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LIBRO  II 


DEL  COMMERCIO  MARITTIMO 


TITOLO  I. 


Delle  navi. 


Sommario:  370.  Che  cosa  s'intenda  per  nave.  — 371.  Della  identità  giuridica  della 
nave.  — 372.  A quale  categoria  di  beni  appartengano  le  navi.  — 373.  Leggi  d'ordine 
pubblico,  concernenti  la  proprietà  delle  navi.  — 374.  Dell'atto  di  nazionalità.  — 375. 
Della  iacrisione  delle  navi.  — 370.  Dei  modi  con  cui  si  acquino  la  proprietà  delie 
navi.  — 377.  Dei  modi  originari!.  — La  costruzione  delle  navi.  — 378.  Del  contratto 
di  costruzione  navale.  — 379.  Dei  modi  derivativi  con  cui  si  acquista  la  proprietà 
delle  navi.  — 380.  Dell'acquisto  della  proprietà  delle  navi  per  donazione  e per  suc- 
cessione. — 381.  Della  prescrizione  come  modo  di  acquisto  della  proprietà  delle  navi. 
— 382.  Delle  modiAcazioni  a cui  può  andar  soggetta  la  proprietà  delle  navi  — 383. 
Dei  privilegi  sulle  navi.  — • 384.  Del  privilegio  per  le  spese  di  giustizia.  — 385.  Del 
privilegio  pei  diritti  di  navigazione.  — 386.  Privilegio  pei  salari  dei  piloti,  spese, 
indennità  e premi  di  salvataggio.  — 387.  Privilegio  pei  fitti  de'  magazzini,  ove  si 
trovano  depositati  gli  attrezzi  e gli  arredi  della  nave.  — 388.  Privilegio  per  le  spese 
di  manutenzione  della  nave  e”de'  suoi  attrezzi  ed  arredi  dopo  il  suo  ultimo  viaggio 
ed  ingresso  nel  porto.  — 389.  Privilegio  pei  salari  e gli  emolumenti  del  capitano  e 
dell’equipaggio.  — 390.  Privilegio  per  le  somme  impiegate  nelle  riparazioni  e nei  bi- 
sogni della  nave.  — 391.  Privilegio  per  la  somme  dovute  ai  creditori  per  sommini- 
strazioni di  materiali.  — 392.  Privilegi  pei  premi  di  assicurazione.  — 393.  Privilegio 
pei  danni  dei  noleggiatori,  pel  prezzo  della  nave,  pei  crediti  pei  quali  la  nave  fu 
pignorata.  — 391.  Del  concorso  dei  crediti  privilegiati.  — 395.  Della  costituzione  del 
pegno  sulle  navi.  — 396.  Dei  modi  pei  quali  si  esliuguono  i privilegi  sulle  oavi. 


370.  Che  cosa  s'intenda  per  nave.  — La  voce  nave  in  ge- 
nerale serve  a denotare  qualsiasi  galleggiante  atto  al  tras- 
porto di  uomini  e di  cose  ; navium  nomea  generale  est , 
quo  comprehenduntur  omnes  species  navigiorum  et  trire- 
miorurn  et  navium  magnarum  parvarumque , sic  e remis 


— a — 


stve  velis  per  mare  feranlur  -,  cosi  De  Hevia  (Labyr.  Comm., 
cap.  II)  ; nè  altrimenti  sentiva  il  Casaregis  quando  scriveva  : 
sub  vocabulo  navis,  omnia  navigationum  genera  comprehen- 
duntur  (Disc.  1,  n.  29). 

Nondimeno  questo  concetto  così  generale  della  parola  nave 
subisce  necessariamente  una  restrizione  rispetto  al  commercio 
marittimo  e denota  soltanto  le  costruzioni  natanti  destinate  a 
solcare  le  onde  marine  per  iscopo  di  traffico;  perciò  una  nave 
che  un  privato  avesse  armato  per  iscopo  diverso  dal  traffico, 
come  per  diporto  o per  esplorazioni  scientifiche,  non  potrebbe 
considerarsi  come  tale  in  senso  giuridico.  Del  resto , fatta 
astrazione  dalla  dimensione  e dal  sistema  di  locomozione,  sono 
navi  in  senso  giuridico  anche  i bricks,  i brigantini,  i cutters, 
le  tartane,  le  feluche,  le  barche,  i battelli,  i pinchi,  ecc. 
(Pardessus,  n.  598,  599  — Maurizi,  Delle  navi , n.  2 — Bor- 
sari, voi.  II,  n.  941). 

La  voce  nave  impiegata  sola  nella  legge  e nelle  conven- 
zioni, comprende  di  pien  diritto  tutti  gli  attrezzi  alla  mede- 
sima appartenenti  ; perocché  senza  di  essi  la  nave  non  sarebbe 
più  atta  alla  ilhvigazione.  Chiamansi  attrezzi  quegli  oggetti 
che  quantunque  distinti  dalla  nave  sono  accessorii  indispen- 
sabili per  equipaggiarla  ; come  le  ancore , il  canotto,  gli  al- 
beri , le  catene,  le  pulegge , i cordami , la  scialuppa,  la  lan- 
cia, ecc.  Questi  principii  furono  espressamente  riconosciuti 
anche  dal  Diritto  Romano:  laonde  nella  L.  44,  D.  De  evict.,  il 
giurisconsulto  Alfeno  rispondeva  : omnia  quae  coniuncta  navi 
essent,  veluti  gubemaculum , tnalus  antennae , velum , quasi 
membra  navis  esse.  Se  non  che  disputarono  i romani  giu- 
risconsulti  se  la  lancia  o la  scialuppa  dovesse  ritenersi  qual 
parte  integrale  della  nave,  ovvero  come  un  semplice  acces- 
sorio considerar  si  dovesse , e la  opinione  che  alla  fine  pre- 
valse fra  loro  si  fu  che  essa  non  fosse  che  un  semplice  ac- 
cessorio (L.  44,  D.  De  evict.  — L.  ult.,  D.  De  inslruct.  vel  instr. 
leg .)  ; ma  con  più  ragione  l’odierna  dottrina  e giurisprudenza 
hanno  abbracciato  la  sentenza  contraria  propugnata  da  Labeone. 
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La  voce  nave , oltre  gli  attrezzi  necessari^  comprende  an- 
cora i cannoni  destinati  alla  sua  difesa,  perchè  sebbene  essi 
non  siano  materialmente  infitti  nella  medesima,  sono  tuttavia 
ad  essa  inerenti  per  destinazione  necessaria.  Diversamente 
deve  decidersi  delle  provvigioni  da  guerra  e da  bocca,  perchè 
se  esse  si  trovano  sulla  nave , ciò  non  avviene  che  per  una 
circostanza  accidentale  (Pardessus,  n.  599  — Maurizi,  op.  cit., 
n.  9 — Borsari,  voi.  II,  n.  941). 

371.  Della  identità  giuridica  della  nave.  — La  nave,  come 
corpo  risultante  dalia  congiunzione  artificiale  di  materiali 
distinti , rimane  sempre  giuridicamente  identica,  non  ostante 
il  cangiamento  di  quei  materiali  che  servirono  a costruirla 
ed  a porla  in  essere;  perciò  è che  se  a poco  a poco  una 
nave  venga  restaurata  e rifatta  a cagione  delle  necessarie 
riparazioni  per  forma  -che  de’  materiali  primitivi  dopo  un  certo 
tempo  nulla  restasse,  essa  rimane  sempre  la  stessa:  navem, 
si  adeo  saepe  refecta  esset,  ut  nulla  tabula  eadem  perma- 
nerei, quae  non  nova  fuisset,  nihilominus  eamdem  navem 
esse  existimari  (Alfeno,  L.  76,  De  judic.). 

Per  contrario  se  la  nave  fosse  completamente  smontata  e 

poi  costruita  di  nuovo , sia  per  volontà  del  proprietario , sia 

per  sinistro  di  mare  od  altro  accidente,,  ancorché  cogli  stessi  '' 

materiali  di  cui  prima  si  componeva^  non  si  avrebbe  che 
un’altra  nave  assolutamente  diversa  dalla  prima , essendo 
quella  distrutta  in  forza  della  completa  disgiunzione  dei  ma- 
teriali : si  aulem  dissoluta  sii,  licei  iisdem  labulis,  nulla 
praeterea  adiecta,  restaurala  sii,  usumfrudum  extinctum 
(Ulpiano,  L.  10,  $ 7,  D.  Quib.  mod.  ususfr.). 

372.  A quale  categoria  di  beni  appartengano  le  navi.  — 

Le  navi  sono  beni  mobili  ( art.  284  Cod.  comm.  — art.  419 
Cod.  civ.).  Questa  dichiarazione  del  legislatore  deve  la  sua 
origine  ad  un  erroneo  concetto  che  delle  medesime  erasi  for- 
mato l’ antico  diritto  francese  e che  rese  necessario,  per  cor- 
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reggerlo,  un  apposito  editto  dell'8  ottobre  1866.  Infetti  non 
pochi  statuti  francesi  collocavano  le  navi  fra  gl' immobili  per 
volontà  del  legislatore  e ne  assoggettavano  in  conseguenza 
la  vendita  alle  norme  proprie  dei  beni  immobiliari.  Ricono- 
sciuta però  una  volta  dall'editto  del  1866  la  natura  mobiliare 
delle  navi  il  Codice  di  commercio  francese  del  1807  reputò 
prudente  ripetere  la  dichiarazione  di  quell’editto,  ad  evitare 
che  i privilegi  accordati  sulle  navi  potessero  far  sospettare  del 
contrario,  essendo  di  regola  i soli  immobili  capaci  di  privi- 
legio ; il  Codice  italiano  del  1865  fu  mosso  a conservarla  per 
gli  stessi  motivi  che  persuasero  a ripeterla  il  legislatore  fran- 
cese (BoKSA.ni,  voi.  II,  n.  942  — Ridolfi,  II  Diritto  marittimo 
della  Germania  settentrionale , n.  90  — Cau.mont,  Dict.  univ. 
de  dr.  maidt. , pag.  144). 

Per  altro,  attesa  l’importanza  economica  e commerciale  delle 
navi,  esse  sono  mobili  di  natura  tutta  particolare,  per  forma 
che  i legislatori  rispetto  ad  esse  stabilirono  norme  speciali 
riguardanti  o l’esercizio  del  diritto  di  proprietà  sulle  mede- 
sime, o il  loro  sequestro  e la  loro  vendita  giudiziale  ed  in- 
fine i diritti  reali  spettanti  per  privilegio  ai  creditori  del 
proprietario. 

373.  Leggi  d’ordine  pubblico  concernenti  la  proprietà  delle 
navi.  — Le  navi  come  beni  mobili  sono  soggette  alle  leggi  del 
proprietario  cui  appartengono  (Cod.  civ. , tit.  prel. , art.  7)  ; 
nondimeno,  affinchè  le  navi  italiane  ottengano  la  protezione  e 
l’applicazione  delle  leggi  dello  Stato,  è necessario  che  il  pro- 
prietario delle  medesime  dimostri  non  solo  che  egli  è citta- 
tadino  e proprietario  della  nave  per  cui  invoca  la  legge  ita- 
liana, ma  ancora  che  la  nave  stessa  è nazionale  per  dichia- 
razione dell’  autorità  competente.  Or  bene , come  si  prova  la 
nazionalità  delle  navi  per  legge  italiana?  A questa  domanda 
categoricamente  risponde  l’ art.  39  del  Codice  per  la  marina 
mercantile,  così  concepito:  • Nessuna  nave  può  essere  consi- 
derata nazionale,  nè  inalberare  la  bandiera  dello  Stato,  se  non 
è munita  dell’atto  di  nazionalità  i . 
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374.  Dell’atto  di  nazionalità.  — L'alto  di  nazionalità  è un 
documento  rilasciato  in  nome  del  re  dal  ministro  di  Marina, 
Esso  enuncia  il  nome  della  nave,  la  sua  configurazione,  la 
sua  portata  ed  i proprietarii  o compartecipi,  come  pure  le  parti 
per  cui  ciascuno  di  essi  vi  è interessato.  Sul  medesimo  è pure 
inscritto  il  passaporto  che  abilita  la  nave  alla  navigazione 
(Cod.  mar.  mere.  art.  37,  38). 

Appunto  per  la  necessità  che  hanno  le  navi  ad  ogni  mo- 
mento di  comprovare  la  loro  provenienza,  la  legge  impone 
ai  proprietari  della  medesima  l’ obbligazione  di  tener  sempre 
a bordo  della  nave  l'atto  di  nazionalità  (Cod.  mar.  mere,  ar- 
ticolo 36) . Da  quest’ obbligo  sono  esenti  soltanto  i battelli  e le 
barche  che  esercitano  la  pesca  costiera  dello  Stato  o che  sono^ 
destinati  al  servizio  dei  porti  e delle  spiaggie  (Cod.  mar.  mere, 
art.  39,  alin.  2).  Pei  battelli  c per  le  barche  da  pesca  in  luogo 
dell'atto  di  nazionalità  la  legge  richiede  che  siano  muniti 
della  licenza  che  deve  rinnovarsi  ogni  anno  (Cod.  mar.  mere, 
art.  144). 

L'atto  di  nazionalità  è valevole  per  tutta  la  durata  della 
nave,  quando  questa  non  cambi  denominazione  o conforma- 
zione (Cod.  mar.  mere.  art.  47). 

Perchè  una  nave  possa  ottenere  l’atto  di  nazionalità  è ne- 
cessario che  il  proprietario  o il  maggior  comproprietario  della 
medesima  sia  cittadino  italiano , ovvero , se  straniero , abbia 
da  cinque  anni  almeno  stabilito  il  suo  domicilio  in  Italia.  Lo 
straniero  che  non  abbia  il  quinquennio  di  domicilio  nel  Re- 
gno non  solo  non  può  ottenere  l’atto  di  nazionalità  per  la 
nave  di  cui  è proprietario,  ma  non  può  neppure  partecipare 
alla  proprietà  delle  navi  nazionali  oltre  la  concorrenza  di  un 
terzo  del  loro  valore,  per  forma  che  se  ne  divenisse  condo- 
mino in  una  quota  maggiore  per  qualsiasi  titolo,  dovrà,  entro 
il  termine  di  un  anno,  fare  il  trapasso  dell’eccedente  a per- 
sona che  abbia  le  qualità  richieste  dalla  legge,  cioè  o ad  un 
cittadino  italiano,  o ad  uno  straniero  domiciliato  da  cinque 
anni  nel  Regno.  %Se  spirato  l'anno  lo  straniero  non  addive- 
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nisse,  contro  il  disposto  della  legge,  al  trapasso  dell’eccedente, 
questo  sarebbe  giudizialmente  venduto  per  ordine  del  Tribu- 
nale sull’istanza  dell'autorità  marittima  (Cod.  mar.  mere, 
art.  40,  41). 

Un’altra  condizione  richiede  la  legge  per  il  conseguimento 
dell’atto  di  nazionalità  di  una  nave,  vale  a dire  che  la  nave 
debba  essere  stazata  secondo  il  metodo  e le  norme  determi- 
nate dai  regolamenti  (Cod.  mar.  mere.  art.  43).  La  stazatura 
è la  operazione  con  cui  si  calcola  la  capacità  di  una  nave. 
Non  senza  ragione  richiede  la  legge  che  la  nave  debba  es- 
sere stazata  per  ottenere  l’atto  di  nazionalità  ; poiché  con  tale 
operazione  si  rende  agevole  la  determinazione  dei  diritti  di 
tonnellaggio  spettanti  allo  Stato  e si  stabilisce  la  responsabi- 
lità del  capitano  che  avesse  imposto  sulla  nave  un  carico  su- 
periore alla  sua  portata. 

Da  ultimo  l’atto  di  nazionalità  non  può  essere  rilasciato, 
per  espressa  disposizione  di  legge,  a quelle  navi  che  proven- 
gano da  una  vendita  fatta  da  un  suddito  di  potenza  in  istato 
di  ostilità  con  una  potenza  in  istato  di  pace  col  governo  del 
«Re.  Esse  possono  però  ottenere  la  nazionalizzazione  dal  mi- 
nistro della  marina,  dopo  che  il  proprietario  ne  abbia  com- 
provato la  verità  della  vendita  (Cod.  mar.  mere.  art.  42  — 
Bibrbb,  Deutsch.  Ilandelsrecht,  Auhang,  § 461). 

375.  Della  inscrizione  delle  navi.  — Perchè  sia  meglio  pro- 
vata la  nazionalità  delle  navi  e ben  tutelata  la  proprietà  delle 
medesime,  oltre  l’atto  di  nazionalità,  la  legge  richiede  che  esse 
vengano  inscritte  in  appositi  registri  o matricole  esistenti 
negli  uffizi  del  compartimento  marittimo  ove  è domiciliato  il 
proprietario.  Che  se  la  nave  appartenga  in  proprietà  a.  più 
persone  la  iscrizione  deve  farsi  presso  il  compartimento  in 
cui  ha  domicilio  il  maggiore  interessato,  ovvero  1’  armatore 
o il  rappresentante  riconosciuto  dal  capitano  o dall’ufficiale  di 
porto  nello  Stato,  e dagli  agenti  consolari  all’estero  (Cod.  mar. 
mere.  art.  45,  46). 
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Sui  registri  del  compartimento  marittimo  devono  inoltre 
essere  inscritti  i trapassi  di  proprietà  che  eseguiti  secondo  le 
leggi  debbono  esser  denunciati  all'autorità  marittima  nei  modi 
e nei  termini  stabiliti  dai  regolamenti  (Cod.  mar.  mere.  art.  48). 

376.  Dei  modi  con  cui  si  acquista  la  proprietà  delle  navi.  — 

La  proprietà  delle  navi  si  acquista  con  qualunque  dei  modi, 
onde  in  generale  si  acquista  la  proprietà  ; e poiché  i modi  con 
cui  in  generale  si  acquista  la  proprietà,  altri  sono  originari 
ed  altri  derivativi,  è necessario  il  vedere  quali  siano  i modi 
originari  e quali  i modi  derivativi,  in  forza  dei  quali  si  acquista 
la  proprietà  della  nave. 

Dei  modi  originari  con  cui  si  acquista  la  proprietà  della  nave 
un  solo  ve  ne  ha,  vale  a dire  la  costruzione;  i modi  deriva- 
tivi son  tutti  quegli  atti  mediante  i quali  si  trasferisce  la 
proprietà  degli  altri  beni,  nonché  la  prescrizione  e il  nau- 
fragio; esaminiamo  pertanto  ciascuno  di  questi  modi,  con  cui 
la  proprietà  della  nave  si  acquista. 

377.  Dei  modi  originari  — La  costruzione  delle  navi.  — 

Per  costruzione  s’intende  non  Bolo  il  fatto  materiale  della 
costruzione  di  una  nave,  ma  ancora  l’impresa  per  la  quale 
si  dà  ad  altri  l’incarico  di  costruire  la  nave  per  proprio  conto. 
Ciò  posto,  razionalmente  parlando,  la  proprietà  della  nave 
può  acquistarsi  per  costruzione,  tanto  nel  primo,  quanto  nel 
secondo  modo  ; peraltro  a termini  delle  nostre  leggi  positive, 
per  quella  ingiusta  smania  di  tutela,  infausta  eredità  del  pro- 
tezionismo, che  si  sforzano  ancora  di  esercitare  al  presente 
su  tutto  e su  tutti , non  ogni  cittadino  ha  facoltà  di  acquistare 
la  proprietà  delle  navi,  mediante  il  fatto  materiale  della  co- 
struzione. Di  vero  l'articolo  25  del  Codice  per  la  marina  mer- 
cantile dispone  ohe  « niuno  può  costruire  navi,  se  non  è mu- 
nito di  patente,  che  lo  qualifichi  costruttore  navale  • . 

A questo  effetto  la  legge  distingue  i costruttori  navali  in 
in  due  classi,  cioè  di  costruttori  di  prima  classe,  i quali  pos- 
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sono  costruire  navi  di  qualunque  portata;  e di  costruttori  di 
seconda  classe,  che  non  possono  costruire  navi  di  portata  su- 
periore alle  centocinquanta  tonnellate  (Cod.  mar.  mere.  art.  26). 
La  patente  di  costruttore  è accordata  in  nome  del  Re  dal  Mi- 
nistro della  Marina  (art.  26);  la  legge  richiede  infine  delle 
condizioni  speciali  per  conseguire  la  patente  di  costruttore 
navale  (art.  27  Cod.  cit.). 

I costruttori  navali  stranieri,  che  siano  muniti  di  patente 
dal  proprio  governo,  non  possono  esercitare  la  loro  industria 
nello  Stato  senza  averne  prima  ottenuta  espressa  autorizza- 
zione dal  Ministro  di  Marina  (Cod.  mar.  mere.  art.  30). 

Oltre  ai  costruttori  navali  la  legge  riconosce  dei  maestri 
d'ascia,  ai  quali,  sebbene  non  siano  costruttori  per  titolo,  è 
tuttavia  accordata  facoltà  di  costruire  piccole  barche,  non 
eccedenti  la  portata  di  trenta  tonnellate  (Cod.  mar.  mere, 
art.  34).  Riconosce  infine  ingegneri  costruttori  di  navi  in 
ferro  pei  quali  sono  richieste  patenti  speciali  (Cod.  mar.  mere, 
art.  28).  Che  anzi,  tanta  è la  restrizione  della  legge  in  questa 
materia  che  gli  stessi  costruttori  navali,  a qualsiasi  classe 
essi  appartengano,  non  possono  intraprendere  la  costruzione 
di  una  nave  prima  di  averne  fatto  dichiarazione  al  capitano 
di  porto  del  compartimento  (art.  31  Cod.  cit.)  ; nè  possono 
procedere  al  varamento  della  medesima  senza  che  prima  ne 
sia  dato  avviso  aH'uffioio  di  porto  e ne  sia  eseguita  la  sfa- 
satura (art.  32,  alin.  2,  cod.  cit.) 

Pertanto  se  la  proprietà  di  una  nave  pel  fatto  materiale 
della  sua  costruzione  non  può  acquistarsi  che  da  una  deter- 
minata categoria  di  persone,  non  è così  dell’impresa  per  la 
quale  si  dà  ad  altri  l’incarico  di  costruire  la  nave  per  proprio 
conto.  Con  questo  mezzo  è libero  ad  ogni  cittadino  di  acqui- 
stare la  proprietà  delle  navi,  purché  ne  commetta  la  fabbri- 
cazione agli  artefici,  a ciò  autorizzati  dallo  Stato.  Le  imprese 
di  costruzioni  navali  sono  atti  di  commercio  (art.  2,  n.  9, 
Cod.  comm.);  vi  ha  dubbio  però  a causa  dell’oscura  redazione 
della  legge,  se  lo  siano  anche  tutti  gli  atti  dipendenti  dalle  me- 
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decime  ; l'egregio  prof.  Maurizi  nel  suo  bell'opuscolo  delle 
Navi  e del  Noleggio  (art.  37),  dove  tratta  la  questione,  ne 
rimette  la  decisione  alle  consuetudini  locali.  Dall’obbligo  im- 
posto dal  legislatore  a tutti  coloro,  che  vogliono  acquistare  la 
proprietà  di  una  nave,  per  mezzo  della  costruzione,  di  ser- 
virsi di  artefici  patentati,  nasce  la  necessità  del  contratto  di 
costruzione  navale  che  interviene  fra  il  committente  ed  il  co- 
struttore; sarà  quindi  opportuno  l’esaminare  le  norme  speciali 
a cui  quel  contratto  va  soggetto. 

378.  Del  contratto  di  costruzione  navale.  — Il  contratto  di 
costruzione  navale  dev’esser  redatto  per  iscritto  sotto  pena 
di  nullità;  che  anzi  la  legge  commina  ancora  la  nullità  del 
contratto  se  non  siano  fatti  per  iscritto  i patti  ad  esso  rela- 
tivi, le  successive  spiegazioni,  modificazioni,  variazioni  e ri- 
vocazioni  (Cod.  comm.  art.  316).  L’atto  scritto  può  esser  fatto 
tanto  in  forma  privata,  che  in  forma  pubblica,  ma  alla  sua 
validità  la  legge  richiede  ancora,  sotto  pena  di  nullità,  un’al- 
tra condizione,  cioè  la  trascrittone,  nei  registri  del  compar- 
timento marittimo  ove  deve  eseguirsi  la  costruzione.  La  ra- 
gione per  cui  la  legge  ha  richiesto  l’obbligo  della  trascrizione 
ed  ha  comminato  la  nullità  del  contratto  in  caso  d’inadem- 
pimento si  fu  per  guarentire  la  molteplicità  d’interessi  si  pub- 
• blici  che  privati  che  si  collegano  alla  esistenza  del  bastimento. 
(Maurizi,  op.  cit.  n.  39,  40  — Borsari,  voi.  II,  n.  1025). 

Nondimeno,  checché  altri  ne  dica,  questa  disposizione  del- 
l’art.  316  per  la  quale  alla  validità  del  contratto  di  costru- 
zione si  richiede  l'atto  scritto  sotto  pena  di  nullità  è troppo 
rigorosa,  imperocché  il  contratto  di  costruzione  non  è atto  di 
tanta  solennità  da  esigere  necessariamente  la  forma  scritta; 
a termini  di  ragione  la  forma-  scritta  nel  contratto  di  costru- 
zione non  può  esigersi  ad  altro  scopo  che  per  constatare  la 
sua  esistenza;  quindi  è che  quando  esso  possa  risultare  me- 
diante altra  prova  ammessa  dalla  legge  commerciale  non  vi 
ha  ragione  perchè  a causa  della  mancanza  dell’atto  scritto 
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non  debba  avere  la  sua  piena  validità  nei  rapporti  fra  le 
jiarti  contraenti. 

Devono  parimente  esser  fatte  per  iscritto  sotto  pena  di  nul- 
lità le  dichiarazioni  o cessioni  di  partecipazione  di  una  nave 
in  costruzione  per  parte  sia  del  committente,  sia  del  costrut- 
tore che  avesse  impresa  la  costruzione  per  proprio  conto.  Non 
di  meno  la  legge  non  richiede  l’obbligo  della  trascrizione  nei 
registri  del  compartimeuto  marittimo  in  cui  è stato  trascritto 
il  contratto  di  costruzione  a pena  di  nullità,  ma  soltanto  af- 
finchè quelle  dichiarazioni  o cessioni  abbiano  effetto  verso  i 
terzi  (Cod.  comm.  art.  316,  alin.  2).  Sicché  la  mancanza  della 
trascrizione  mentre  produce  la  nullità  del  contratto  verso  i 
terzi,  lo  lascia  pienamente  intatto  nei  rapporti  delle  parti  con- 
traenti , perchè  in  questa  ipotesi  colla  trascrizione  del  con- 
tratto primitivo  sono  abbastanza  guarentiti  i diritti  dello  Stato 
per  non  esigere  la  inesistenza  assoluta  del  contratto  di  costu- 
zione. 

11  termine  entro  cui  deve  eseguirsi  la  trascrizione  del  con- 
tratto di  costruzione  non  è fissato  dalla  legge,  perciò  essa 
potrà  farsi  dai  costruttori  per  conto  proprio  in  qualsiasi  tempo, 
perchè  il  ritardo  non  nuoce  ai  terzi,  avvertendo  però  che  il 
contratto  non  potrà  produrre  i suoi  effetti  se  non  dal  giorno 
in  cui  essa  sia  stata  eseguita  senza  che  essi  possano  retro- 
trarsi  al  momento  della  perfezione  del  contratto.  Il  medesimo  • 
deve  dirsi  rispetto  a coloro  che  sono  ammessi  dal  costruttore 
alla  partecipazione  della  proprietà  della  nave,  con  ciò  solo  che 
la  loro  trascrizione  tardiva  diviene  inefficace  di  fronte  alla  più 
sollecita  trascrizione  dei  posteriori  acquirenti.  Ma  se  il  com- 
mittente ed  il  costruttore  abbiano  convenuta  la  costruzione 
d’una  nave  e non  abbiano  trascritto  immediatamente  il  con- 
tratto, il  ritardo  della  trascrizione  lo  rende  assolutamente  ine- 
sistente, essendo  la  trascrizione  in  questa  ipotesi  uno  dei  re- 
quisiti essenziali  del  contratto  (Maurizi,  op.  cit.,  n.  4«,  49, 50). 

Quattro  sono  le  cause  per  cui  il  contratto  di  costruzione  si 
estingue,  cioè  : 1°  la  forza  maggiore  ; 2“  la  morte  del  costrut- 
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tore  nel  caso  che  la  pua  industria  personale  sia  stata  scopo 
esclusivo  dei  contraenti  ; 3°  l’ imperizia  o la  frode  del  mede- 
simo ; 4"  infine  la  ri  vocazione  del  contratto  d’appalto  per  parte 
del  committente,  il  quale  ha  in  questo  caso  1’  obbligo  di  man- 
tenere indenne  il  costruttore  (Cod.  comm.  art.  317). 

379.  Dei  modi  derivativi  con  cui  si  acquista  la  proprietà 
delle  navi  — La  vendita.  — Costituita  che  sia  una  nave, 
può  acquistarsene  derivatamente  la  proprietà  con  tutti  gli 
atti  a titolo  oneroso  o gratuito  coi  quali  si  trasferisce  da  una 
in  altra  persona  la  proprietà  di  tutti  gli  altri  beni  ; perciò  la 
proprietà  delle  navi  può  acquistarsi  non  solo  mediante  la 
compra-vendita,  la  permuta,  la  prescrizione,  ma  ancora  per 
donazione,  per  testamento  e per  successione  legittima. 

Per  ciò  che  riguarda  la  vendita  delle  navi,  il  Codice  di  com- 
mercio stabilisce  delle  disposizioni  eccezionali  che  molto  si 
allontanano  dalle  norme  di  diritto  comune,  dalle  quali  è in 
generale  regolata  la  vendita  degli  altri  beni.  Ed  anzitutto  ri- 
chiede che  ■ la  vendita  volontaria  della  nave  o di  porzione 
della  medesima  dev'essere  fatta  per  iscritto,  sotto  pena  di 
nullità  > (Cod.  comm.  art.  288,  alin.  1).  La  ragione  di  tanta 
severità  è manifesta  ove  si  rifletta  al  grande  valore  econo- 
mico delle  navi  ed  alla  moltiplicità  ed  importanza  d’interessi 
pubblici  che  vi  si  collegano,  sicché  lo  Stato  ha  creduto  ne- 
cessario, per  mezzo  dell’atto  scritto,  di  sapere  a chi  veramente 
appartenga  la  proprietà  delle  navi. 

Ma  l'atto  scritto  necessario  alla  esistenza  della  vendita  delle 
navi  dev’essere  pubblico  o privato?  A questa  domanda  risponde 
con  una  distinzione  l'articolo  288  del  Codice  di  commercio: 

• Se  la  vendita  ha  luogo  nello  Stato , può  essere  fatta  sì  per 
atto  pubblico,  come  per  scrittura  privala.  In  ambedue  i 
casi  non  ha  alcun  effetto  rispetto  ai  terzi,  se  non  è trascritta 
sui  registri  del  compartimento  marittimo  dove  la  nave  è in- 
scritta. Se  la  vendita  ha  luogo  in  paese  estero,  dev’essere 
fatta  per  atto  ricevuto  nella  cancelleria  del  regio  consolato 
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dinanzi  all’uffizialè  consolare  e trascritta  nei  registri  del  con- 
solato medesimo.  Il  console  trasmetterà  copia  da  lui  autenti- 
cata dell’atto  di  vendita  all'uffizio  del  compartimento  marit- 
timo dove  è iscritta  la  nave.  In  tutti  i casi  dev’essere  fatta 
annotazione  della  vendita  sull’atto  di  nazionalità.  — A que- 
st’effetto gli  amministratori  della  marina  mercantile  non  pos- 
sono trascrivere  l’atto  di  vendita,  e gli  uffiziali  consolari  al- 
l’estero non  possono  riceverlo  nè  registrarlo,  se  loro  non  viene 
presentato  l’atto  di  nazionalità  * . 

Affinchè  adunque  la  vendita  di  una  nave  possa  giuridica- 
mente esistere,  è sempre  necessario  l’atto  scritto  ; ma  esso 
può  esser  privato  o pubblico  a volontà  delle  parti  contraenti, 
se  la  vendita  ha  luogo  nello  Stato  ; dovrà  essere  sempre  pub- 
blico quando  si  tratti  di  vendita  eseguita  all’estero.  Ma  perchè 
la  vendita  di  una  nave  abbia  efficacia  rispetto  ai  terzi,  non 
basta  che  essa  risulti  da  atto  scritto,  è necessario  altresì  che 
sia  trascritta  sui  registri  del  compartimento  marittimo  dove 
è inscritta  la  nave  all’interno,  ed  insinuata  negli  atti  del  re- 
gio consolato  all’estero;  ed  infine  che  ne  sia  fatta  annotazione 
sull’atto  di  nazionalità. 

La  inosservanza  di  queste  formalità  della  trascrizione  e del- 
l'annotazione non  potrà  essere  opposta  dalle  parti  contraenti, 
ma  soltanto  dai  terzi,  perchè  la  legge  le  ha  appunto  creato 
per  guarentire  nel  miglior  modo  gl’interessi  di  questi  ultimi. 
Al  contrario  tutte  le  formalità  prescritte  dall’articolo  288  deb- 
bono essere  osservate  tanto  se  la  vendita  ha  per  oggetto  la 
totalità  della  nave,  quanto  se  cade  sopra  una  sola  porzione, 
benché  minima,  della  medesima  ; imperocché  tanto  nell’ima 
quanto  nell'altra  ipotesi  concorrono  le  medesime  ragioni  che 
persuasero  il  legislatore  a richiederne  l’osservanza  (Maurizi. 
op!  cit.,  n.  60  a 75). 

380.  Dell’acquisto  della  proprietà  delle  navi  per  dona- 
zione e per  successione.  — La  proprietà  delle  navi,  oltreché 
con  atti  a titolo  oneroso,  può  acquistarsi  a titolo  gratuito  sia 
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fra  vivi,  sia  a causa  di  morte,  come  per  donazione,  succes- 
sione, ecc.  Nè  fa  difficoltà  che  il  Codice  di  commercio  siasi 
occupato  esclusivamente  del  contratto  di  vendita,  conciossia- 
chò  le  leggi  (giusta  il  precetto  tramandatoci  da  Giuliano 
nella  legge  11,  Dig.  De  legtbus ) si  occupano  a preferenza  degli 
atti  giuridici  che  più  frequentemente  intervengono , abban- 
donando gli  altri  all’impero  delle  norme  è dei  principii  gene- 
rali di  diritto.  Laonde  dal  silenzio  del  Codice  non  può  infe- 
rirsi che  la  vendita  sia  l’unico  titolo  traslativo  di  proprietà 
delle  navi,  ma  deve  ritenersi  che  la  proprietà  delle  medesime 
possa  efficacemente  trasferirsi  con  qualsiasi  altro  atto  sia  a 
titolo  oneroso,  sia  gratuito  per  cui  si  trasferisce  la  proprietà 
degli  altri  beni  (1). 

381.  Della  prescrizione  come  modo  di  acquisto  della  pro- 
prietà delle  navi.  — La  proprietà  delle  navi  può,  come  quella 
di  tutti  gli  altri  beni,  acquistarsi  col  mezzo  della  prescrizione 
acquisitiva.  All’  acquisto  della  proprietà  delle  navi  per  pre- 
scrizione, niuno  è che  il  contrasti,  è necessario  un  titolo  che 
la  legittimi  : questo  titolo  non  può  consistere  nel  solo  pos- 
sesso della  nave  continuato  pel  tempo  voluto  dalla  legge,  ma 
vuoisi  altresì  un  titolo  scritto  e pubblicato  nelle  forme  pre- 
scritte dal  Codice  di  commercio  per  gli  atti  di  vendita.  Ciò 
dispone  il  1°  alinea  dell’  art.  53 i del  nostro  Codice^colle  pa- 
role: « Chi  possiede  una  nave  in  forza  di  un  titolo  stipulato 
di  buona  fede  che  sia  stato  debitamente  trascritto  e che  non 
sia  nullo  per  difetto  di  forma , ne  compie  in  suo  favore  la 
prescrizione  col  decorso  di  cinque  anni  dalla  data  della  tras- 
crizione ed  annotazione  sull’atto  di  nazionalità  > . 

382.  Delle  modificazioni  a cui  può  andar  soggetta  la  pro- 
prietà delle  navi.  — La  proprietà  delle  navi  può  andar  sog- 
getta a quelle  modificazioni  ed  a quei  frazionamenti  di  cui 
in  genere  sono  suscettivi  tutti  gli  altri  beni.  Quindi  è che  la 
nave  è capace  di  servitù  personali,  di  usufrutto  o di  uso.  L’u- 
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sufrutto  delle  navi,  al  pari  di  quello  delle  altre  cose,  può  co- 
stituirsi per  legge  o per  volontà  dell’uomo,  con  ciò  solo  che 
l’esercizio  del  medesimo  rende  l’usufruttuario  responsabile 
commercialmente.  L'esercizio  dell’usufrntto  delle  navi  è re- 
golato dalle  stesse  norme  e dalle  stesse  cautele  per  cui  la 
legge  civile  guarentisce  i diritti  e gl’interessi  opposti  del 
proprietario  e dell’  usufruttuario  rispettivamente.  L’usufrutto 
delle  navi  si  estingue  nei  modi  stabiliti  dal  Codice  civile, 
vale  a dire:  colla  morte  dell’usufruttuario;  collo  spirare  del 
termine  per  cui  fu  stabilito  ; colla  consolidazione  ; col  non  uso 
per  lo  spazio  di  trent'anni;  ed  infine  col  perimento  totale 
della  cosa  (Cod.  civ.  art.  515). 

883.  Dei  privilegi  sulle  navi.  — Le  navi  quantunque  sieuo 
beni  mobili,  nondimeno  esse  insieme  ai  loro  attrezzi , al  loro 
armamento  e corredo  sono  vincolate  al  pagamento  dei  debiti 
che  la  legge  dichiara  privilegiati  (art.  284  e 285).  Molti  sono  i 
crediti  privilegiati  pel  pagamento  dei  quali  la  proprietà  delle 
navi  rimane  vincolata;  e poiché  essi  non  emanano  dalla  stessa 
causa,  così  il  diritto  di  prelazione  ne  risulta  diverso  pei  rispet- 
tivi crediti  a seconda  della  diversità  delle  cause;  sicché  i cre- 
ditori privilegiati  sono  preferiti  gli  uni  agli  altri,  secondochè 
la  causa  del  loro  credito  è stata  dal  legislatore  dichiarata 
degna  di  maggior  riguardo.  A quest'effetto  il  legislatore  ha 
stabilito  nell’  art.  285  un  ordine  di  priorità , a seconda  del 
quale  dev’  esser  fatta  la  graduazione  dei  crediti  privilegiati 
(BniEnER,Z)eMtsc/ies  Handelsrecht,  § 445,  p.  282). 

284.  Del  privilegio  per  le  spese  di  giustizia.  — La  legge 
dichiara  anzitutto  credito  privilegiato  « le  spese  di  giu- 
stizia per  la  vendita  giudiziale  della  nave  e per  la  distri- 
buzione del  prezzo  ».  La  ragione  di  preferenza  è chiara,  con- 
ciossiachò  queste  spese  giudiziali  essendo  fatte  nell’inte- 
resse comune  dei  creditori,  giustizia  vuole  che  il  credito  che 
quelle  spese  fanno  nascere  sia  pagato  a preferenza  degli  altri. 
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Per  ispe.se  di  giustizia  relativamente  alla  vendita  giudiziale 
delle  navi  s’intendono  tutte  quelle  spese  giudiziali  che  siano 
occorse  per  la  causa  comune  dei  creditori.  A prevenire  gli 
arbitrii  e le  incertezze,  in  materia  che  fa  eccezione  al  diritto 
comune,  la  legge  ha  stabilito  un  modo  di  prova  speciale  per- 
chè questo  principio  conseguisse  i suoi  effetti  ; ha  voluto  che 
la  prova  delle  spese  giudiciali  si  facesse  con  le  note  liquidate 
dal  giudice  competente  nelle  forme  stabilite  dalle  leggi  di 
procedura  (art.  286,  n.  1 — Maurizi,  op.  cit.,  n.  85,  86  — Titop- 
lono,  Des  prie.  et  des  hyp.,  n.  122  e seg.  — Lockè,  op.  cit., 
art.  192  — Borsari,  voi.  II,  n.  944). 

885.  Del  privilegio  pei  diritti  di  navigazione.  — Sono  di- 
chiarati privilegiati  dalla  legge  in  secondo  luogo  « i diritti 
di  navigazione,  come  diritti  di  tonnellaggio,  ancoraggio,  pi- 
lotaggio, ed  altri  stabiliti  dalla  legge;  la  causa  del  privilegio 
è fondata  sui  vantaggi  che  la  nave  riceve  dallo  Stato , il 
quale  sostenendo  gravissimi  dispendi  per  provvedere  alla  si- 
curezza della  navigazione  sia  col  ricostruire  porti  e rade,  sia 
col  mantenere  i consolati  all’estero,  ha  diritto  di  conseguire 
un  qualche  tributo  per  sopperire  a queste  spese. 

I diritti  di  navigazione  hanno  nomi  diversi  secondochè  di- 
verso è il  fatto  per  cui  si  esigono.  Chiamasi  diritto  di  ton- 
nellaggio quel  tributo  di  un  tanto  per  tonnellata  che  lo  Stato 
impone  alle  navi  secondo  il  porto  donde  vengono.  Diritto  di 
ancoraggio  è il  tributo  che  si  paga  dalle  navi  in  ragione 
della  sosta  che  fanno  nei  porti  gettandovi  l’àncora.  Diritti  di 
pilotaggio  le  somme  pagate  allo  Stato  in  ragione  dei  van- 
taggi che  esso  procura  alla  navigazione  col  mantenere  in 
certe  località  un  corpo  di  piloti  pratici.  I diritti  di  naviga- 
zione per  godere  degli  effetti  del  privilegio  stabilito  dalla 
legge  devono  essere  provati  con  le  quitanze  legali  degli  esat- 
tori o ricevitori  (art.  286,  n.  2 — Roaitou,  art.  191  — Borsari, 
voi.  II,  n.  946  — Maurizi,  op.  cit. , n.  87,  88. 
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376.  Privilegio  pei  salarii  dei  piloti , spese , indennità  e 
premi  di  salvataggio.  — In  terzo  luogo  sono  crediti  privile- 
giati i salarii  dei  piloti,  le  spese,  le  indennità  e i premi  di 
salvataggio  nell’ultimo  viaggio,  il  salario  del  custode  e le 
spese  di  custodia  della  nave  dal  momento  del  suo  ingresso 
nel  porto  fino  alla  vendita.  Anche  qui  la  ragione  del  privi- 
legio è la  utilità  derivante  da  quelle  spese  pei  creditori  col- 
locati in  grado  inferiore. 

Per  salari  dei  piloti  debbono  intendersi  le  retribuzioni  do- 
vute ai  piloti  pratici  locali,  non  già  ai  piloti  arruolati  al  ser- 
vizio ordinario  del  bastimento,  poiché  del  privilegio  dei  sa- 
larii di  questi  ultimi  parla  la  legge  nel  n.  6 dell’art.  285.  I 
mezzi  che  la  legge  offre  per  provare  tutti  codesti  crediti  sono 
le  sentenze , gli  attestati  degli  amministratori  della  marina 
mercantile  c le  altre  prove  che  l'autorità  giudiziaria  crederà 
opportuno  di  ammettere  secondo  le  circostanze;  soltanto  v’ha 
un  mezzo  speciale  in  questa  categoria  di  privilegio  per  pro- 
vare il  salario  del  custode  c le  spese  di  custodia  della  nave  : 
esso  consiste  nella  produzione  di  prospetti  regolati  dal  Presi- 
dente del  Tribunale  di  commercio  (art.  286,  n.  3). 

Come  si  vede , la  legge  ha  voluto  largheggiare  riguardo 
alle  prove  di  questi  crediti  privilegiati  lasciando  all’  impar- 
ziale giudizio  dei  magistrati  un’ampia  libertà;  ed  è naturale, 
imperocché  trattandosi  di  crediti  derivanti  da  spese  fatte  per 
condurre  a salvamento  la  nave  in  procinto  di  naufragare, 
non  si  possono  certamente  elevare  istromenti  o redigere  scrit- 
ture per  istabilire  i diritti  rispettivi  di  coloro  che  si  prestano 
all’opera  di  salvamento  (Maurizi,  op.  cit.,  n.  95). 

387.  Privilègio  per  fitti  dei  magazzini  ove  si  trovano  de- 
positati gli  attrezzi  della  nave.  — Già  il  Codice  civile  all’ar- 
ticolo 1958,  n.  3,  aveva  dichiarato  privilegiati  i crediti  delle  pi- 
gioni o dei  fitti  degli  immobili,  il  Codice  di  commercio  colla 
disposizione  dell’art.  285,  n.  4,  non  ha  fatto  altro  che  esten- 
dere questa  disposizione  al  fitto  dei  magazzini  ove  si  trovano 
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depositati  gli  attrezzi  e gli  arredi  della  nave,  i quali  si  con- 
siderano formare  un  tutto  giuridico  insieme  colla  nave. 

Il  mezzo  di  prova  offerto  dalla  legge  per  Constatare  la  esi- 
stenza del  credito  sono  i prospetti  regolati  dal  Presidente  del 
Tribunale  di  commercio. 

388.  Privilegio  per  le  spese  di  manutenzione  della  nave  e 
de'  suoi  attrezzi  ed  arredi  dopo  il  suo  ultimo  viaggio  ed  in- 
gresso nel  porto.  — La  causa  del  privilegio  in  questa  ipotesi 
è manifesta;  pur  nondimeno  potrebbe  nascer  dubbio  sulla  ra- 
gione per  cui  la  legge  abbia  dato  la  precedenza  al  privilegio 
pei  fitti  dei  magazzini  ove  si  trovavano  depositati  gli  attrezzi 
e gli  arredi  della  nave;  ogni  dubbio  però  si  dilegua  qualora 
si  rifletta  che  conservare  gli  attrezzi  e gli  arredi  della  nave 
in  un  magazzino  di  deposito  è qualche  cosa  di  più  che  farvi 
sopra  accessoriamente  delle  spese  di  manutenzione.  A dir  vero 
le  spese  di  manutenzione  della  nave  e de’  suoi  attrezzi  sareb- 
bero state  inutili  ove  gli  attrezzi  e gli  arredi  non  fossero 
stati  conservati  mediante  il  ricovero  ad  essi  dato  in  un  ma- 
gazzino. 

Il  mezzo  di  prova  per  constatare  la  esistenza  di  questo  cre- 
dito sono  ancora  i prospetti  regolati  dal  Presidente  del  Tri- 
bunale di  commercio  (art.  286,  n.  3);  parmi  che  questo  sia  il 
luogo  di  dover  dichiarare  che  cosa  s’intenda  sotto  questa  de- 
nominazione di  prospetti  ; il  Borsari  (n.  947)  ritiene  debbano 
essere  le  note,  i conti  e quasi  la  fattura  del  credito  accom- 
pagnata dalla  liquidazione  fattane  dal  Presidente  del  Tribu- 
nale di  commercio;  però  non  è a credere  che  basti  la  produ- 
zione della  nota  a stabilire  il  credito,  ma  sarà  necessario  an- 
cora offrire  le  prove  materiali  delle  spese  fatte  all’oggetto 
della  manutenzione. 

389.  Privilegio  pei  salari  e gli  emolumenti  del  capitano 
e dell'equipaggio  ecc.  — I salarii  e gli  emolumenti  del  ca- 
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pitancr  e dell'equipaggio  per  l’ultimo  viaggio,  e le  indennità 
dovute  per  lo  stesso  viaggio  dagli  armatori  a norma  del  ti- 
tolo V di  questo  libro  sono  ancor  essi  crediti  privilegiati.  La 
causa  del  privilegio  si  fonda  sulla  considerazione  che  il  ca- 
pitano e l’equipaggio  colla  loro  industria  e colle  loro  cure 
hanno  efficacemente  contribuito  alla  conservazione  della  nave 
riconducendola  a salvo  arrivo  dall'ultimo  viaggio. 

Questi  crediti  si  provano  rispetto  ai  salari  e gli  emolu- 
menti dell’equipaggio  coi  ruoli  di  armamento  estratti  dagli 
uffìzii  di  amministrazione  della  marina  mercantile;  rispetto 
alle  altre  indennità  dovute  all’equipaggio  la  prova  è fornita 
dalla  relazione  del  capitano  e dalle  altre  prove  legali  degli 
avvenimenti,  che  ne  attribuiscono  il  diritto  (art.  286,  n.  4). 

390.  Privilegio  pelle  somme  impiegate  nelle  riparazioni  e nei 
bisogni  della  nave  eoe.  — La  legge  ha  stabilito  il  privilegio 
sulla  nave  a favore  delle  « somme  impiegate  nelle  riparazioni 
e nei  bisogni  della  nave  durante  l'ultimo  viaggio  e dovute  a 
coloro  che  somministrarono  direttamente  al  capitano  mate- 
riali, attrezzi,  provviste,  vettovaglie  e mano  d’opera,  o a co- 
loro che  diedero  a cambio  marittimo  sul  corpo  e sugali  at- 
trezzi il  denaro  necessario  a tal  uopo,  o ai  proprietari  delle 
merci  vendute  dal  capitano  per  lo  stesso  oggetto  nel  corso 
del  viaggio  * . Quanto  ragionevole  sia  la  costituzione  del  pri- 
vilegio sulla  nave  a favore  di  questi  crediti  niuno  6 che  non 
vegga,  sicché  io  mi  dispenso  da  qualsiasi  ulteriore  osserva- 
zione su  questa  materia. 

Piuttosto  dirò  che  la  prova  dei  medesimi  deve  farsi  me-  • 
diante  prospetti  sottoscritti  dal  capitano  ed  avvalorati  da  pe- 
rizie, atti  di  vendita  e processi  verbali  sottoscritti  dal  mede- 
simo e dai  principali  dell’equipaggio  o mediante  altri  atti 
comprovanti  la  necessità  delle  spese  (art.  286,  n.  5). 

391.  Privilegio  per  le  somme  dovute  ai  creditori  per  som- 
ministrazioni di  materiali  ecc.  — Sono  parimente  privile- 
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g-iafce  « le  somme  dovute  ai  creditori  per  somministrazioni  di 
materiali,  attrezzi,  provviste,  vettovaglie  o mano  d'opera  fatte 
prima  dell’ultimo  viaggio  direttamente  al  proprietario  della 
nave  riparata,  al  capitano  o ad  altra  persona  che  avesse  man- 
dato dal  proprietario  e le  somme  prestate  a cambio  marittimo 
sul  corpo  e sugli  attrezzi  prima  dell'ultimo  viaggio  » (arti- 
colo 285,  n.  8)  — « Le  somme  dovute  al  costruttore  o ai  som- 
ministratori di  materiali  impiegati  nella  costruzione  ed  agli 
operai  che  vi  prestarono  il  loro  lavoro,  quando  queste  som- 
ministrazioni e prestazioni  sieno  state  fatte  direttamente  al 
proprietario  o al  capitano  o ad  altro  suo  mandatario  come 
sopra  > (art.  285,  n.  9). 

Le  somministrazioni  per  le  riparazioni  della  nave  prima  del- 
l'ultimo  viaggio  e per  la  costruzione  di  essa  si  provano  con 
memorie,  prospetti  o fatture  sottoscritti  dal  capitano  e dal- 
l'armatore, dei  quali  un  duplicato  sia  depositato  nella  cancel- 
leria del  Tribunale  di  commercio  prima  della  partenza  della 
nave:  o entro  dieci  giorni  dalla  partenza  (art.  286,  n.  6)  — 

Le  somme  prestate  a cambio  marittimo  si  provano  con  scrit- 
ture fatte  nel  regno  e trascritte  nei  registri  dell'amministra- 
zione di  marina  del  compartimento  dove  sono  stipulate  (arti- 
colo 286,  n.  7,  cong.  art.  427). 

Nel  concorso  di  più  cambi  marittimi  la  preferenza  deve 
darsi  a quelli  fatti  per  l’ ultimo  viaggio  sopra  quelli  fatti  per 
un  viaggio  precedente.  Colui  che  dà  a cambio  marittimo  non 
è obbligato  a provare  l’impiego  effettivo  del  denaro  da  lui  dato 
in  buona  fede  per  i bisogni  della  nave  (art.  286,  n.  7,  cong. 
art.  437). 

392.  Privilegio  pei  premi  d'assicurazione.  — Sono  privi- 
legiati sulla  nave  stessa  • i premi  di  assicurazione  fatta  sul 
corpo,  sugli  attrezzi,  armamento  e corredo  della  nave  per 
l’ultimo  viaggio,  sia  la  nave  assicurata  a viaggio  o a tempo.  s 
e per  i piroscafi  in  navigazione  periodica  assicurati  a tempo, 
i premi  corrispondenti  agli  ultimi  sei  mesi,  e i ripartimeuti 
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o le  contribuzioni  nelle  associazioni  di  mutua  assicurazione 
altresì  per  gli  ultimi  sei  mesi  • (art.  285,  n.  10). 

I premi  di  assicurazione  si  provano  con  le  polizze  di  assi- 
curazione, coi  buoni  sottoscritti  dall'assicurato  e cogli  estratti 
dei  libri  dei  pubblici  mediatori  di  assicurazioni  ; i ripartimenti 

0 le  contribuzioni  nelle  associazioni  di  mutua  assicurazione 
con  gli  estratti  dei  registri  di  ammissione  delle  navi  alle  me- 
desime (art.  286,  n.  8). 

393.  Privilegio  pei  danni  dei  noleggiatori,  pel  prezzo  della 
nave,  pei  crediti  pei  quali  la  nave  fu  pignorata.  — Sono  in- 
fine privilegiati  • i danni  dovuti  ai  noleggiatori  per  man- 
canza di  consegna  delle  merci  caricate,  o per  rimborso  delle 
avarie  sofferte  dalle  medesime  per  colpa  del  capitano  ed  equi- 
paggio nell'ultimo  viaggio  » (art.  285,  n.  11)  — « Il  prezzo 
della  nave  ancora  dovuto  al  venditore  • (art.  285,  n.  12)  — 
■ I crediti  pei  quali  la  nave  è stata  data  in  pegno  > (arti- 
colo 285,  n.  13). 

I danni  dovuti  ai  noleggiatori  si  provano  con  le  sentenze 
che  li  liquidarono  ; se  al  tempo  della  distribuzione  del  prezzo 
è pronunziata  la  sentenza  di  condanna  al  risarcimento  dei 
danni,  ma  questi  non  sono  ancora  liquidati,  possono  secondo 

1 casi  o collocarsi  i creditori  delle  indennità  per  una  somma 
approssimativa  mediante  cauzione  di  restituire  l’eccedenza,  o 
collocarsi  i creditori  ad  essi  posteriori,  altresì  mediante  cau- 
zione di  restituire  (art.  286,  n.  9). 

La  vendita  della  nave  si  prova  con  l’atto  di  vendita  tra- 
scritto sui  registri  del  compartimento  marittimo  dove  la  nave 
è inscritta,  se  la  vendita  ebbe  luogo  nel  regno,  o nei  registri 
del  regio  consolato  se  ebbe  luogo  all’estero  ed  annotato  snl- 
l'atto  di  nazionalità  dalla  nave  (art.  286,  n.  10,  cong.  art.  288). 
— Infine  i crediti  con  pegno  si  provano  colla  scrittura  co- 
stitutiva del  pegno  trascritta  ed  annotata  nei  modi  stabiliti 
dall’articolo  287  (art.  286,  n.  11). 
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394.  Del  concorso  dei  crediti  privilegiati.  — I crediti  in- 
dicati in  ciascuno  dei  numeri  3,  4,  5,  6,  7,  8 e 9 dell’art.  285 
e creati  nello  stesso  porto  vengono  in  concorso  nel  caso  di 
insufficienza  di  prezzo;  ma  se  ripresa  la  navigazione,  eguali 
debiti  son  fatti  posteriormente,  i crediti  posteriori  sono  pre- 
feriti agli  anteriori.  Ciò  deriva  dalla  ragione  che  ha  indotto 
appunto  il  legislatore  a stabilire  la  poziorità  dei  diversi  pri- 
vilegi sulla  nave  ; a dir  breve  questi  ultimi  debiti  sono  pre- 
feriti agli  antecedenti  della  stessa  specie,  perchè  essi  hanno 
contribuito  alla  conservazione  della  nave  più  che  i precedenti. 
— Nel  concorso  di  più  crediti  con  pegno,  la  preferenza  è de- 
terminata dalla  data  della  trascrizione  nei  registri  del  com- 
partimento marittimo  ov’è  inscritta  la  nave  e dell’annotazione 
sull'atto  di  nazionalità  (art.  285  alin.  ult.) . 

395.  Della  costituzione  del  pegno  sulle  navi.  — Il  Codice 
di  commercio  italiano  ha,  a preferenza  delle  legislazioni  an- 
teriori, non  esclusa  la  francese,  il  merito  di  aver  regolato 
l’applicazione  del  pegno  alle  navi.  Pertanto  giusta  la  dispo- 
sizione dell’articolo  286  • il  pegno  sulle  navi  dev’esser  costi- 
tuito per  iscritto  ».  Ma  la  mancanza  dell’atto  scritto  porterà 
seco  la  nullità?  Il  prof.  Maurizi  (op.  cit.,  n.  125)  sostiene  la 
negativa  non  avendo  il  legislatore  comminato  la  nullità,  sic- 
ché egli  è d’avviso  che  l’atto  scritto  sia  richiesto  ad  simpli- 
cem  probationem  anziché  ad  substantiam  actus.  E a ragione; 
conciossiachè  essendo,  come  vedremo  in  seguito,  gl’interessi 
de’  terzi  rispetto  al  pegno  sulla  nave  guarentiti  a sufficienza 
coll’obbligo  della  trascrizione,  niuna  ragione  vi  ha  per  la 
quale  debba  nei  rapporti  fra  contraenti  dichiararsi  nullo  il 
contratto  seguito,  potendo  alla  mancanza  deU’atto  scritto  sup- 
plirsi mercè  delle  altre  prove  ammesse  dal  diritto  commer- 
ciale. 

Infatti  a guarentire  gl’interessi  dei  terzi,  ai  quali  importa 
sommamente  che  sulla  nave  non  esistano  vincoli  occulti,  il 
legislatore  ha  disposto  che  » la  scrittura  costitutiva  del  pe- 
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gno  non  ha  alcun  effetto  rispetto  ai  terzi,  se  non  è trascritta 
nei  registri  del  compartimento  marittimo  ov’è  inscritta  la  nave, 
quando  è fatta  nello  Stato,  o nei  registri  del  regio  consolato 
del  luogo  ove  si  trova  la  nave,  quando  è fatta  all’  estero.  — 
In  ambidue  i casi  dev’esserne  fatta  annotazione  sull'atto  di 
nazionalità  della  nave.  A tal  uopo  gli  amministratori  della 
marina  mercantile  e gli  uffiziali  consolari  all'estero  non  pos- 
sono trascrivere  sui  registri  l’atto  di  pegno,  se  non  è loro 
presentato  l’atto  di  nazionalità.  — Nell’atto  di  trascrizione  è 
fatta  menzione  dell’annotazione  del  pegno  sull’atto  di  nazio- 
nalità. — Per  l’efficacia  del  pegno  rispetto  ai  terzi  è inoltre 
necessaria  la  deputazione  di  un  custode,  se  il  proprietario  di 
tutta  o di  parte  della  nave  ne  è ad  un  tempo  il  capitano.  — 
Negli  altri  casi  si  reputa  custode  nell’interesse  del  creditore 
il  capitano  stesso  • (art.  286). 

396.  Dei  modi  pei  quali  si  estinguono  i privilegi  sulle 
navi.  — I privilegi  sulle  navi  oltre  al  modo  generale  di  e- 
stinzione  di  qualsiasi  obbligazione,  cioè  la  cessazione  del  cre- 
dito, si  estinguono:  — 1°  Con  la  vendita  giudiziale  della  nave 
fatta  nelle  forme  prescritte  dalla  legge.  È però  da  notarsi 
che  piuttosto  inesatta  è la  parola  estinzione  usata  dalla  legge 
mentre  colla  vendita  giudiziale,  siccome  bene  avverte  il  pro- 
fessore Maurizi  (op.  cit.  n.  28),  anziché  estinzione  dei  privi- 
legi vi  ha  piuttosto  traslazione  dei  medesimi  dalla  nave  sul 
prezzo  ricavato  dalla  vendita  della  medesima.  — 2"  Colla  ven- 
dita volontaria  della  nave,  purché  siano  decorsi  tre  mesi  dalla 
medesima.  « Questo  termine  decorre  dalla  data  della  trascri- 
zione della  vendita  volontaria,  se  la  nave  si  trova  al  tempo 
della  trascrizione  nel  compartimento  dove  è inscritta  — dalla 
data  del  suo  ritorno  in  questo  compartimento,  se  la  trascri- 
zione della  vendita  volontaria  è fatta  quando  la  nave  ne  è 
già  partita.  — Se  il  creditore  privilegiato  cita  in  giudizio 
entro  il  suddetto  termine  il  compratore  per  ottenere  la  di- 
chiarazione del  suo  privilegio,  il  privilegio  più  non  si  estin- 
gue rispetto  al  compratore  > (art.  290). 
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NOTE  AL  TITOLO  I. 


(1)  Por  non  avere  il  legislatore  fatto  alcuna  disposizione  intorno  agli 
atti  di  liberalità  per  cui  si  può  trasferire  la  proprietà  della  nave,  nasce 
spontanea  la  questione,  so  tutte  le  formalità  richieste  dalla  legge  per  la 
vendita  della  nave,  siano  necessarie  anche  nel  caso  di  traslazione  a titolo 
gratuito.  L'egregio  prof.  Maurizi,  il  quale  ha  cou  molta  ampiezza  e non 
comune  dottrina  trattato  la  questione,  si  dichiara  per  la  negativa , fon- 
dandosi su  questi  argomenti  : le  liberalità  che  si  compiono  per  atto  di 
idtima  volontà,  non  sono  soggette  a trascrizione,  come  non  lo  sono  le  do- 
nazioni inter  vivos  di  boni  mobili;  adunque  a termini  del  diritto  civile 
la  donazione  di  una  nave,  come  cosa  mobile  non  può  essere  soggetta  a 
trascrizione.  Ma  v’ha  di  più  : se  si  ritenesse  che  quelle  formalità  sono 
applicabili  agli  atti  di  liberalità  cadenti  sulla  navo,  ne  seguirebbe  che  un 
contratto  civile  dovrebbe  essere  assoggettato  alle  norme  del  diritto  com- 
merciale, ciò  che  è assurdo  (Delle  navi  e del  noleggio , un.  77  o 78). 

Cou  tutto  il  rispetto  dovuto  alla  dottrina  dell’egregio  professore,  a me 
sembra  più  concorde  collo  spirito,  da  cui  è informata  la  legge,  la  deci- 
sione contraria.  Avvegnaché,  come  lo  stesso  scrittore  ha  riconosciuto,  la 
ragione  per  cui  la  legge  ha  richiesto  l’osservanza  di  quelle  formalità  nella 
vendita  della  nave,  non  solo  rimane  sempre  la  stessa,  anche  allora  che 
trattisi  di  atti  di  liberalità,  ma  diviene  altresì  maggiore  e più  potente 
ancora,  essendo  cosa  ripugnante  che  chi  acquista  gratuitamente,  debba 
trovarsi  in  condizioni  migliori  di  colui  die  acquista  a titolo  oneroso.  Or 
se  è vero  che  la  ragion  della  legge  trovo  in  queste  ipotesi  maggior 
fondamento  elio  nell’ altra,  perchè  non  vorremo  noi  avere  alcun  calcolo  di 
quell’adagio  di  ragion  giuridica  generale  che  prescrive  ubi  cadem  ratio 
legis  ibi  eadem  legis  disposino  ? E non  vi  ha  forse  l’aliuea  1 dell'arti- 
colo 3 dello  disposizioni  preliminari  del  Codice  civile  che  dispone  : « Qua- 
lora una  controversia  non  si  possa  decidere  con  una  precisa  disposizione 
di  legge,  si  avrà  riguardo  allo  disposizioni  che  regolano  casi  simili  o ma- 
terie analoghe  » ? Ora  l’analogia  © somiglianza  delle  ipotesi  non  vi  ha  chi 
la  possa  contestare  in  questo  caso;  niun  dubbio  pertanto  elio  quelle  for- 
malità debbausi  applicare  anche  nello  alienazioni  delle  navi  a titolo 
gratuito. 

Che  se  le  donazioni  ed  i testamenti  per  legge  civile  non  sono  soggetti 
a trascrizione  non  ha  perciò  da  inferirsene  che  essi,  «piando  cadano  sopra 
oggetti  regolati  da  norme  speciali,  ne  debbano  andare  esenti.  Conciossia- 
chè  quella  disposizione  della  legge  riguarda  esclusivamente  l’ordine  pri- 
vato, mentre  nel  caso  dell’alienazione  delle  navi  ci  troviamo  di  $*onte  a 
ragioni  di  ordine  pubblico  dinanzi  allo  quali  è necessario  che  quella  cada 
in  modo  assoluto. 
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Del  pignoramento,  del  sequestro 
e della  vendita  giudiziale  delle  navi. 


Sommario  : 397.  Nozione  del  pignoramento  e del  sequestro.  — 398.  Della  procedura  ne- 
cessaria per  eseguire  il  pignoramento  — Del  precetto.  — 399.  Del  titolo  esecutivo 
e della  elezione  di  domicilio.  — 400.  Della  notificazione  del  precetto.  — 401.  Della 
opposizione  al  precetto.  — 102.  — Del  processo  verhalo  di  pignoramento  — Che  cosa 
deve  contenere.  — 403.  Della  notificazione  del  processo  verbale.  — 404.  Della  proce- 
dura necessaria  per  fare  il  sequestro.  — 405.  Dei  casi  in  cui  la  navo  non  è suscetti- 
bile di  pignoramento  e di  sequestro.  — 400.  Della  vendita  giudiziale  dello  navi.  — 
407.  Effetti  della  vendita  giudiziale  della  nave.  — 408.  Delle  domande  di  separazione 
— ‘100.  Delle  opposizioni  e della  distribuzione  del  prezzo. 


397.  Nozione  del  pignoramento  e del  sequestro.  — In  ap- 
plicazione del  principio  che  tutti  i beni  del  debitore  formano 
la  guarentigia  de’suoi  creditori  l’art.  291  dichiara  che  • le  navi 
possono  essere  pignorate,  vendute  e sequestrate  con  le  forma- 
lità stabilite  in  appresso  » . Ma  che  cosa  è il  pignoramento, 
che  s' intende  per  sequestro  della  nave?  Il  pignoramento  è 
quell’atto  mediante  il  quale  la  nave  è consegnata  all'autorità 
giudiziaria  per  esser  venduta  al  pubblico  incanto.  Il  sequestro 
è il  deposito  della  nave  presso  un  terzo  ordinato  dall’  auto- 
rità giudiziaria  nell’interesse  dei  creditori  del  proprietario 
delle  medesime. (Borsabi,  voi.  H,  n.  965). 

398.  Della  procedura  necessaria  per  eseguire  il  pignora- 
mento — Del  precetto.  — Prima  di  procedere  al  pignoramento 
è necessario  che  il  debitore  sia  avvertito  dei  mezzi  di  rigore 
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che  si  vogliono  adoperare  contro  di  lui  perchè  cerchi  di  evi- 
tarli; di  qui  il  disposto  deU’art.  292,  pel  quale  « non  può  pro- 
cedersi al  pignoramento,  se  non  ventiquattro  ore  dopo  la  no- 
tificazione del  precetto  con  intimazione  di  pagare  » . 11  pre- 
cetto è la  minaccia  per  la  quale  si  avverte  il  debitore  che 
non  soddisfacendo  ai  suoi  obblighi,  si  procederà  agli  atti  ese- 
cutivi (Cod.  proc.  civ.  art.  577).  Non  sempre  però  è necessaria 
la  intimazione  del  precetto  per  procedere  al  pignoramento 
delle  navi.  È perciò  che  il  1*  alinea  dell'art.  292  dispone  che 
i se  vi  sia  pericolo  di  sottrazione , il  pretore  può  autorizzare 
il  pignoramento  nelle  forme  del  Codice  di  procedura  civile , 
senza  che  preceda  la  formalità  del  precetto  > . 

399.  Del  titolo  esecutivo  e della  elezione  di  domicilio.  — 

Giusta  le  norme  stabilite  dal  Codice  di  proc.  civ.  art.  553,  l’e- 
secuzione forzata  non  può  aver  luogo  che  in  virtù  di  un  ti- 
tolo esecutivo  ; or  bene  il  pignoramento  delle  navi  dovrà  ancor 
esso  esser  preceduto  da  codesta  formalità?  La  risposta  affer- 
mativa vien  consigliata  dall’  art.  294  del  nostro  Codice , il 
quale  ingiunge  all’usciere  di  enunciare  nel  processo  verbale 
di  pignoramento  « i titoli  in  forza  dei  quali  si  procede  * . 
Adunque  oltre  la  notificazione  del  precetto  è necessaria  la 
presentazione  di  un  titolo  esecutivo,  perchè  possa  operarsi  il 
pignoramento  delle  navi. 

Nè  basta;  che  un’altra  formalità  è necessaria  perchè  possa 
validamente  procedersi  al  pignoramento  della  nave.  È neces- 
saria infatti  la  elezione  o dichiarazione  di  domicilio  o di  re- 
sidenza del  creditore  nel  comune  ove  siede  il  Tribunale  civile 
dinanzi  al  quale  deve  procedersi  per  la  vendita,  e nel  luogo 
dove  la  nave  è ancorata,  ciò  risulta  chiaramente  dalla  dispo- 
sizione dell’art.  294  del  Cod.  di  comm.;  formalità  questa  che  è 
intesa  a procacciare  non  solo  il  vantaggio  del  debitore  per 
minore  dispendio , ma  altresì  quello  del  creditore  stesso  ot- 
tenendosi per  tal  mezzo  la  notificazione  degli  atti  con  cele- 
rità maggiore  di  quella  che  si  avrebbe  qualora  essi  dovessero 
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uoliticarsi  al  proprio  domicilio  forse  lontano  (Borsari,  voi.  il, 
n.  966). 

400.  Della  notificazione  del  precetto.  — L'interesse  di  sfug- 
gire alle  gravi  conseguenze  del  pignoramento  affettando  es- 
senzialmente il  proprietario  della  nave,  il  legislatore  ha  sta- 
bilito che:  » la  notificazione  del  precetto  dev’esser  fatta  al 
proprietario,  se  si  tratta  di  azione  generale  da  esercitarsi 
contro  di  lui  ».  Ma  tosto  soggiunge  che:  « La  notificazione 
può  esser  fatta  al  capitano,  se  il  credito  è privilegiato  sopra 
la  nave  » (art.  293).  Questa  disposizione  del  nostre)  Codice  è 
tolta  di  peso  dall'art.  199  del  Codice  francese  ed  è dovuta  ad 
una  sottile  distinzione  proposta  da  Berlier. 

Ma  che  cosa  ha  mai  inteso  di  dire  il  legislatore  adoperando 
quella  frase  » azione  generale  »?  11  Borsari  argomentando 
dalle  parole  contenute  nelle  discussioni  preparatorie  del  Co- 
dice di  commercio  francese  giunge  a stabilire  che  : » que- 
st'azione generale  non  è che  l'azione  personale  esercibile  con- 
tro il  proprietario  che  si  estende  agli  stessi  creditori  privi- 
legiati » , ritenendosi  in  tale  ipotesi  che  il  capitano  abbia  con- 
tratto il  debito  in  virtù  di  tacito  mandato  del  proprietario 
(voi.  II,  n.  967). 

401.  Della  opposizione  al  precetto.  — K grave  questione 
se  il  precetto  che  deve  procedere  il  pignoramento  delle  navi 
possa  andar  soggetto  ad  opposizione  siccome  accade  nel  pre- 
cetto per  la  esecuzione  sugli  altri  beni  mobili  (art.  579  Cod. 
proc.  civ.).  A me  pare  col  Borsari  (voi.  II,  n.  968)  che  mal- 
grado il  silenzio  del  legislatore  su  questo  argomento,  debba 
ammettersi  l’opposizione;  conciossiachè , siccome  l'opposi- 
zione al  precetto  di  regola  non  sospende  la  esecuzione  o la 
continuazione  del  pignoramento  (art.  580  Cod.  proc.  civ.),  ri- 
mane evidentemente  destituita  di  ogni  fondamento  la  ragione 
addotta  in  contrario  che  si  riassume  nel  ritardo  che  seguirebbe 
dall’opposizione  medesima  in  un  giudizio  al  quale  sembra  dal 
legislatore  essere  stata  guarentita  una  straordinaria  spe- 
ditezza. 
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402.  Del  processo  verbale  di  pignoramento  — Che  cosa  deve 
contenere.  — L’usciere  incaricato  di  procedere  al  pignoramento 
della  nave  deve  redigerne  processo  verbale.  Questo  deve  conte- 
nere: 1”  Il  luogo,  l’anno,  il  mese,  il  giorno,  e l’ora,  e le  remis- 
sioni ad  altri  giorni  ed  ore  ; 2*  Il  nome,  cognome,  la  profes- 
sione, il  domicilio,  o la  residenza  del  creditore  ; 3°  Il  nome  e 
cognome  dell’usciere  e dei  testimoni,  coll’indicazione  dell’età  e 
della  residenza  di  questi  ultimi  ; 4"  I titoli  in  forza  dei  quali 
si  procede  ; 5°  La  somma  di  cui  si  chiede  il  pagamento  ; 6*  La 
elezione  o la  dichiarazione  di  domicilio  o di  residenza  a 
norma  deU’art.  363  del  Codice  di  procedura,  nel  comune  ove 
siede  il  Tribunale  civile  innanzi  al  quale  deve  procedersi  per 
la  vendita,  e nel  luogo  dove  la  nave  pignorata  è ancorata , 
7"  Il  nome  e cognome,  il  domicilio  o la  residenza  del  pro- 
prietario o del  capitano;  8”  Il  nome,  la  specie  e la  portata 
della  nave  9°  L’ usciere  descrive  nel  processo  verbale  gli 
schifi,  le  scialuppe,  gli  attrezzi,  arredi,  le  armi,  munizioni  e 
provviste  ; 10“  Il  processo  verbale  è sottoscritto  dalle  parti  se 
siano  presenti,  dai  testimoni,  dall’usciere  e dal  custode  della 
nave  nominato  da  questo  (art.  294). 

403.  Della  notificazione  del  processo  verbale.  — Redatto 
il  verbale  di  pignoramento  è necessario  che  esso  venga  noti- 
ficato alla  parte  a danno  della  quale  esso  venne  fatto.  Per- 
tanto l’art.  293  ordina  che  € se  il  proprietario  della  nave  pi- 
gnorata ha  residenza  o dimora  nel  comune  dove  si  è proce- 
duto al  pignoramento,  il  creditore  istante  deve  fargli  notificare, 
nel  termine  di  tre  giorni,  copia  del  processo  verbale  e farlo 
citare  dinanzi  al  Tribunale  civile  nella  cui  giurisdizione  si  fa 
l'esecuzione,  perchè  si  proceda  alla  vendita  delle  cose  pigno- 
rate. — Se  il  proprietario  non  ha  residenza  o dimora  nel 
detto  comune,  le  notificazioni  e citazioni  sono  fatte  al  capi- 
tano della  nave  pignorata,  e in  sua  assenza  a chi  rappresenta 
il  proprietario  od  il  capitano.  — Se  il  proprietario  è straniero 
e non  ha  residenza  o dimora  nel  regno,  le  citazioni  e notifi- 
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cazioni  sono  fatte  nel  modo  stabilito  dagli  art.  141  e 142  del 
Codice  di  procedura  civile  • . 

404.  Della  procedura  necessaria  per  fare  il  sequestro.  — 

Le  norme  che  si  debbono  seguire  onde  procedere  al  sequestro 
di  una  nave  sono  le  medesime  che  il  Codice  di  procedura  ci- 
vile stabilisce  per  tutte  le  altre  cose  mobili  (art.  309  Cod.  comm.). 
E perciò  anzitutto  il  sequestro  della  nave  potrà  essere  ordi- 
nato dall'autorità  giudiziaria  sulla  domanda  della  parte  inte- 
ressata quando  vi  sia  pericolo  che  la  nave  venga  sottratta 
(Cod.  proc.  civ.  art.  921).  Dovrà  nominarsi  un  sequestratario 
dall’autorità  giudiziaria  al  quale  vien  fatta  dall’usciere  la  con- 
segna della  nave  (Cod.  proc.  civ.  art.  922,  923).  Fin  qui  del 
sequestro  giudiziario,  ora  del  sequestro  conservativo. 

Il  creditore  che  abbia  giusti  motivi  di  sospettare  della  fuga 
del  suo  debitore  e di  temere  la  sottrazione  della  nave  può  do- 
mandare il  sequestro  della  medesima  (Cod.  proc.  civ.  art.  924). 
Il  sequestro  può  concedersi  per  qualunque  valore  dal  Pretore 
del  luogo  in  cui  deve  eseguirsi  od  anche  da  altra  autorità 
giudiziaria  competente  a conoscere  della  causa  principale 
(Cod.  proc.  civ.  art.  926).  Alla  procedura  del  sequestro  sono 
applicabili  le  stesse  norme  stabilite  pel  pignoramento  (Codice 
proc.  civ.  art.  930).  Il  creditore  sequestrante  deve,  nel  termine 
di  giorni  tre  dal  sequestro,  far  notificare  per  copia  al  debitore 
il  ricorso,  il  decreto  di  sequestro,  e se  vi  sia  stata  cauzione, 
l’atto  col  quale  fu  ricevuta  (Cod.  proc.  civ.  art.  931).  Il  seque- 
stro deve  revocarsi  quando  il  debitore  presti  cauzione  idonea 
per  il  valore  della  nave  sequestrata  o per  1’  ammontare  del 
'credito  che  diede  causa  al  sequestro  (Cod.  proc.  civ.  art.  934). 
Però  il  giudizio  per  la  validità  del  sequestro  della  nave  ap- 
partiene sempre  al  Tribunale  di  commercio  (art.  309,  alin.  2). 

405.  Dei  casi  in  cui  la  nave  è suscettibile  di  pignora- 
mento e di  sequestro.  — Gl’interessi  del  commercio  esigono 
che  le  navi  che  si  accingono  ad  un  viaggio  non  vengano 
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arrestate  nel  loro  corso  a causa  di  un  debito  contratto  dal 
proprietario  delle  medesime  ; conciossiachè  questo  atto  se  è 
giusto  verso  il  proprietario  che  non  soddisfacendo  ai  suoi  ob- 
blighi vi  diede  causa,  è ingiusto  ed  oltremodo  dannoso  per 
quelle  persone  che  hanno  un  interesse  nel  viaggio,  come  i 
noleggiatori,  i caricatori,  i passeggieri.  È adunque  un  atto 
di  somma  giustizia  il  disposto  dell’art.  310  pel  quale  • la  nave 
pronta  a far  vela  non  è soggetta  a pignoramento  nè  a se- 
questro, salvochè  per  debiti  contratti  per  causa  del  viaggio 
che  sta  per  imprendere  • . 

Ma  per  qual  ragione  la  nave,  ancorché  pronta  a far  vela, 
può  esser  sequestrata  o pignorata  per  i debiti  contratti  a 
causa  del  viaggio  che  essa  sta  per  imprendere?  Poiché  senza 
quella  somministrazione  la  nave  non  sarebbe  certamente  pronta 
a far  vela,  è giusto  che  l’interesse  di  coloro  che  posero  la 
nave  in  grado  di  viaggiare  sia  anteposto  agl’  interessi  dei 
noleggiatori  e dei  caricatori.  La  disposizione  può  sembrare 
alquanto  dura;  ma  a questa  durezza  la  legge  ha  arrecato  il 
temperamento  della  cauzione,  che  mentre  guarentisce  i cre- 
ditori, fa  sì  che  il  viaggio  non  venga  sospeso  (Borsari,  voi.  II, 
n.  998). 

La  nave  si  reputa  pronta  a far  vela,  quando  il  capitano  è 
munito  delle  carte  di  bordo  per  il  viaggio  (art.  310,  alìnea  2). 
Le  carte  di  bordo  sono  l’atto  di  nazionalità  ed  il  ruolo  di  e- 
quipaggio  (Cod.  mar.  mer.  art. ,36). 

406.  Della  vendita  giudiziaria  delle  navi.  — Molte  sono 
le  formalità  prescritte  dalla  legge  per  procedere  alla  vendita 
giudiziale  delle  navi.  Anzitutto,  è superfluo  il  dirlo,  non  può 
procedersi  alla  vendita  senza  l’autorizzazione  del  Tribunale,  il 
quale  nell'accordarla  fissa  le  condizioni  della  vendita  e rimette 
le  parti  davanti  ad  un  giudice  delegato  perchè  stabilisca  la 
udienza  in  cui  deve  farsi  l’incanto  e proceda  alle  altre  ope- 
razioni occorrenti,  ed  ordina  al  cancelliere  di  formare  il  bando 
per  la  vendita  (art.  296). 

Galujpim,  htituzioni  di  JHrilto  Commerciale,  voi  li.  3 
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li bando  deve  indicare  : il  nome,  il  cognome,  la  professione, 
la  residenza,  il  domicilio  o la  dimora  del  creditore  istante  ; i 
titoli  in  forza  dei  quali  si  procede;  la  somma  dovuta;  l'ele- 
zione del  domicilio  fatta  dal  creditore  istante  nel  comune  ove 
siede  il  Tribunale  innanzi  al  quale  si  procede , e nel  luogo 
ove  la  nave  è ancorata;  il  nome  e cognome,  la  residenza,  il 
domicilio  o la  dimora  del  proprietario  della  nave  pignorata  ; 
il  nome,  la  specie,  e la  portata  della  nave,  se  è armata  od 
in  armamento,  il  nome  e cognome  del  capitano  ; il  luogo  dove 
la  nave  è giacente  o galleggiante  ; gli  schifi,  le  scialuppe,  gli 
attrezzi,  gli  arredi,  le  armi,  le  munizioni  e provviste  cadenti 
nella  vendita  ; il  nome  e cognome  del  procuratore  del  credi- 
tore istante  ; le  condizioni  della  vendita  ; l'udienza  fissata  per 
l'incanto  (art.  297). 

Il  bando  è pubblicato  mediante  affissione  all'albero  maestro 
della  nave  pignorata;  alla  porta  principale  della  sede  del  Tri- 
bunale, davanti  cui  si  procede  alla  vendita  ; nella  piazza 
principale  e sul  molo  o scalo  del  porto  in  cui  la  nave  è an- 
corata ; nella  borsa  se  vi  esiste.  — Un  estratto  sommario  del 
bando  sarà  inserto  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari,  tre 
giorni  prima  della  vendita  (art.  298). 

Se  il  pignoramento  ha  per  oggetto  una  nave,  la  cui  portata 
sia  maggiore  di  trenta  tonnellate  il  bando  è pubblicato  per 
tre  volte  consecutive  di  otto  in  otto  giorni.  Dopo  la  prima 
pubblicazione  del  bando  il  giudice  delegato  per  la  vendita 
riceve  le  offerte  del  prezzo  per  mezzo  della  cancelleria.  Dopo 
la  terza  pubblicazione  del  bando  l'incauto  si  apre  all'udienza 
fissata  dal  giudice  delegato,  e la  vendita  è fatta  al  maggior 
offerente  ad  estinzione  di  una  candela  vergine  senz’altra  for- 
malità (art.  299). 

All’intento  però  di  temperare  secondo  le  circostanze  il  rapido 
procedimento  della  vendita,  la  legge  ha  stabilito  che  «il  giu- 
dice delegato  può  per  gravi  motivi  accordare  ed  anche  ordi- 
nare d'uffizio  una  o due  dilazioni , di  otto  giorni  ciascuna. 
— Le  dilazioni  sono  rese  note  per  mezzo  di  avvisi  pubblicati 
ed  affissi  nel  modo  sopraindicato»  (art.  300). 
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Se  sono  pignorate  barche,  scialuppe  o altre  navi  di  portata 
non  maggiore  di  trenta,  tonnellate,  la  vendita  è fatta  davanti 
il  Giudice  delegato,  dopo  la  pubblicazione  per  tre  giorni  con- 
secutivi di  un  solo  bando  affisso  all’  albero,  e in  mancanza 
in  altro  luogo  apparente  della  nave,  alla  porta  della  sede  del 
Tribunale  e sul  molo  o scalo,  senz'altra  formalità.  — La  ven- 
dita non  può  solo  farsi  prima  che  siano  trascorsi  otto  giorni 
dalla  notificazione  del  pignoramento  (art.  301). 

407.  Effetti  della  vendita  giudiziale  della  nave.  — Il  primo 
effetto  che  produce  la  vendita  della  nave  quello  si  è di  far 
cessare  le  funzioni  del  capitano  ; la  legge  perù  si  affretta  ad 
aggiungere  che  al  capitano  è dovuto  « ogni  diritto  per  in- 
dennità verso  chi  di  ragione  » (art.  302).  Come  conciliare  però 
il  disposto  dell’art.  302  con  quello  dell’art.  313  che  dice:  «11 
proprietario  può  congedare  il  capitano.  Nel  caso  di  congedo 
non  è dovuta  indennità  se  non  vi  è convenzione  in  iscritto»? 
Per  quanto  gli  scrittori  francesi  siansi  adoperati  per  conciliare 
questa  contraddizione  io  confesso  che  le  loro  argomentazioni 
non  mi  hanno  punto  persuaso.  A me  pare  forse  più  ragione- 
vole la  conciliazione  proposta  dal  Bobsabi  (n.  980)  sulla  scorta 
del  Dalloz,  che  consiste  nel  sottindere  nell'art.  302  la  stipu- 
lazione in  iscritto  della  indennità.  Conciossiachè  la  natura 
stessa  dell'antinomia  mostra  chiaramente  esser  essa  1'  effetto 
di  una  negligenza  del  legislatore.  Nell'  art.  313  la  legge  e- 
nuncia  un  principio  generale , come  un  principio  generale, 
contrario  a quello,  si  enuncia  nell’art.  302.  Or  bene  è impos- 
sibile che  il  legislatore  ahhia  voluto  applicare  ambedue  i prin- 
cipii,  quale  adunque  sarà  stato  il  volere  di  lui?  Ecco:  il  capi- 
tano congedato  non  ha  diritto  ad  indennità  (art.  302)  salvo  il 
caso  che  questa  sia  stata  stipulata  in  iscritto. 

Il  secondo  effetto  derivante  dalla  vendita  giudiziale  della 
nave  si  è l’aggiudicazione  della  nave  al  compratore  il  quale 
ha  l’obbligo  di  pagare  nel  termine  di  ventiquattro  ore  il  prezzo 
della  vendita  depositandolo  nella  cassa  dei  depositi  giudiziarii, 
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sotto  pena  di  esservi  astretto  coll’arresto  personale.  Se  il  com- 
pratore non  eseguisce  il  deposito , la  nave  è rimessa  all’in- 
canto a rischio  e spese  di  lui,  e sarà  venduta  tre  giorni  dopo 
nuova  ed  unica  pubblicazione  del  bando.  Il  compratore  è sot- 
toposto all’arresto  personale  per  il  pagamento  della  differenza 
in  meno  del  prezzo,  dei  danni  e delle  spese  (art.  303). 

408.  Delle  domande  di  separazione.  — Quantunque  la  nave 
formi  un  tutto  giuridico,  noi  abbiamo  veduto,  parlando  dei 
modi  con  cui  può  acquistarsi  la  proprietà  delle  navi,  che  essa 
può  appartenere  a più  proprietari  nello  stesso  tempo.  Or  bene 
può  per  avventura  accadere  che  una  nave  la  cui  proprietà 
appartenga  a più  persone  sia  venduta  giudizialmente  per  sod- 
disfare ai  debiti  di  uno  dei  comproprietari  ; in  tal  caso  è 
giusto  che  gli  altri  comproprietarii  possano  domandare  la 
separazione  della  loro  proprietà  da  quella  del  comproprietario 
contro  cui  si  fa  la  esecuzione,  per  isfuggire  agli  effetti  della 
vendita.  È perciò  che  l'art.  304,  di  cui  non  so  se  siavi  mai 
stata  disposizione  più  mal  redatta,  prescrive  che  « le  domande 
di  separazione  sono  notificate  al  creditore  istante  prima  della 
vendita  i . 

Siccome  però  può  avvenire  che  gli  altri  proprietarii  non 
abbiano  domandata  la  separazione  prima  della  vendita,  in  tal 
caso  siccome,  per  essere  effettuata  la  vendita,  la  separazione 
della  proprietà  della  nave  non  può  ottenersi,  le  domande  di 
separazione  posteriori  si  convertono  di  diritto  in  opposizione 
sul  prezzo,  o in  altri  termini  i comproprietarii  arrecano  sul 
prezzo  la  loro  porzione  di  proprietà  (Bohsari,  voi.  II,  n.  988). 

La  domanda  di  separazione  deve  contenere  citazione  del 
creditore  istante  a comparire  a udienza  fissa  davanti  il  Tri- 
bunale, e l’elezione  o la  dichiarazione  di  domicilio  o di  resi- 
denza, a norma  dell’art.  647  del  Codice  di  procedura  civile;  se 
la  domanda  è rigettata , può  l’ attore , oltre  alle  spese  e ai 
danni,  essere  condannato  in  una  pena  pecuniaria  estensibile 
a lire  cinquecento  (art.  305). 
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409.  Delle  opposizioni  e della  distribuzione  del  prezzo.  — 

Coloro  che  hanno  interesse  di  fare  opposizione  sul  prezzo  deb- 
bono farlo  entro  giorni  tre  da  quello  della  vendita , sotto 
pena  di  decadenza  (art.  306).  L’atto  d’opposizione  deve  espri- 
mere i motivi  e contenere  l’elezione  o la  dichiarazione  di  do- 
micilio o di  residenza.  Esso  dev’essere  notificato  al  creditore 
istante,  al  debitore,  e all’ufflziale  incaricato  della  vendita,  al- 
trimenti l’opposizione  è nulla  (art.  646  Cod.  proc.  civ.).  I credi- 
tori opponenti  sono  tenuti  a produrre  nella  cancelleria  i loro 
titoli  di  credito  nel  termine  che  sarà  stabilito  dal  giudice  de- 
legato; in  mancanza  di  tale  produzione  nel  termine  stabilito, 
si  procede  alla  distribuzione  del  prezzo  , senza  che  essi  vi 
siano  compresi  (Cod.  comm.  art.  307). 

Eseguita  la  vendita  ed  esaurite  tutte  le  formalità  ad  essa 
relative,  si  procede  alla  graduazione  dei  creditori  ed  alla  di- 
stribuzione del  prezzo.  Ambedue  sono  fatte  tra  i creditori  pri- 
vilegiati nell’ordine  stabilito  dall’art.  285;  fra  gli  altri  credi- 
tori non  privilegiati,  in  proporzione  dell’  ammontare  dei  loro 
crediti.  Ciascun  creditore  è collocato  nello  stesso  grado  per 
il  capitale,  gl’interessi  e le  spese  (art.  308).  Infine  i creditori 
tardivi,  ancorché  comproprietari  del  debitore  espropriato,  non 
sono  ammessi  alla  distribuzione  del  prezzo  neppure  in  con- 
fronto dei  creditori  semplici,  e neppure  dello  stesso  debitore 
espropriato  (Borsari,  voi.  II,  n.  993). 


TITOLO  III. 


Dei  proprietarii  delle  navi. 


Sommarlo:  410.  Distinxione  fra  proprietario  ed  armatore.  — 411.  Della  responsabilità 
dei  proprietari  di  nave.  — 412.  Responsabilità  dei  proprietari  di  nave  equipaggiate 
in  guerra.  — 413.  Della  facoltà  spettante  al  proprietario  di  congedare  11  capitano.  — 
414.  Del  diritto  di  deliberare  spettante  ai  comproprietari.  — 415.  Se  la  maggioranza 
possa  deliberare  una  destinazione  diversa  della  nave.  — 416.  Se  possa  deliberare  il 
disarmo  della  nave.  — 417.  Se  possa  deliberare  rassicurazione.  — 418.  Limitazione 
al  principio  della  obbligatorietà  delle  deliberazioni  della  maggioranza. 


410.  Distinzione  fra  proprietario  ed  armatore.  — La  nostra 
legge  marittima  fa  distinzione  fra  proprietario  ed  armatore  di 
una  nave,  per  forma  che  si  può  esser  proprietario  di  una 
nave,  senza  esserne  l'armatore  o viceversa;  tuttavia,  malgrado 
questa  distinzione,  le  due  qualità  possono  andar  confuse  nella 
stessa  persona,  qualora  il  proprietario  impieghi  la  nave  per 
uno  o più  viaggi  o spedizioni , munendoli  degli  oggetti  a ciò 
necessarii , e l’ affidi  alla  direzione  di  un  capitano  o padrone 
(arg.  art.  52  Cod.  mar.  mere.).  Da  questa  distinzione  deriva 
nel  proprietario  l'obbligo  di  dichiarare,  dinanzi  al  capitano  od 
ufficiale  di  porto  nello  Stato  e dinanzi  all’ufficiale  consolare 
all’estero,  a chi  è conferita  la  qualità  di  armatore  della  nave 
di  sua  proprietà  (art.  53  Cod.  cit.). 

411.  Della  responsabilità  dei  proprietari  di  navi.  — La  re- 
sponsabilità personale  del  proprietario  di  una  nave  ( exercitor ) 
per  tutti  i fatti  del  capitano  risguardanti  il  governo  e 1’  am- 
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ministrazione  della  nave  fu  già  sancita  dalle  leggi  romane. 
1 fatti  relativi  a tale  responsabilità  comprendevano  non  solo 
le  obbligazioni  dipendenti  da  contratti,  ma  quelle  eziandio  de- 
rivanti da  delitto  o quasi  delitto  commessi  dal  capitano  nel- 
l'esercizio delle  sue  funzioni;  così  Ulpiano  scriveva:  omnia 
enim  facta  magistri  qui  eum  praeposuit  praestare  de - 
bel  alioquin  contrahentes  deciperentur  (L.  1 , § 5,  D.  De 
exerc.  act.). 

A questo  scopo  i terzi  che  aveano  contrattato  col  capitano 
od  aveano  risentito  un  qualche  danno  dai  fatti  delittuosi  o 
colposi  del  medesimo , oltreché  poteano  sperimentare  contro 
di  lui  l’azione  ordinaria  derivante  dal  contratto,  aveano  al- 
tresì il  diritto  di  intentare  contro  il  proprietario  Yactio  exer- 
citoria  introdotta  appunto  per  favorire  gl'interessi  della  na- 
vigazione, come  se  quei  fatti  non  al  capitano,  ma  al  proprie- 
tario dovessero  attribuirsi  (L.  1,  §§  7,  12,  D.  De  exerc.  ad.).  Si 
noti  però  che  queste  due  azioni  non  poteano  essere  dai  terzi 
intentate  cumulativamente,  poiché  al  creditore  competeva  sol- 
tanto la  scelta  o di  muovere  l’azione  ordinaria  contro  il  ca- 
pitano o contro  il  proprietario  l’ exercitoria  (L.  1,  § 17,  D.  De 
exerc.  aci.). 

V aclio  exercitoria  analoga  intieramente  all’ adio  instito- 
ria  era  illimitata;  imperocché  essa  non  era  già  circoscritta 
al  valore  ed  alla  esistenza  della  nave,  ma  avea  un’esten- 
sione anche  maggiore:  pertanto  il  proprietario  non  potea  eso- 
nerarsi dalla  sua  responsabilità  neppure  abbandonando  la 
nave  ed  il  carico.  Infine  quest’azione  era  solidale  quando  più 
fossero  stati  i proprietarii  della  nave  i quali  rimanevano  ob- 
bligati solidalmente  verso  i terzi  pei  fatti  e per  le  obbliga- 
zioni del  capitano  : Si  plures  naves  exerceant  cum  quolibet 
eorum  in  solidum  agi  polest  (L.  5,  § ult.,  D.  De  exerc.  ad.  — - 
Vedi  per  maggiori  ragguagli  Van  Hall,  Diss.  De  magistro 
navis  — Genslbb,  Archic.  fùr  civilist.  prax.,  voi.  I,  n.  26  — 
Mackbldey,  Lehrbuch  dee  heutigen  rómisches  Rechts,  § 514). 

La  responsabilità  civile  dei  proprietarii  delle  navi  rispetto 
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ai  fatti  del  capitano  venne  mantenuta  nelle  legislazioni  di 
tutti  i popoli  commerciali  ; esse  tuttavia  mitigarono  di  molto 
l’eccessivo  rigore  delle  leggi  romane , limitandola  esclusiva- 
mente  al  valore  della  nave  ; cosi  il  Codice  italiano,  sulla  scorta 
del  Codice  francese  e del  Codice  sardo,  lia  nell’art.  311  sancito 
che  « i proprietari  di  navi  sono  responsabili  dei  fatti  del  ca- 
pitano e tenuti  per  le  obbligazioni  contratte  da  questo  per  ciò 
che  concerne  la  nave  e la  spedizione  » . Però  il  legislatore  si 
affretta  ad  aggiungere  che  essi  « possono  in  tutti  i casi  libe- 
rarsi dalla  responsabilità  e dalle  obbligazioni  mediante  l’ab- 
bandono della  nave  e del  nolo  • . Con  questa  disposizione  il 
nostro  Codice,  riproducendo  il  dettato  deH'art.  231  del  Codice 
sardo,  ha  troncato  una  grave  disputa  che  regna  fra  gli  scrit- 
tori francesi  a causa  di  una  inavvertenza  di  redazione  oc- 
corsa nell’art.  298  del  loro  Codice,  se  cioè  l’abbandono  della 
nave  e del  nolo  valga  a liberare  il  proprietario  non  solo  pei 
fatti  del  capitano,  ma  eziandio  per  le  obbligazioni  dal  mede- 
simo contratte  coi  terzi  (Pabodi,  voi.  Ili,  pag.  136  e segg.). 

L’abbandono  della  nave  libera  il  proprietario  da  ogni  re- 
sponsabilità, anche  allora  che  la  nave  andasse  perduta  per 
sinistro  di  mare,  poiché  la  responsabilità  di  quello,  grazie  al 
rimedio  concessogli  dalla  legge,  è reale  e dipendente  dalla 
esistenza  della  nave.  Nondimeno  se  il  proprietario  da  una 
parte  rimane  liberato,  dall’altra  i terzi,  mediante  l’abbandono 
vengono  ad  essere  surrogati  in  tutti  i diritti  spettanti  al  pro- 
prietario sulla  nave  ; laonde  ad  essi  è dovuto  di  diritto  il  ri- 
sultato di  qualsiasi  ricupero,  e supposto  che  la  nave  fosse 
stata  assicurata  ad  essi,  compete  il  diritto  di  esigere  dagli 
assicuratori  le  somme  dovute  in  virtù  dell’assicurazione. 

Non  sempre  però  può  aver  luogo  l’abbandono  ; ed  anzitutto 
la  facoltà  di  farlo  non  spetta  a colui  il  quale  è nel  tempo 
stesso  capitano  o proprietario  o comproprietario  della  nave  ; 
imperocché,  siccome  la  legge  ha  concesso  ai  proprietari  il 
benefizio  dell’abbandono , appunto  per  esonerarli  da  una  grave 
responsabilità  che  essi  incorrono  pei  fatti  e per  le  obbligazioni 
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contratte  da  persone,  l’opera  delle  quali  è loro  assolutamente 
indispensabile  per  l’esercitazione  della  nave,  questo  benefizio 
non  ha  più  ragione  di  esistere,  allorquando  questa  responsa- 
bilità la  incorrono  essi  medesimi.  Parimente  è chiaro  che  lo 
abbandono  non  può  aver  luogo  se  il  proprietario  abbia  espres- 
samente acconsentito  alle  obbligazioni  assunte  dal  capitano, 
quantunque  esse  concernano  la  navigazione  (Parodi,  voi.  Ili, 
pag.  140.  — Borsari,  voi.  II,  n.  1014). 

412.  Responsabilità  dei  proprietari  di  navi  equipaggiate 
in  guerra.  — L’articolo  312  del  Codice  di  commercio  nel  ren- 
dere i proprietari  di  navi  equipaggiate  in  guerra  responsa- 
bili dei  delitti  e delle  depredazioni  commesse  in  mare  dalla 
gente  di  guerra  che  si  trova  sulle  loro  navi  o sull’equipaggio, 
ha  voluto  guarentire  il  commercio  marittimo  dai  pericoli  di 
prede  che  potrebbero  minacciarlo  sotto  il  pretesto  di  una  di- 
fesa legittima.  Questa  responsabilità  dei  proprietari  di  nave 
non  è una  responsabilità  penale,  ma  è limitata  agli  effetti  ci- 
vili ; e non  si  estende  oltre  la  somma  per  la  quale  essi  hanno 
dato  cauzione  ; la  responsabilità  penale  allora  soltanto  sorge 
pei  proprietari  di  nave  quando  essi  siano  stati  agenti  princi- 
pali di  quei  delitti  e di  quelle  depredazioni,  ovvero  siansi  resi 
complici  delle  medesime. 

La  responsabilità  del  proprietario  di  una  nave  equipaggiata 
in  guerra,  non  occorre  dirlo,  è molto  più  estesa  di  quella  a 
cui  sono  soggetti  gli  altri  proprietari  di  nave  ; imperocché 
inesattamente  alcuni  scrittori  osservano  che  quei  proprietari 
non  hanno  altra  responsabilità  che  quella  stabilita  dall'arti- 
colo 312;  sono  invece  due  responsabilità  che  pesano  sopra  di 
loro,  vale  a dire  la  responsabilità  dei  fatti  e delle  obbligazioni 
del  capitano  contratte  per  causa  della  navigazione,  e la  re- 
sponsabilità dei  delitti  e delle  depredazioni  marittime  della 
• gente  di  guerra  e dell’equipaggio  (Borsari,  voi.  II,  n.  1015). 

413.  Della  facoltà  spettante  al  proprietario  di  congedare  il 
capitano.  — Intorno  alla  facoltà  del  proprietario  della  nave 
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di  congedare  il  capitano,  si  sollevarono  altra  volta  ardenti 
questioni.  Invero  l'ordinanza  del  1681,  disponendo  nell’art.  4 
del  titolo:  Dei  proprietari , che  il  proprietario  poteva  conge- 
dare il  capitano,  diede  luogo  a disputare  se  egli  potesse  ciò 
fare  ad  arbitrio,  ovvero  si  richiedesse  una  causa  legittima. 
Valin  avvisò  che  dopo  la  nomina,  il  capitano  non  potesse 
esser  congedato  senza  causa  legittima;  ove  senza  ragione  il 
proprietario  lo  avesse  congedato,  dovesse  in  suo  favore  farsi 
luogo  ad  una  giusta  indennità. 

L'opinione  del  Valin,  poiché  contraria  alle  consuetudini  ma- 
rittime, venne  dagli  scrittori  italiani  vivamente  combattuta  e 
dal  Consiglio  di  Stato  nelle  discussioni  sul  Codice  di  com- 
mercio francese  apertamente  rigettata;  ammesso  infatti  che  il 
capitano  preposto  all’esercizio  di  una  nave  non  fa  una  loca- 
zione d’opera,  ma  è soltanto  un  mandatario  del  proprietario, 
era  naturale  il  concludere,  giusta  il  principio  della  revocabi- 
lità del  mandato,  che  il  proprietario  potesse  congedarlo  a sua 
posta  senz’obbligo  di  prestare  alcuna  indennità  se  non  nel 
caso  che  essa  fosse  stata  espressamente  stipulata. 

Il  Codice  di  commercio  italiano  seguendo  alla  lettera  l’ar- 
ticolo 218  del  Codice  francese,  ha  nell’articolo  313,  disposto 
che  « il  proprietario  può  congedare  il  capitano.  Nel  caso  di 
congedo  non  è dovuta  indennità  se  non  vi  è convenzione  in 
iscritto  » . Io  ebbi  già  occasione  di  rilevare  sotto  il  num.  407 
l’antinomia  che  vi  ha  fra  la  disposizione  dell’articolo  313  e 
quella  dell’articolo  302,  accennai  ancora  agli  sforzi  fatti  dagli 
scrittori  francesi  ed  italiani  per  conciliarli,  sicché  sarebbe  su- 
perfluo il  ritornarvi  sopra  ancora  una  volta;  in  ogni  caso  non 
può  non  deplorarsi  altamente  che  il  nostro  Codice  sia  ca- 
duto in  errore  così  grossolano,  quando,  per  esservi  caduto  il 
legislatore  francese,  i commentatori  di  questo  lo  avevano  reso 
abbastanza  avvertito. 

Adunque  il  proprietario  della  nave  può  in  modo  assoluto  e 
generale  congedare  il  capitano,  nè  vi  ha  luogo  ad  indennità 
se  non  vi  ha  convenzione  in  iscritto  (art.  313)  ; se  però  il  ca- 
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pitano  sia  comproprietario  della  nave,  la  legge  accorda  a lui, 
in  caso  di  congedo,  il  diritto  di  poter  rinunziare  alla  sua  com- 
partecipazione ed  esigerne  dall’altro  comproprietario  il  cor- 
rispondente rimborso  (art.  314).  Qui  però  sorge  una  questione 
in  occasione  delle  espressioni  adoperate  dal  legislatore  : il  ca- 
pitano « può  rinunziare  alla  comproprietà  ed  esigerne  il  rim- 
borso del  capitale  corrispondente  • . Forsecbè  non  potrà  egli 
cedere  ad  altri  la  sua  comproprietà,  ma  sarà  obbligato  di 
cederla  ai  soli  comproprietari?  Valin  e Boulay-Paty  lo  sosten- 
nero , dicendo  che  se  il  capitano  potesse  cedere  la  sua  com- 
proprietà ad  altri,  egli  potrebbe  imporre  ai  comunisti  la  com- 
1 «igni a di  un  terzo  forse  ad  essi  nemico;  che  la  legge  ge- 
nerale della  società  si  rifiuta  a questa  facoltà,  che  ove  fosse 
concessa,  potrebbe  spingere  i comunisti  a cedere  ancor  essi 
i loro  diritti  per  sottrarsi  alle  probabili  vessazioni  di  un  com- 
pagno inviso.  Con  più  ragione  Alauzet  (n.  1120),  il  Borsari 
(voi.  II,  n.  1019),  ed  il  Parodi  (voi.  Ili,  pag.  149),  ritennero 
che  il  capitano  comproprietario  è libero  di  cedere  la  sua  quota 
a chicchessia  ; conciossiachè  se  gli  altri  comproprietari  non 
trovano  comodo  di  rimanere  con  quel  terzo  cessionario  del 
capitano,  possono  a loro  volta  disfarsi  delle  loro  quote,  nè  vi 
ha  ragione  per  temere  da  questo  fatto  detrimento  di  sorta. 
Decidere  altrimenti,  sarebbe  stabilire  un  privilegio  a favore 
degli  altri  comproprietari,  a danno  del  capitano. 

414.  Del  diritto  di  deliberare  spettante  ai  comproprietari. 

— Quando  più  siano  i proprietari  di  una  nave  le  delibera- 
zioni della  maggioranza  devono  sempre  prevalere  in  tutto 
ciò  che  riguarda  l’interesse  comune,  sicché  esse  sono  obbli- 
gatorie anche  per  la  minoranza  dissenziente.  La  maggioranza 
si  determina  da  una  porzione  d’interesse  nella  nave  eccedente 
la  metà  del  suo  valore  (art.  315).  Il  diritto  di  deliberare  at- 
tribuito alla  maggioranza  dei  comproprietari  di  una  nave  e 
la  norma  della  maggioranza  desunta  dall’ammontare  dell'in- 
teresse anziché  dal  numero  delle  persone  sono  regole  costan- 
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temente  seguite  dagli  scrittori  di  diritto  marittimo  e che  tro- 
vano il  loro  fondamento  nelle  leggi  romane.  A vero  dire  trat- 
tandosi di  più  interessati  cui  spetti  di  deliberare  sull’  ammi- 
nistrazione di  un  patrimonio  comune,  Giustiniano  nella  Costi- 
tuzione ult.  Cod.  Qui  bonis  ced.  poss.  rescriveva:  ampliar 
creditorum  pars  obtinet  ita  ut  quod  pluribus  placeat  sta- 
iuatur-,  e Papiniano  nel  fr.  8,  D.  Depaclis  scriveva:  majorem 
esse  partem  pno  modo  dbbiti  , non  pbo  numero  personabcm 
placuit. 

Le  deliberazioni  prese  dalia  maggioranza  dei  comproprie- 
tari non  obbligano  la  minorità  dissenziente  se  non  se  nel 
caso  che  esse  riguardino  l’interesse  veramente  comune  e la 
destinazione  della  nave;  si  è perciò  che  a contestare  questo 
carattere  alle  deliberazioni  della  maggioranza  è aperto  l’adito 
in  via  giudiziale  agl'interessati. 

415.  Se  la  maggioranza  possa  deliberare  una  destinazione 
diversa  della  nave.  — Fu  antica  controversia  fra  gli  scrit- 
tori se  la  minoranza  dei  comproprietari  di  una  nave  possa 
esser  costretta  a concorrere  ad  un  caricamento  deliberato  per 
conto  comune  dalla,  maggioranza,  destinando  la  nave  ad  una 
speculazione  commerciale.  La  questione  fu  risoluta  negativa- 
mente  non  potendo  la  nave  destinata  a noleggio  impiegarsi 
in  una  speculazione  incerta  e pericolosa  contro  il  parere  di 
alcuni  dei  comproprietari  che  da  esercitori  sarebbero  costretti 
a divenir  negozianti,  tanto  più  che  la  maggioranza  può  sen- 
z’altro noleggiare  a suo  favore  la  nave  ed  abbandonarsi  a 
proprio  rischio  e pericolo  a quella  speculazione  (Parodi,  voi.  Ili, 
pag.  151,  152  — Borsari,  voi.  II,  n.  1022). 

416.  Se  possa  deliberare  il  disarmo  della  nave.  — Una 

questione  analoga,  ma  opposta,  a quella  precedente  fu  solle- 
vata dagli  scrittori  di  materie  commerciali  : se  cioè  la  mag- 
gioranza dei  comproprietari  possa  deliberare  che  la  nave  ri- 
manga in  disarmo,  mentre  la  minoranza  ne  brama  il  nolcg- 
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gio.  Tre  furono  le  sentenze  che  a proposito  di  questa  contro- 
versia si  disputarono  il  campo.  Gli  antichi  scrittori  partendo 
dal  principio  che  : navis  paratur  ad  hoc  ut  navigete  sosten 
nero  che  in  questa  ipotesi  la  deliberazione  della  maggioranza 
non  può  obbligare  la  minoranza;  quest'opinione  sostenuta  in 
questo  senso  dallo  Straccila  (De  navibus,  P.  II,  n.  6),  fu  adot- 
tata anche  daH'Emerigon  (Contrat  à la  grosse , c.  IV,  S.  4,  §3). 
Ma  Valin  sotto  l’ordinanza  e Boulay-Paty  nel  sistema  del  Co- 
dice sostennero  la  tesi  opposta  osservando  che  non  si  tratta 
in  questo  caso  di  condannare  la  nave  a perpetua  inerzia  sot- 
traendola alla  navigazione,  ma  bensì  di  evitare  i pericoli  pre- 
senti a cui  essa  potrebbe  soggiacere  attendendo  occasione 
migliore  (Borsabi,  voi.  II,  n.  1022).  — Il  Parodi  (voi.  Ili,  pa- 
gina 152)  concilia  queste  due  opposte  sentenze  con  una  di- 
stinzione: avverte  egli  che  quando  la  deliberazione  della  mag- 
gioranza sia  stata  motivata  in  vista  dei  pericoli  usuali  ed  or- 
dinari della  navigazione  essa  non  può  obbligare  la  minoranza, 
perchè  contraria  all'uso  naturale  cui  la  nave  è destinata; 
mentre  al  contrario  dovrebbe  essere  obbligatoria  se  essa  fu 
motivata  per  evitare  pericoli  straordinari  pei  quali  si  potesse 
prevedere  una  perdita  quasi  certa  della  nave. 

417.  Se  possa  deliberare  l'assicurazione.  — Un'altra  que- 
stione si  è fatta  intorno  all’assicurazione  della  nave,  se  cioè 
quando  la  maggioranza  abbia  deliberato  che  essa  venga  as- 
sicurata, la  minorità  dissenziente  debba  soggiacere  a questa 
legge.  A me  sembra  col  Borsari  (voi.  II,  n.  1022)  che  trattan- 
dosi di  un  provvedimento  di  mera  conservazione  che  può  at- 
tuarsi nell’interesse  singolare  di  ciascun  comproprietario, 
possa  la  minoranza  rifiutarsi  di  presentarvi  la  sua  obbedienza. 
Imperocché  non  essendo  più  comune  l’interesse  in  questo  caso, 
può  ciascun  comproprietario  voler  correre  a proprio  conto 
la  sorte  del  salvo  arrivo  o del  sinistro,  ovvero  esimersi  dai 
pericoli  mediante  l’assicurazione  senza  compromettere  in  modo 
alcuno  gl’interessi  degli  altri. 


Digitized  by  Google 


- 46  - 

418.  Limitazione  al  principio  della  obbligatorietà  delle 
deliberazioni  della  maggioranza.  — Il  principio  che  le  de- 
liberazioni della  maggioranza  dei  comproprietari  di  una  nave 
sono  obbligatorie  per  la  minorità  dissenziente  trova  una  li- 
mitazione nel  caso  che  si  tratti  dello  scioglimento  della  co- 
munione, nel  quale  la  maggioranza  non  può  neppure  imporre 
alla  minoranza  la  vendita  volontaria  del  bastimento;  siccome 
però  la  comunione  non  può  essere  uno  stato  necessario,  ò 
libero  a ciascun  compartecipe,  giusta  il  principio  sancito  del- 
l’articolo 681  del  Codice  civile,  di  domandarne  lo  scioglimento 
quando  che  sia.  Essendo  tuttavia  interesse  del  commercio 
mantenere  per  quanto  è possibile  le  associazioni  dirette  allo 
scopo  della  navigazione,  furono  intorno  a ciò  istituite  norme 
speciali  e fu  stabilito  che:  • la  vendita  della  nave  all’incauto 
non  può  essere  ordinata  dal  Tribunale,  se  non  sulla  domanda 
di  tanti  fra  i comproprietari  che,  insieme  uniti,  abbiano  la 
metà  almeno  della  proprietà  della  nave,  salvo  convenzione 
contraria  » (art.  315,  alin.  3).  Volle  con  questa  disposizione 
il  legislatore  impedire  che  una  frazione  potesse  disfare  con 
grave  danno  della  maggioranza  un’associazione  senza  ad- 
durre giusti  motivi;  e qui  mi  sembra  utile  il  notare  che  il 
legislatore  italiano  coll’aggiungere  la  parola  « almeno  • troncò 
una  grave  questione  esistente  fra  gli  scrittori  francesi  a pro- 
posito dell’art.  220  del  Codice  del  1807  (Bohsari,  voi.  II,  nu- 
mero 1024). 
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TITOLO  IV 


Del  capitano 


Sommario:  419.  Nozione,  nomina  e condizioni  di  capacità  del  capitano.  — 420.  Della 
responsabilità  del  capitano  in  generale.  — 421.  Del  doveri  del  capitano  prima  della 
partenza.  — 422.  Formazione  dell’equipaggio.  — 423.  Dell'obbligo  di  rendere  la  nave 
idonea  a sostenere  il  viaggio.  — 424.  Del  caricamento  delle  merci.  — 425.  Dell'ob- 
bligo  di  tenere  le  carte  di  bordo.  — 426.  Dei  libri  che  deve  tenere  il  capitano.  — 427 
Degli  obblighi  del  capitano  durante  il  viaggio.  — 428.  Degli  obblighi  imposti  al  ca- 
pitano nell 'interesso  dei  proprietari  e dei  noleggiatori  — 429.  Del  l'obbligo  di  partire 
all'epoca  (Issata  e di  tenere  la  via  convenuta.  — 430.  Dell'obbligo  di  trovarsi  in  per- 
sona sulla  nave  all'ingresso  ed  all'uscita  dei  porti.  — 431.  Dell'obbligo  di  provve- 
dere alle  riparazioni  della  nave.  — 432.  Divieto  di  prenderò  senza  necessità  danaro 
in  prestito  sul  corpo  e sugli  attrezzi  della  nave.  — 433.  Obbligo  di  spedire  prima 
della  partenza  da  un  porto  estero  lo  stato  del  carico  ai  proprietari.  — 434.  Divieto 
di  vender  la  nave  senza  autorizzazione.  — 435.  Obbligo  di  compiere  il  viaggio  co- 
minciato. — 436.  Divieto  di  trafficare  per  conto  proprio  quando  naviga  a protltto  co- 
mune. — 437.  Divieto  di  abbandonare  la  nave.  — 438.  Doveri  del  capitano  nell'inte- 
resse dell'equipaggio  e dei  passeggieri.  — 439.  Obblighi  del  capitano  all'arrivo.  — 
440.  Relazione  del  viaggio  — Suo  scopo.  — Mi.  Contenuto.  — 412.  Termine  in  cui 
dev'essere  fatta  la  relazione.  — 443.  Autorità  che  deve  riceverà  e verificare  la 
relazione.  — 444.  Divieto  di  scaricare  le  merci.  — 445.  Diritti  del  capitano  in  gene- 
rale. — 446.  Diritti  del  capitano  prima  della  partenza  — Facoltà  di  contrarre  a 
cambio  marittimo.  — 417.  Diritto  di  obbligare  i noleggiatori  a consegnare  le  merci 
per  caricarle  nella  nave.  — 448.  Privilegio  di  non  essere  arrestato  per  debiti.  — 449. 
Diritti  del  capitano  durante  il  viaggio  — Diritto  di  obbligare  la  nave.  — 450.  Di- 
ritto di  dare  in  pegno  e dì  vendere  merci.  — 451.  Diritto  di  farsi  surrogare.  — 452. 
Diritti  del  capitano  fluito  il  viaggio  — Diritto  di  domandare  il  pagamento  del  nolo. 
— 453.  Diritto  di.  domandare  il  pagamento  dello  stipendio  e dei  compensi. 


419.  Nozione,  nomina  e condizioni  di  capacità  del  capi- 
tano. — Sotto  la  voce  capitano  propriamente  parlando  s'in- 
tende quegli  cui  viene  affidata  la  direzione  di  un  legno  da 
guerra;  l’uso  comune  perù  ha  esteso  questo  titolo  anche  a 
quelli  che  siano  preposti  alla  direzione  di  una  nave  mercan- 
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tile,  i quali  in  senso  proprio  ckiamansi  padroni  o maestri. 
Quindi  nel  linguaggio  tecnico  per  designare  il  capo  di  una 
nave  mercantile,  si  adoperano  promiscuamente  i nomi  di 
capitano , padrone  o maestro , con  questa  sola  limitazione 
che  la  denominazione  di  capitano  non  può  giammai  essere 
attribuita  a coloro  che  sono  preposti  alla  direzione  di  pic- 
coli legni.  Laonde  capitano  può  definirsi  quegli  cui  è affidata 
la  direzione  di  una  nave  mercantile  in  gran  cabotaggio  e la 
cura  delle  merci  ivi  caricate  (Cbsakim,  lYinc.  di  Qiur. 
comm.,  voi.  Il,  pag.  622). 

Il  Codice  per  la  marina  mercantile  distingue  due  categorie 
di  capitani,  cioè  capitani  di  lungo  corso , e capitani  di  gran 
cabotaggio  (art.  58).  I capitani  di  lungo  corso  possono  coman- 
dare navi  di  qualunque  portata,  ed  estenderne  la  navigazione 
a qualunque  viaggio  dei  due  emisferi.  — La  navigazione  dei 
capitani  di  gran  cabotaggio  è circoscritta  alle  coste  del  Me- 
diterraneo, del  mar  Nero,  del  mare  d’Azoflf  e delle  isole  cor- 
rispondenti ; uscendo  dallo  stretto  di  Gibilterra,  alle  coste 
oceaniche  di  Spagna,  di  Portogallo,  di  Francia  delle  Isole  Bri- 
tanniche, mar  del  Nord,  mar  Baltico  ed  alle  coste  d' Africa, 
sino  al  Senegai,  comprese  le  isole  a non  più  di  trecento  mi- 
glia da  tutte  le  coste  suddette;  uscendo  dal  canale  di  Suez, 
al  mar  Rosso,  golfo  Persico  e coste  indiane  sino  a Bomb«y  ed 
isole  adiacenti.  I capitani  di  gran  cabotaggio  non  possono 
comandare  navi  di  una  portata  superiore  alle  cinquecento  ton- 
nellate.1— La  navigazione  dei  padroni  è limitata  alle  coste 
del  Mediterraneo  e sue  isole  e non  possono  i medesimi  co- 
mandar navi  di  una  portata  superiore  a cento  tonnellate  (Cod. 
mar.  mere.  art.  59). 

Niuno  può  comandare  una  nave  mercantile  colla  bandiera 
dello  Stato,  se  non  è patentato  capitano  o padrone  od  altri- 
menti autorizzato  a termini  di  legge  (Cod.  mar.  mere.  art.  57). 
Per  conseguire  le  patenti  di  capitano  di  lungo  corso  o di 
gran  cabotaggio  e quelle  di  padrone,  si  richiedono  le  condi- 
zioni seguenti  : a)  Essere  cittadino  dello  Stato  ; b)  avere  l’età 
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di  ventiquattro  anni  compiti;  e)  non  essere  mai  stato  con- 
dannato a pene  criminali  ed  anche  correzionali  per  trutta, 
furto,  falso,  od  altro  reato  contro  la  pubblica  fede  ; d)  avere 
tre  anni  di  effettiva  navigazione'  per  conseguire  le  patenti  di 
padrone,  e di  quattro  anni  per  le  patenti  di  capitano.  Questa 
navigazione  dovrà  almeno  per  metà  essere  compiuta  su  navi 
nazionali,  e per  un  anno  essere  stata  eseguita  in  viaggi 
della  classe  a cui  aspira  il  candidato,  o di  una  classe  supe- 
riore ; e)  avere  infine  superato  con  buon  esito  un  esame  teo- 
rico-pratico, secondo  i programmi  stabiliti  dal  regolamento 
(Cod.  mar.  mere.  art.  62).  Le  patenti  per  capitano  sono  rila- 
sciate in  nome  del  Re  dal  ministro  di  marina,  e quelle  per 
padrone  dai  capitani  di  porto  col  visto  del  Ministro  della  ma- 
rina (Cod.  cit.  art.  65). 

420.  Della  responsabilità  del  capitano  in  generale.  — R 

principio  tradizionale  di  diritto  commerciale  marittimo  atte- 
stato da  tutti  gli  scrittori  e sancito  dalla  disposizione  dell'ar- 
ticolo 318  del  nostro  Codice  che  il  capitano  o padrone  inca- 
ricato della  direzione  di  una  nave,  è responsabile  non  solo 
del  dolo  e della  colpa  grave,  ma  eziandio  delle  colpe  leggiere 
che  commette  nell'esercizio  delle  sue  funzioni;  il  Casaregis 
(Disfi.  23,  n.  62  e 63)  cosi  si  esprime  : in  puncto  magistri 
navisquod  aie  teneatur  nedum  de  dolo,  sedeliam  lata  culpa 
vel  levi  aul  lettissima  dicil  bacchia  de  salario  et  innumeri 
alti.  Questa  responsabilità  così  severa  non  solo  è richiesta 
dalla  qualità  delle  funzioni,  di  cui  il  capitano  è rivestito,  di- 
pendendo dalla  sua  vigilanza  la  vita  e le  sostanze  dell'equi- 
paggio e de’passaggeri,  ma  è una  conseguenza  diretta  della 
sua  qualità  di  mandatario,  essendoché  giusta  l'articolo  1746 
del  Codice  civile  • il  mandatario  è responsabile  non  solamente 
pel  dolo,  ma  anche  per  la  colpa  commessa  nell’esecuzione  del 
mandato  • . 

La  responsabilità  del  capitano  per  le  colpe  commesse  nello 
esercizio  delle  sue  funzioni,  ha  luogo  non  solo  per  un  fatto 

Qalluppi,  Istituzioni  di  Diritto  Comm.rciaU,  voi.  Il  *1 
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positivo,  ma  anche  per  un  fatto  negativo  del  medesimo,  o 
come  dicono  gli  antichi  scrittori  lam  in  commi  [tendo,  quam  in 
onittlcndo;  si  verifica  ancora  nell’ipotesi  in  cui  essa  debba 
attribuirsi  a semplice  sua  imperizia,  imperocché, siccome  dice 
il  giureconsulto  Gaio  (1.  123,  De  Reg.  Jur.),  impernia  culpae 
adnumeratur.  Anzi  il  rigore  usato  dalla  legge  verso  i capi- 
tani di  nave  è tanto,  che  verificandosi  qualsiasi  danno  o per- 
dita nella  nave  o nelle  merci,  sta  sempre  contro  di  loro  la 
presunzione  legale  della  colpa,  dalla  quale  non  possono  altri- 
menti purgarsi  che  dimostrando  quella  perdita  o quel  danno  di- 
pendere da  forza  maggiore  (Cod.  coram.,  art.  327  — L.  15,  § 2, 
D.  Locali  — L.  25,  § 6,  D.  Eod.  — L.  2,  § 7,  D.  De  adm. 
rcr.  ad  civ.  peri.  — L.  6,  Cod.  De  pignor.  act.  — Cesar  ini, 
op.  cit.,  pag.  625.  — Pabodi,  voi.  11,  pag.  159,  160). 

Dovendo  parlare  dei  diritti  e dei  doveri  del  capitano,  è me- 
stieri l’osservare  che  essi  riguardano  tre  epoche  diverse,  cioè 
gli  atti  preparativi  del  viaggio,  il  viaggio  stesso  e l'arrivo  ; 
per  ragion  d’ordine  e di  chiarezza,  perciò  seguirò  il  metodo 
adottato  dalla  generalità  degli  scrittori,  trattando  dei  diritti 
e dei  doveri  del  capitano  in  ciascuna  di  queste  epoche  sepa- 
ratamente. 

421.  Dei  doveri  del  capitano  prima  della  partenza.  — I 

doveri  che  ha  il  capitano  prima  d'intraprendere  il  viaggio,  si 
riducono  a quattro,  cioè  : formare  l'equipaggio,  porre  la  nave 
in  grado  di  compiere  con  sicurezza  il  viaggio  cui  è destinata  ; 
eseguirne  il  caricamento  con  tutte  le  diligenze  richieste;  fi- 
nalmente tenere  a bordo  tutti  i documenti  giustificativi  della 
proprietà  e dello  stato  della  nave  e delle  merci  caricate, 
nonché  i libri  di  cui  egli  dev’essere  munito  per  disposizione 
espressa  di  legge. 

422.  Formazione  dell’equipaggio.  — « Appartiene  al  capitano 
di  formare  l'equipaggio,  di  scegliere  e prendere  a stipendio  i 
marinai  ed  altra  gente  dell’equipaggio.;  ciò  deve  fare  di  con- 
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concerto  coi  proprietari,  allorché  si  trova  nel  luogo  della  di- 
mora > . Così  l’articolo  320  del  Codice  di  commercio.  Le  anti- 
che legislazioni  commerciali  concedevano  al  capitano  una  li- 
bertà assoluta  di  scegliere  l’equipaggio  in  base  della  respon- 
sabilità che  egli  contrae  pei  fatti  commessi  dalla  gente  del 
servizio  marittimo  (Róles  Ol&t'on,  jug.  XIII)  ; però  l'articolo 
16  dell’Ordinanza  dell’Ansa  teutonica  richiese  che  il  capitano 
non  potesse  procedere  alla  formazione  dell'equipaggio,  se  non 
col  previo  consenso  del  proprietario,  sotto  pena  di  un’ammenda 
determinata.  La  disposizione  dell'Ansa  teutonica,  mentre  prov- 
vedeva agl’interessi  del  proprietario,  presentava  una  grave 
difficoltà  nel  caso  che  il  proprietario  non  fosse  stato  presente 
alla  formazione  dell'equipaggio,  perciò  nella  pratica  fu  adot- 
tato il  sistema  medio  pel  quale  mentre  si  rispettavano  i diritti 
del  capitano,  si  rimuoveva  l’accennato  inconveniente,  stabilendo 
che  il  capitano  dovesse  accordarsi  coi  proprietari  sulla  forma- 
zione dell'equipaggio  quando  si  trovasse  nel  luogo  di  loro  di- 
mora; questo  sistema  adottato  dall’Ordinanza  francese  e dal 
Codice  del  1807,  fu  sancito  colla  disposizione  del  citato  arti- 
colo 320  dal  nostro  Codice. 

Il  Codice  generale  alemanno  si  è non  pertanto  allontanato 
dal  sistema  del  Codice  francese  e del  Codice  italiano,  non  im- 
ponendo al  capitano  nella  formazione  dell’equipaggio  restri- 
zione di  sorta,  esso  ha  recisamente  adottato  il  sistema  dei 
Róles  d’Oleron  ( Handelsgesetzbuch , art.  495),  perchè  essendo 
il  capitano  responsabile  della  culpa  in  eligendo  e dell’esatto 
adempimento  delle  sue  attribuzioni,  sarebbe  stata  un’inutile 
restrizione  il  vincolarlo  in  questa  scelta.  Infatti,  secondo  che 
scrive  il  Casaregis  {De  Comm.,  Disc.  23,  n.  67):  Ad  damni 
emendationem  tenebitur  navis  magister,  si  minus  idoneos 
naulas  et  homtnes,  aut  ignotos,  vel  imperitos  ministros 
adhibuerit  (Borsari,  voi.  II,  n.  1031  — Ridolfi,  op.  cit.  n.,  41). 

Se  il  capitano  trovandosi  nel  luogo  di  dimora  del  proprie- 
tario abbia  trascurato  di  concertarsi  con  lui  sulla  formazione 
dell’equipaggio,  potrà  considerarsi  come  nullo  il  contratto 
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fatto  da  lui  ? Boulay-Paty  ha  ritenuto  la  nullità  del  contratto 
mentre  ha  sostenuto  che  il  proprietario  può  rifiutare  l’equi- 
paggio assoldato  a sua  insaputa  (tom.  I,  pag.  424);  l’opinione 
del  Boulay-Paty,  fu  adottato  dal  Borsari  (voi.  II,  n.  1031).  Il 
Pardessus  al  contrario  (u.  629),  mentre  ha  sostenuto  la  vali- 
dità del  contratto  fatto  dal  capitano,  ha  però  ammesso  in  pari 
tempo  un’azione  di  regresso  a favore  del  proprietario  contro 
il  capitano  per  i danni  che  quegli  potrà  risentire  dalla  mala 
scelta.  A me  pare  più  ragionevole  quest’ultima  decisione. 

423.  Dell’obbligo  di  rendere  la  nave  idonea  a sostenere 
il  viaggio.  — Ogni  nave  che  intraprende  una  navigazione, 
deve  trovarsi  in  buono  stato  di  navigabilità  e soddisfare  alle 
condizioni  di  sicurezza  e di  buona  costruzione  prescritte  dai 
regolamenti.  Inoltre  dovrà  esser  munita  degli  attrezzi,  corredi 
ed  istrumenti  determinati  dal  regolamento.  — Niuna  nave  po- 
trà mettersi  in  navigazione  se  non  sarà  accertato  da  apposita 
visita  e perizia  il  buono  stato  di  navigabilità  (Cod.  mar.  mere, 
art.  77  e 78).  In  esecuzione  di  quest’obbligo  imposto  dal  Co- 
dice per  la  marina  mercantile,  il  capitano  è tenuto  a far  vi- 
sitare la  nave  per  constatare  se  essa  sia  o no  atta  alla  navi- 
gazione ; prima  di  far  vela  deve  verificare  se  la  nave  è bene 
stivata  e caricata,  se  è ben  corredata  di  catene,  àncore,  at- 
trezzi e d’ogni  altra  cosa  necessaria  alla  navigazione  ; anzi 
prima  della  partenza  egli  deve  far  visitare  una  seconda  volta 
la  nave  dai  periti,  perchè  sia  constatato  se  essa  sia  o no  ec- 
cessivamente caricata  (Cod.  comm.  art.  322,  cong.  art.  80  Cod. 
mar.  mere). 

Tutte  queste  cautele  e questi  provvedimenti  che  la  legge 
esige  prima  della  partenza  rispetto  all’idoneità  della  nave  alla 
navigazione,  non  sono  già  un  portato  delle  legislazioni  mo- 
derne, ma  già  se  ne  occupavano  diffusamente  il  Consolato  del 
mare  (capo  62,  63,  64,  224,  292);  e l'Ordinanza  di  Wisbuy 
(art.  46)  e il  diritto  Anseatico  (tit.  III).  Così  anche  i dottori 
insegnavano  che  : Ad  damni  emendationem  tenebitur  navis 
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magisler  si  non  bene  piccatavi , stipatam  ac  integravi  navivi 
praestiterit  (Casaregis,  Disc.  23,  n.  66  — Straccha,  De  nani., 
pari.  Ili,  n.  11  — Loccbnnius,  Dejure  niarit .,  lib.  II,  cap.  8 
— Korik,  Ad  jus  niarit.  Hanseat .,  tit.  Ili,  art.  2).  Ed  il  De 
Hevia  (Comm.  naval .,  cap.  IX,  n.  1 e 4):  Antequani  onerelur 
navis  inspiciendum  est , an  ejusmodi  sii  qualis  requirilur , et 
an  habeat  personas  necessarias , et  quid  ferve  possit,  et  in- 
struvienta , tormenta  bellica , arma  et  necessaria  ad  victum, 
quae  prò  itinere  su/flciant. 

424.  Del  caricamento  delle  merci.  — Il  capitano  nel  rice- 
vere le  merci  dai  noleggiatori  per  caricarle  sulla  nave  è ob- 
bligato di  darne  uua  ricevuta  mediante  una  scrittura  che  si 
chiama  polizza  di  carico  ; appena  ei  le  abbia  ricevute  nella 
nave , egli  ne  assume  la  intera  responsabilità  si  per  la  cu- 
stodia che  pel  trasporto  al  luogo  di  destinazione  (art.  319).  Il 
caricamento  delle  merci  dev’ esser  fatto  giusta  le  regole  del- 
l’arte e nel  modo  richiesto  dalla  qualità  delle  merci  affine  di 
evitarne  la  perdita  o la  deteriorazione  durante  il  corso  del 
viaggio. 

Potrà  pertanto  provvedere  a che  il  carico  corrisponda  alla 
portata  della  nave  sulla  quale  è eseguito;  poiché  pel  carica- 
mento eccessivo  la  nave  va  più  facilmente  incontro  ai  sini- 
stri della  navigazione,  tanto  più  che  spesso  accade  che  mal- 
grado la  regolarità  del  carico  nel  corso  del  viaggio  per  prov- 
vedere alla  sicurezza  del  naviglio  è necessario  alleggerirlo 
col  getto  delle  merci.  La  responsabilità  del  capitano  pei  danni 
derivanti  dall’eccessivo  caricamento  fu  ammessa  da  tutti  gli 
antichi  scrittori  sulla  scorta  della  Cost.  I,  Cod.  Ne  quid  nier. 
pub.  impon.  Il  caricamento  fu  considerato  essere  eccessivo 
appena  la  nave  abbia  messe  le  imbrunate  sott'acqua  (Targa, 
Fonder,  mar.,  cap.  27). 

Il  capitano  non  può  caricare  le  merci  a lui  consegnate  sopra 
la  coperta  della  nave,  se  non  ne  abbia  ottenuto  dal  caricatore 
il  consenso  per  iscritto  (art.  326).  Questo  divieto  di  caricare 
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le  merci  sopra  coperta  risale  fino  al  Consolato  del  Mare , il 
quale  al  cap.  183  cosi  dispone:  * Data  che  avrà  a nolo  il  pa- 
drone la  sua  nave  a mercanti  a scarso  o a canterate,  se  met- 
terà o porterà  robba  sopra  coperta  senza  volontà  e licenza  di 
quelli,  perdendosi  o guastandosi,  ancora  che  fosse  scritta  al 
cartolario;  la  salvata  non  entra  in  contribuzione  per  la  per- 
duta o guasta,  ma  è tenuto  solo  il  padrone  a pagarla  a quel 
mercante,  a cni  ella  spetta  • . In  conseguenza  di  ciò  tutti  gli 
scrittori  di  diritto  marittimo  hanno  concordemente  affermato 
il  divieto  di  caricare  le  merci  super  primo  naois  constrato 
(Tabga,  Fonder,  marit.,  XXVIII,  n.  2,  4,  6 — De  Vicq  ad 
Weitsen,  De  avariis  verb.  in  foris). 

La  ragione  di  questa  proibizione  è manifesta  ; le  merci  ca- 
ricate sopra  coperta  sono  troppo  esposte  a sinistri  di  mare  ed 
alle  variazioni  dell’atmosfera  perchè  si  possa  esser  certi  delia 
loro  conservazione.  Si  è fatta  però  a questo  divieto  una  ecce- 
zione pei  viaggi  di  piccolo  cabotaggio,  perchè  le  navi  che  vi 
s'impiegano  non  sono  così  grandi  da  permettere  che  le  merci 
siano  caricate  sotto  coperta  e perchè  costeggiando  sempre  il 
littorale  sono  meno  esposte  ai  rischi  della  navigazione  (Pa- 
rodi, voi.  Ili,  pag.  166,  167).  — Borsari,  voi.  II,  n.  1038  bis). 

425.  Dell 'obbligo  di  tenere  le  carte  di  bordo.  — Affinchè 
il  capitano  durante  il  corso  del  viaggio  potesse  ad  ogni  mo- 
mento giustificnre  la  propria  condotta  ed  a prevenire  i peri- 
coli ed  i danni  a cui  può  andare  esposta  la  nave  in  tempo  di 
guerra  per  questione  sulla  sua  provenienza  il  legislatore  nel- 
l’art.  323  ha  disposto  che  « il  capitano  deve  avere  a bordo: 
l’atto  di  proprietà  della  nave;  l’atto  di  nazionalità;  il  ruolo 
dell’equipaggio;  le  polizze  di  carico  ed  i contratti  di  noleg- 
gio ; i processi  verbali  di  visita;  le  quitanze  di  pagamento  o 
le  bollette  di  cauzione  delle  dogane  • . Quando  la  nave  sia 
munita  di  tutte  queste  carte , non  solo  gli  interessati  sono 
posti  in  grado  di  verificare  quando  vogliono  lo  stato  delle 
merci  spedite,  ina  ancora  lo  Stato  può  ad  ogni  momento  as- 
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sicurarsi  se  siano  stati  pagati  i suoi  diritti  e se  siano  state 
caricate  sulla  nave  merci  di  contrabbaudo.  La  nave  che  fosse 
priva  di  tali  documenti , qualora  venisse  catturata , potrebbe 
venir  dichiarata  buona  preda,  ed  il  capitano  sarebbe  respon- 
sabile di  ogni  danno  proveniente  dall'inadempimento  di  que- 
st’obbligo  (Rivière,  op.  cit.,  lib,  li,  tit.  4,  n.  II  — Borsari,  vo- 
lume II,  n.  1034). 

426.  Dei  libri  che  deve  tenere  il  capitano.  — Il  capitano 
che  comanda  una  nave  della  portata  maggiore  di  trenta  ton- 
nellate deve  tenere  un  giornale  nautico  numerato , firmato 
e ordinato  dagli  amministratori  di  marina  del  compartimento 
e del  circondario.  — In  esso  deve  annotare:  la  via  tenuta  e le 
scoperte  fatte  ; le  avarie , il  getto , gli  altri  infortuni,  e ge- 
neralmente gli  avvenimenti  importanti  della  navigazione  e le 
risoluzioni  prese  durante  il  viaggio;  l’entrata  e la  spesa  ri- 
guardante la  nave  ; gli  oggetti  componenti  il  carico  ; tutto 
ciò  che  concerne  il  suo  uffizio,  o può  dar  luogo  a rendimento 
di  conto  o a domanda  giudiziale  • . Così  l’ art.  321  del  nostro 
Codice.  Giìi  il  Consolato  del  mare  prescriveva  al  capitano  che 
deve  render  buono , vero  e reai  conto  di  viaggio  in  viaggio , 
l’obbligo  di  tener  buona  scrittura  significandone  anche  la 
forma  (cap.  55,  93,  97,  109,  115).  Il  Targa  (Ponder.  marit., 
cap.  XIV)  parlando  dello  scrivano  di  nave,  dice  che  esso  ha 
l’obbligo  di  tenere  tre  libri  diversi,  cioè  il  cartolario,  il  libro 
del  Boccaporto,  e il  libro-giornale  o manuale.  Nel  cartolario 
debbonsi  annotare  tutti  gli  introiti  e le  spese  della  nave  dal- 
l’epoca della  partenza  sino  al  suo  ritorno;  nel  libro  del  Boc- 
caporto devesi  annotare  dettagliatamente  ogni  merce  che 
s’imbarca  e si  sbarca  dalla  nave  nell’  epoca  del  caricamento 
e dello  scaricamento;  nel  giornale  nautico  già  abbiamo  ve- 
duto ciò  che  devesi  annotare  per  disposizione  dell’  art.  321 
(Parodi,  voi.  Ili,  pag.  171  — Marre,  n.  46  e 47). 

427.  Degli  obblighi  del  capitano  durante  il  viaggio.  — 

Gli  obblighi  imposti  dalla  legge  al  capitano  durante  il  viaggio 
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mirano alla  conservazione  della  nave,  alla  custodia  ed  al  sol- 
lecito trasporto  delle  merci,  ed  a guarentire  durante  il  viag- 
gio gl'interessi  dei  proprietari  e dei  noleggiatori  della  nave, 
gl’interessi  degli  uomini  dell’  equipaggio  e dei  passeggieri  ; 
laonde  io  parlerà  prima  dei  doveri  imposti  al  capitano  nel- 
l’interesse dei  proprietarii  e dei  noleggiatori , e poi  dei  do- 
veri impostigli  nell’  interesse  dell’  equipaggio  e dei  pas- 
seggieri. 

428.  Degli  obblighi  imposti  al  capitano  nell'interesse  dei 
proprietari  e dei  noleggiatori.  — Gli  obblighi  che  in  gene- 
rale ha  il  capitano  durante  il  viaggio  nell’interesse  dei  pro- 
prietari e dei  noleggiatori  si  compendiano  in  una  sola  propo- 
sizione : far  tutto  ciò  che  è utile  al  salvamento  della  nave  e 
del  carico  ed  al  buon  esito  del  viaggia  ; essi  consistono  prin- 
cipalmente nell’ eseguire  la  partenza  all’epoca  convenuta;  a 
seguire  la  via  concertata;  a trovarsi  in  persona  sulla  nave 
all’entrata  ed  all'uscita  dei  porti;  a provvedere  in  caso  di 
bisogno  alle  riparazioni  della  nave;  ad  astenersi  da  impre- 
stiti non  necessarii;  ad  inviare  a chi  di  diritto  prima  della 
partenza  da  un  porto  estero  per  ritornare  nel  regno  un  conto 
da  lui  sottoscritto  contenente  lo  stato  del  carico;  ad  aste- 
nersi dalla  vendita  della  nave  senz’  autorizzazione;  a com- 
piere il  viaggio  incominciato;  ad  astenersi  dal  fare  un  com- 
mercio per  conto  proprio  quando  navighi  a profitto  comune; 
a non  abbandonare  la  nave  in  caso  di  pericolo  senza  il  pa- 
rere dei  principali  dell’equipaggio;  a far  conoscere  nel  caso 
di  approdo  forzato  all'  autorità  competente  la  causa  del  me- 
desimo. Esposti  cosi  in  generale  gli  obblighi  del  capitano  du- 
rante il  viaggio  nell’interesse  dei  proprietari  e dei  noleggia- 
tori, è bene  esaminare  la  estensione  dei  medesimi. 

429.  Dell’obbligo  di  partire  all’epoca  fissata  e di  seguire 
la  via  convenuta.  — Quando  al  capitano  sia  stato  ingiunto 
di  partire  ad  un’epoca  fissata , egli  è in  colpa  qualora  senza 
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legittima  cagione  differisca  la  partenza,  ed  è perciò  respon- 
sabile dei  danni  dipendenti  dal  sinistro  che  avrebbe  potuto 
evitare  se  egli  fosse  partito  all’epoca  convenuta  (Laueo,  fr.  10, 
Ad  leg.  Iiod.  de  j ac  tu  — Const.  6,  Cod.  De  Navtcul.  — Cod. 
comm.  art.  402).  È parimente  in  colpa  il  capitano,  per  con- 
corde insegnamento  degli  scrittori,  quando  prevedendo  un  si- 
nistro sia  partito  all'epoca  convenuta.  In  questo  caso  egli  sa- 
rebbe responsabile  di  tutti  i danni  sofferti  dalla  nave  e dal 
carico  perchè  la  partenza  s’ intende  fissata  ad  un’  epoca  con 
tacita  condizione  che  la  nave  non  corra  probabile  pericolo  (Pa- 
rodi, voi.  Ili,  pag.  173,  174  — Pardessus,  n.  632). 

Inoltre  perchè  il  capitano  è tenuto  ad  attenersi  strettamente 
alle  istruzioni  ricevute  da  chi  di  ragione  rispetto  al  viaggio, 
sarebbe  in  colpa  quante  volte  egli  approdasse  senza  necessità 
in  un  porto  diverso  da  quello  che  gli  indica  la  polizza  di  ca- 
rico; ovvero,  ancorché  la  via  non  gli  fosse  prescritta,  invece 
di  prendere  la  via  comunemente  praticata  dai  naviganti , di- 
rottasse arrischiandosi  a passi  difficili  e pericolosi  ; allora  sol - 
tanto  il  capitano  può  approdare  in  un  porto  convenuto  o dirot- 
tare quando  ciò  faccia  per  timore  che  la  nave  sia  catturata  dai 
pirnti,  ovvero  apprenda  per  via  una  dichiarazione  di  guerra . 

430.  Dell’obbligo  di  trovarsi  in  persona  sulla  nave  all'in- 
gresso ed  all'uscita  dei  porti.  — Il  capitano  deve  trovarsi  in 
persona  sulla  nave  all’  ingresso  ed  all’  uscita  dei  porti,  seni, 
canali  o fiumi.  — Qualora  il  capitano  debba  approdare  in  un 
porto  o entrare  in  un  seno,  canale  o fiume,  nel  quale  uè  esso, 
nè  altri  dell’  equipaggio  siano  mai  entrati , deve  valersi  dei 
piloti  pratici  dell’ingresso  a spese  della  nave  (art.  324).  La  ra- 
gione di  codesta  disposizione  non  ha  bisogno  di  essere  spie- 
gata, è manifesto  che  a causa  delle  difficoltà  che  in  tali  cir- 
costanze s’incontrano,  è necessario  che  quegli  il  quale  è per 
presunzione  il  più  esposto  nella  navigazione,  vi  concorra  colla 
sua  opera  e colla  sua  intelligenza. 

Questa  disposizione  non  è mica  un  portato  delle  legisla- 


— 58  - 


zioni  moderne  ma  rimonta  alle  epoche  più  lontane  della  na- 
vigazione ; anzi  le  antiche  legislazioni  si  mostrarono  su  questo 
punto  molto  più  rigorose  delle  moderne;  conciossiachè,  men- 
tre queste  esigono  che  il  capitano  si  trovi  a bordo  soltanto 
nei  passi  pericolosi,  le  leggi  Rodie  ed  il  diritto  Anseatico  (ti- 
tolo III,  art.  3)  ingiungevano  al  capitano  di  passar  la  notte  a 
bordo  della  nave , imputando  a lui,  in  caso  di  trasgressione, 
tutti  i danni  avvenuti.  Ed  i dottori  accennano  ancora  che  il 
capitano  era  obbligato  a servirsi  dell’opera  dei  piloti  pratici 
nei  passi  difficili,  quantunque  il  capitano  ed  il  piloto  della 
nave  fossero  più  esperti  dei  piloti  locali  (Targa,  Pond.  mar., 
cap.  XII  — Kctrik,  Adjus  marit.  Hans.,  tit.  Ili,  art.  3 — Ca- 
saregis,  Disc.  23,  n.  69  — BonsARi,  voi.  II.  n.  1035). 

431.  Dell'obbligo  di  provvedere  alle  riparazioni  della  nave. 

— È obbligo  rigoroso  del  capitano  di  provvedere  alla  conser- 
vazione della  nave  a lui  affidata;  se  egli  ne  trascurasse  le 
riparazioni  incorrerebbe  nella  più  grave  delle  responsabilità. 
È perciò  che  l’art.  331  del  nostro  Codice  dispone  che:  « se  nel 
corso  del  viaggio  vi  è necessità  di  riparazioni  o di  compra 
di  vettovaglie,  il  capitano  dopo  aver  accertata  la  necessità 
con  un  processo  verbale  sottoscritto  dai  principali  dell’equi- 
paggio, può  farsi  autorizzare  nel  regno  dal  Tribunale  di  com- 
mercio od  in  mancanza  dal  Pretore,  e all’estero  da  regio  Con- 
sole od  in  mancauza  dalle  autorità  del  luogo  a prendere  de- 
naro in  prestito  sul  corpo  della  nave,  dare  in  pegno  o ven- 
dere merci,  fino  a concorrenza  della  somma  necessaria  » . — 
Questa  facoltà  era  già  concessa  al  capitano  dalle  antiche  le- 
gislazioni commerciali,  dal  Consolato  del  mare  (cap.  104, 105, 
236),  dai  Róles  d’Olóron  (art.  1,  22),  dall’ordinanza  di  Wisbuy 
(art.  13,  35,  45,  68,  69),  dal  Diritto  Anseatico  (art.  60)  e dalla 
Guida  del  mare  (cap.  5,  art.  35.  cap.  18,  art.  4);  sicché  la 
disposizione  dell’art.  331  non  è altro  che  il  reassuuto  di  tutte 
quelle  disposizioni. 

Quest’ampia  facoltà  concessa  al  capitano  dall’art.  331  è ri- 
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stretta  al  caso  che  il  medesimo  si  trovi  in  luogo  diverso  da 
quello  ove  dimorano  i proprietari  ; conciossiachè  a tenore  del- 
l’art.  329  « il  capitano  non  può  nel  luogo  della  dimora  dei 
proprietari  o dei  loro  procuratori,  senza  autorizzazione  spe- 
ciale di  essi,  far  riparare  la  nave,  comprare  vele,  cordaggi 
ed  altre  cose  per  uso  di  essa,  prendere  denaro  in  prestito  sul 
corpo  della  nave,  nè  noleggiarla  ».  La  ragione  di  questa  di- 
sposizione è fondata  sul  riflesso,  che  il  capitano  essendo  un 
semplice  mandatario  dei  proprietari  si  ritiene  che  egli  non 
possa  fare  di  suo  arbitrio  quelle  cose  che  possono  fare  di  per 
sè  i proprietari  medesimi  ; la  libertà  d'azione  concessa  al  ca- 
pitano durante  il  corso  del  viaggio  esiste  appunto  perchè  non 
può  esso  interpellare  i proprietari  intorno  al  da  farsi  attesa 
la  loro  assenza  : ma  quando  i proprietari  sono  presenti,  quaudo 
essi  possono  conoscere  i bisogni  della  nave,  è a loro  ed  a 
loro  soltanto  che  appartiene  il  dare  i provvedimenti  necessari 
(Bousaui,  voi.  II,  n.  10-41). 

Che  se  il  capitano  disprezzando  il  divieto  del  legislatore, 
abbia  senza  l'autorizzazione  dei  proprietari  presenti  fatte 
delle  riparazioni  sulla  nave  e comprato  attrezzi,  quando  tutto 
ciò  fosse  stato  necessario,  quali  saranno  i diritti  dei  terzi 
che  hanno  tali  cose  somministrato  in  buona  fede  al  capi- 
tano ? Che  questi  abbiano  il  diritto  di  sperimentare  l'azione 
personale  contro  il  capitano  niuno  vi  ha  che  dubiti  ; piutto- 
sto la  controversia  sorge  per  decidere  se  essi  possono  far 
valere  i loro  diritti  contro  i proprietari.  Vi  ha  infatti  chi  so- 
stiene che  i terzi  potendo  accertarsi  dello  stato  delle  cose  e 
sapendo  che  il  capitano  non  aveva  facoltà  di  fare  riparazioni, 
attesa  la  presenza  dei  proprietari,  non  hanno  diritto  alcuno 
di  sperimentare  le  loro  ragioni  contro  di  questi  (Bedarridk, 
n.  430).  Altri  per  converso  riconoscono  ai  creditori  il  diritto 
di  sperimentare  contro  i proprietari  l'azione  de  in  rem  verso 
per  il  vantaggio  che  da  quelle  riparazioni  e da  quelli  acqui- 
sti essi  hanno  risentito,  nerno  eixim  cum  alterine  jaetura 
debet  locupletar i (Valin,  Clrd.  de  mar.  tit.  du  capii.,  art.  17 
— Embrioon,  Contrai  à la  grosse,  cap.  IV,  sez.  3). 
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A me  sembra  col  Borsari  (n.  1042)  più  ragionevole  e più 
giusta  questa  seconda  decisione  ; se  non  che  la  opinione  dei 
primi  non  è del  tutto  da  disprezzarsi;  io  convengo  che  essi 
hanno  considerato  un  lato  solo  della  questione  ed  in  ciò  essi 
hanno  errato,  però  lo  stesso  rimprovero  può  farsi  ai  secondi: 
conciossiachè  i terzi  non  hanno  alcun  diritto  di  sperimentare 
le  azioni  derivanti  dal  contratto  seguito  col  capitano  avendo 
egli  ecceduto  i limiti  del  suo  mandato,  le  azioni  che  essi  pos- 
sono sperimentare  derivano  da  un  fatto  accidentale  qual'è  lo 
arricchimento  dei  proprietari.  Nò  si  dica,  come  fa  il  Borsari, 
che  essendo  il  capitano  il  mandatario  legale  dei  proprietari, 
i terzi  non  debbono  esser  costretti  a verificare  se  all’epoca 
del  contratto  sia  o no  presente  il  proprietario  o il  suo  procu- 
ratore, perocché  è nota  la  massima  di  diritto  che  quicumque 
contrahit  cum  altero  praesnmitur  cognoscere  eumeumquo 
contrahit.  Per  esser  adunque  più  esatti  si  dovrebbe  dire  che 
i terzi  non  hanno  contro  i proprietari  azione  derivante  dal 
contratto  giusta  la  decisione  di  Bedarride,  essi  possono  sol- 
tanto ex  poslfaclo  sperimentare  l'azione  de  in  rem  verso 
considerato  il  fatto  dell’arricchimento  ; sicché  queste  due  de- 
cisioni piuttostochè  contraddirsi  si  completano  a vicenda. 

Fin  qui  io  ho  parlato  delle  riparazioni  e degli  acquisti  di 
attrezzi  fatti  dal  capitano  senza  il  consenso  dei  proprietari, 
resta  ora  a vedere  se  le  stesse  regole  siano  applicabili  nell'i- 
potesi che  il  capitano  senza  l’autorizzazione  dei  proprietari 
prenda  a prestito  danaro  sul  corpo  della  nave  ovvero  l’abbia 
noleggiata. 

Il  Borsari  (n.  1043)  trattando  questa  questione  sostiene  non 
essere  applicabili  all'ipotesi  presente  le  regole  del  caso  pre- 
cedente; perchè  il  prestito  di  danaro  contratta  dal  capitano 
non  può  avere  altro  creditore  all’infuori  di  un  commerciante 
o di  un  uomo  esperto  in  simili  affari  rispetto  al  quale  non 
si  presume  quella  buona  fede,  quella  ignoranza  che  può  pre- 
sumersi rispetto  agli  altri  creditori,  e perchè  a tenore  del- 
l'art.  435  il  prestito  a cambio  marittimo  contratto  dal  capi- 
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tano nel  luogo  della  dimora  dei  proprietari  della  nave  senza 
loro  autorizzazione  non  dii  azione  uè  privilegio  che  sulla  por- 
zione della  nave  e del  nolo  spettante  al  capitano. 

La  conseguenza  deH'argomentazione  del  Borsari  si  è che  i 
terzi,  che  abbiano  dato  danaro  a prestito  al  capitano  senza  auto- 
rizzazione dei  proprietari,  non  solo  non  possono  contro  questi  ul- 
timi esercitare  le  azioni  derivanti  dal  contratto,  ma  neppure 
Vaclio  de  in  rem  verso  nel  caso  di  arricchimento.  Con  tutto 
il  rispetto  dovuto  all'illustre  giureconsulto  io  mi  dichiaro  con- 
trario alla  sua  decisione,  imperocché  omettendo  di  esaminare 
se  la  ignoranza  dei  creditori,  quando  essa  sia  vincibile,  possa 
loro  giovare  in  qualche  caso  (di  che  io  dubito  assai) , non 
posso  però  capacitarmi  che  nel  diritto  moderno,  quando  vi  è 
luogo  ad  arricchimento,  non  possa  sperimentarsi  l'azione  de 
in  rem  verso  ; se  in  diritto  romano  il  vantaggio  derivato  ad 
un  terzo  qual  conseguenza  accidentale  di  un  contratto  non 
basta  a fondare  quell’azione  (Kklleb,  PandeklenreclU , § 236 
— Mackkldey,  Lehrbuch  der  Inst .,  § 518),  lo  spirito  di  equità 
che  informa  le  legislazioni  moderne  esige  che  in  ogni  caso 
niuno  debba  arricchirsi  a danno  altrui.  Laonde  la  diversità 
di  effetti  giuridici  che  il  Borsari  intravede  fra  questa  e la  pre- 
cedente ipotesi  è priva  di  fondamento;  l'analogia  fra  l’uno  e 
l’altro  caso  è strettissima:  come  in  quello  non  vi  ha  luogo 
a sperimentare  contro  i proprietari  le  azioni  del  contratto, 
cosi  in  questo;  se  in  quello  si  fa  luogo  all’acffo  de  in  rem 
verso , non  altrimenti  deve  dirsi  di  questo. 

E del  noleggio  fatto  dal  capitano  all’insaputa  dei  proprie- 
tari che  dovrà  dirsi?  Potranno  i terzi  esercitare  contro  di 
questi  le  loro  azioni?  La  disputa  si  continua  ancora  fin  dal- 
l’epoca deirOrdinanza  francese  da  Valin  fino  a Bedarride. 
Senza  ingolfarmi  in  tante  distinzioni  di  dimora  o di  presenza 
accidentale  dei  proprietari,  come  fa  il  Bedarride,  io  credo  che 
i terzi  anche  qui  non  possono  sperimentare  le  loro  azioni  con- 
tro i proprietari.  Che  vale  il  dire  che  la  legge  non  ha  messo 
in  avvertenza  i terzi  sui  poteri  del  capitano?  Forse  che  l’i- 
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gnoranza  della  legge  si  presume,  ovvero  è difficile  a coloro 
che  sono  occupati  negli  affari  l’informarsi  se  questo  o quel 
proprietario  di  nave  sia  o no  presente  in  quel  dato  luogo? 
Chi  allega  in  contrario  tali  ragioni  mostra  di  dimenticare  che 
il  divieto  fatto  al  capitano  di  far  contratti  nel  luogo  di  di- 
mora dei  proprietari  è regola  consuetudinaria  del  commercio 
che  rimonta  fino  al  Consolato  del  mare.  La  condizione  dei 
terzi  che  in  buona  fede  hanno  contratto  il  noleggio  col  ca- 
pitano senza  informarsi  dell'assenso  del  proprietario  è abba- 
stanza dura,  io  non  lo  nego;  però  essi  debbono  imputare  a 
eò  medesimi  di  essersi,  grazie  alla  propria  leggerezza,  posti 
in  tale  condizione  : in  diritto  la  compassione  non  può  trovar 
luogo.  Questa  condizione  è però  modificata  dal  fatto  che  i no- 
leggiatori hanno  il  diritto  di  rivalersi  contro  il  capitano  te- 
nuto alla  esecuzione  del  contratto  per  tutti  i danni  che  hanno 
risentito  dal  suo  inganno  (Valin,  loc.  cit.  — Boulay-Paty, 
tit.  IV,  sez.  12  — Conira  Alauzet,  Comm.,  n.  1148  — Bn- 
darkide,  u.  435  — Borsaio,  voi.  II,  n.  1045). 

432.  Divieto  di  prendere  senza  necessità  danaro  in  pre- 
stito sul  corpo  e sugli  attrezzi  della  nave.  — < Il  capitano 
che  senza  necessità  ha  preso  danaro  in  prestito  sul  corpo, 
sugli  attrezzi,  armamento  o corredo  della  nave,  che  ha  dato 
in  pegno  o venduto  merci  o vettovaglie,  che  ha  portato  nei 
suoi  conti  avarie  e spese  supposte,  è responsabile  verso  gli 
armatori  e verso  tutti  gli  interessati,  ed  è personalmente  ob- 
bligato al  rimborso  del  denaro  od  al  pagamento  degli  oggetti, 
salva  inoltre  l’azione  penale  se  vi  è luogo  • (art.  333).  Vi  è 
presunzione  legale  che  il  capitano  abbia  preso  denaro  a pre- 
stito, abbia  venduto  o dato  in  pegno  merci  o vettovaglie  senza 
necessità  quando  egli  abbia  omesso  di  accertarne  la  neces- 
sità con  un  processo  verbale  sottoscritto  dei  principali  dell’e- 
quipaggio e non  abbia  ottenuto  l’autorizzazione  dal  Tribunale 
di  commercio  o dal  Pretore  nel  regno,  o del  regio  Console  al- 
l’estero giusta  la  disposizione  dell’art.  331  (Boulay-Paty, 
tom.  II,  pag.  63). 
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433.  Obbligo  di  spedire  prima  della  partenza  da  un  porto 
estero  lo  stato  del  carico  ai  proprietari.  — • 11  capitano, 
prima  della  partenza  da  un  porto  estero  per  ritornare  nel  re- 
gno, deve  mandare  ai  proprietari  o armatori  della  nave  od  ai 
loro  procuratori  un  conto  da  lui  sottoscritto,  contenente  lo 
stato  del  carico,  il  prezzo  delle  merci,  le  somme  da  lui  prese 
a mutuo,  il  nome,  cognome  e la  residenza  de’  mutuanti.  Quando 
il  caricamento  in  porto  estero  sia  eseguito  per  conto  dei  no- 
leggiatori dai  loro  commissari,  il  capitano  non  è tenuto  a ri- 
mettere ai  proprietari  o armatori  della  nave  od  ai  loro  procu- 
ratori, che  lo  stato  del  suo  carico  risultante  dalle  polizze  da 
lui  firmate  e quello  delle  somme  prese  a mutuo , colle  an- 
zidette  indicazioni  > (art.  332).  La  prima  parte  di  questa  di- 
sposizione fu  dal  Codice  di  commercio  francese  dei  1807  tratta 
dall'articolo  0 del  diritto  Anseatico,  ripetuta  già  nell’Ordinanza 
francese  del  1681  (Du,  capit.,  art.  30);  lo  scopo  della  medesima 
è evidente  ; si  volle  con  ciò  far  conoscere  ai  proprietari , in 
caso  di  perdita  della  nave,  di  che  si  componeva  il  carico;  e 
si  volle  in  pari  tempo  impedire  che  non  si  potessero  a loro 
pregiudizio  sostituire  nel  corso  del  viaggio , alle  merci  cari- 
cate, merci  di  valore  inferiore;  infine  si  reputò  questo  un  av- 
viso dato  agl’interessati  intorno  all’arrivo  della  nave,  affinchè 
potessero  preparare  le  operazioni  opportune. 

11  Codice  francese  considerò  soltanto  l’ipotesi  in  cui  il  pro- 
prietario fosse  il  caricatore  o che  fosse  stato  fatto  un  nuovo 
carico  nel  porto  estero  per  conto  del  proprietario  della  nave, 
lasciando  inosservata  l’ipotesi  in  cui  il  caricamento  fosse  ese- 
guito per  conto  dei  noleggiatori.  Questa  lacuna  fu  oggetto 
delle  più  acerbe  censure  da  parte  dei  commentatori  , i quali 
vi  supplirono  mercè  la  dottrina  ; il  Codice  di  commercio  Sardo 
la  colmò  nell’articolo  251  e il  Codice  Italiano  si  attenne  lode- 
volmente alla  disposizione  del  Codice  Sardo  (Borsari,  voi.  II, 
n.  1053). 

434.  Divieto  di  vendere  la  nave  senza  autorizzazione.  — 
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Già  le  antiche  legislazioni  commerciali  aveano  negato  al  ca- 
pitano la  facoltà  di  vendere  la  nave  senza  autorizzazione  del 
proprietario  (Rtìles  d’Olerou,  art.  1 — Ord.  di  Wisbuy,  art.  15 
— Diritto  Anseatico,  art.  5);  temevano  esse  che  il  capitano 
avesse  a trovare  facili  pretesti  per  disfarsi  della  nave.  In  realtà 

I 

l'alienazione  della  nave  è un  fatto  che  esce  dalla  sfera  del 
mandato  di  semplice  amministrazione  conferito  al  capitano  e 
che  abbisogna  di  un’autorizzazione  speciale  del  proprietario 
perchè  possa  compiersi  validamente.  Vi  ha  nondimeno  un 
caso  in  cui  per  la  forza  delle  cose  non  potea  vietarsi  che  il 
capitano  vendesse  la  nave  ; quando  essa  fosse  colpita  da  im- 
potenza tale  che  la  sua  conservazione  non  potrebbe  ottenersi 
senza  un  dispendio  maggiore  del  suo  valore  esigeva  l'inte- 
resse del  commercio  che  fosse  in  tal  caso  lasciata  al  capi- 
tano libera  facoltà  di  alienarla.  L’art.  334  del  nostro  Codice 
fu  il  risultato  di  tali  considerazioni  ; in  esso  è disposto  che 
■ il  capitano  non  può  vendere  la  nave  senza  maudato  speciale 
del  proprietario,  eccettuato  il  caso  d'inabilità  alla  naviga- 
zione » . 

Dell’innavigabilità,  due  specie  annoverano  i dottori,  cioè 
assoluta  e relativa.  L'innavigabilità  assoluta  si  verifica  al  dir 
del  Casaregis:  Quando  navis  pervenit  ad  eum  statura  in  quo 
providentia  Humana  ampltus  reparari  nonpolest  ; la  relativa 
ha  luogo  quando  la  riparazione  della  nave  fosse  tanto  costosa 
da  superare  il  valore  stesso  del  naviglio.  Tanto  l’una,  quanto 
l’altra  specie  d'innavigabilità,  conferisce  al  capitano  il  potere 
di  alienare  la  nave;  se  non  che  la  legge  non  conferisce  a lui 
un  potere  illimitato  di  venderla,  ma  esige  altresì  che  • l'ina- 
bilità dev'essere  dichiarata  e la  vendita  autorizzata  con  decreto 
del  Tribunale  di  commercio  nello  Stato,  e con  decreto  dell’uf- 
fiziale  consolare  all’estero.  — La  vendita  dev’essere  fatta  ai 
pubblici  incanti  ■ (art.  334). 

435.  Obbligo  di  compiere  il  viaggio  cominciato.  — Chiun- 
que ha  contratto  un’obbligazione,  è tenuto  ad  adempierla  sotto 
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peDa  del  risarcimento  dei  danni  ed  interessi.  A tenore  di 
questa  massima  inconcussa  di  diritto  l’art.  335  del  nostro  Co- 
dice disponeva  che  • il  capitano  obbligato  per  un  viaggio  è 
tenuto  di  compierlo  sotto  pena  dei  danni  e delle  spese  verso 
i proprietari  ed  i noleggiatori  « . A dir  vero,  per  ciò  che  ri- 
guarda i proprietari,  essendo  egli  loro  mandatario,  giusta  il 
disposto  dell’art.  1745  del  Codice  civile,  è tenuto  ad  eseguire 
il  suo  mandato  sino  a che  ne  rimane  incaricato  : per  ciò  che 
spetta  ai  noleggiatori  avendo  questi  locata  la  sua  industria 
personale , non  può  per  l’ esecuzione  del  contratto  surrogare 
un’altra  persona. 

É chiaro  perù  che  nei  casi  d’ impossibilità  il  capitano  non 
può  esser  tenuto  a compiere  il  viaggio  a cui  erasi  obbligato. 
Infatti  se  accidente  di  forza  maggiore,  come  una  malattia  od 
altro  simile  impedimento , rendessero  il  capitano  inabile  ad 
eseguire  la  contratta  obbligazione  sarebbe  ingiusto  il  voler 
da  lui  esigere  ciò  che  non  può  fare;  essendoché  ad  impossi- 
bilia  nerno  tenelur.  Se  tali  accidenti  dispensano  il  capitano 
dall’esecuzione  della  sua  obbligazione,  non  lo  esonerano  però 
dall' avvertire  i proprietari  della  sua  posizione,  quando  ciò 
consentano  le  circostanze  : altrimenti  potrà  surrogare  nel  co- 
mando della  nave  un’  altra  persona,  della  quale  egli  non  ri- 
sponde se  non  in  quanto  egli  abbia  fatto  una  scelta  impru- 
dente (Bobsari,  voi.  II,  n.  1057,  1058  — Parodi,  voi.  Ili, 
pag.  178, 179). 

436.  Divieto  di  trafficare  per  conto  proprio  quando  naviga 
a profitto  comune.  — ■ Il  capitano  che  naviga  a profitto  co- 
mune sul  carico , non  può  fare  alcun  traffico  nè  commercio 
per  suo  conto  particolare , se  non  vi  è convenzione  contraria 
per  iscritto.  Nel  caso  di  contravvenzione,  le  merci  caricate 
dal  capitano  per  suo  conto  particolare  sono  devolute  a pro- 
fitto degli  altri  interessati  » (art.  336).  La  ragione  di  questo 
divieto  è manifesta  ; essendo  in  questa  ipotesi  il  capitano  socio 
dei  proprietari  e de’  noleggiatori , non  può,  giusta  la  disposi- 
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zione  dell’art.  116,  attivare  un  commercio  particolare  a danno 
degli  altri  soci;  se  a lui  fosse  permesso  di  trafficare  per  conto 
proprio  mentre  naviga  a profitto  comune,  è naturale  che  egli 
procurerebbe  il  suo  interesse  personale , a preferenza  di 
quello  degli  altri  soci  e gli  sarebbe  facile  il  farlo,  arbitro  es- 
sendo della  situazione. 

Vi  è stato  qualche  scrittore  che  ha  dato  a questo  divieto 
un’estensione  maggiore  di  quella  assegnatagli  dalla  legge.  Si 
disse  che  il  capitano  non  solo  non  può  attivare  un  traffico 
particolare  a proprio  conto  sul  naviglio  che  egli  dirige,  ma 
che  eziandio  egli  non  può  essere  interessato  nel  carico  di  altre 
navi,  che  si  trovano  nel  luogo  di  destinazione  prima  che  il 
carico  della  nave  propria  sia  esitato  completamente.  Questa 
opinione  del  Valiu  (lib.  II,  tit.  1,  art.  28)  fu  giustamente  cen- 
surata dal  Bédarride  (n.  484)  prima,  e dal  Borsari  poi  (n.  1059). 
Osservano  questi  scrittori  che  come  è giusto  il  vietare  al  ca- 
pitano di  trafficare  sulla  nave  diretta  da  lui  onde  evitare  il 
pericolo  che  egli  abusi  della  sua  posizione,  altrettanto  è in- 
giusto di  vietare  al  capitano  l’attivazione  di  negozi  che  agli 
altri  soci  sono  permessi.  Che  quando  trattasi  di  disposizione 
restrittiva  della  naturale  libertà,  essa  non  può  esser  estesa 
oltre  i casi  espressi  dalla  legge;  ora  nell’art.  336  si  parla  sol- 
tanto di  merci  caricate  sul  naviglio  comandato  dal  capitano  e 
non  d'altro. 

" 437.  Divieto  di  abbandonare  la  nave.  — Per  antica  consue- 
tudine il  capitano,  neH’assumere  il  comando  della  nave,  giu- 
rava di  non  abbandonarla  giammai,  anzi  di  difenderla  fino  al- 
l’ultimo fiato  di  vita  ; questa  consuetudine  al  presente  più 
non  esiste,  ma  è stata  surrogata  da  disposizioni  positive  che 
con  più  precisi  effetti  impegnano  la  responsabilità  del  capi- 
tano in  caso  che  egli  mancasse  al  suo  dovere.  « Il  capitano, 
qualunque  sia  il  pericolo,  dice  l’ art.  337,  non  può  abbando- 
nare la  nave,  se  non  ha  prima  sentito  il  parere  degli  uffiziali 
di  bordo  e di  due  almeno  de’  marinai  più  anziani.  — Il  capi- 
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tano dev'essere  sempre  l'ultimo  ad  abbandonare  la  nave , e 
salvare  con  sè  il  giornale , le  carte  e quanto  può  degli  og- 
getti preziosi.  — Se  gli  oggetti  in  tal  modo  salvati  sono  poscia 
perduti  per  qualche  caso  fortuito , il  capitano  è liberato  » 
(Cod.  mar.  mere.  art.  111). 

433.  Doveri  del  capitano  nell’interesse  dell’  equipaggio  e 
dei  passeggieri.  — I doveri  che  ha  il  capitano  verso  gli  uo- 
mini dell’equipaggio  ed  i passeggieri  si  riducono  a provve- 
dere alla  loro  sussistenza  ed  alla  loro  sanità.  Infatti  se  nel 
corso  del  viaggio  mancassero  o si  guastassero  le  provvisto 
dell’  acqua  e le  vettovaglie,  egli  è tenuto  a provvedere  al  bi- 
sogno della  gente  imbarcata  con  tutti  i mezzi  possibili.  A 
questo  effetto  egli  deve  procurare  di  rifornirsene  dalle  navi 
che  incontrasse,  od  altrimenti  approdando  al  più  vicino  luogo, 
quand’  anche  fosse  per  ciò  necessario  deviare  di  rotta  (Cod. 
mar.  mere.  art.  94).  — Se  la  gente  dell’equipaggio  non  riceve 
l’intera  razione  convenuta  prima  della  partenza,  ed  in  man- 
canza di  convenzione,  quella  stabilita  dal  regolamento,  men- 
tre esistevano  a bordo  provviste  in  sufficiente  quantità,  o es- 
sendo queste  mancate  ed  alterate,  era  possibile  rifornirle,  sarà 
dovuta  all' equipaggio  una  indennità  senza  pregiudizio  delle 
pene  incorse  dal  capitano  (Cod.  cit.  art.  95,  alin.  1). 

Nel  caso  di  uu  decesso  avvenuto  a bordo,  il  capitano  deve 
stendere  processo  verbale  dello  stato  del  cadavere  e di  tutte 
le  circostanze  relative  alla  morte  dell’individuo,  facendone 
menzione  nel  giornale  di  bordo.  Il  verbale  dev’  essere  sotto- 
scritto  da  due  testimoni.  Se  però  sulla  nave  fosse  un  medico 
o chirurgo , spetta  a questo  di  stendere  il  verbale,  apponen- 
dovi il  visto  del  capitano  (Cod.  mar.  mere.  art.  437).  Egli  è 
responsabile  degli  oggetti  e danari  lasciati  dalle  persone  de- 
cedute a bordo.  Deve  formarne  inventario  per  renderne  conto 
all’autorità  marittima  dello  Stato,  ed  agli  uffiziali  consolari 
all'estero  nei  modi  stabiliti  dal  regolamento  (art.  98  Cod.  cit.). 
Questi  oggetti,  quando  vi  fosse  pericolo  di  deperimento  e vi 
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concorresse  altro  giusto  motivo,  potranno  dagli  uffici  di  porto 
o dagli  ufficiali  consolari  all'estero  esser  posti  in  vendita,  da- 
ranno distrutti  dal  capitano , dietro  processo  verbale  firmato 
dagli  ufficiali  di  bordo  e registrato  nel  giornale  nautico , 
quando  il  conservare  i surriferiti  oggetti  potesse  esser  nocivo 
all'igiene  di  bordo  (art.  99  eod.). 

439.  Obblighi  del  capitano  all’arrivo.  — Il  capitano  all’ar- 
rivo nel  porto  di  sua  destinazione  si  di  andata  come  di  ri- 
torno, o nel  luogo  di  qualunque  approdo  volontario  o forzato, 
come  pure  nel  caso  di  naufragio , deve  far  vidimare  il  suo 
giornale  nautico  e fare  la  relazione  del  suo  viaggio;  così 
l’art.  338  del  Codice  vigente.  Adunque  due  distinte  obbliga- 
zioni incombono  al  capitano  all'arrivo:  procurare  cioè  la  vi- 
dimazione del  giornale  nautico  e fare  la  relazione  del  viaggio 
compiuto. 

440.  Vidimazione  del  giornale  nautico.  — La  vidimazione 
del  giornale  serve  a stabilirne  la  verità  materiale  e la  lega- 
lità. Autenticato  in  tal  guisa  il  giornale  diviene  il  fondamento 
principale  della  relazione,  mentre  da  esso  si  trae  la  giusti- 
ficazione dei  fatti  narrati  dalla  relazione. 

Ma  entro  qual  termine  dovrà  il  capitano  far  vidimare  il  suo 
giornale?  La  nostra  legge , a differenza  del  Codice  francese 
che  prescrive  il  termine  di  24  ore , non  ne  ha  assegnato  al- 
cuno per  la  vidimazione  del' giornale  nautico;  imperocché 
esso  è atto  di  tale  importanza  da  non  doversi  ritardare  un 
istante,  sicché  dev’essere  la  prima  operazione  che  il  capitano 
deva  fare  mettendo  piede  a terra  (Bobsàbi,  voi.  II,  n.  106). 

441.  Relazione  del  viaggio  — Scopo.  — Lo  scopo  precipuo 
per  cui  la  legge  esige  che  il  capitano  debba  fare  all'arrivo 
la  relazione  del  viaggio  compiuto  si  è la  prevenzione  degli 
inconvenienti  tanto  giustamente  temuti  dagli  abusi , talora 
commessi  colla  simulazione  delle  avarie  generali.  Si  comprende 
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quindi  molto  facilmente  che  quando  il  capitano  ha  compiuto 
il  viaggio  felicemente,  quando  durante  il  medesimo  non  av- 
venne alcun  sinistro , la  relazione  si  riduce  ad  una  mera  for- 
malità che  ha  per  effetto  una  perdita  di  tempo  nociva  alla 
navigazione  ed  al  corso  degli  altri  affari,  che  i funzionari  de- 
stinati a raccoglierla,  hanno  a loro  carico.  È per  ciò  che  con 
più  saggio  consiglio  del  Codice  vigente,  il  quale  esige  la 
relazione  in  ogni  caso,  il  Codice  alemanno  (art.  490)  ha  ri- 
stretto l'obbligo  della  relazione  ai  soli  casi  nei  quali  il  ca- 
pitano arriva  dopo  aver  sofferto  avvenimenti  straordinari  in- 
teressanti la  nave,  gli  oggetti  caricati,  le  persone  od  il  ca- 
pitano. 

441.  Contenuto.  — L'art.  338  del  Codice  vigente  enumera 
le  enunciazioni  che  deve  contenere  la  relazione  ; esse  sono  le 
seguenti:  il  luogo  ed  il  tempo  della  partenza;  la  via  tenuta: 
i rischi  corsi  ; le  deliberazioni  prese  durante  il  viaggio  e il 
consiglio  dell’equipaggio  intorno  al  getto  e alle  altre  opera- 
zioni dirette  alla  salvezza  della  nave  e del  carico;  i disordini 
avvenuti  nella  nave;  e iu  generale  tutti  gli  avvenimenti  im- 
portanti del  viaggio. 

442.  Termine  in  cui  dev'esser  fatta  la  relazione.  — L’ar- 
ticolo 339  del  Codice  prescrive  che  la  relazione  del  viaggio 
debba  esser  fatta  entro  ventiquattro  ore  dall’arrivo.  Questo 
termine  concesso  dalla  legge  è brevissimo;  ma  la  importanza 
e la  solennità  dell’atto  esigevano  che  dal  momento  dell’arrivo 
a quello  in  cui  viene  fatta  la  relazione  corresse  il  più  breve 
termine  possibile,  affine  di  prevenire  la  possibilità  di  combi- 
nare frodi  ed  inganni.  Però  malgrado  questa  straordinaria 
brevità  assegnata  dal  Codice  vigente  al  termine  per  fare  la 
relazione  meglio  ha  fatto  il  Progetto  di  riforma,  ad  esempio 
dell’art.  490  del  Codice  alemanno,  col  prescrivere  nell’art.  559 
che  la  relazione  dev’esser  fatta  al  più  presto  e non  al  di  là  delle 
ventiquattro  ore  dall'arrivo , imperocché  la  disposizione  cosi 
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concepita  ha  per  effetto  di  stimolare  i capitani  a pensare  alla 
necessità  di  farla  appena  ne  abbiano  la  possibilità,  mentre 
ogni  ritardo  non  giustificato  con  ragioni  plausibili,  potrebbe 
esser  preso  in  severa  considerazione  da  quelli  che  dovranno 
giudicare  delle  prove  del  sinistro  (Verb.  n.  562). 

473.  Autorità  che  deve  ricevere  e verificare  la  relazione. 
— Le  autorità  che  la  legge  designa  (art.  339)  per  ricevere 
la  relazione  del  viaggio  sono  diverse  secondochè  l’arrivo  o 
l’approdo  ha  luogo  in  un  porto  del  regno  ovvero  in  un  porto 
estero.  Così  se  l'arrivo  ha  luogo  in  un  porto  dello  Stato,  l’au- 
torità competente  a riceverla  per  espressa  disposizione  di 
legge  è il  Presidente  del  Tribunale  di  commercio  e in  man- 
canza di  questo  il  pretore.  Ma  qui  sorge  tosto  una  questione 
se  nel  luogo  di  arrivo  non  risieda  un  Tribunale  di  commer- 
cio, ma  bensì  un  Tribunale  civile  che  ne  faccia  le  veci,  la  re- 
lazione potrà  essere  presentata  al  Presidente  del  Tribunale 
civile  anziché  al  Pretore  ? Io  non  esito  a risolvere  la  questione 
in  senso  affermativo;  perchè  l'art.  42  n.  2 della  legge  sul- 
l’ordinamento giudiziario  investe  i Tribunali  civili  delle  fun- 
zioni e della  giurisdizione  dei  Tribunali  commerciali  nei  luo- 
ghi dove  questi  non  esistono,  sicché  il  Presidente  del  Tribu- 
nale civile,  funzionante  da  Presidente  di  Tribunale  di  com- 
mercio, essendo  investito  degli  stessi  poteri,  deve  perciò  esser 
capace  ad  esercitare  le  identiche  funzioni  di  questo  (Boulay- 
Paty,  tit.  IV,  sez.  22  — Borsari,  voi.  II,  n.  1066). 

Che  se  l’arrivo  abbia  luogo  in  un  porto  straniero,  la  rela- 
zione dovrà  esser  ricevuta  dal  regio  console  e in  mancanza 
di  questo  dall'autorità  locale.  Per  autorità  locale  in  questo 
luogo  deve  intendersi  qualsiasi  autorità  anche  di  carattere 
amministrativo,  p.  es.  il  capo  del  Municipio,  il  capo  della  po- 
lizia e in  generale  qualsiasi  persona  investita  di  una  funzione 
pubblica. 

Fatta  la  relazione  dal  capitano  e ricevuta  dalla  competente 
autorità  se  essa  sia  stata  fatta  nel  regno  dev 'esser  depositata 
nella  cancelleria  del  Tribunale  di  commercio  affinchè  tutti  gli 


Digitized  by  Google 


- 71  - 


interessati  possano  prenderne  cognizione  e possa  servir  di 
prova  in  caso  di  controversia.  A quest’effetto  la  legge  ordina 
al  Pretore  che  l’abbia  ricevuta  di  trasmetterla  senza  ritardo 
al  Presidente  del  Tribunale  (art.  339,  alin.  2).  Non  di  meno 
si  comprende  facilmente  che  la  relazione  si  ridurrebbe  ad  una 
semplice  formalità  e che  gl’interessi  delle  parti  sarebbero  ab- 
bandonati alla  discrezione  del  capitano  qualora  questa  non 
dovesse  esser  verificata  per  parte  dell'autorità  competente  a 
cui  venne  presentata;  in  base  di  ciò  l’art.  340  del  Codice  at- 
tuale vuole  che  l'autorità  che  ha  ricevuto  la  relazione  pro- 
ceda alla  verificazione  di  essa,  in  qual  termine  non  specifica, 
tuttavia  non  occorre  dire  che  essa  debba  esser  fatta  nel  più 
breve  termine  possibile.  A questa  lacuna  ha  provveduto  l’ar- 
ticolo 560  del  Progetto  il  quale  oltre  alla  designazione  del 
termine  ha  in  questa  materia  arrecato  profonde  modificazioni, 
prescrivendo  che  l’autorità  che  ha  ricevuto  la  relazione  debba 
procedere  alla  verificazione  di  essa  in  un  termine  brevissimo 
e debba  farla  annunziare  al  pubblico  senza  spese,  con  avvisi 
affissi  alla  porta  principale  del  suo  uffizio  e nel  porto  o nella 
rada,  ove  la  nave  si  trova. 

La  procedura  che  per  disposto  della  legge  deve  osservarsi 
nella  verifica  della  relazione  è la  seguente.  L'autorità  com- 
petente dovrà  interrogare,  fuori  della  presenza  del  capitano, 
l’una  separatamente  dall’altra,  le  persone  dell’equipaggio  e, 
se  è possibile,  anche  i passeggieri,  riceverne  le  risposte,  rac- 
cogliere inoltre  quelle  maggiori  informazioni  o prove  che 
credesse  opportune  (Cod.  di  comm.  art.  340).  Non  occorre  dire, 
quantunque  la  legge  non  lo  abbia  espresso,  che  gl’interessati 
o i loro  rappresentanti  hanno  il  diritto  di  assistere  alle  ope- 
razioni della  verificazione,  e che  deve  essere  ammessa  la  prova 
contraria  sui  fatti  risultanti  dalla  relazione.  A tutto  ciò  ha 
saviamente  provveduto  con  esplicite  disposizioni  l’articolo  560 
del  Progetto  sulla  scorta  degli  art.  492,  493  e 494  del  Codice 
Alemanno. 

La  legge  ha  voluto  emanare  delle  sanzioni  penali  nel  caso 
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die  la  relazione  non  fosse  verificata;  essa  ha  disposto  che: 
« le  relazioni  non  verificate  non  sono  ammesse  a scarico  del 
capitano  e non  fanno  fede  in  giudizio,  eccettuato  il  caso  che  il 
capitano  siasi  salvato  solo  dal  naufragio  nel  luogo  dove  ha  fatto 
la  sua  relazione  ■ (art.  340,  alin.  3).  Quanto  sia  giusta  e ra- 
gionevole codesta  disposizione  non  è chi  non  vegga.  Se  la  re- 
lazione del  capitano  potesse  avere  un  qualche  valore  giuri- 
dico, quantunque  non  verificata  dalla  competente  autorità,  egli 
formerebbe  un  titolo  a sè  stesso,  ora  è noto  che  già  le  leggi 
romane  proclamavano  solennemente  che  omnibus  in  re  pro- 
pria dicendi  testimonii  facultatem  jura  submoverunt  (const. 
10,  Cod.  De  testibus).  Quando  non  vi  abbia  mezzo  per  corre- 
dare di  prove  questa  relazione  perchè  le  persone  che  si  sa- 
rebbero trovate  in  grado  di  dare  gli  opportuni  'schiarimenti 
perirono  tutte,  allora  conviene  rassegnarsi  alla  fatalità  delle 
circostanze  e rimettersi  alla  moralità  ed  alla  onoratezza  del 
capitano. 

444.  Divieto  di  scaricare  le  merci.  — L'art.  341  del  Co- 
dice vigente,  con  un  fine  di  profonda  e calcolata  prudenza, 
vieta  al  capitano  di  scaricare  alcuna  cosa  dalla  nave  prima  di 
aver  fatto  la  sua  relazione,  fuori  del  caso  di  pericolo  immi- 
nente; in  tal  guisa  la  legge  ha  voluto  che  all’atto  della  re- 
lazione fosse  possibile  di  constatare  con  precisione  il  vero 
stato  della  nave  al  momento  del  suo  arrivo  e sventare  così 
i disegni  fraudolenti  di  un  disonesto  traffico  a danno  dei  ca- 
ricatori. Ma  quali  saranno  le  conseguenze  penali  che  debbono 
colpire  il  capitano  in  caso  che  egli  abbia  violato  il  divieto 
della  legge?  11  Codice  di  commercio  francese  (art.  248)  avea 
detto  • fuori  del  caso  di  pericolo  imminente,  il  capitano  non 
può  scaricare  alcuna  merce  prima  di  aver  fatto  la  sua  rela- 
zione sotto  pena  di  un  procedimento  straordinario  > . Il  Co- 
dice Albertino  mentre  riproduceva  questa  disposizione  nella 
sua  sostanza  la  riformava  nell'ultima  parte  in  questo  modo 
* contravvenendo  a questa  disposizione,  potrà  essere  contro 
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di  lui  proceduto  anche  criminalmente  • . Il  Codice  italiano 
tacque  sulla  sanzione  risecando  l’ultima  forinola  del  Codice 
Albertino;  avvegnaché  era  chiaro  che  l’efietto  naturale  della 
violazione  si  è d’ingenerare  a carico  del  capitano  un  sospetto 
di  mala  fede,  il  quale,  ad  altri  indizi  congiunto,  potrà  fornire 
gli  elementi  per  un  procedimento  penale  (Bobsari,  voi.  II, 
n.  1068). 

445.  Diritti  del  capitano  in  generale.  — Allo  stesso  modo 
che  i doveri,  cosi  i diritti  del  capitano  si  riferiscono  alle  tre 
epoche  della  partenza,  della  esecuzione  del  viaggio  e dell’ar- 
rivo; questi  diritti  considerati  nel  loro  esercizio  possono  di- 
stinguersi in  due  categorie,  quelli  cioè  che  riguardano  esclu- 
sivamente l’interesse  personale  del  capitano,  e quelli  che  la 
legge  gli  conferisce  in  vista  dell’interesse  generale  dei  pro- 
prietari. Nel  ragionare  dei  diritti  del  capitano  io  seguirò  lo 
stesso  ordine  da  me  adottato  nel  discorrere  dei  suoi  doveri. 

446.  Diritti  del  capitano  prima  della  partenza  — Facoltà 
di  contrarre  a cambio  marittimo.  — Il  capitano,  in  forza  del 
mandato  ricevuto,  ha  prima  della  partenza,  nell’ipotesi  che 
la  nave  sia  noleggiata  col  consenso  dei  proprietari  e qual- 
cuno di  essi  ricusi  di  contribuire  alle  spese  necessarie  per  la 
spedizione,  il  diritto  di  prendere  a cambio  marittimo  la  somma 
occorrente  per  loro  conto  e sulla  loro  porzione  d’interesse 
nella  nave.  Questo  diritto,  attribuito  dapprima  al  capitano 
dal  Consolato  del  mare  (cap.  XLI)  e dall’art.  11  dell’Ordi- 
nanza della  confederazione  teutonica,  venne  sancito  nell’arti- 
colo 330  del  Codice  vigente.  Nondimeno  due  sono  le  condi- 
zioni necessarie  perchè  il  capitano  possa  esercitare  valida- 
mente questo  diritto;  anzitutto  si  richiede  che  egli  faccia 
notificare  a coloro,  che  ricusano  di  dare  la  loro  quota,  l’inti- 
mazione di  fornire  il  contingente  da  essi  dovuto  ; in  secondo 
luogo  deve  procurarsi,  ventiquattro  ore  dopo  la  notifica  del- 
l’intimazione, l'autorizzazione  del  Tribunale  di  commercio  e 
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in  mancanza  del  Pretore.  Spetta  al  collegio  c non  al  solo  Pre- 
sidente del  Tribunale  impartire  l’autorizzazione;  il  Tribunale 
dietro  semplice  istanza  del  ospitano,  corredata  dei  documenti 
giustificativi,  provvede  in  camera  di  Consiglio  colle  forme  sta- 
bilite dall’art.  778  e seguenti  del  Codice  di  procedura  civile 
con  semplice  decreto;  il  decreto  di  autorizzazione  dev’essere 
unito  in  copia  autentica  all’atto  di  convenzione  del  quale  fa 
parte.  Se  la  partenza  debba  compiersi  da  un  porto  estero  la 
facoltà  di  dare  l'autorizzazione  appartiene  al  Consolato  (Boh- 
sàri,  voi  II,  n.  1047). 

Secondo  la  nostra  legge  il  capitano  nell'ipotesi  della  mo- 
rosità di  uno  o più  fra  i comproprietari  non  ha  altro  mezzo 
legittimo  per  provvedere  all’allestimento  della  spedizione  che 
col  prender  danaro  a cambio  marittimo.  Ma  quest'unico  mezzo 
può  talvolta,  a seconda  delle  mutabili  condizioni  delle  varie 
piazze,  risultare  affatto  impraticabile  o soverchiamente  one- 
roso. Sarebbe  perciò  desiderabile  che  nella  riforma  del  Codice 
di  commercio  si  aggiungesse  anche  un  altro  mezzo,  quello 
cioè  della  costituzione  in  pegno  sulla  porzione  d'interesse 
spettante  ai  comproprietari  morosi  nella  nave,  mentre  con 
ciò  non  s’impedisce  al  capitano  di  trovar  le  somme  senza  tali 
garanzie,  ove  ciò  gli  riesca  con  manifesto  maggior  vantaggio 
del  comproprietario,  di  cui  egli  deve  aver  cura  per  la  sua 
veste  di  mandatario. 

447.  Diritto  di  obbligare  i noleggiatori  a consegnare  le 
merci  per  caricarle  sulla  nave.  — Altro  diritto  che  compete 
al  capitano  prima  della  partenza  si  è di  obbligare  i noleg- 
giatori aH'adempimento  del  contratto  fatto  con  lui.  Laonde  il 
capitano  ha  il  diritto  di  obbligarli  a consegnare  e caricare 
sulla  nave  quelle  merci  di  cui  per  comune  accordo  si  stipulò 
il  trasporto.  Se  i noleggiatori  si  rifiutino,  egli  ha  in  conse- 
guenza il  diritto  di  agire  giudizialmente  contro  di  essi  per 
ripetere  il  pagamento  di  tutto  o di  parte  del  nolo  convenuto. 
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448.  Privilegio  di  non  essere  arrestato  per  debiti.  — La 

legge  nell’interesse  del  commercio  marittimo  e di  tutte  quelle 
persone,  cui  importa  che  il  viaggio  di  una  nave  non  sia  ri- 
tardato, ha  accordato  un  privilegio  speciale  al  capitano  ed 
alle  persone  dell’equipaggio,  quando  la  nave  si  trovi  in  pro- 
cinto di  far  vela,  quello  cioè  di  non  poter  essere  arrestati  per 
debiti  (art.  328).  Questo  privilegio  era  stato  già  dalle  leggi 
romane  stabilito  in  favore  dei  vettori  del  danaro  pubblico 
(L.  3,  Cod.  De  naviculariis),  ma  poiché  le  stesse  ragioni  per 
cui  era  stato  introdotto,  concorrevano  a favore  degl’inte- 
ressi della  navigazione  privata,  venne  ancor  a questa  ap- 
plicato. 

Molte  però  sono  le  condizioni  che  si  richieggono  affinchè 
questo  privilegio  abbia  luogo  : anzitutto  è necessario  che  il 
capitano  e le  persone  dell’equipaggio  si  trovino  a bordo  o in 
una  scialuppa  per  recarsi  a bordo  ; si  esige  inoltre  che  la  nave 
sia  sul  punto  di  far  vela;  imperocché  se  la  nave  non  fosse 
sul  punto  di  far  vela,  potendosi  ben  provvedere  con  una 
sostituzione  al  capitano  che  venisse  arrestato  per  debiti,  non 
vi  sarebbe  ragione  per  accordargli  quel  privilegio.  Che  anzi 
l’arresto  del  capitano  o delle  persone  dell’equipaggio  non  può 
mica  essere  evitato  per  ogni  sorta  di  debiti  ; cosi  se  essi  aves- 
sero contratto  dei  debiti  a causa  del  viaggio  e venisse  contro 
di  loro  spiccato  mandato  di  arresto,  non  potrebbero  invocare 
il  privilegio  stabilito  dall’  art.  328.  Altrimenti  il  viaggio  po- 
trebbe servir  loro  di  pretesto  per  sottrarsi  all’adempimento 
di  quegli  obblighi  che  essi  contrassero  appunto  per  porsi  in 
grado  di  effettuarlo.  Finalmente,  perchè  possano  godere  del 
privilegio  di  non  essere  arrestati,  è necessario  che  diano  cau- 
zione (Locrè,  tom.  Ili,  p.  104  — Boclay-Paty,  tom.  II,  p.  42 
— Borsari,  voi.  II,  n.  1040). 

449.  Diritti  del  capitano  durante  il  viaggio.  — Diritto  di 
obbligare  la  nave.  — Fra  gli  obblighi  che  ha  il  capitano,  si 
annovera  quello  di  non  poter  obbligare  la  nave  ; di  esso 
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abbiamo  diffusamente  parlato  al  n.431.  Il  capitano  che  arbi- 
trariamente creasse  un  debito  qualunque  a carico  della  nave, 
sarebbe  responsabile  di  tutti  i danni  che  da  questo  fatto  derivas- 
sero ai  proprietari.  Che  se  durante  il  viaggio  si  manifestasse 
la  necessità  di  obbligare  la  nave  per  provvedere  alla  conserva- 
zione di  lei,  allora  sorge  nel  capitano  senz’altro  il  diritto  di 
farlo  dopo  averne  ottenuta  l’autorizzazione  dall’autorità  com- 
petente. 

450.  Diritto  di  dare  in  pegno  e di  vendere  merci.  — Il 
capitano  in  caso  di  necessità  non  solo  ha  diritto  di  obbligare 
la  nave,  ma  ancora  di  dare  in  pegno  o vendere  merci  fino  a 
concorrenza  della  somma  necessaria;  poiché  potrebbe  verifi- 
carsi il  caso  che  la  nave  non  avesse  valore  sufficiente  da  ot- 
tenerne quella  somma  che  si  richiede  per  la  circostanza. 

Se  il  capitano  rifiutasse  di  provvedere  e perciò  venisse  a 
mancare  alla  gente  dell’equipaggio  il  vitto  consueto,  o la  nave 
pericolasse,  le  autorità  locali  debbono  provvedere  al  bisogno, 
sia  col  prendere  denaro  in  prestito  sul  corpo  della  nave,  sia 
col  dare  in  pegno,  o vendere  merci.  La  vendita  delle  merci 
deve  però  essere  fatta  al  pubblico  incanto,  tanto  nel  caso  che 
venga  fatta  dal  capitano  che  dalle  autorità.  Nel  caso  che  la 
vendita  si  effettui,  i proprietari  od  il  capitano  che  li  rappre- 
senta tengono  conto  delle  merci  vendute  secondo  il  valore 
che  le  merci  della  medesima  natura  e qualità  hanno  nel  luogo 
dello  scaricamento  della  nave  al  tempo  del  suo  arrivo.  Alla 
vendita  od  al  pegno  delle  merci,  possono  fare  opposizione , il 
noleggiatore  unico  o i diversi  caricatori,  quando  siano  d’ac- 
cordo, scaricando  le  loro  merci  e pagandone  il  nolo  in  pro- 
porzione del  cammino  percorso.  Se  manca  il  consenso  di  uno 
o più  caricatori,  colui  che  voglia  usare  di  questa  facoltà,  deve 
pagare  il  nolo  intiero  per  le  sue  merci  (art.  331). 

451.  Diritto  di  farsi  surrogare  a causa  di  grave  impedi- 
mento. — È regola  generale  che  il  capitano  obbligato  per  un 
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viaggio,  deve  compierlo  sotto  pena  dei  danni  e delle  spese 
verso  i proprietari  ed  i noleggiatori  (art.  335)  ; che  egli  deve 
essere  sempre  l’ultimo  ad  abbandonare  la  nave  (art.  337  al.  2”). 
Queste  regole  però,  come  è agevole  il  comprendere,  cessano 
di  avere  la  loro  efficacia  nel  caso  che  per  grave  malattia  o 
per  altro  impedimento  si  trovi  nell’  impossibilità  di  conti- 
nuare il  viaggio  che  si  era  obbligato  di  condurre  a termine. 
In  quest'ipotesi  la  dottrina  e la  giurisprudenza  concorde- 
mente riconoscono  nel  capitano  il  diritto  di  eleggersi  un  so- 
stituito fra  i principali  dell’  equipaggio.  La  scelta  è assolu- 
tamente libera  ; e quando  sia  fatta  in  buona  fede  libera  il 
capitano  da  ogni  responsabilità  verso  i proprietari  ed  i no- 
leggiatori ; imperocché  nono  ad  impossibilia  tenelur. 

452.  Diritti  del  capitano  finito  il  viaggio  — Diritto  di 
domandare  il  pagamento  del  nolo.  — Finito  il  viaggio,  con- 
segnate le  merci  trasportate  a norma  della  polizza  di  carico, 
il  capitano  ha  di  regola  il  diritto  di  esigere  dai  caricatori  il 
pagamento  del  nolo  pattuito,  il  contributo  delle  avarie  a loro 
carico  ed  il  rimborso  delle  spese  fatte  per  la  conservazione 
delle  merci  di  loro  proprietà.  Niun  dubbio  che  per  il  reclamo  di 
questi  diritti  il  capitano  possa  agire  giudizialmente,  imperoc- 
ché rappresentando  egli  i proprietari  della  nave,  ha  facoltà 
di  fare  nella  loro  assenza  tutto  ciò  che  essi  potrebbero  ese- 
guire pel  conseguimento  dei  loro  diritti. 

453.  Diritto  di  domandare  il  pagamento  dello  stipendio  e 
dei  compensi.  — Il  capitano  che  ha  compiuto  il  viaggio,  ha 
esaurito  il  mandato  affidatogli  dai  proprietari,  perciò,  ciascun 
vede,  che  egli  non  solo  ha  diritto  di  farsi  liberare  dai  suoi 
mandanti  da  ogni  obbligazione  contratta  nel  loro  interesse, 
ma  ancora  di  domandare  il  pagamento  dello  stipendio  e di 
quei  compensi  che  o per  patto,  o per  consuetudine  gli  sono 
dovuti.  A proposito  di  compensi  vuoisi  notare  quello  della 
cappa  che  presenta  un  carattere  del  tutto  singolare.  La  cappa. 
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che  i francesi  dicono  droit  de  chapeau,  è quella  quota  sul 
nolo  dei  passeggieri  che  si  dà  dai  proprietari  al  capitano,  ol- 
tre lo  stipendio,  per  maggiormente  compensarlo  delle  sue  fa- 
tiche. Essa  è del  5 p.  100  nel  Mediterraneo  e del  10  p.  100  nel- 
l’Oceano. Esiste  però  fra  i dottori  gravissima  controversia  per 
decidere  se  essa  sia  dovuta  al  capitano  anche  indipendente- 
mente da  ogni  stipulazione.  L’opinione  più  accreditata  si  è 
che  laddove  o la  consuetudine  non  l’attribuisce  al  capitano, 
ovvero  non  sia  stata  espressamsnte  stipulata,  questa  nou  è 
dovuta  al  capitano  (Paeodi,  voi.  Ili,  pag.  206  e seg.). 
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TITOLO  V 


Dell’arruolamento  e dei  salari  delle  persone 
dell'equipaggio. 


Sommario:  454.  Persone  che  compongono  l'equipaggio.  — 455.  Del  contratto  di  arruo- 
lamento — Nozione.  — 456.  Delle  varie  specie  del  contratto  di  arruolamento  — 457.  Della 
forma  del  contratto  di  arruolamento.  — 458.  In  quali  modi  finisce  il  contratto  di  ar- 
ruolamento. — 459.  Doveri  delle  persone  dell’equipaggio  — Obbedienza  disciplinare.  — 
460.  Divieto  di  caricare  suLla  nave  merci  per  conto  proprio.  — 461.  Obbligo  di  compiere 
il  viaggio  pattuito.  — 162.  Diritti  delle  [tersone  dell'equipaggio.  — 463.  Dei  diritti 
delle  persone  dell'equipaggio  in  caso  di  rottura  del  viaggio.  — 464.  Dei  diritti  del* 
l'equipaggio  in  caso  di  ritardo,  abbreviazione  o prolungamento  del  viaggio.  — 
465.  Diritti  dell'equipaggio  in  caso  di  preda,  rottura  o naufragio.  — 466.  Diritti  dei 
marinai  in  caso  di  captività.  — 467.  Diritti  del  marinaio  in  caso  di  congedo.  — 
468.  Diritti  del  marinaio  in  caso  di  malattia.  — 469.  Diritti  del  marinaio  o do*  suoi 
eredi  in  caso  di  morte.  *—  470.  Diritti  del  marinaio  in  caso  di  vendita  delia  nave. 
— 471.  Privilegio  pei  salari  ed  altri  diritti. 


454.  Persone  che  compongono  l’equipaggio.  — Sotto  la  voce 
persone  dell' equipaggio  s’intendono  generalmente  tutti  quelli 
che  servono  a bordo  di  una  nave.  Primo  fra  le  persone  com- 
ponenti l’ equipaggio  deve  collocarsi  il  capitano  o padrone, 
dalla  cui  autorità  dipendono  tutte  le  altre  persone  dell’  equi- 
paggio, che  sono  gli  ufflziali,  i marinai  ed  i mozzi  indicati 
nel  ruolo  dell’equipaggio  (art.  343).  Però  oltre  queste  persone 
debbono  considerarsi  come  gente  dell'equipaggio  anche  i mac- 
chinisti, fuochisti  ed  altri  individui  impiegati  con  qualunque 
denominazione  al  servizio  delle  macchine  a vapore  sulle  navi 
addette  alla  navigazione  marittima  (Cod.  mar.  mere.  art.  18). 
Che  anzi  siccome  le  grandi  costruzioni  navali  dei  giorni  no- 
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stri  richieggono  oltre  il  personale  destinato  alla  direzione  ed 
alla  condotta  della  nave,  anche  un  personale  speciale  incari- 
cato di  compiere  le  piccole  riparazioni  occorrenti  durante  il 
viaggio , cosi  fra  le  persone  dell’equipaggio  debbono  annove- 
rarsi anche  i maestri  di  ascia,  i calafati,  ed  in  generale,  tutti 
gli  operai  addetti  al  servizio  della  nave  (Bierer,  Deutsch. 
Handelsrecht,  § 435). 

455.  Del  contratto  di  arruolamento  — Nozione.  — Le  per- 
sone che  compongono  l’equipaggio  prima  di  entrare  a bordo 
di  una  nave  e dedicarsi  al  servizio  di  essa  sogliono  stipulare 
col  proprietario  della  medesima  o co’ rappresentanti  di  lui  un 
contratto  pel  quale  siano  ben  definiti  i diritti  e i doveri  di 
ciascuna  delle  parti  contraenti.  Tale  contratto  chiamasi  ap- 
punto contratto  di  arruolamento  da  ciò  che  esso  suol  farsi 
risultare  dal  ruolo  dell’  equipaggio.  Esso  potrebbe  definirsi 
quel  contratto  per  cui  una  persona  dell’equipaggio  si  obbliga 
a prestar  la  sua  opera  in  servizio  di  una  nave  per  un  dato 
periodo  di  tempo  in  corrispettivo  di  un  salario  o di  un  lucro 
promessogli  dal  proprietario  o dal  capitano.  Del  contratto  di 
arruolamento  la  pratica  distingue  quattro  specie,  cioè  : arruo- 
lamento a viaggio,  a mese,  a profitto,  a nolo.  Queste  quattro 
specie  di  arruolamento  sono  dalla  legge  presupposte,  ma  non 
definite  ; a noi  però  è mestieri  di  conoscere  l’ indole  di  cia- 
scuna affine  di  stabilire  esattamente  i rapporti  giuridici  che 
da  esse  derivano. 

456.  Delle  varie  specie  del  contratto  di  arruolamento.  — 

La  prima  specie  di  arruolamento  è quella  a viaggio.  Essa  ha 
luogo  quando  la  persona  dell'equipaggio  si  obbliga  dietro  una 
certa  somma  di  denaro  a prestare  il  suo  servizio  a bordo  di 
una  nave  per  un  viaggio  della  medesima,  qualunque  sia  il 
tempo  che  si  deve  impiegare  nell’  eseguirlo.  È chiaro  perciò 
che  l’arruolamento  a viaggio  ha  un  carattere  del  tutto  alea- 
torio, avvegnaché  il  corrispettivo  che  le  persone  dell’equipag- 
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gio  ne  ritrae  rimane  fisso  ed  invariabile  di  fronte  alla  mag- 
giore o minore  durata  del  viaggio.  L’arruolamento  a viaggio 
è rarissimo  e fin  dal  passato  secolo  era  fuori  d’uso,  la  legge 
però  lo  contempla  nelle  sue  disposizioni  molto  frequentemente. 
— La  seconda  specie  di  arruolamento  è quella  a mese.  Si  ve- 
rifica quando  il  marinaio  si  obbliga  a prestare  i suoi  servigi 
per  un  dato  viaggio  contro  un  correspettivo  da  retribuirsi  per 
ciascun  mese  per  quanti  il  viaggio  durerà.  Essendo  pertanto 
le  quote  di  salario  tante  per  quanti  mesi  il  marinaio  presta  i 
suoi  servigi  alla  nave,  in  questa  specie  non  vi  ha  alea  di  sorte, 
come  accade  nell’  arruolamento  a viaggio.  L’  arruolamento  a 
mese  è il  modo  più  comunemente  usato  nella  navigazione.  — 
La  terza  specie  di  arruolamento  è quella  a profitto , o,  come 
altri  vogliono,  con  parte  del  profitto.  Esso  ha  luogo  quando 
il  marinaio  si  obbliga  di  prestare  i suoi  servigi  ad  una  nave 
durante  un  certo  tempo  o un  certo  viaggio  per  una  parteci- 
pazione negli  utili  della  spedizione  che  il  proprietario  della 
nave  si  obbliga  a dargli.  — Finalmente  la  quarta  specie  di 
arruolamento  è quella  a nolo , e consiste  nell’obbligo  che  as- 
sume il  marinaio  di  servire  la  nave  per  una  partecipazione 
suU'ammontare  dei  noli  che  guadagnerà  la  nave  durante  il 
tempo  del  suo  servizio  a bordo  di  essa,  come  correspettivo.  Di 
queste  quattro  specie  di  arruolamento  le  prime  due  costitui- 
scono un  contratto  di  locazione  di  opera;  le  altre  due  for- 
mano una  società  in  partecipazione  (Parodi,  voi.  Ili,  pag.  215 
e segg.  — Borsari,  voi.  II,  n.  1070). 

458.  Delle  forme  del  contratto  di  arruolamento.  — Qua- 
lunque sia  la  specie  dell'arruolamento,  esso  di  regola  deve  ri- 
sultare dal  ruolo  dell’equipaggio  formato  nel  modo  stabilito 
dai  regolamenti  o da  convenzioni  particolari.  A tale  effetto  il 
ruolo  dell’equipaggio  deve  contenere  1'  esatta  indicazione  di 
tutti  gli  individui  che  lo  compongono  in  un  colla  indicazione 
dei  salari  o della  parte  di  utili  loro  dovuti  (art.  343). 

L’arruolamento  può  risultare  ancora  da  convenzioni  parti- 
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colari.  Queste  debbono  esser  fatte  in  presenza  dell’  ammini- 
stratore di  marina  locale  del  regno  e dell’uffiziale  consolare 
all’estero.  Gli  amministratori  o gli  uffiziali  consolari  scrivono 
sui  loro  registri  le  seguite  convenzioni  e ne  rimettono  copia 
al  capitano , dal  quale  nelle  ventiquattro  ore  successive  sono 
trascritte  o fatte  trascrivere  nel  giornale  di  bordo.  Questo 
giornale  dev’essere  presentato  aU’amministratore  daU’uffiziale 
consolare  per  l’ autenticazione  della  trascrizione.  Nell'  ipotesi 
perù  cbe  taluno  sia  arruolato  in  paese  estero,  dove  non  si 
trovi  alcun  uffiziale  consolare , basta  che  la  convenzione  sia 
scritta  dallo  scrivano  di  bordo  e sottoscritta  dal  capitano  e 
dall’arruolato.  Qualora  l’arruolato  non  potesse  o non  sapesse 
sottoscrivere , la  convenzione  dev’  essere  sottoscritta  da  due 
testimonii. 

Tutte  codeste  formalità  sono  cosi  essenziali  che  le  conven- 
zioni, siano  esse  verbali  siano  scritte,  le  quali  siano  prive  di 
una  sola  delle  accennate  formalità  sono,  per  espressa  disposi- 
zione di  legge,  colpite  di  nullità  (art.  344).  Avvertasi  tuttavia 
che  da  queste  formalità  vanno  esenti  quelle  convenzioni  di 
arruolamento  che  riguardano  le  spedizioni  dei  padroni , limi- 
tate alle  coste  del  dipartimento  militare  marittimo,  nella  cui 
circoscrizione  sono  prese,  e da  quelle  del  dipartimento  limi- 
trofo (art.  378). 

I.e  convenzioni  di  arruolamento  poi  debbono  enunciare  in 
modo  chiaro  e preciso  la  durata  di  esso  e la  navigazione  per 
cui  ha  luogo  ; tuttavia  per  ragioni  di  speculazioni  commer- 
ciali possono  esser  tenute  segrete  la  destinazione  e la  naviga- 
zione, purché  l’equipaggio  sia  di  ciò  avvertito  e consenta  di 
arruolarsi  a tale  condizione.  L’accordo  dev’  essere  redatto  in 
iscritto  nella  forma  voluta  dall’art.  344  (art.  345). 

458.  In  quali  modi  finisce  il  contratto  di  arruolamento. 

— La  legge  italiana  ha  taciuto  intorno  ai  modi  con  cui  fi- 
nisce il  contratto  di  arruolamento,  non  così  la  legge  tedesca, 
la  quale  li  enumera  nell’art.452,  disponendo  che  il  contratto 
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di  arruolamento  finisce , se  la  nave  si  perde  per  l' armatore 
per  caso  fortuito,  e in  ispecie  se  fa  naufragio,  se  è giudicata 
irreparabile  od  immeritevole  di  riparazione  ed  in  conseguenza 
ne  sieno  venduti  gli  avanzi  ; se  sia  predata,  se  catturata  o ri- 
tenuta e dichiarata  di  buona  preda.  Ma  oltre  queste  cause  di 
estinzione  enumerate  dal  Codice  tedesco  altre  ve  ne  hanno  per 
le  quali  termina  il  contratto  di  arruolamento.  Di  esse  il  Co- 
dice tedesco  ha  taciuto , perchè  sono  così  naturali  che  si 
-doveano  sottintendere.  Così  il  contratto  di  arruolamento,  oltre 
i casi  di  forza  maggiore  che  possono  colpire  la  nave,  finisce 
per  il  compimento  del  viaggio  pattuito,  per  la  morte  del  ma- 
rinaio , per  la  cattura , per  la  scadenza  del  termine  dell’  ar- 
ruolamento. 

Però  rispetto  a quest’  ultimo  modo  di  estinzione  del  con- 
tratto di  arruolamento  deve  notarsi  che  l’arruolato,  aucorchè 
sia  scaduto  il  termine  dell’  arruolamento , deve  continuare  il 
suo  servizio,  sino  al  ritorno  della  nave  nel  regno  al  luogo  di 
sua  destinazione;  in  questo  caso  però  il  ritorno  dev’essere 
fatto  direttamente  con  gli  scali  soltanto  che  possono  occor- 
rere (art.  346,  al.  2,  e 348).  K se  la  durata  dell’arruolamento  non 
sia  convenuta  quando  finirò  il  contratto?  In  questo  caso  s’in- 
tende che  il  contratto  di  arruolamento  duri  fino  alla  scadenza 
del  termine  per  cui  sono  concesse  le  carte  di  bordo  della  nave; 
sicché  l’arruolato  deve  prestare  il  suo  servizio  in  tutti  i viaggi 
compresi  nella  prima  classe  del  viaggio  intrapreso  (art.  346, 
al.  1).  In  quanto  poi  riguarda  il  compimento  del  viaggio  pat- 
tuito, l’arruolamento  s’intende  sempre  terminato,  ancorché  il 
termine  delle  carte  di  bordo  non  sia  scaduto,  ogniqualvolta  la 
nave  sia  di  ritorno  nel  regno  al  luogo  della  sua  destinazione , 
dopo  di  aver  eseguito  il  primo  viaggio  e di  essere  stata  sca- 
ricata (art.  346,  al.  3). 

459.  Doveri  delle  persone  dell’  equipaggio  — Obbedienza 
disciplinare.  — I doveri,  altri  sono  speciali  ad  alcune  deter- 
minate persone  dell’ equipaggio  in  ragione  dell’incarico  spe- 
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ciale loro  attribuito  e degli  uffizi  particolari  che  disimpe- 
gnano , altri  per  contrario  sono  comuni  a tutte  le  persone 
componenti  l’equipaggio.  Ragionare  dei  doveri  speciali  sarebbe 
cosa  estranea  al  mio  compito,  come  quella  che  riguarda  più 
direttamente  la  disciplina  interna  delle  navi  e che  quindi  non 
può  formare  oggetto  di  diritto;  mi  limiterò  pertanto  ad  esporre 
i doveri  comuni  a tutte  le  persone  dell’equipaggio. 

Ed  anzitutto  è superfluo  l’osservare  che  le  persone  dell’e- 
quipaggio sono  obbligate  di  prestare  assoluta  obbedienza  agli 
ordini  del  capitano  riguardanti  il  servizio  della  nave  e ad 
eseguire  in  ogni  tempo  tutte  le  manovre  ed  i lavori  loro  com- 
messi per  la  nave  e per  il  carico.  A tale  effetto  essi  sono  sog- 
getti al  potere  disciplinare  del  capitano  (Cod.  mar.  mere,  ar- 
ticolo 450  e segg.). 

460.  Divieto  di  caricare  sulla  nave  merci  per  proprio 
conto.  — Le  persone  dell'equipaggio,  compresovi  anche  il  ca- 
pitano, non  possono  sotto  alcun  pretesto  caricare  sulla  nave 
alcuna  merce  per  loro  conto,  senza  ottenerne  il  permesso  dei 
proprietari i e senza  pagare  il  nolo,  se  non  vi  sono  autoriz- 
zati dalle  condizioni  del  loro  arruolamento  (art.  350).  Questo 
decreto  ha  la  sua  origine  dai  gravissimi  abusi  che  derivavano 
dalla  consuetudine  di  concedere  a titolo  di  compenso  ai  ma- 
rinai la  facoltà  di  caricare  sulla  nave  delle  merci  per  conto 
di  terzi.  Infatti  l’abuso  era  cresciuto  al  punto  che  gli  arma- 
tori non  trovando  luogo  per  imbarcare  le  merci  proprie,  pre- 
ferivano di  abbandonare  la  navigazione  anziché  esercitarla  a 
vantaggio  esclusivo  di  altri.  S’intende  del  resto  di  per  sé  che 
il  divieto  di  caricare  sulla  nave  alcuna  merce  senza  permesso 
e senza  pagamento  di  nolo  non  si  applica  alla  valigia  (coffre) 
destinata  a contenere  quegli  oggetti  che  servono  alla  persona 
del  marinaio. 

Ma  quale  sarà , nel  silenzio  della  legge , la  sanzione  di 
questo  divieto?  11  Codice  tedesco  (art.  534)  dispone  molto  sa- 
viamente che  per  le  merci  proprie  od  altrui  caricate  in  con- 


Digitized 


- 85  - 

travvenzione  a questo  divieto  deve  pagarsi  il  massimo  nolo 
che  fu  pattuito  nel  luogo  ed  al  tempo  del  caricamento  per 
tale  viaggio  e per  tali  merci  senza  pregiudizio  dell’obbligo  di 
risarcire  il  danno  maggiore  che  ne  potesse  derivare.  E che 
inoltre  il  capitano  può  anche  far  gettare  in  mare  le  merci 
caricate  qualora  esse  rechino  danno  alla  nave  od  al  carico.  — 
La  disposizione  del  Codice  alemanno  è esattamente  applicabile 
anche  nella  nostra  legislazione  ; imperocché  vietando  la  legge 
che  vengan  caricate  sulla  nave  merci  senza  pagare  nolo,  con- 
seguenza logica  della  violazione  di  questo  divieto  è il  paga- 
mento del  nolo;  inoltre  se  queste  merci  o arrecano  danno 
alla  nave,  ovvero  impediscono  all’armatore  il  caricamento  di 
quelle  che  esso  pattuì  di  trasportare,  è ben  giusto  che  egli 
possa  farle  mettere  a terra  nel  luogo  del  caricamento,  ovvero 
gettarle  in  mare  durante  il  viaggio  (Alauzet,  n.  1183  — Bé- 
dabridk,  n.  557  — Pardessus,  u.  68  — Borsari,  n.  1074). 

461.  Obbligo  di  compiere  il  viaggio  pattuito.  — Ogni  ar- 
ruolato è obbligato  a rimanere  in  servizio  per  tutto  il  viaggio, 
compresi  i viaggi  intermedi,  fino  al  termine  del  viaggio  di 
ritorno,  salvo  il  caso  di  convenzione  contraria.  Generalmente 
però  gli  scrittori  enumerano  delle  cause  per  le  quali  sosten- 
gono potersi  autorizzare  il  marinaro  a liberarsi  dall’esecuzione 
del  contratto.  Così  dicono  che  il  marinaio  può  abbandonare 
l’arruolamento  quando  sia  eletto  piloto  o secondo  su  di  un’al- 
tra nave;  per  l'adempimento  di  un  voto  o per  la  imprevista, 
celebrazione  del  suo  matrimonio  (Taroa,  Ponder.  marit. , 
cap.  12  c 17). 

Ciascuno  comprende  però  che  i principii  del  diritto  moderno 
non  consentono  che  ragioni  speciali  ad  un  individuo  possano 
servirgli  di  pretesto  per  esentarsi  dall’adempimento  di  un’ob- 
bligazione  da  lui  assunta;  per  noi  la  regola  che  i contratti 
legalmente  formati  hanno  forza  di  legge  per  coloro  che  li 
hanno  fatti,  non  è soltanto  una  disposizione  del  diritto  civile, 
ma  bensì  una  regola  di  ragione  giuridica  generale  che  deve 
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trovare  la  sua  applicazione  malgrado  la  prevalenza  in  con- 
trario di  una  consuetudine  secolare  (conira  Pahodi,  voi.  IIIr 
pag.  220  e seg.). 

462.  Diritti  delle  persone  dell'equipaggio.  — Tutti  i diritti 
che  spettano  alle  persone  dell'equipaggio  in  ultima  analisi  si 
riassumono  nella  percezione  del  salario  o degli  utili  secondo 
le  diverse  specie  di  arruolamento.  Però,  siccome  la  percezione 
del  salario  o degli  utili  varia  a seconda  delle  circostanze  e 
degli  eventi  che  possono  verificarsi  durante  l'arruolamento, 
così  è necessario  di  esaminare  questi  diritti  in  confronto 
di  ciascuna  di  queste  circostanze.  Queste  circostanze  si  veri- 
ficano in  caso  di  rottura,  di  ritardo,  di  abbreviazione  o pro- 
lungamento del  viaggio,  di  preda,  d'investimento,  di  naufragio 
della  nave;  di  schiavitù,  di  congedo,  di  malattia  e di  morte 
del  marinaro.  Ciascuna  di  queste  circostanze  che  dà  luogo  ad 
una  diminuzione  o ad  un  aumento  di  salario  o di  utili,  me- 
rita di  essere  parti tamente  analizzata. 

463.  Dei  diritti  delle  persone  dell’eqnipaggio  in  caso  di 
rottura  del  viaggio.  — Per  determinare  esattamente  i diritti 
delle  persone  dell’equipaggio,  in  caso  di  rottura  del  viaggio, 
conviene  distinguere  varie  ipotesi  allo  stesso  modo  che  la 
legge  distingue.  Ed  anzitutto  vuoisi  osservare  che  la  rottura 
o interruzione  del  viaggio  può  essere  volontaria , dipendere 
cioè  dal  fatto  e dalla  volontà  dei  proprietari,  o del  capitano 
o dei  noleggiatori,  ovvero  necessaria,  quando  si  avvera  per  caso 
fortuito.  In  secondo  luogo  la  rottura  del  viaggio  può  aver 
luogo  prima  della  partenza,  ovvero  durante  il  corso  del  viag- 
gio. Ora  è chiaro  che  a seconda  che  la  rottura  è volontaria  o 
forzosa,  ha  luogo  prima  o dopo  la  partenza,  i diritti  delle 
persone  dell’equipaggio,  rispetto  al  salario,  assumono  un  ca- 
rattere diverso.  Esaminiamo  adunque  partitamente  ciascuna 
di  queste  diverse  ipotesi  e vediamo  quali  siano  i diritti  dei 
marinai  in  ciascuna  di  esse. 
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a)  Quando  la  rottura  del  viaggio  abbia  luogo  prima  della 
partenza  e per  fatto  o dei  proprietari,  o del  capitano  o dei  no- 
leggiatori, la  legge  vuole  che  i marinai  arruolati  a viaggio 
od  a mese , non  solo  abbiano  il  pagamento  del  correspettivo 
dell’opera  da  loro  prestata,  ma  altresì  il  pagamento  di  una 
indennità.  Cosi  vuole  che  i marinai  abbiano  il  pagamento 
delle  giornate  da  essi  impiegate  ad  allestire  la  nave  e riten- 
gano a titolo  d’indennità  le  anticipazioni  ricevute.  Qualora 
anticipazioni  non  siano  state  fatte,  la  indennità  è fissata  ad 
una  mesata  di  salario.  Per  i marinai  arruolati  a viaggio,  lo 
ammontare  dell'indennità  si  stabilisce  sul  calcolo  della  du- 
rata presunta  del  viaggio  (art.  351,  al.  1°).  La  legge  è stata 
senza  dubbio  molto  mite  in  questo  caso  a riguardo  di  coloro 
a causa  de’quali  il  viaggio  rimase  ineseguito  e può  dirsi  in 
certo  modo  che  siasi  allontanata  dai  principii  generali  che 
regolano  la  materia  dei  contratti  (Cod.  civ.  art,  1641). 
Ciò  si  spiega  facilmente,  ove  si  rifletta  che  prima  della  par- 
tenza i danni  che  ne  risentono  i marinai  sono  quasi  insensi- 
bili, nè  è loro  per  certo  difficile  trovare  ad  occuparsi  altrove 
(Borsari,  voi.  II,  n.  1078). 

b)  Quando  poi  la  rottura  derivante  dal  fatto  dei  proprie- 
tari, dei  capitani  o dei  noleggiatori,  abbia  avuto  luogo  dopo 
la  partenza  della  nave,  i marinai  salariati  a viaggio  hanno 
diritto  all’intero  salario  stabilito  per  convenzione  ; i marinai 
salariati  a mese  hanno  diritto  ai  salari  convenuti  per  il  tempo 
che  hanno  servito,  ed  inoltre  alla  metà  dei  loro  salari  pel 
resto  della  durata  presunta  del  viaggio  per  cui  si  erano  ar- 
ruolati a titolo  d'indennità.  Gli  uni  e gli  altri  poi  hanno  ol- 
tre a ciò  diritto  alle  spese  di  ritorno  fino  al  luogo  della  par- 
tenza della  nave,  quando  il  capitano  od  altro  interessato,  o 
l'autorità  competente  non  procuri  il  loro  imbarco  sopra  un’al- 
tra nave  diretta  al  luogo  della  partenza  (art.  351,  al.  2 e 3). 
In  questa  ipotesi  la  legge  si  attiene  strettamente  al  rigore 
dei  principii,  poiché  per  la  rottura  del  viaggio,  la  posizione 
dei  marinai  diviene  veramente  difficile  (Borsari,  voi.  II,  n.  1078 
— Parodi,  voi.  Ili,  pag.  227). 
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Pei  marinai  arruolati  con  partecipazione  del  profitto  o 
del  nolo , la  legge  non  fa  alcuna  distinzione  se  la  rottura  sìa 
avvenuta  prima  o dopo  la  partenza  dal  porto,  ma  stabilisce 
soltanto  che  se  il  viaggio  è rotto  per  fatto  dei  caricatori,  essi 
hanno  diritto  di  partecipare  alle  indennità  che  sono  aggiudi- 
cate alla  nave.  Queste  indennità  sono  divise  fra  i proprietari 
della  nave  e le  persone  dell'equipaggio,  nella  medesima  pro- 
porzione in  cui  sarebbe  stato  tra  essi  diviso  il  nolo.  Se  per 
fatto  del  capitano  o dei  proprietari,  hanno  diritto  di  ripetere 
da  questi  le  indennità  loro  dovute  (art.  356,  al.  2°  e 3°).  Come 
si  vede,  la  legge  ha  qui  applicato  i principii  della  partecipa- 
zione come  quella  che  si  contiene  appunto  nel  contratto  di 
arruolamento  con  profitto,  o a nolo. 

c)  Quando  poi  la  rottura  del  viaggio  avvenga  per  forza 
maggiore , come  a causa  d’interdizione  del  commercio,  col 
luogo  della  destinazione  della  nave  o per  arresto  per  ordine 
del  governo  prima  della  partenza , i marinai  non  hanno  di- 
ritto che  al  pagamento  delle  giornate  impiegate  ad  allestire 
la  nave  (art.  352).  Infatti  è ben  giusto  che  a coloro  che  pre- 
starono l’opera  propria  pel  servizio  della  nave  debba  corri- 
spondersi il  prezzo  del  loro  lavoro,  ma  d'altra  parte  non  pos- 
sono i proprietari  rendersi  responsabili  dei  danni  che  derivano 
da  ragioni  di  ordine  amministrativo  : casus  foriuitus  a ne- 
mine  praestatur  (Cesakini,  voi.  II,  pag.  661,  n.  32). 

d)  Che  se  la  rottura  per  forza  maggioì'e  avvenga  durante 
il  corso  del  viaggio , nel  caso  d 'interdizione  del  commercio, 
i marinai  hanno  diritto  al  pagamento  del  salario  in  proporzione 
del  tempo  che  hanno  servito.  Nel  caso  di  arresto  per  ordine 
del  governo,  i marinai  arruolati  a mese,  hanno  diritto  alla 
metà  del  salario  durante  il  tempo  dell’arresto;  i marinai  ar- 
ruolati a viaggio  hanno  diritto  al  salario  a norma  del  loro 
arruolamento  (art.  353).  Infatti  l’arresto,  a differenza  dell’in- 
terdizione, non  rompe  il  viaggio,  ma  ne  sospende  soltanto  la 
esecuzione  e siccome  durante  il  periodo  di  sospensione,  il 
servizio  è minore  di  quello  che  si  fa  durante  il  viaggio,  cosi 
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vi  ha  riduzione  di  salario  pei  marinai  arruolati  a mese ; non 
così  rispetto  a quelli  arruolati  a viaggio , trattandosi  di  un 
contratto  aleatorio  (Locai,  tom.  Ili,  p.  159). 

Finalmente  per  ciò  che  riguarda  i marinai  arruolati  con 
partecipazione  del  profitto  o del  nolo,  se  il  viaggio  venga 
rotto  per  forza  maggiore , essi  non  hanno  alcun  diritto  a pa- 
gamento di  giornate,  nè  ad  indennità  (art.  356,  al.  1").  Ciò 
deriva  dalla  natura  del  contratto  che  si  contiene  nell’arruo- 
lamento  con  partecipazione.  — Essendo  esso  un’associazione 
in  partecipazione,  è naturale  che  tutti  gli  associati,  come  hanno 
diritto  ai  lucri  di  un  affare  debbano  sostenere  anche  le  per- 
dite e tanto  più  quando  queste  derivano  da  evento  di  forza 
maggiore  (Bobsabi,  voi.  II,  n.  1085  — Pabodi,  voi.  Ili,  pag.  228 
e 229). 

Prima  di  terminare  questa  materia,  vuoisi  definire  che  cosa 
s'intenda  per  rottura  del  viaggio.  La  cosa  non  è di  facile  in- 
tendimento; imperocché  in  pratica  possono  sorgere  gravis- 
sime questioni  a questo  proposito.  Il  cambiamento  di  dire- 
zione della  nave,  può  considerarsi  come  rottura  del  viaggio? 
Ovvero  il  viaggio  dovrà  dirsi  rotto  allora  soltanto  che  si  ab- 
bandoni il  viaggio  stabilito  o cessi  il  viaggio  cominciato? 
Tutte  queste  questioni  ed  altre  molte  possono  sorgere  a questo 
proposito,  per  la  risoluzione  delle  quali  la  legge  non  ci  for- 
nisce criterio  di  sorta.  Spetta  quindi  al  prudente  criterio  del 
magistrato  il  decidere  dietro  l’esame  dei  fatti,  quaudo  si  ve- 
rifica rottura  del  viaggio.  Ciò  per  altro  che  può  assicurarsi 
con  certezza  si  è che  il  cambiamento  di  direzione  della  nave 
non  costituisce  rottura  del  viaggio,  imperocché  altrimenti,  in 
quei  casi  in  cui  il  carico  non  potrebbe  essere  venduto  van- 
taggiosamente nel  luogo  primieramente  destinato,  il  proprie- 
tario (ove  non  potesse  cangiare  la  direzione  del  viaggio)  si 
vedrebbe  costretto  a veder  ribassato  di  prezzo  il  proprio  ca- 
rico. Il  che  tornerebbe  ben  dannoso  agli  interessi  del  com- 
mercio (Dagbville,  tom.  Il,  p.  291  — Borsabi,  voi.  II,  n.  1077 
— contra  Alauzet,  n.  1180). 
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464.  Dei  diritti  dell’equipaggio  in  caso  di  ritardo,  abbre- 
viazione o prolungamento  del  viaggio.  — Oltre  il  caso  di 
rottura  del  viaggio,  vale  a dire  l’abbandono  o la  cessazione 
del  viaggio  stabilito,  può  darsi  l'ipotesi  che  il  viaggio  venga 
ritardato,  abbreviato  o prolungato  sia  per  evento  di  forza  mag- 
giore, sia  per  volontà  dei  proprietari,  dei  capitani,  o dei  no- 
leggiatori. Quali  saranno  i diritti  delle  persone  dell’equipag- 
gio in  ciascuna  di  queste  ipotesi? 

Se  il  viaggio  sia  ritardalo  (e  ciò  avviene  colla  sospensione 
di  esso  per  un  certo  periodo  di  tempo)  per  evento  di  forza 
maggiore , come  ad  esempio  per  arresto  ordinato  dal  governo 
o per  causa  di  riparazione  necessaria  alla  nave,  egli  è certo 
che  i marinai  arruolati  a viaggio  non  possono  pretendere  al- 
cun aumento  di  salario  od  indennità  di  sorta.  Questa  decisione 
è consigliata  dal  carattere  aleatorio  proprio  del  contratto  da 
essi  conchiuso.  I marinai  arruolati  a mese  hanno  diritto,  du- 
rante il  ritardo,  soltanto  alla  metà  del  salario  pattuito,  perchè, 
come  di  sopra  ho  osservato,  nel  caso  di  interdizione  di  com- 
mercio e di  arresto,  il  lavoro  che  essi  prestano  in  tale  ipotesi 
ed  i rischi  cui  vanno  soggetti  sono  molto  minori  di  quelli  clic 
debbono  sostenere  quando  la  nave  è in  viaggio. 

Diversa  cosa  è quando  il  ritardo  è l'effetto  della  volontà  dei 
proprietari,  dei  capitani  o dei  noleggiatori  della  nave.  Infatti 
in  questo  caso  i marinai  arruolati  a mese  hanno  diritto  al- 
l'intero salario,  e quelli  arruolati  a viaggio  ad  un  aumento 
proporzionale  dell’utile  pattuito.  Per  ciò  che  riguarda  poi  i 
marinai  arruolati  con  partecipazione  del  profitto  o del  nolo, 
se  l'impedimento  procede  per  fatto  dei  proprietari  o dei  ca- 
pitani hanno  diritto  ad  una  indennità,  se  il  ritardo  deriva  da 
fatto  dei  caricatori  partecipano  alle  indennità  dovute  alla  nave 
(art.  356,  al.  2 e 3).  Conciossiachè  il  fatto  volontario  delle  per- 
sone da  cui  deriva  il  ritardo  non  può  arrecar  danno  alle  per- 
sone dell’equipaggio  (Parodi,  voi.  Ili,  pag.  230). 

Il  medesimo  deve  dirsi  del  prolungamento  del  viaggio  av- 
venuto per  fatto  dei  proprietari,  dei  capitani  o dei  noleggin- 
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tori.  Così  rispetto  ai  marinai  arruolati  a mese  essi  hanno  di- 
ritto di  esser  pagati  per  tutto  il  tempo  del  prolungamento 
del  viaggio,  qualunque  sia  la  causa  che  l'abbia  prodotto  ; ri- 
spetto a quelli  arruolati  a viaggio,  se  il  prolungamento  sia 
volontario  hanno  diritto  ad  un  aumento  di  salario  in  propor- 
zione del  prolungamento  (art.  354),  che  si  considera  come  un 
nuovo  viaggio.  Se  poi  il  prolungamento  dipenda  da  evento 
Ut  forza  maggiore  l’alea  inclusa  nel  contratto  vieta  che  essi 
possano  pretendere  qualunque  indennità.  Finalmente  per  ciò 
che  riguarda  gli  arruolati  con  partecipazione , se  il  prolun- 
gamento dipende  da  forza  maggiore  non  hanno  diritto  ad 
alcuna  indennità,  se  deriva  dal  fatto  volontario  dei  noleggia- 
tori partecipano  alle  indennità  aggiudicate  alla  nave,  se  pro- 
cede da  fatto  volontario  dei  proprietari  o capitani  hanno  di- 
ritto di  chieder  loro  il  risarcimento  dei  danni  (Pabodi,  voi.  Ili, 
pag.  235). 

Vengo  a parlare  deH’ultima  ipotesi,  cioè  àe\Y  abbreviazione 
del  viaggio.  Anche  qui  convien  distinguere  il  caso  di  forza 
maggiore  da  quello  volontario,  come  ancora  le  diverse  specie 
di  arruolamenti.  Il  capitano  o il  proprietario  che  volontaria- 
mente abbrevia  il  viaggio  provvede  ai  suoi  interessi  dimi- 
nuendo le  spese  che  occorrono  nel  viaggio,  ma  gl’interessi 
del  proprietario  non  debbono  recar  nocumento  alle  persone 
dell’equipaggio,  quindi  l'abbreviazione  del  viaggio  per  vo- 
lontà del  capitano  o del  proprietario  non  dà  luogo  a diminu- 
zione di  salario  (art.  355).  Questa  diminuzione  però  non  ha 
luogo  soltanto  rispetto  ai  marinai  arruolati  a viaggio,  poiché 
per  oiò  che  riguarda  i marinai  arruolati  a mese , siccome 
non  hanno  diritto  che  al  salario  per  ciascun  mese  che  dura 
il  viaggio,  finito  il  viaggio  non  hanno  altro  da  reclamare  (1). 
Il  contrario  deve  dirsi  del  caso  in  cui  l’abbreviazione  del 
viaggio  avvenga  per  forza  maggiore,  poiché  siccome  in  questa 
ipotesi  il  viaggio  non  ha  quella  durata  che  si  era  preveduta , 
è ragionevole  che  lo  stipendio  debba  diminuire  (Pabodi,  voi. Ili, 
pag.  232). 
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465.  Diritti  dell'equipaggio  in  caso  di  preda,  di  rottura  o 
naufragio.  — I diritti  sul  salario  spettanti  alle  persone  del- 
l’equipaggio in  caso  di  preda,  di  rottura  o di  naufragio  sono 
diversi  secondochè  la  perdita  della  nave  e del  carico  è totale 
o parziale.  Distinguiamo  adunque  l’una  ipotesi  dall'altra. 

a)  Nel  caso  di  preda,  di  rottura  o naufragio  con  perdita 
intiera  della  nave  i marinai  in  qualunque  modo  arruolati  non 
possono  pretendere  alcun  salario  (art.  359).  La  legge  ha  vo- 
luto con  questo  mezzo  stimolare  efficacemente  i marinai  alla 
conservazione  della  nave  e del  carico,  perchè  sapendo  essi 
che  colla  perdita  della  nave  perdono  ogni  diritto  al  salario 
ponessero  nel  momento  del  pericolo  in  opera  tutti  i mezzi 
onde  evitare  l’infortunio.  Cosi  questa  disposizione  che  a prima 
vista  sembra  estremamente  rigorosa  rimane  perfettamente  giu- 
stificata. Nondimeno  quantunque  i marinai  non  abbiano  alcun 
diritto  al  salario  non  possono  però  essere  obbligati  a resti- 
tuire ciò  che  loro  fosse  stato  anticipato;  poiché  le  anticipa- 
zioni possono  considerarsi  come  una  specie  di  premio  che  il 
marinaio  acquista  dal  momento  in  cui  la  riceve  (Boulay-Paty, 
tom.  Ili,  pag.  225  — Borsari,  voi.  II,  n.  1090  — Parodi, 
voi.  Ili,  pag.  236,  237). 

La  privazione  dei  salari  in  caso  di  preda,  di  rottura  o di 
naufragio  con  perdita  totale  della  nave  ha  luogo  anche  quando 
il  sinistro  avviene  nel  viaggio  di  ritorno  e si  applica  perciò 
anche  ai  salari  guadagnati  nel  viaggio  di  andata  che  non 
fossero  stati  pagati.  Imperocché  anzitutto  la  legge  non  fa  al- 
cuna distinzione  fra  viaggio  di  andata  e viaggio  di  ritorno  ; 
in  secondo  luogo,  la  ragione  per  cui  la  legge  volle  che  i ma- 
rinai fossero  privati  del  salario  nel  caso  di  preda,  naufragio 
o rottura  con  perdita  intera  della  nave  sarebbe  frustrata  qua- 
lora si  decidesse  altrimenti.  Avendo  i marinai  la  certezza  di 
perdere  tutto  il  salario,  essi  saranno  tanto  più  attivi  nel  pro- 
cacciare la  salvezza  della  nave  in  caso  di  sinistro  quanto 
maggiore  sarà  la  perdita  che  essi  dovranno  subire  (2).  Ciò 
però  non  vale  nel  caso  che  nel  contratto  di  arruolamento  fos- 
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sero  stati  stipulati  due  distinti  salarii,  uno  per  il  viaggio  di 
andata,  l'altro  per  quello  di  ritorno  (Parodi,  voi.  Ili,  p.  240 
e 241). 

Se  però  la  nave  predata  o naufragata  fosse  ripresa  dal  pro- 
prietario, niun  dubbio  che  i marinai  avrebbero  diritto  di  ri- 
petere i salarii  loro  dovuti.  In  questo  caso  si  verifica  una 
specie  di  jus  poslltminii  che  rimette  le  cose  nello  stato  pri- 
mitivo e fa  considerare  come  non  avvenuta  la  perdita  della 
nave,  altrimenti  ne  avverrebbe  che  il  proprietario  si  arricchi- 
rebbe cum  aliena  jactura.  Solo  è da  avvertire  che,  siccome 
per  la  preda  e pel  naufragio  il  viaggio  ha  subito  un  ritardo, 
così  dovrebbero  applicarsi  ai  salarii  dell'equipaggio  quelle 
stesse  regole  che  valgono  nei  casi  di  ritardo  e di  prolunga- 
mento del  viaggio  (Borsari,  voi  II,  n.  1091  — Parodi,  voi.  Ili, 
pag.  238). 

b)  Nel  caso  che  la  perdita  della  nave  sia  soltanto  parziale 
deve  distinguersi.  I marinai  arruolati  a viaggio  od  a mese 
sono  pagati  sugli  avanzi  della  nave  dei  salarii  scaduti;  se  gli 
avanzi  non  bastano,  o se  non  siano  state  salvate  che  merci, 
debbono  esser  pagati  sussidiariamente  sul  nolo  (art.  360).  I 
marinai  arruolati  con  partecipazione  al  nolo  hanno  diritto 
al  pagamento  in  proporzione  del  nolo  lucrato  (art.  361),  come 
quello  che  solo  forma  il  fondo  comune  dell’associazione.  I 
marinai  arruolati  con  partecipazione  al  profitto  non  hanno 
alcun  diritto,  essendosi  verificati  danni  e non  profitti. 

I marinai  in  qualunque  modo  arruolati  hanno  diritto  al  pa- 
gamento delle  giornate  da  essi  impiegate  per  salvare  gli  a- 
vanzi  della  nave  e le  cose  naufragate  (art.  362).  Imperocché 
essendo  estinto  l'arruolamento  a cagione  dell’infortunio  non 
vi  ha  ragione  perchè  essi  debbano  essere  defraudati  del  pa- 
gamento dell’opera  prestata  per  salvare  gli  avanzi  della  nave 
e le  cose  naufragate.  Che  anzi  i marinai  hanno  un  privilegio 
sul  prodotto  della  vendita  degli  avanzi  e delle  cose  salvate 
dal  naufragio  per  ottenere  la  rimunerazione  dell’opera  pre- 
stata (Cod.  mar.  mere.  art.  133,  n.  1). 


Digitized  by  Google 


- 94  — 

466.  Diritti  dei  marinari  in  caso  di  captività.  — Il  marinaio 
preso  sulla  nave  e fatto  schiavo  nulla  può  pretendere  contro 
il  capitano,  i proprietari  ed  i noleggiatori  per  il  pagamento 
del  suo  riscatto  (art.  369).  Trattasi  infatti  di  un  evento  di 
forza  maggiore  le  cui  conseguenze  affettano  quello  soltanto 
che  ne  è colpito.  Però,  quand’anche  le  legge  non  lo  specifi- 
casse, s'intende  di  per  sè  che  egli  ha  diritto  al  pagamento 
dei  salari  sino  al  giorno  in  cui  è stato  preso  e fatto  schiavo 
(art.  369,  al.  2°),  eccettuato  il  caso  di  preda,  di  rottura  o di 
naufragio  con  perdita  intera  della  nave  e delle  merci  (arg. 
art.  259). 

Per  contrario  il  marinaio  preso  e fatto  schiavo  mentre  è 
sfedito  in  mare  o a terra  per  servizio  della  nave , ha  diritto 
al  pagamento  dei  salari  per  intero  non  solo,  ma  ancora  al 
pagamento  di  una  indennità  per  il  suo  riscatto,  se  la  nave 
arriva  a buon  porto  (art.  370).  Ma  qual’è  la  ragione  della  dif- 
ferenza fra  il  caso  esposto  di  sopra  e la  ipotesi  che  stiamo 
considerando  ? Quando  il  marinaio  è preso  a bordo  della  nave 
e fatto  schiavo  subisce  un  infortunio  prestando  il  servizio  or- 
dinario, qualunque  marinaio  avrebbe  potuto  esserne  colpito,  è 
un  caso  fortuito  comune  a tutte  le  persone  che  si  trovano  a 
bordo;  quando  al  contrario  è preso  in  mare  o a terra,  spedi- 
tovi per  servizio  della  nave,  egli  incontra  la  schiavitù  per  uu 
servizio  particolare  prestato  nell’interesse  della  nave;  laonde 
essendo  stato  esposto  ad  un  pericolo  speciale  deve  avere  un 
trattamento  speciale  (Borsari,  voi.  Il,  n.  1105  — Parodi,  voi. 
Ili,  pag.  243  — Cesarini,  voi.  II,  pag.  668,  n.  52). 

Questa  indennità  noti  può  oltrepassare  le  lire  mille  e due- 
cento (art.  372);  deve  pagarsi  dai  proprietari  della  nave  soltanto, 
se  il  marinaio  fu  spedito  in  mare  o a terra  per  servizio  della 
nave  ; deve  pagarsi  dai  proprietari  della  nave  e del  carico, 
se  il  marinaio  fu  spedito  in  mare  o a terra  per  servizio  della 
nave  e del  carico  (art.  371).  Che  se  il  marinaio  sia  stato  spe- 
dito a terra  o in  mare  nell’interesse  esclusivo  del  carico,  ciò 
che  d’altronde  è caso  ben  raro,  l’indennità  dovrà  pagarsi  sol- 
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tauto  dai  proprietari  del  carico  (Delvincocjrt,  toni.  II,  p.  246 
— Boclay-Patit,  tom.  II,  pag.  250). 

467.  Diritti  del  marinaio  in  caso  di  congedo.  — I diritti 
delle  persone  dell’equipaggio  in  caso  di  congedo,  sono  diversi 
secondochè  il  congedo  è arbitrario  ovvero  procede  da  causa 
giusta  e ragionevole. 

a)  Il  capitano  ha  piena  libertà  di  congedare  in  qualunque 
tempo  il  marinaio  senza  bisogno  d’indiearne  la  ragione  ; que- 
st'ampia  facoltà  accordata  al  capitano  trova  il  suo  fondamento 
nell’influenza  gravissima  che  possono  avere  sulla  sorte  di 
una  nave  e del  carico  le  qualità  personali  della  gente  dell’e- 
quipaggio. Il  solo  capitano  è giudice  della  bontà  del  servizio 
dei  componenti  l’equipaggio,  a lui  solo  è riservata  la  respon- 
sabilità delle  loro  azioni  ; egli  quindi  dev’esser  pienamente 
libero  di  conservarli  o di  rimandarli  dal  servizio  della  nave. 
Si  comprende  però  agevolmente  che  quest’ampia  facoltà  ac- 
cordata al  capitano  dev’esser  circoscritta  da  limiti  certi  e de- 
terminati affinchè  non  degeneri  in  abuso.  Questo  limite  con- 
siste appunto  nella  facoltà  accordata  al  marinaio  congedato 
senza  ragionevole  motivo  di  essere  indennizzato  a spese  del 
capitano  (art.  374,  al.  1”). 

La  misura  dell’indennità  spettante  al  marinaio,  per  lo  scio- 
glimento del  contratto  avvenuto  senza  ragione  e senza  suo 
consenso,  varia  a seconda  che  il  congedo  è dato  prima  del 
viaggio  o nel  corso  di  esso.  Cosi  se  il  congedo  è dato  prima 
che  incominci  il  viaggio  l’indennità  è fissata  nel  terzo  dei 
salari-.  Questa  indennità  del  terzo  dei  salari  è eccessiva,  poi- 
ché il  marinaio  prima  del  viaggio  si  trova  in  tale  posizione 
da  trovare  ben  presto  un  altro  imbarco,  e perchè  inoltre  toglie 
al  capitano  quella  latitudine  di'.  scelta  che  gli  è necessaria 
trattandosi  di  marinai  appena  arruolati  e la  cui  capacità  ed 
attitudine  egli  non  ancora  conosce.  Se  il  congedo  è dato  du- 
rante il  corso  del  viaggio  l’indennità  è fissata  nell’intero  sa- 
lario e nelle  spese  di  ritorno. 
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li pagamento  di  questa  indennità  deve  farsi  dal  capitano  e 
perciò  egli  non  può  ripeterne  il  rimborso  dai  proprietari  della 
nave,  eccettuato  il  caso  che  il  congedo  fosse  stato  dato  sulla 
loro  domanda  (art.  374,  al.  4).  Ed  è naturale,  se  al  capitano 
talenta  di  congedare  un  marinaio  senza  plausibile  motivo, 
ciascun  vede  che  i proprietari  non  possono  rendersi  respon- 
sabili dell'arbitrio  di  lui;  quando  al  contrario  il  congedo  La 
avuto  luogo  di  comune  consenso,  il  capitano  nel  congedare 
il  marinaio  eseguisce  gli  ordini  dei  proprietari  e perciò  la  in- 
dennità dev'essergli  rimborsata. 

Peraltro  il  marinaio  non  ha  diritto  al  pagamento  di  alcuna 
indennità  nel  caso  che  venga  congedato  prima  che  si  chiuda 
il  ruolo  dell'equipaggio  (art.  3 e 4,  al.  5);  in  questo  caso  egli 
ha  diritto  soltanto  al  pagamento  dell'opera  prestata  in  ser- 
vizio della  nave,  perchè  prima  della  chiusura  del  ruolo  del- 
l’equipaggio il  contratto  d'arruolamento  sta  sempre  allo  stato 
di  progetto;  è soltanto  colla  chiusura  del  ruolo  che  il  con- 
tratto di  arruolamento  si  perfeziona. 

Il  marinaio  non  può  esser  congedato  in  paese  straniero,  an- 
corché per  giusto  motivo;  l’interesse  del  pubblico  erario  ed 
il  decoro  della  nazione  hanno  consigliato  questa  disposizione. 
L’interesse  dell’erario,  perchè,  trovandosi  il  marinaio  in  terra 
straniera  sprovvisto  di  mezzi  onde  far  ritorno  in  patria,  le 
spese  del  ritorno  sarebbero  in  ultima  analisi  a carico  dello 
Stato  ; il  decoro  della  nazione,  perchè  è spettacolo  umiliante 
il  vedere  un  nazionale  rivolgersi  alle  autorità  straniere  onde 
ottenere  i mezzi  per  ritornare  in  patria,  tanto  più  che  l’e- 
strema miseria  potrebbe  consigliarlo  alla  perpetrazione  di 
reati. 

b)  Quando  il  congedo  dipenda  da  giusta  causa,  il  mari- 
naio non  ha  diritto  ad  alcuna  indennità,  egli  può  ripetere 
soltanto  il  pagamento  dei  salari  o degli  utili  a lui  dovuti  pel 
servizio  prestato  a vantaggio  della  nave,  poiché  lo  sciogli- 
mento del  contratto  di  arruolamento  è avvenuto  per  causa  di- 
pendente da  lui. 
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spetta al  marinaio  congedato  il  provare  l’illegittimità  del 
congedo,  poiché  la  legge,  in  ragione  della  fiducia  che  accorda 
al  capitano,  lo  presume  sempre  legittimo.  Per  constatare  la 
illegittimità  non  basta  che  il  marinaio  provi  di  non  aver  com- 
messo alcun  delitto,  ma  è necessario  altresì  che  egli  provi  la 
sua  docilità  ed  obbedienza  agli  ordini  del  capitano,  la  sua 
capacità  ed  abilità  tecnica,  la  sua  indole  pacifica,  il  suo  co- 
raggio nel  momento  del  pericolo  (Daokville,  tom.  II,  p.  335 
— Parodi,  voi.  Ili,  p.  250). 

Le  cause  per  le  quali  il  marinaio  può  legittimamente  esser 
congedato  dal  capitano  sono  diligentemente  annoverate  dal 
Codice  Tedesco  (art.  543).  Oltre  quelle  stabilite  specialmente 
nel  contratto  di  arruolamento,  il  capitano  può  congedare  il 
marinaio  prima  che  sia  terminato  il  tempo  del  servizio:  1°  Se 
è inabile  al  servizio  per  il  quale  si  è arruolato  ed  il  viaggio 
noi^sia  ancora  incominciato;  2'  Se  si  rende  colpevole  di  grave 
mancanza  nel  servizio,  come  in  ispecie  di  ripetuta  insubordi- 
nazione, di  continuata  resistenza,  di  contrabbando  o di  reato 
cui  sia  comminata  una  pena  grave  ; 3"  Se  è affetto  da  una 
malattia  sifilitica,  o se  per  effetto  di  azione  illecita  contrae 
una  malattia  od  una  ferita  che  lo  renda  inabile  al  lavoro  (ar- 
ticolo 367  Cod.  it.);  4°  Se  il  viaggio  pel  quale  venne  arruo- 
lato, è rotto  prima  o dopo  la  partenza,  per  causa  di  guerra, 
sequestro  o blocco,  per  divieto  d’importazione  o di  esporta- 
zione o per  altro  caso  fortuito  che  colpisca  la  nave  od  il  ca- 
rico. Tutte  queste  cause  enumerate  dal  Codice  tedesco  sono 
pienamente  applicabili  nel  nostro  diritto. 

Finalmente  giustizia  vuole  che  il  marinaio  possa  chiedere 
il  suo  congedo  se  il  capitano  si  rende  colpevole  di  grave  vio- 
lazione dei  doveri  che  gl'incombono  verso  di  lui,  ed  in  ispe- 
cie, se  lo  maltratta  gravemente  o lo  priva  di  cibo  e di  be- 
vanda senza  ragione  (Cod.  Alb.  art.  547).  In  questo  caso  il 
marinaio  ha  diritto  di  pretendere  quelle  stesse  indennità  che 
gli  sarebbero  dovute  in  caso  di  congedo  arbitrario  datogli  dal 
capitano. 
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468.  Diritti  del  marinaio  in  caso  di  malattia.  — I diritti 
del  marinaio  in  caso  di  malattia  sono  diversi  a seconda  della 
causa  per  cui  la  malattia  fu  contratta.  Pertanto  onde  deter- 
minarli esattamente  è necessario  distinguere  varii  cosi,  quello 
cioè  di  malattia  naturale,  quello  di  malattia  incontrata  in  ser- 
vizio della  nave,  quello  di  malattia  contratta  per  causa  di 
cattiva  condotta,  e finalmente  quello  di  malattia  incontrata 
per  la  difesa  della  nave  e del  carico. 

a)  Il  marinaio  colpito  da  malattia  a bordo  di  una  nave  du- 
rante il  viaggio  ha  diritto  non  solo  al  pagamento  dei  salari, 
perchè  servire  nobis  intelliguntur  etiam  hi  quos  curamus 
aegros,  qui  cupientes  servire , propter  adversam  vale  ludi  - 
nem  impediuntur  (1.  4,  § 5,  D.  De  stalu  hom.),  ma  ha  diritto 
altresì  di  essere  curato  e medicato  a spese  della  nave.  Ma 
perchè  il  marinaio  goda  di  questi  diritti  è necessario  che  la 
malattia  sia  sopravvenuta  durante  il  viaggio;  se  la  malattia 
segua  prima  della  partenza,  quantunque  dopo  conchiuso  il 
contratto  di  arruolamento,  egli  non  ha  diritto  che  al  paga- 
mento delle  giornate  di  lavoro  impiegate  per  allestire  la  nave, 
e ciò  vale  ancorché  il  marinaio  potesse  provare  che  la  malat- 
tia derivò  dalle  fatiche  sostenute  in  servizio  della  nave  (Bou- 
lay-Paty,  tom.  II,  p.  232  — Bobsari,  voi.  II,  n.  1101  — Pa- 
rodi, voi.  III,  pag.  252). 

b)  Parimente  il  marinaio  ferito  in  rissa  o colpito  da  ma- 
lattia cagionata  da  condotta  cattiva  ed  immorale  non  ha  al- 
cun diritto  di  pretendere  il  pagamento  dei  salari  se  non  in 
proporzione  del  servizio  prestato,  perchè  egli  durante  il  tempo 
della  malattia  non  ha  prestato  alcun  servizio.  Però  una  ra- 
gione di  umanità  esigeva  che  egli  non  fosse  abbandonato  alle 
conseguenze  dell’infortunio  quantunque  imputabile  alla  sua 
prava  condotta;  quindi  è che  egli  anche  in  questo  caso  ha 
diritto  di  esser  curato  a spese  della  nave.  I proprietari  però 
hanno  un’azione  di  regresso  contro  il  marinaio  affine  di  ot- 
tenere il  rimborso  delle  spese  incontrate  nella  cura  della  sua 
malattia  (art.  366).  Poiché  se  l’umanità  esige  che  venga  soc- 
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corso  chi  è colpito  da  infortunio,  giustizia  poi  vuole  che  colui 
che  ha  prestato  aiuto  non  debba  risentir  danno  per  le  disgra- 
zie in  cui  altri  colposamente  incorse. 

c)  Allo  stesso  modo  il  marinaio  che  disceso  dalla  nave 
senza  autorizzazione  è ferito  in  terra  o vi  contrae  malattia, 
non  ha  diritto  al  pagamento  dei  salari  che  in  proporzione  del 
servizio  prestato  e può  essere  senz'altro  congedato  dal  capi- 
tano. Imperocché  la  ferita  da  lui  ricevuta  o la  malattia  con- 
tratta 6ono  la  conseguenza  di  un  atto  d’insubordinazione.  Cosi 
disponendo  la  legge  ha  voluto  assicurare  con  una  efficace 
sanzione  il  rispetto  dovuto  al  capitano  dai  marinai  (art.  367). 
Nel  caso  che  non  venisse  congedato  per  motivi  di  commise- 
razione e venisse  curato  e medicato  a bordo,  le  spese  della 
cura  sono  a carico  di  lui,  quindi  dovrebbero  detrarsi  sulla 
somma  dei  salari  a lui  dovuti.  Peraltro  perchè  il  capitano 
possa  congedarlo  non  basta  che  egli  sia  disceso  dalla  nave  in 
terra  senza  autorizzazione,  ma  è di  più  necessario  che  all'atto 
d'insubordinazione  si  aggiunga  la  circostanza  della  ferita  o 
della  malattia  (Bobsari,  voi.  Ili,  n.  1102). 

d)  Il  marinaio  ferito  pel  servizio  della  nave  ha  diritto  di 
esser  pagato  dei  salari  e di  essere  medicato  e curato  a spese 
della  nave  (art.  363),  sia  che  la  ferita  abbia  avuto  luogo  prima 
della  partenza,  sia  durante  il  corso  del  viaggio;  questa  de- 
cisione è giustificata  dal  principio  sancito  dalla  1.  38,  D.  Lo- 
cati, che  dice:  Qui  operas  suas  locavit,  totius  temporis 
mercedem  accipere  deì>et  si  pbr  bum  non  stetit  qaominus 
operas  praestet.  Che  se  il  marinaio  fosse  ferito  combattendo 
contro  i nemici  od  i pirati,  è curato  a spese  della  nave  e del 
carico  (art.  364).  S’intende  ben  facilmente  il  perchè  in  questo 
caso  il  marinaio  debba  essere  curato  a spese  della  nave  e del 
carico,  ove  si  rifletta  che  la  ferita  fu  da  lui  incontrata,  com- 
battendo per  la  comune  salvezza  della  nave  e del  carico.  Che 
anzi  se  la  gravità  della  ferita  sia  tale  da  portar  seco  l’inca- 
pacità al  lavoro  del  marinaio  ferito  per  tutto  il  resto  della 
vita,  egli  è fuori  di  dubbio  che  tanto  i proprietari  che  i ca- 
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ricatori  debbano  contribuire  alle  spese  del  mantenimento  di 
lui  (Parodi,  voi.  Ili,  pag.  254). 

Su  questa  materia  mi  resta  a fare  un’ultima  osservazione 
pd  è che  tanto  nel  caso  che  il  marinaio  siasi  ammalato,  quanto 
nel  caso  che  sia  stato  ferito  per  servizio  della  nave  o combat- 
tendo contro  i nemici  od  i pirati,  ovvero  sia  ferito  in  rissa  o 
colpito  da  malattia  per  cattiva  ed  immorale  condotta,  qualora, 
la  gravità  della  malattia  esiga  che  esso  sia  sbarcato  a terra 
per  essere  curato  efficacemente,  il  capitano  deve  rimettere 
nelle  mani  dell’ufficiale  consolare  la  somma  stimata  neces- 
saria per  la  cura  ed  il  ritorno  in  patria  del  marinaio  amma- 
lato. Nei  luoghi  in  cui  manca  l’ufficiale  consolare  il  capitano 
deve  far  ricoverare  il  marinaio  in  un  ospedale  od  in  altro 
luogo  in  cui  possa  essere  curato  rimettendo  anche  la  somma 
necessaria  affinchè  possa  ritornare  in  patria  (art.  365).  Que- 
sta disposizione  mira  evidentemente  a guarentire  gl’interessi 
del  pubblico  erario  e il  decoro  della  nazione. 

469.  Diritti  del  marinaio  e de’  suoi  eredi  in  caso  di  morte. 

— A seconda  del  diverso  modo  di  arruolamento,  della  durata 
del  viaggio  e della  causa  che  ha  prodotto  la  morte,  il  mari- 
naio, o per  meglio  dire  gli  eredi  che  lo  rappresentano,  hanno 
diritti  diversi  rispetto  al  salario  o agli  utili  che  formano  il 
correspettivo  dei  servigi  da  lui  prestati.  Pertanto  nel  caso  di 
morte  del  marinaio  avvenuta  durante  il  corso  del  viaggio  : 

а)  Se  esso  era  arruolato  a mese  gli  eredi  di  lui  hanno 
diritto  di  pretendere  il  pagamento  dei  salari  sino  al  giorno 
della  sua  morte,  senza  che  possano  sottrarsi  quelli  che  hanno 
corso  durante  la  malattia  che  ha  preceduto  la  morte  (arg. 
art.  363). 

б)  Se  esso  era  arruolato  a viaggio  gli  eredi  hanno  diritto 
di  pretendere  la  metà  dei  salari  quando  la  morte  sia  avve- 
nuta nel  viaggio  di  andata  o nel  porto  di  arrivo;  l'intero  sa- 
lario quando  la  morte  segua  nel  viaggio  di  ritorno.  Pure 
trattandosi  di  arruolamento  che  ha  carattere  aleatorio,  trat- 
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tandosi  di  cottimo,  parrebbe  che,  non  essendosi  compiuto  il 
viaggio , al  marinaio  nulla  sia  dovuto.  Ma  deve  notarsi  che 
questo  cottimo  non  è di  quelli  nei  quali  il  correspettivo  non 
è dovuto  se  non  compiuta  l’impresa  per  cui  fu  pattuito  ; esso 
tende  ad  impedire  soltanto  che  il  marinaio  reclami  una  somma 
maggiore  in  caso  di  prolungamento  del  viaggio,  o che  il  pro- 
prietario gliene  dia  una  minore  in  caso  di  abbreviazione. 

c)  Se  il  marinaio  poi  fosse  arruolato  con  partecipazione 
del  profitto  o del  nolo , gli  eredi  hanno  diritto  allagarle  in- 
tiera, purché  muoia  dopo  cominciato  il  viaggio  ; questa  con- 
dizione si  verifica  anche  nel  caso  che  la  morte  segua  nel 
giorno  stesso  della  partenza. 

d)  Finalmente  se  il  marinaio,  in  qualunque  modo  arruo- 
lato, sia  morto  in  difesa  della  nave,  i suoi  eredi  hanno  diritto 
all  'intero  dei  salari  per  tutto  il  viaggio,  se  la  nave  arriva  a 
buon  porto  (art.  368). 

470.  Diritti  del  marinaio  in  caso  di  vendita  della  nave.  — 
Se  la  nave  sia  venduta  dopoché  il  contratto  di  arruolamento 
fu  conchiuso,  vale  a dire  dopo  la  chiusura  dei  ruoli,  le  per- 
sone dell’  equipaggio  hanno  diritto  al  pagamento  de  salari, 
salvo  convenzione  in  contrario  (art.  343).  La  misura  di  essi 
varia,  a mio  parere,  secondochè  la  vendita  della  nave  sia  for- 
zata o volontaria.  Pertanto  , in  caso  di  vendita  volontaria, 
dovendosi  questo  fatto  equiparare  a quello  della  rottura  vo- 
lontaria del  viaggio,  debbono  applicarsi  le  regole  ed  i prin- 
cipii  esposti  nel  num.  463.  Così  i marinai  arruolati  a viaggio 
percepiranno  l’intero  salario  ; quelli  arruolati  arnese  ai  salari 
per  tutto  il  tempo  del  servizio  prestato  e ad  una  indennità 
che  si  concreta  nella  metà  dei  salari  ragguagliati  sulla  du- 
rata presunta  del  viaggio  (arg.  art.  351).  In  caso  poi  di  ven- 
dita forzata,  siccome  questo  fatto  deve  equipararsi  ad  un  caso 
fortuito,  cosi  dovranno  applicarsi  le  regole  che  valgono  nel 
caso  d'interdizione  del  commercio,  vale  a dire  che  i marinai 
hanno  diritto  al  pagamento  del  salario  in  proporzione  del 
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tempo  che  hanno  servito  (arg.  art.  353  — Parodi,  voi.  Ili, 
pag.  259  — Borsari,  voi.  II,  n.  HOT)  (3). 

Oltre  il  diritto  al  pagamento  dei  salari,  i marinai,  nel  caso 
di  vendita  della  nave  avvenuta  durante  il  corso  del  viaggio, 
hanno  diritto  di  esser  ricondotti  in  patria  a spese  della  nave 
(art.  373).  Imperocché,  specialmente  nel  caso  di  vendita  vo- 
lontaria, sarebbe  ben  ingiusto  che  i marinai,  per  un  capric- 
cio dei  proprietari,  dovessero  a spese  proprie  ritornare  in 
patria.  I principii  generali  del  diritto  giustificano  senz'altro 
la  legittimità  di  questa  disposizione. 

471.  Privilegio  per  salari  ed  altri  diritti.  — A guarentire 
più  efficacemente  i diritti  delle  persone  componenti  l’equi-  » 
paggio,  la  legge  ha  a loro  favore  stabilito  un  privilegio  spe- 
ciale sulla  nave  e sul  nolo  per  ottenere  il  pagamento  dei  sa- 
lari loro  dovuti  ; a tale  effetto  la  legge  dispone  che  • la  nave 
ed  il  nolo  sono  specialmente  vincolati  per  i salari  dei  ma- 
rinai • (art.  375).  Questo  privilegio,  per  ciò  che  riguarda  il 
nolo,  si  riferisce  senza  dubbio  al  nolo  guadagnato  durante 
l'arruolamento  in  virtù  del  quale  il  marinaio  domanda  il  pa- 
gamento dei  salari;  laonde  non  potrebbe  con  ragione  il  pri- 
vilegio esercitarsi  sul  nolo  guadagnato  prima  o dopo  l'ar- 
ruolamento. 

Questo  privilegio  fa  si  che  il  nolo  non  solo  possa  essere  se- 
questrato presso  i debitori  di  esso,  prima  che  venga  pagato 
o al  capitano  o ai  proprietari  della  nave,  ma  il  sequestro  può 
eseguirsi  ancora  e sulla  parte  di  nolo  competente  al  proprie- 
tario e su  quella  competente  ai  suoi  compartecipanti,  fossero 
anche  marinai,  quando  i noleggiatori  ne  abbiano  già  fatto  il 
pagamento.  Ciò  risulta  appunto  dalla  natura  del  privilegio,  il 
quale  come  diritto  reale  affetta  la  totalità  del  nolo.  Però  è 
manifesto  che  se  altri  creditori  vantino  sul  nolo  dei  diritti 
reali  procedenti  da  altra  causa,  fra  questi  ed  i marinai  si  deve 
stabilire  una  gradazione  ed  un  concorso  all'oggetto  di  sta- 
bilire fra  loro  H diritto  di  priorità  (Borsari,  voi.  II,  n.  1110 
e 1111). 
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Ma  oltre  il  privilegio  accordato  ai  marinai,  la  legge  for- 
nisce alle  persone  dell’equipaggio  un’altra  guarentigia  di 
non  minore  importanza  per  conseguire  il  pagamento  dei  sa- 
lari loro  dovuti.  Codesta  nuova  guarentigia  consiste  in  ciò 
che  cioè  le  persone  dell’equipaggio  hanno  diritto  di  essere 
mantenute  a bordo,  finche  sieno  intieramente  pagate  dei  loro 
salari  o del  profitto  della  parte  ad  esse  dovuta  (art.  376). 
Questo  provvedimento  per  altro  deve  intendersi  con  qualche 
limitazione.  Infatti  non  potrebbe  aver  luogo  nel  caso  che  spi- 
rato il  termine  dell’arruolamento  la  nave  venisse  ceduta  o 
alienata  ad  altra  persona  ; altrimenti  le  spese  del  manteni- 
mento a bordo  dei  marinai  non  soddisfatte  dei  loro  salari  ri- 
cadrebbero a carico  di  persona  che  verso  di  essi  non  contrasse 
responsabilità  di  sorta.  In  questo  caso  i marinai  oltre  il  pri- 
vilegio di  cui  sopra  ho  ragionato,  non  avrebbero  altro  mezzo 
di  guarentire  i loro  diritti  che  di  ricorrere  all’autorità  giudi- 
ziaria (Bobsaki,  voi.  II,  n.  Ili  a). 

11  diritto  di  essere  mantenuto  a spese  della  nave  ha  luogo 
anche  in  altri  casi.  Cosi  siccome  le  persone  dell’equipaggio, 
quando  non  siavi  convenzione  in  contrario,  terminato  l'arruo- 
lamento, debbono  continuare  a prestar  servizio  finché  la  nave 
sia  posta  in  sicuro,  scaricata  ed  ammessa  a libera  pratica,  in 
questo  tempo  i marinai  hanno  diritto  di  essere  pagati  e man- 
tenuti. Il  medesimo  ha  luogo  in  caso  di  quarantena,  quando 
il  marinaio  non  voglia  arruolarsi  ed  usando  del  suo  diritto  si 
faccia  sbarcare  (art.  377). 
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(1)  Vi  è grave  questione  fra  gli  scrittori  francesi  sull' intelligenza  del- 
l'art.  356,  corrispondente  all'articolo  355  del  Codice  italiano.  Boolay-Paty 
crede  che  i marinai  arruolati  a mese  nel  caso  d'abbreviazione  volontaria 
del  viaggio  hanno  diritto  di  pretendere,  a titolo  d’indennità,  la  metà  dei 
loro  salari  per  il  resto  della  durata  presunta  del  viaggio  per  cui  si  erano 
arruolati  (tom.  II,  p.  216).  Ma  Bedarride  (n.  581)  e Daokville  (tom.  II, 
p.  307)  sostengono  al  contrario  che  i marinai  arruolati  a mese  non  hanno 
alcuna  ragione  di  pretendere  indennità  di  sorta,  sia  perchè  dalle  discus- 
sioni del  Consiglio  di  Stato  risulta  evidentemente  il  principio  che  i ma- 
rinai arruolati  a mese  sono  pagati  a misura  di  lavoro , ragguagliato  di 
mese  in  mese,  che  quindi  finito  il  lavoro  deve  cessare  la  mercede.  Il  Bor- 
sari (voi.  II,  n.  1083),  commentando  il  nostro  art.  355,  dopo  avere  esposta 
l'opinione  di  Boolay-Paty  e di  Bedarride  adotta  quella  emessa  da  questo 
ultimo,  perchè  « il  nesso  che  unisce  i due  articoli  354  e 355  è palese.  È 
un'idea  che  si  completa  nei  suoi  aspetti  diversi.  Non  essendo  mai  uniforme 
il  trattamento  doi  salariati  a mese  e dei  salariati  a viaggio,  perciò  vo- 
lendo la  legge  esprimere  questi  due  esercizi,  li  nomina  Sempra  distinta- 

mente E passando  alla  ragione  intrinseca,  io  mi  fonderei  meno  sul 

principio  del  lavoro  a giornata , che  nel  suo  senso  stretto  darebbe  al 
proprietario  la  facoltà  assoluta  d'interrompere  il  viaggio  ad  ogni  momento, 
Invece  il  marinaio  condotto  a stipendio  mensile  conta  ogli  pura  sopra  una 
corta  durata  del  suo  ingaggio,  altrimenti  non  avrebbe  ragione  di  essere 

l'art.  351 Ritengo  adunque  che  nella  specie  dell'art.  355,  i salariati  a 

mesn  non  abbiano  altra  diritto  che  al  salario  del  mese  incominciato  ». 

L'argomentazione  del  Borsari  è giustissima,  ed  io  non  posso  far  altro 
che  sottoscrivermi  alla  sua  sentenza.  Consulta  nondimeno  fra  gli  scrittori 
italiani  il  Parodi  (voi.  Ili,  pag.  232),  il  'quale  si  pronunzia  per  la  sen- 
tenza contraria. 

(2)  Sulla  questione  se  la  perdita  dei  salari  nel  caso  di  preda,  rottura  o 
naufragio  con  perdita  totale  della  nave,  quando  il  sinistro  sia  avvenuto 
noi  viaggio  di  ritorno,  abbia  luogo  anche  per  i salari  dovuti  poi  viaggio 
di  andata,  controvertono  gli  scrittori.  La  controversia  è antica  e rimonta 
all'Ordinanza  francese  del  1681,  il  cui  articolo  8,  Des  loyers  des  matelots , 
è identico  al  nostro  articolo  359  e al  258  del  Codice  francese.  La  prima 
scissura  su  questo  punto  si  manifestò  fra  Vai.in  ed  Emkrigon  che  scrive- 
vano sotto  l'impero  di  quell'ordinanza.  Vàlin  (sull'art.  8,  Des  loyers  et 
des  matelots ) sostenne  non  potere  i marinai  in  questo  caso  pretendere 
diritto  di  sorta,  il  loro  privilegio  essere  circoscritto  al  nolo  di  ritorno; 
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cbe  essendo  il  nolo  di  andata  quasi  sempre  sufficiente  per  il  pagamento 
dei  loro  diritti,  conceder  loro  il  pagamento  totale  dei  salari  loro  dovuti  sul 
nolo  di  andata,  sarebbe  lo  stesso  che  toglier  loro  quell'interesse  alla  sal- 
vez 74»  della  nave  che  la  legge  ha  cercato  di  stimolare  col  minacciar  loro 
la  privazione  dei  salari.  Emerigon  al  contrario  scriveva  che  « la  nave 
nello  stato  in  cui  si  trovava  al  momento  della  partenza  dal  luogo  di  ar- 
mamento e tutto  il  nolo  che  guadagna  durante  il  corso  del  viaggio,  for- 
mano, rispetto  alle  persone  dell'equipaggio,  la  fortuna  del  vascello  ed  il 
pegno  de'loro  salari.  La  legge  parla  della  nave  e del  nolo  senza  distin- 
zione. L'ipoteca  privilegiata  accordata  ai  marinai  pei  loro  salari,  abbraccia 
adunque  ciascuna  parte  della  nave  e ciascuna  parte  del  nolo,  secondo  la 
natura  dell'ipoteca,  che  est  tota  in  foto,  et  tota  in  gualibet  parte.  Lo 
arruolamento  dei  marinai  e una  specie  di  società  contratta  fra  loro  e gli 
armatori.  Se  tutto  perisce,  i marinai  perdono  i loro  salari  ; ma  se  tutto 
non  perisce,  ciò  che  resta  della  nave  e del  nolo  è un  effetto  sociale  affetto 
al  pagamento  dei  salari.  Il  nolo  acquistato  nel  corso  del  viaggio  è sal- 
vato dal  naufragio  sopravvenuto  ; è una  somma  sociale  che  è entrata  nella 
cassa  comune,  e che  per  conseguenza  deve  servire  a pagare  i salari,  se- 
condo lo  spirito  della  legge  > ( Assurances , chap.  XVII,  sect.  2,  § 2). 

Sotto  l’impero  del  Codice  del  1807,  la  disputa  risollevossi.  Uri. sporte 
(sull’art.  258)  adotto  l'opinione  del  Vaun  ; Locré,  Boclay-Paty  (tom.  II, 
pag.  224)  (Oageville,  tom.  II,  p.  312)  e Brdarride  (n.  500),  si  attennero 
a quella  di  Emerigon.  La  giurisprudenza  francese  ancor  essa  senti  il  con- 
traccolpo della  disputa  che  ardeva  nella  dottrina  ed  andò  in  opposte  sen- 
tenze. Cosi  la  Corte  .di  Bordeaux  (24  luglio  1834)  ed  il  tribunale  di  com- 
mercio di  Marsiglia  (15  maggio  1838)  ritennero  l'opinione  di  Vald»;  la 
Corte  di  Rouen  (29  decembre  1831)  e quella  di  Reunes  (1°  aprile  1841),  si 
pronunziarono  in  favore  di  quella  sostenuta  da  Emerigon. 

Sotto  l'impero  della  legislazione  italiana  il  Parodi  (voi.  Ili,  pag.  240) 
rispetto  al  Codice  Albertino,  ed  il  Borsari  (voi.  II,  n.  1005)  rispetto  al 
Codice  italiano  si  sono  pronunziati  per  l’opinione  di  Emerigon  che  am- 
mette il  diritto  dei  marinai  di  ripetere  i salari  guadagnati  nel  viaggio  di 
andata.  La  giurisprudenza,  quantunque  su  questo  punto  sia  poverissima, 
pure  si  è decisa  in  senso  favorevole  all'opinione  sostenuta  dagli  scrittori 
citati,  vedi  C.  A.  Genova  12  novembre  1867,  Chichero  contro  Schiaffino, 
(Bettini,  XIX,  2,  685).  A me  non  di  meno  sembra  che  la  dizione  della 
legge  sia  abbastanza  esplicita  c i marinai  non  possono  pretendere  alcun 
salario  >,  e che  quell'interesse  che  la  legge  si  studia  di  stimolare  onde 
rendere  piò  premurosi  i marinai  sarebbe  diminuito  qualora  questi  aves- 
sero una  speranza  di  poter  conseguire  una  parte  di  salario  e cosi  fru- 
strato l’intento  del  legislatore.  L'argomentazione  di  Emrrigon  poggia  tutta 
sul  vuoto,  perchè  invocando  l'ipoteca  privilegiata,  accordata  ai  marinai 
pel  salario  loro  dovuto  sulla  nave  e sul  nolo,  dimentica  che  la  legge  in 
questo  caso  ha  fatto  una  deroga  ai  principii  generali  ed  ha  voluto  pri- 
vare i marinai  di  qualsiasi  diritto. 

(3)  La  poca  precisione  del  disposto  dell' art.  378  solleva  tanto  nella 
scienza  che  nella  pratica  ardue  questioni  che  si  sarebbero  con  un  poco 
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più  di  attenzione  potute  dal  legislatore  facilmente  evitare.  Quella  dispo- 
sizione prende  vita  dal  Codice  Albertino  (art.  295)  il  quale  pel  primo  con- 
siderò il  caso  della  vendita  in  rapporto  ai  diritti  dei  marinai.  Con  que- 
sta disposizione  il  Codice  Albertino  ha  senza  dubbio  colmato  una  lacuna 
esistente  nel  diritto  francese,  raa  lo  ha  fatto  in  un  modo  equivoco.  Il  Co- 
dice italiano  avrebbe  ben  potuto  riparare  a codesto  sconcio,  ma  pur  non 

10  fece.  Il  Codice  tedesco  neppure  ha  contemplato  l'ipotesi.  Vediamo  per- 
tanto quali  siano  le  questioni  che  nello  stato  attuale  della  nostra  legis- 
lazione possono  sorgere  a riguardo  dell* art.  373. 

So  la  nave  è venduta  durante  il  tempo  dell’arruolamento,  le  persone 
delTequipaggio  che  non  hanno  convenuto  il  contrario,  hanno  diritto  di 
essere  ricondotte  in  patria  a spese  della  nave  e di  essere  pagate  dei  loro 
salari.  Cosi  l'art.  373.  Orbene,  di  quale  specie  di  vendita  intende  pai-lare 
la  legge?  Della  vendita  volontaria  o della  vendita  forzata  procedente  dal- 
l'innavigabilità  della  nave?  Il  Borsari  (voi.  II,  n.  1107)  crede  che  la  legge 
intenda  pai-lare  tanto  dell' una  quanto  dell’altra  ipotesi  ed  ancor  io  credo 
che  dell' una  e dell'altra  il  legislatore  siasi  voluto  occupare.  Nondimeno 
non  posso  convenire  coll'egregio  Consigliere  di  cassazione  che  la  respon- 
sabilità del  proprietario  rispetto  ai  salari  dovuti  alle  persone  dell'equi- 
paggio tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  caso  debba  ritenersi  identica  per 
non  aver  la  legge  fatto  distinzione  fi-a  l'una  e l'altra  ipotesi.  Conciossia- 
chù  dicendo  il  legislatore  che  i marinai  in  caso  di  vendita  della  nave 
hanno  diritto  al  pagamento  dei  loro  salari,  non  ha  mica  voluto  dire  che 
tanto  nel  caso  di  vondita  forzata,  che  in  quello  di  vendita  volontaria  essi 
potessero  protendere  la  stessa  somma.  Appunto  per  la  mancanza  di  pre- 
cisione che  si  contiene  nella  frase  adoperata  dal  legislatore  la  questione 
rimane  intatta  e la  dottrina  e la  giurisprudenza  rimangono  autorizzate  ad 
esaminare  quale  estensione  debba  assegnarsi  ai  diritti  delle  persone  del- 
l'equipaggio nell'uno  e nell'altro  caso.  Laondo  bene  ha  osservato  il  Pa- 
rodi (voi.  Ili,  pag.  258  e 259)  doversi  distinguere  caso  da  caso  ed  in  cia- 
scuno di  essi  esaminar  l’indole  e la  natura  diversa  delle  circostanze,  do- 
versi in  modo  diverso  valutare  la  estensione  dei  diritti  dei  marinai. 

Inoltre  assolutamente  inesatta  è la  espressione  durante  il  tempo  del- 
l’arruolamento, quantunque  possa,  usando  un  poco  di  attenzione,  score 
gorsi  quale  fosse  lo  intento  del  legislatore.  Certo,  come  lo  ha  ben  notato 

11  Borsari  (I.  c.),  che  tempo  dell'arruolamento  può  considerarsi  anche 
quello  in  cui  seguono  trattative  e pratiche  concernenti  il  viaggio.  Però 
ove  non  voglia  ammettersi  uu'antinomia  ed  una  contraddizione  fra  il  di- 
sposto dell'art.  373  e quello  dell'art.  358,  il  quale  determina  che  il  salario 
ò dove to  dal  giorno  in  cui  le  persone  dell’equipaggio  sono  inscritte  al 
ruolo,  dobbiamo  dire  che  por  quelle  parole  il  legislatore  ha  voluto  inten- 
dere dopo  conchiuso  il  contratto  di  arruolamento. 

Vengo  all'ultima  questione  che  sorge  dall’imperfetta  redazione  dell'are 
ticolo  373,  che  è la  più  importante  e la  più  difficile  a risolverei,  voglio 
dire  della  misura  dei  salari.  Le  persone  dell'equipaggio  hanno  diritto  di 
essere  pagate  dei  loro  salari.  Ma  in  qual  proporzione,  in  quale  misura? 
Forsccbò  la  quota  del  salario  dovrà  essere  identica  nel  caso  di  vendita 
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volontaria  e di  vendita  necessaria  ? I salari  saranno  dovuti  in  proporzione 
dei  servigi  prestati,  ovvero  per  intero  in  ragione  della  durata  presunta 
del  viaggio  ? Tutte  queste  domande  sorgono  spontaneamente  dalla  indeter- 
minazione della  legge.  — Che  la  misura  dei  salari  debba  essere  diversa  nel 
caso  di  vendita  volontaria  da  quella  che  compete  in  ipotesi  di  vendita 
coatta,  panni  di  aver  provato  a sufficienza  nel  confutare  la  sentenza  del 
Borsari.  La  responsabilità  dei  proprietari,  non  può  certamente  essere 
identica  quando  non  vi  ha  parità  d'ipotesi.  Come  sostenere  ragionevolmente 
che  la  responsabilità  loro  debba  essere  tanto  grave  in  circostanza  di  for- 
tuito, quanto  in  circostanza  dipendente  da  pura  e semplice  volontà?  Adun- 
que la  misura  dei  salari  dovuti  nel  caso  di  vendita  volontaria  A ben  di- 
versa da  quella  che  si  computa  nell'ipotesi  di  vendita  coatta.  E poiché  il 
caso  di  vendita  volontaria  può  senza  difficoltà  assimilarsi  a quello  di  rot- 
tura del  viaggio  per  fatto  dei  proprietari,  avvenuta  durante  il  corso  del 
viaggio,  e quello  della  vendita  coatta  può  uguagliarsi  al  caso  d'interdi- 
zione, a noi,  giusta  il  disposto  dell'art.  3,  al.  2°  delle  disposizioni  preli- 
minari del  Codice  civile,  altro  non  resta  che  ricorrere  alle  prescrizioni 
sancite  dagli  articoli  351  e 352. 
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TITOLO  VI 


Del  contratto  di  noleggio. 


CAPO  I. 

Nozioni  generali. 


Sommario:  472.  Concetto  del  noleggio.  — 473.  Specie  del  noleggio.  — 474.  Requisiti 

essenziali  — I.  Consenso.  — 475.  II.  Oggetto.  — 476.  HI.  Nolo.  * 

472.  Concetto  del  noleggio.  — Il  noleggio  è un  contratto 
di  locazione-conduzione  con  cui  si  concede  ad  altri  (il  noleggia- 
tore) l’uso  di  tutta  o di  parte  di  una  nave  pronta  a far  vela 
per  un  trasporto  di  merci  o di  persone  mediante  il  correspet- 
tivo  di  una  mercede  che  dicesi  nolo  (1).  Questo  contratto  pre- 
senta un  carattere  misto,  mentre  partecipa  della  natura  della 
locazione  di  cosa  e di  quella  della  locazione  di  opere.  Par- 
tecipa della  natura  della  locazione  di  cosa , perchè  il  suo  og- 
getto è il  coi'po  della  nave;  partecipa  ancora  della  natura 
delia  locazione  di  opere , perchè  ha  per  oggetto  il  semplice 
corpo  della  nave,  ma  la  nave  equipaggiata  e pronta  a far 
vela. 

Il  noleggio  è atto  di  commercio  tanto  in  senso  economico, 
che  in  senso  giuridico.  In  senso  economico,  perchè  oltre  ad 
essere  uno  dei  precipui  fattori  della  circolazione,  in  esso  si 
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contiene  quella  speculazione  fra  l'acquisto  e la  locazione  di 
una  cosa  mobile  nella  quale  consiste  appunto  l'essenza  di  un 
atto  di  commercio.  In  senso  giuridico  in  quanto  la  legge  e- 
spressamente  lo  designa  come  tale  (art.  2,  n.  12).  Si  noti  per 
altro  che  quantunque  il  noleggio  è sempre  atto  di  commercio 
rispetto  al  locatore  della  nave,  perchè  a suo  riguardo  si  ve- 
rifica sempre  il  fatto  della  speculazione  ; rispetto  al  conduttore 
o noleggiatore  può  spesso  non  esser  tale  perchè  diretto  alla 
soddisfazione  di  un  bisogno  della  vita  civile.  — Come  atto  di 
commercio  e come  locazione  il  noleggio  deve  senz'altro  ascri- 
versi nella  categoria  dei  contratti  a titolo  oneroso  di  natura 
bilaterale  (Maurizi,  Delle  navi  e del  noleggio , pag.  161, 
n.  10  — Borsari,  voi.  II,  n.  1113  — Parodi,  voi.  HI, 
pag.  263). 

473.  Specie  del  noleggio.  — Il  noleggio  si  distingue  in  to- 
tale e parziale.  Dicesi  totale  il  noleggio,  quando  ha  per  og- 
getto l’uso  dell’intera  nave  ; dicesi  parziale  quando  cade  so- 
pra una  soia  parte  di  essa  (arg.  art.  394,  al.  3°).  Il  noleggio 
si  distingue  ancora  in  altre  specie;  cosi  abbiamo  il  noleggio 
a tonnellata  quando  si  stabilisce  avuto  riguardo  allo  spazio 
che  le  merci  occupano  nella  nave;  quello  a quintale , quando 
si  ha  riguardo  al  peso  delle  merci  caricate;  quello  a massa 
o come  altri  vogliono  a cottimo,  quando  si  stabilisce  per  una 
certa  quantità  di  merci  fatta  astrazione  dal  peso  e dalla  mi- 
sura ; quello  a colleggio  o a colletta  quando  il  capitano  non 
si  obbliga  a caricare  le  merci  di  un  terzo  ed  a trasportarle 
se  non  nel  caso  che  col  mezzo  di  altri  noleggi  pervenga  a 
completare  il  carico.  Questo  però  si  reputa  per  consuetudine 
immemorabile  completo  quando  ha  raggiunto  i tre  quarti  della 
portata  della  nave.  Questa  specie  di  noleggio  è una  conven- 
zione accessoria  che  si  aggiunge  ad  un  noleggio  di  altra 
specie  e lo  rende  condizionale.  Quello  a viaggio  quando  l’uso 
della  nave  è concesso  per  un  determinato  viaggio  per  cui  si 
stabilisce  un  prezzo  fisso  ed  invariabile  ; quello  a tempo  de- 
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terminato  e quello  a mese  (Loess,  Espi',  du  Cod.  de  comm., 
tom.  Ili,  pag.  240  — Cksarini,  voi.  Il,  pag.  693,  n.  3 — Mau- 
rizi, op.  cit .,  pag.  717  e 718,  n.  10). 

474.  Requisiti  essenziali  — I.  Consenso.  — Tre  sono  i re- 
quisiti essenziali  alla  esistenza  del  contratto  di  noleggio,  cioè  : 
1”  il  consenso  delle  parti  contraenti  ; 2*  una  nave  destinata 
al  trasporto  di  una  certa  quantità  di  merci  ; 3*  una  mercede 
o nolo  come  correspettivo  del  trasporto.  — Perciò  che  ri- 
guarda il  consenso,  egli  è chiaro  che  essendo  il  noleggio  un 
contratta,  il  consenso  sia  senza  meno  necessario.  È chiaro  in- 
oltre che  non  basta  la  esistenza  di  questo  consenso,  ma  si 
richiede  altresì  che  esso  sia  valido  ed  efficace;  il  che  signi- 
fica che  esso  deve  andar  esente  dai  vizii  del  dolo,  dell’errore 
e della  violenza  secondo  i principii  generali  di  diritto. 

Oltre  alla  validità  ed  alla  efficacia  del  consenso,  perchè  il 
noleggio  esista,  si  richiede  altresì  la  qualità  e la  capacità 
per  prestarlo.  La  capacità  di  noleggiare  hanno  tutte  le  per- 
sone capaci  di  contrattare  e di  obbligarsi  secondo  la  legge 
civile;  quindi  tutti,  eccettuati  i minori  e le  donne  maritate 
che  non  siano  autorizzati  ad  esercitare  il  commercio.  Per  ciò 
che  riflette  la  qualità,  questa  si  verifica  anzitutto  nel  proprie- 
tario della  nave;  si  verifica  ancora  nei  rappresentanti  di  lui. 
Rappresentanti  sono:  a)  l'armatore,  cui  dal  proprietario  sia 
stato  locato  l’uso  intero  della  nave  sia  in  perpetuo,  sia  per 
un  tempo  determinato;  niun  dubbio  quindi  che  questi  possa 
validamente  noleggiare  la  nave  ; b)  il  capitano,  come  già 
spesse  volte  si  è accennato;  però  siccome  il  capitano  non 
rappresenta  il  proprietario  neH’amministrazione  degli  affari 
se  non  in  base  della  presunzione  che  il  proprietario  gliel’ab- 
bia  concessa  per  tutti  quegli  atti,  in  cui,  stante  l'assenza  di 
lui,  non  potesse  da  altri  esercitarsi  che  dal  capitano,  così  e- 
gli  non  ha  facoltà  di  noleggiare  la  nave  nel  luogo  della  di- 
mora dei  proprietari  o dei  loro  procuratori  senza  aver  otte- 
nuto da  essi  espressa  e speciale  autorizzazione  (arg.  art.  329). 
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Laonde  è chiaro  che  ogni  noleggio  fatto  dal  capitano  senza 
quest’autorizzazione  nel  luogo  della  dimora  dei  proprietari,  per 
regola  generale,  debba  considerarsi  come  nullo.  Peraltro,  quan- 
tunque il  mandante  non  sia  obbligato  per  gli  atti  de’  suoi 
mandatari  che  abbiano  ecceduto  i limiti  del  mandato  loro  con- 
cesso (Cod.  civ.  art.  1752),  tuttavia  l’interesse  del  commercio 
e la  tutela  della  fede  pubblica  esigono  che  il  contratto  di  no- 
leggio fatto  dal  capitano  nel  luogo  della  dimora  dei  proprie- 
tari senza  loro  autorizzazione  sia  considerato  come  valido, 
quando  si  provi  la  buona  fede  del  terzo  contraente  (2).  Spetta 
ai  terzi  contraenti  il  provare  l’ignoranza  della  dimora  del 
proprietario  nel  luogo  dell’avvenuto  contratto  e la  buona  fede. 

Non  può  considerarsi  come  rappresentante  dei  proprietari 
e quindi  come  avente  qualità  a stipulare  validamente  il  con- 
tratto di  noleggio  quegli  che  il  capitano  abbia  sostituito  a 
sè  medesimo  illegalmente.  Quindi  dovrebbe  dirsi  nullo  il  con- 
tratto di  noleggio  stipulato  da  costui,  eccettuato  il  caso  che  i 
terzi  contraenti  seco  lui  abbiano  ignorato  la  irregolarità  della 
sostituzione.  Il  che  è conforme  alla  decisione  data  da  Ulpiano 
nella  1.  1,  § 5,  D.  De  exerc.  act.  ove  scrive  « Magistrum 
accipimns  non  solum  quern  exercilor  praeposuit,  sed  et 
eum,  quem  magisler.  Finge...  enirn  et  nominatim  ( exerci - 
torem)  prohibuisse , ne  Titio  magistro  utaris:  dicendum 
tamen  erit  eo  usque  producendam  utilitatem  navigantium... 
Alioquin  contrahentes  deciperentur  • . 

Finalmente  tutti  coloro  che  hanno  il  godimento  dei  diritti 
civili  hanno  qualità  di  stipulare  per  sè  o per  i loro  mandanti 
il  noleggio  della  nave  affine  di  caricarvi  le  merci  di  loro  spet- 
tanza destinate  al  trasporto  (Maurizi,  op.  cil.  p.  717,  n.  7). 

475.  II.  Oggetto.  — Ad  ogni  contratto  è necessario  un  og- 
getto su  cui  deve  cadere  la  stipulazione,  è superfluo  quindi 
l’avvertire  che  anche  il  contratto  di  noleggio  deve  avere  un 
oggetto.  Questo  nel  noleggio  è appunto  la  nave  che  si  no- 
leggia pel  trasporto  di  merci  o persone.  E,  come  in  qualsiasi 
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contratto,  alla  perfezione  di  esso  è senz’altro  necessario  che 
l’oggetto  sia  certo  e determinato,  così  nel  contratto  di  no- 
leggio è mestieri  che  venga  accuratamente  indicata  la  nave, 
e precisato  l’uso  cui  è destinata  ed  il  trasporto  pel  quale  il 
noleggio  fu  fatto. 

476.  III.  Nolo.  — Ultimo  requisito  essenziale  al  contratto  di 
noleggio  è il  nolo  che  il  conduttore  deve  pagare  al  proprie- 
tario della  nave  o ai  suoi  rappresentanti  in  correspettivo  del- 
l’uso della  nave  e del  trasporto  delle  merci.  La  necessità  di 
questo  requisito  deriva  appunto  dalla  natura  del  contratto  di 
noleggio,  come  quello  che  essendo  ima  specie  di  locazione- 
conduzione  non  può  esistere  senza  una  mercede.  Il  nolo  deve 
esser  certo  e determinato,  come  certa  e determinata  dev’esser 
la  mercede  di  qualsiasi  locazione.  Questa  determinazione  può 
essere  duplice , assoluta  cioè  o relativa.  Assoluta,  quando 
il  nolo  è specialmente  determinato  nel  contratto;  relativa , 
quando  le  parti  si  riferiscono  ad  un  dato  certo  come  punto  di 
relazione,  per  es.  ai  listini  di  borsa,  al  corso  di  piazza  ecc.  — 
Potendo  pertanto  il  nolo  determinarsi  per  relalionem  ne  se- 
gue che  il  contratto  di  noleggio  deve  considerarsi  come  va- 
lido anche  allora  che  la  determinazione  di  esso  fosse  stata  o- 
messa  nel  contratto  ; poiché  nulla  impedirebbe  che  il  nolo  po- 
tesse determinarsi  sia  mediante  il  corso  dei  noli  accertato  alla 
Borsa,  sia  anche  colla  stima  fattane  dai  periti.  Conformemente 
a questi  principii  l’antica  scuola  italiana  avea  già  ritenuto 
che  • Locata  navi  sinb  expbbssione  certi  bauli  , solitum 
nauluin  debetur,juxta  locutiones  solitas  praecedentes,  vel 
arbitrio  peritorum,  consideratis  capacitate  navis,  guantate 
itineris,  et  tempori s , aliisque  circumstantiis  ( Casareois, 
Disc.  22,  n.  63  — Targa,  Ponder  marit.,  cap.  26,  n.  6 — 
Rocco,  De  navibus  et  naulis,  n.  132). 
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Forma  del  contratto  di  noleggio 


Sommario  : 477.  NeccMìtà  dell' atto  scritto.  — 478.  Indicuìoni  che  deve  contenere  il 
contratto  di  noleggio.  — 479.  Indicazioni  e patti  accessorii  — Stallie.  — 480.  Du- 
rata delle  stallie.  — 481.  Delle  clausole  ruoto  per  pieno,  del  sopraccarico,  e sino 
alta  salutifera  portata,  ecc 


477.  Necessità  dell’atto  scritto.  — Il  contratto  di  noleggio 
dev’esser  fatto  per  iscritto  (art.  381).  La  legge  italiana  a dif- 
ferenza della  tedesca,  la  quale  lascia  in  facoltà  dei  contraenti 
di  richiedere  o no  la  prova  scritta  (art.  558),  ha  creduto  di 
adottare  il  sistema  più  rigoroso  rispetto  alla  prova  del  con- 
tratto di  noleggio,  perché  è questo  un  contratto  la  cui  im- 
portanza non  consente  certamente  che  ne  venga  affidata  la 
prova  ad  un  semplice  contratto  verbale,  tanto  più  che  in  que- 
sta specie  di  atti  il  tempo  necessario  per  eseguire  le  opera- 
zioni di  caricamento  lascia  tutto  l'agio  a redigere  il  contratto 
in  iscritto.  Ma  la  scrittura  uel  contratto  di  noleggio  non  è 
mica  imposta  come  una  solennità  essenziale  alla  esistenza 
del  contratto,  ma  unicamente  come  mezzo  di  prova,  non  ad 
solemnitatern,  ma  bensì  ad  probationem  (3).  Il  che  anzitutto 
importa  che  la  mancanza  di  taluna  delle  indicazioni,  che  nel 
contratto  di  noleggio  debbono  contenersi  a tenore  dell'  arti- 
colo 381,  non  trae  seco  la  nullità  del  contratto;  cosicché  se 
dalle  circostanze  del  fatto  risulti  che  il  contratto  di  noleggio 
contiene  tutti  gli  elementi  essenziali,  malgrado  la  omissione 
di  qualche  indicazione,  esso  rimane  nonpertanto  nella  sua 
validità;  è riservato  al  prudente  criterio  del  magistrato  il 
decidere  intorno  al  modo  col  quale  possa  supplirsi  a codeste 
omissioni. 

In  secondo  luogo  se  ne  inferisce  che  avendo  la  legge  nel 
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contratto  di  noleggio  richiesto  la  scrittura,  se  non  come  so- 
lennità essenziale,  almeno  come  mezzo  di  prova  obbligatorio, 
alla  mancanza  di  scrittura  non  può  supplirsi  coi  mezzi  di 
prova  indicati  nell’articolo  92  del  Codice  di  commercio,  ma 
deesi  invece  ricorrere  alle  regole  stabilite  dal  Codice  civile 
intorno  alla  prova  delle  obbligazioni.  Dal  che  risulta  senz’al- 
tro che  in  materia  di  noleggio  non  puossi  menomamente  am- 
mettere la  prova  testimoniale  per  supplire  alla  mancanza  del- 
l’atto scritto  (4),  ma  possono  per  contrario  ammettersi  le  altre 
prove  diverse  da  quella  per  testimonii,  come  a dire  la  con- 
fessione giudiziale  del  convenuto  ed  il  giuramento  decisorio  ; 
imperocché  la  prova  che  risulta  da  questi  ultimi  due  mezzi, 
rientra  in  quell’ordine  in  cui  è collocata  la  prova  scritta,  do- 
vendosi considerare  come  una  dichiarazione  solenne  emessa 
dalla  parte  o ricevuta  da  pubblico  uffiziale  o risultante  da 
atto  autentico  della  parte  medesima  (Maurizi,  op.  cit.,  p.  719, 
n.  11  — Cesarim,  voi.  II,  pag.  696,  n.  15  — Parodi,  voi.  Ili, 
pag.  274). 

Non  di  meno  se  per  regola  generale  alla  prova  del  contratto 
di  noleggio  è necessario  l'atto  scritto,  la  dottrina  e la  giu- 
risprudenza però  hanno  concordemente  deciso  che  la  scrittura 
non  è affatto  necessaria  per  provare  il  contratto  di  noleggio 
fatto  per  un  viaggio  di  piccolo  cabotaggio;  che  quindi  il 
contratto  in  questo  caso,  può  bene  provarsi  altrimenti.  Impe- 
rocché, oltre  alla  consuetudine,  questa  decisione  è consigliata 
dal  riflesso  che  la  prova  scritta  diverrebbe  onerosa  e difficile 
oltremodo  in  quei  casi  in  cui  deve  eseguirsi  il  trasporto  di 
innumerevoli  oggetti  di  valore  quasi  insignificante  (Valin, 
tom.  I,  pag.  268  — Pardessus,  n.  708  — C.  Bruxelles,  16 
nov.  1816  — C.  C.  Milano,  13  maggio  1864,  in  Bettini  XVI, 
1,  378). 

Parimente  non  è necessario  l’atto  scritto,  ma  può  valida- 
mente ammettersi  la  prova  testimoniale  per  concorde  decisione 
della  giurisprudenza  e in  virtù  dell’art.  93  del  nostro  Codice 
quando  si  tratti  di  noleggio,  il  cui  valore  non  ecceda  le  lire 


•cinquecento,  ovvero  venga  giustificato  da  un  principio  di 
prova  per  iscritto.  Imperocché  non  essendo  in  questo  caso 
stata  richiesta  la  scrittura  sotto  pena  di  nullità,  riprendono 
tutto  il  loro  vigore  le  disposizioni  della  legge  civile  concer- 
nenti la  materia  delle  prove  (Boclay-Paty,  loc.  cit.  — Mau- 
rizi, op.  cit.  loc.  cit.  — C.  A.  Genova,  1 febb.  1855,  Monta- 
nari, c.  Dodero). 

Finalmente  il  difetto  dell'atto  scritto  rimane  sanato  colla 
volontaria  esecuzione  del  contratto;  imperocché  alla  esecu- 
zione delle  obbligazioni  appunto  per  propria  indole  è ordinata 
la  prova.  Non  deve  però  considerarsi  come  esecuzione  volon- 
taria del  noleggio  il  fatto  di  una  delle  parti,  come  ad  esempio 
il  pagamento  anticipato  del  nolo  fatto  dal  noleggiatore  al 
noleggiante;  quindi  non  potrebbe  il  noleggiatore  per  questo 
fatto  pretendere  l’esecuzione  del  viaggio,  ma  avrebbe  soltanto 
diritto  alla  restituzione  del  danaro  sborsato,  salvo  il  caso  che 
da  atto  scritto  risultasse  la  causa  per  cui  fu  fatto  il  paga- 
mento. Similmente  il  noleggiante  non  potrebbe  allegare  il 
fatto  della  esecuzione  del  viaggio  per  domandare  al  noleg- 
giatore il  pagamento  del  nolo  (Maurizi,  op.  cit.,  pag.  720, 
n.  119). 

478.  Indicazioni  che  deve  contenere  il  contratto  di  no- 
leggio. — L’atto  scritto  da  cui  risulta  il  contratto  di  noleggio 
deve  contenere  le  seguenti  indicazioni:  1°  Il  nome  e la  por- 
tata della  nave,  affine  di  stabilire  l’identità  dell’oggetto  su 
cui  cade  il  contratto  ed  affine  di  avvertire  il  caricatore  della 
forza  della  nave  e delle  guarentigie  che  essa  offre  alle  sue 
merci.  Però  rispetto  all’identità  della  nave  le  attuali  condi- 
zioni del  commercio  marittimo  esigerebbero  che  le  parti,  oltre 
al  nome  e alla  portata  della  nave  destinata  al  trasporto  delle 
loro  merci  o persone,  conoscessero  anche  la  nazionalità  di 
essa,  mentre  dai  rapporti  di  nazionalità  derivano  spesso  im- 
portanti effetti  giuridici.  2*  Il  nome  e cognome  del  capitano 
o padrone ; imperocché  e le  qualità  personali  del  capitano 
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esercitano  spesso  grandissima  influenza  sulla  buona  riuscita 
della  navigazione  e sul  grado  di  fiducia  che  determina  il 
noleggiante  a scegliere  una  nave  piuttostochè  un'altra,  e la 
indicazione  di  esso  serve  ancora  ad  individuare  più  esatta- 
mente la  nave.  Però  non  deve  credersi  che  per  questa  indi- 
cazione il  proprietario  della  nave  non  possa  esercitare  il  di- 
ritto di  congedare  il  capitano  nei  casi  in  cui  esso  lo  creda 
conveniente,  sicché  il  contratto  debba  considerarsi  come  ri- 
solto se  la  persona  del  capitano  ò mutata;  altrimenti  ne  de- 
riverebbero gravi  danni  al  commercio  marittimo.  3"  I nomi 
e cognomi  del  noleggiatore  e del  locatore  ; imperocché  non 
può  concepirsi  un  contratto  senza  la  indicazione  delle  parti 
contraenti.  4°  Il  luogo  ed  il  tempo  convenuti  per  il  carica- 
mento e lo  scaricamento;  la  indicazione  del  luogo  è neces- 
saria nei  noleggi  a viaggio  ; è poi  impossibile  quando  si  tratti 
di  noleggio  a tempo  determinato.  L’indicazione  del  tempo  in 
cui  deve  eseguirsi  il  caricamento  è importantissima  per  de- 
terminare la  responsabilità  delle  parti  in  caso  di  ritardo,  Luna 
nel  consegnare  le  merci,  l'altra  nel  riceverle  pel  trasporto. 
5*  Il  nolo,  il  quale  s’indica  mediante  la  dichiarazione  del  prezzo 
stabilito  dalle  parti  contraenti  ; però  ove  non  sia  stabilito  per 
convenzione  delle  parti  si  determina  secondo  le  consuetudini 
locali  (art.  382).  6*  Se  il  noleggio  è di  tutta  o di  parte  della 
nave  ; essendo  importantissimo  in  pratica,  specialmente  per 
ciò  che  riguarda  il  noleggio  parziale,  il  conoscere  questa  cir- 
costanza. 7*  Finalmente  l'indennità  convenuta  nel  caso  di  ri- 
tardo, il  che  si  riferisce  alla  materia  delle  stallìe,  controstallie 
e soprastallie. 

Quantunque  tutte  codeste  indicazioni  siano  imperativamente 
richieste  dalla  legge,  tuttavia  non  essendovi  stata  apposta  la 
nullità  in  caso  d’inosservanza,  la  mancanza  di  alcune  fra  di 
esse  non  porta  sempre  seco  la  nullità  del  contratto.  Così  o 
trattasi  della  omissione  od  inesattezza  d’indicazioni  che  pos- 
sono essere  facilmente  stabilite  indipendentemente  dall’atto 
scritto  ed  allora  il  contratto  di  noleggio,  malgrado  la  omis- 


Digitized  by  Google 


- 117  - 

sione  rimane  nella  sua  piena  validità  ; o trattasi  d'indicazioni 
che  toccano  all’essenza  di  esso,  come  l’indicazione  delle  parti 
contraenti  della  nave,  dell’uso  a cui  è destinata  ed  allora 
l'omissione  od  inesattezza  di  una  di  tali  indicazioni,  deve  ne- 
cessariamente condurre  alla  nullità  del  contratto  (Maurizi, 
op.  cit.,  pag.  721,  n.  13). 

479.  Indicazioni  e patti  accessorii  — Stallie.  — Nel  con- 
tratto di  noleggio,  come  in  qualsiasi  altro  contratto,  oltre  le 
indicazioni  ed  i patti  essenziali  alla  sua  esistenza  ed  alla  sua 
validità,  possono  aggiungersi  altri  patti  e condizioni  acces- 
sorie a volontà  delle  parti.  Codesti  patti  e condizioni  sono  in- 
definite, sicché  riuscirebbe  impossibile  il  parlare  di  tutte,  ve  • 

ne  ha  nondimeno  di  quelle  il  cui  uso  essendo  più  frequente 
è necessario  darne  qualche  cenno. 

Uno  dei  patti  che  più  frequentemente  s’incontrano  nel  con- 
tratto di  noleggio  è quello  che  riguarda  le-  stallie , contro- 
stallìe  e soprastallie.  Per  stallìa  in  senso  proprio,  s’intende 
la  sosta  che  deve  fare  la  nave  tanto  nel  porto  di  partenza  che 
in  quello  di  destinazione  durante  il  tempo  del  caricamento  e 
dello  scaricamento  di  essa;  questa  sosta  può  avvenire  tanto 
per  fatto  del  noleggiante  che  per  quello  del  noleggiatore,  la 
pratica  però  per  stallia  intende  la  dimora  cagionata  dal  solo 
noleggiatore  pel  caricamento  e scaricamento  delle  merci.  Le 
stallìe  distinguonsi  in  regolari  ed  irregolari.  Chiamasi  stallìa 
regolare  quel  trattenimento  che  la  nave  deve  fare  necessa- 
riamente per  eseguire  il  caricamento  e lo  scaricamento  delle 
merci.  Quantunque  anche  la  stallìa  regolare  arrechi  un  certo 
discapito,  tuttavia  siccome  ciò  avviene  per  necessità  delle 
cose  e non  può  essere  evitato,  le  stallìe  regolari  non  danno 
giammai  luogo  ad  indennità  di  sorta  ; ed  in  quanto  al  tempo 
vengono  regolate  dall’uso  e dalla  volontà  delle  parti.  Dicesi 
poi  stallìa  irregolare  quella  più  lunga  dimora  che  le  navi 
fanno  talvolta  pel  carico  o per  lo  scarico  delle  merci  oltre  il 
termine  delle  stallìe  ordinarie.  Questa  specie  di  dimora  sic- 
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come  arreca  un  danno  che  avrebbe  potuto  evitarsi,  un  danna 
cagionato  dalla  mora,  dà  luogo  ad  una  speciale  indennità  che 
si  determina  o per  convenzione  o per  compromesso,  e si  paga 
da  quella  delle  parti  che  diede  luogo  al  ritardo. 

480.  Durata  delle  stallie.  — Ma  quale  sarà  il  termine  per 
le  stallie  regolari?  Ad  evitare  i pericoli  di  questioni  e d’in- 
certezze sogliono  quasi  sempre  le  parti  determinare  esse  stesse 
nel  contratto  di  noleggio  con  clausola  speciale  la  durata  delle 
stallìe.  É fuori  di  dubbio  che  le  parti  possono  stabilire  per  la 
durata  delle  stallìe  qualsiasi  termine  a loro  volontà.  Qualora 
però  non  vi  abbiano  provveduto,  la  durata  delle  stallìe  si  de- 
termina dall’uso  e dalle  consuetudini  locali.  A questo  propo- 
sito le  leggi  romane  avevano  stabilito  il  termine  di  dieci 
giorni  dopo  l'arrivo  della  nave  al  porto  di  destinazione  (L.  8, 
Cod.  Theod.,  De  navic.).  Questa  pratica  pare  siasi  mantenuta 
in  Italia.  In  Francia  è uso  di  accordare  quindici  giorni  pel 
caricamento  ed  altrettanti  per  lo  scaricamento  nei  viaggi  di 
lungo  corso , in  quelli  di  piccolo  cabotaggio  tre  giorni  sol- 
tanto. 

In  tema  di  stallìa  conviene  distinguere  il  tempo  in  giorni 
correnti  o continui  ed  in  utili  e lavorativi.  Diconsi  correnti 
o continui  quelli  che  decorrono  senza  interruzione,  utili  quelli 
che  decorrono  colla  sottrazione  dei  giorni  festivi,  lavorativi 
quelli  nei  quali  il  caricamento  e lo  scaricamento  non  è impe- 
dito dal  cattivo  tempo.  Nel  dubbio  sulla  qualità  dei  giorni,  la 
giurisprudenza  ha  deciso  che  debbansi  presumere  lavorativi  e 
che  perciò  i ritardi  cagionati  dal  cattivo  tempo  od  altri  eventi 
di  forza  maggiore  non  debbono  arrecar  danno  al  caricatore. 
In  generale  il  termine  delle  stallìe  comincia  a decorrere  dal 
momento  fissato  dalle  parti  per  questo  oggetto.  In  difetto  di 
convenzione,  la  decorrenza  ha  luogo  secondo  le  consuetudini 
locali.  La  consuetudine  vuole  che  le  stallìe  comincino  a de- 
correre dal  momento  che  il  capitano  ha  fatto  tutto  per  porre 
il  noleggiatore  in  grado  di  caricare  o di  scaricare  le  merci  a 
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suo  bell'agio.  È chiaro  finalmente  che  spirato  il  termine  della 
stallìa  ordinaria,  sia  esso  fissato  per  convenzioni  delle  parti,  sia 
per  consuetudine  locale,  si  fa  luogo  alla  stallia  irregolare  e quindi 
all'indennità  per  la  mora,  la  quale  dicesi  anche  controstallia 
e soprastallìa , nel  caso  che  il  ritardo  nel  caricamento  e nello 
scaricamento  sia  anche  maggiore  di  quello  delle  stallie  irre- 
golari ( Parodi,  voi.  Ili,  pag.  278-282  — Maurizi,  op.  cit., 
pag.  712-726,  n.  14  — Cbsarini  , voi.  II,  pag.  698,  n.  21-25). 

481.  Delle  clausole  «vuoto  per  pieno»,  « sopracarico  • , 
• sino  alla  salutifera  portata  >.  — Oltre  i patti  risguardanti 
le  stallie  sogliono  le  parti  quasi  sempre  inserire  nel  contratto 
di  noleggio  la  clausola  vuoto  per  pieno , mediante  la  quale 
si  guarentisce  al  noleggiante  il  pagamento  del  nolo  intiero 
non  ostante  che*  il  noleggiatore  non  abbia  dato  il  carico,  e 
non  l’abbia  dato  intero.  Questo  patto  del  vuoto  per  pieno  fi- 
nisce sempre  colle  parole  fatte  per  altro  le  debite  proteste  , 
e consumate  le  stallìe  e controstallìe  ; perchè  a constatare 
che  la  inesecuzione  del  contratto  deriva  da  colpa  del  noleggia- 
tore è necessaria  appunto  una  protesta  da  parte  del  proprie- 
tario o da  chi  lo  rappresenta,  e perchè  il  noleggiatore  possa 
godere  di  tutto  il  tempo  accordato  per  il  caricamento  e lo 
scaricamento  è necessario  che  decorrano  i termini  delle  stallie 
e delle  controstallìe.  Perù  questa  clausola  del  vuoto  per  pieno 
ha  luogo  soltanto  nel  caso  che  il  capitano  abbia  fatto  tutte 
le  diligenze  per  rinvenire  altri  caricatori  affine  di  riempire  il 
vuoto  della  nave;  in  caso  contrario  ragion  vuole  che  il  no- 
leggiatore vada  esente  dal  pagamento  dell’intero  nolo. 

Altra  clausola  frequentissima  del  noleggio  è quella  del  so- 
pracarico, in  virtù  della  quale  il  capitano  si  obbliga  a rice- 
vere a bordo  della  nave  un  individuo  destinato  dal  noleggia- 
tore alla  custodia  delle  merci  caricate.  Il  sopracarico  ha  senza 
meno  il  diritto  di  aver  posto  e comodità  nella  nave,  ed  inoltre, 
come  mandatario  del  noleggiatore , di  dare  ordini  al  capi- 
tano, entro  i limiti  del  mandato  ricevuto,  rispetto  a quelle 
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merci  la  cui  custodia  venne  a lui  specialmente  affidata.  Colla 
presenza  del  sopracarico  a bordo  della  nave  la  responsabilità 
del  capitano  rispetto  al  carico  è senza  dubbio  diminuita,  ma 
la  sua  indipendenza  non  può  soffrire  diminuzione  di  sorta.  — 
Un’altra  clausola  infine  che  si  suole  frequentemente  apporre 
nel  contratto  di  noleggio  è quella  che  si  esprime  colle  pa- 
role sino  alla  salutifera  portata , da  un  parapetto  all'altro, 
esclusi  i luoghi  riservati ; essa  mira  ad  indicare  che  il  no- 
leggiatore ha  facoltà  di  disporre  a suo  talento  dell’  intera 
nave  sino,  ecc.  Questa  clausola  potrebbe  nondimeno  omet- 
tersi impunemente  senza  pregiudizio  dei  diritti  del  noleggia- 
tore (Maurizi,  op.  cit. , pag.  726,  n.  14  — Parodi,  voi.  Ili, 
pag.  282,  285). 
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CAPO  III. 


Degli  effetti  dei  contratto  di  noleggio. 

Sommario:  482.  Partizione  dulia  materia. 

482.  Partizione  della  materia.  — Dal  contratto  di  noleggio, 
siccome  bilaterale,  deriva  una  duplice  classe  di  obbligazioni 
risguardanti  reciprocamente  1'  una  e 1’  altra  delle  parti  con- 
traenti. La  prima  che  concerne  gli  obblighi  del  noleggiante 
verso  il  noleggiatore;  la  seconda  viceversa  gli  obblighi  del 
noleggiatore  verso  il  noleggiante.  Da  questa  duplice  fonte  di 
obbligazioni  derivanti  dal  contratto  di  noleggio  sorge  spon- 
tanea la  divisione  di  questo  capo  in  due  sezioni,  nell'una  delle 
quali  si  tratterà  degli  obblighi  del  noleggiante',  nell'  altra 
degli  obblighi  del  noleggiatore.  Dei  diritti  reciproci  delle 
parti  contraenti  non  si  parla  in  modo  esplicito , essendoché 
ciò  che  pel  noleggiante  forma  obbligazione  è chiaro  esser  di- 
ritto pel  noleggiatore  e viceversa.  Vediamo  adunque  positi- 
vamente quali  siano  gli  obblighi  del  noleggiante  e quali 
quelli  del  noleggiatore. 


SEZIONE  I. 

Degli  ol»l>llghl  del  noleggiante. 


Sommario:  483.  Obblighi  dui  noleggiante  in  generale.  — H.  Obbligo  di  consegnare 
ricevuta  delle  merci  caricate—  Che  cosa  sia  la  polizza  di  carici)  — 485.  Enuncia- 
zioni che  deve  contenere  la  polizza  di  carico  — 186.  Valore  probatorio  dulia  polizza 
di  carico.  — -187.  Deirohbligo  dì  custodire  e di  caricare  le  merci  ricevute.  — 488. 
Obbligo  di  navigare  speditamente  e sicuramente.  — 489.  Dell'obblìgo  di  non  traspor- 
tare da  una  nave  all'  altra  le  merci  del  caricatore.  — 490.  Obbligo  di  approdare  al 
porto  di  destinazione.  — 491.  Della  riconsegna  delle  merci  caricate. 

483.  Obblighi  del  noleggiante  in  generale.  — La  somma 
degli  obblighi  del  noleggiante  si  compendia  in  una  sola  pro- 
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posizione  : fornire  cioè  al  noleggiatore  il  godimento  della 
nave  per  gli  usi  e gli  scopi  convenuti.  Donde  deriva  che  al 
noleggiante,  conchiuso  il  contratto  di  noleggio , è vietato  di 
disporre  della  nave  noleggiata  sia  in  proprio , sia  in  altrui 
favore , senza  il  consenso  espresso  o tacito  del  noleggiatore. 
Qualora  il  noleggiante  disponesse  della  nave  a danno  del  no- 
leggiatore o contro  le  convenzioni  seguite,  è fuori  di  dubbio 
che  quest’ultimo  potrebbe  contro  di  lui  sperimentare  un'azione 
di  danni.  Del  resto,  siccome  il  godimento  e l’uso  della  nave 
è esclusivamente  attribuito  al  noleggiatore,  facilmente  si 
comprende  la  disposizione  dell’art.  399,  per  la  quale  il  capi- 
tano ha  facoltà  di  far  mettere  a terra  le  merci  che  egli  rin- 
venisse nella  nave , quando  vi  siano  state  caricate  a sua  in- 
saputa , ovvero  di  esigerne  il  nolo  al  prezzo  massimo  che  si 
paga  nel  luogo  del  caricamento  per  le  merci  di  simile  na- 
tura, oltre  al  diritto  di  domandare  il  risarcimento  dei  danni. 
Per  altro  la  facoltà  di  rimettere  in  terra  le  merci  caricate  a 
sua  insaputa  spetta  al  capitano  soltanto  prima  della  partenza; 
sarebbe  infatti  una  malignità  che  dopo  la  partenza,  eccet- 
tuato il  caso  che  sopravvenisse  pericolo  di  naufragio,  il  ca- 
pitano facesse  scaricare  le  merci  a terra,  mentre  è ben  noto 
il  principio  delle  leggi  romane:  malitiis  ìiaud  indulgendutn . 

Per  ciò  che  riguarda  il  godimento  della  nave  quando  trat- 
tasi di  noleggio  a tempo  determinato  e sia  stato  convenuto 
l’uso  della  nave,  il  noleggiante  soddisfa  al  suo  obbligo  col 
prestare  al  noleggiatore  per  tutta  la  durata  del  noleggio  la 
nave  e l’opera  dell’equipaggio  per  l’uso  determinato  per  con- 
venzione: se  poi  l'uso  della  nave  non  sia  stato  menomamente 
stabilito,  è chiaro  che  per  soddisfare  al  suo  obbligo,  il  noleg- 
giante deve  accordare  al  noleggiatore  il  godimento  della  nave 
per  quell’uso  che  a quest’ultimo  sembrerà  più  conveniente, 
purché  non  si  aggravino  i rischi  della  navigazione  e la  re- 
sponsabilità del  noleggiante.  Quando  invece  trattasi  di  no- 
leggio a viaggio,  che  è il  tipo  che  più  frequentemente  si  veri- 
fica in  commercio,  per  determinare  gli  obblighi  del  noleggiante 
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verso  il  noleggiatore,  è necessario  distinguere  i tre  periodi 
che  necessariamente  subisce  ogni  viaggio,  cioè  l’epoca  ante- 
riore al  viaggio,  il  corso  del  viaggio,  e l’arrivo  ed  esaminarli 
in  tre  separati  paragrafi. 

| 1.  Obblighi  del  noleggiante  prima  del  viaggio. 

484.  Obbligo  di  consegnare  ricevuta  delle  merci  caricate 
— Che  cosa  sia  la  polizza  di  carico.  — Il  noleggiante,  o 
meglio  il  capitano  che  lo  rappresenta,  prima  di  far  vela,  ap- 
pena ritirati  gli  oggetti  e le  merci  che  compongono  il  carico 
ha  l’obbligo  di  darne  ricevuta  mediante  scrittura  (art.  319). 
Questa  ricevuta  ordinariamente  è costituita  da  un  atto  che  si 
chiama  polizza  di  carico  ; però  può  il  noleggiatore,  a prova 
delle  merci  consegnate  al  noleggiante  e da  lui  caricate  a bordo 
della  nave,  ricevere  altri  documenti,  contentandosi  anche  di 
una  semplice  annotazione  sul  libro  di  bordo.  Ma  poiché  la 
polizza  di  carico  è il  documento  che  più  frequentemente  si 
usa  in  commercio  rispetto  a questa  materia,  egli  è mestieri 
il  conoscere  che  cosa  sia.  La  polizza  di  carico  è l’atto  me- 
diante il  quale  il  noleggiante,  o i suoi  rappresentanti,  con- 
stata l’effettuazione  del  caricamento  per  una  data  destinazione 
delle  merci  consegnategli  dal  noleggiatore.  Essa  però  oltre  ad 
essere  un  documento  idoneo  per  ottenere  dal  noleggiante  o 
dai  suoi  rappresentanti  la  consegna  di  quelle  merci  che  loro 
furono  affidate  per  trasportarle  in  un  determinato  luogo  è un 
titolo  che  può  servire  a molti  altri  uffici.  Per  essa  infatti  il 
proprietario  della  nave  dispone  di  un  mezzo  validissimo  per 
sindacare  l’operato  del  capitano  ed  il  caricatore  per  regolare 
i suoi  rapporti  col  destinatario.  Inoltre  essa  ha  spesso  un  uf- 
ficio molto  più  importante  qual  si  è quello  di  servire  o come 
titolo  di  credito  atto  ad  agevolare  il  commercio  delle  cose  che 
viaggiano  o se  non  altro  di  servire  come  mezzo  di  garanzia  ; 
imperocché  non  di  rado  accade  che  quegli  che  ha  caricato 
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delle  merci,  accompagna  le  sue  tratte  colla  polizza  di  carico, 
la  quale  serve  a dare  alle  merci  sul  mercato  quel  credito  al 
quale  è spesso  insufficiente  il  nome  del  traente.  Essa  fa  nei 
trasporti  marittimi  quello  stesso  ufficio  che  nei  trasporti  per 
terra  e per  acqua  fa  la  lettera  di  vettura  (Borsari,  voi.  II, 
n.  1130 — Maurizi,  op.  cit.,  pag.  727,  n.  19).~ 

485.  Enunciazioni  che  deve  contenere  la  polizza  di  carico. 

— La  legge  indica  in  modo  tassativo  le  enunciazioni  che  la 
polizza  di  carico  deve  contenere,  perchè  abbia  quel  valore 
giuridico  ed  economico  che  è proprio  della  sua  natura.  Tutte 
codeste  enunciazioni,  non  occorre  dirlo,  sono  tali  da  rendere 
quel  documento  atto  alla  duplice  funzione,  cui  per  propria 
indole  deve  servire.  Pertanto  la  polizza  di  carico  deve  espri- 
mere: 1’  la  natura , specie,  qualità  e quantità  delle  merci 
da  trasportare.  Questa  formalità  tende  non  solo  a constatare 
la  identità  degli  oggetti  caricati,  ma  altresì  a stabilire  la  re- 
sponsabilità del  capitano  rispetto  alla  qualità  dichiarata.  Per- 
altro questa  responsabilità  del  capitano  rispetto  alla  qualità  di- 
chiarata non  deve  credersi  illimitata  ; il  perchè  se  egli  o non 
l 'abbia  potuto  verifìcareo  nella  poi  izza  non  abbia  espresso  di  averla 
verificata,  non  può  ragionevolmente  esserne  chiamato  responsa- 
bile. Di  qui  l’uso  frequentissimo  di  apporre  alla  polizza  di 
carico  la  clausola  dice  essere  o senza  approvazione , colla 
quale  il  capitano  mentre  attesta  di  aver  ricevute  e caricate  le 
merci  a bordo  della  nave,  dichiara  in  pari  tempo  che  rispetto 
alla  loro  qualità  egli  sta  al  detto  del  caricatore  e quindi  egli 
declina  ogni  responsabilità.  Questa  clausola  del  resto  potrebbe 
impunemente  omettersi  senza  che  perciò  la  responsabilità  del 
capitano  ne  rimanesse  aggravata  (Borsari,  voi.  II,  n.  1131). 

La  polizza  di  carico  deve  inoltre  enunciare  : 2*  il  nome,  co- 
gnome e la  residenza  del  caricatore.  3°  Il  nome , cognome  e 
la  residenza  di  quello  a cui  è fatta  la  spedizione.  Perchè, 
come  di  sopra  si  disse  (n.  484),  la  polizza  di  carico  serve  ap- 
punto a regolare  i rapporti  che  intercedono  fra  caricatore  e 
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destinatario.  Ma  perchè  nella  polizza  di  carico  non  dovrà  enun- 
ciarsi il  nome  del  proprietario  della  nave  ? La  risposta  è facile  ; 
esigere  l'enuneiazione  del  nome  del  proprietario,  sarebbe  stato 
non  solo  un  imporre  un  impaccio  inutile  al  commercio  marit- 
timo, ma  quel  che  è più  sarebbe  stato  un  esporre  il  proprie- 
tario ad  un  rischio  gravissimo  in  caso  di  guerra.  4°  II  nome 
e la  portata  delta  nave.  Questa  indicazione  tende  a stabilire 
con  dati  certi  e positivi  l'identità  della  nave  ; affinché  non 
possa  essere  facilmente  cambiata  con  maneggi  frodolenti.  Da 
ciò  sono  condotto  ad  osservare  che  il  noleggiante  non  può 
cambiare  la  nave  e sostituirne  un'altra  a quella  indicata  nel 
contratto  di  noleggio,  in  caso  contrario  egli  sarebbe  respon- 
sabile verso  il  noleggiatore  di  tutti  i danni,  anche  di  quelli 
derivanti  da  forza  maggiore  (Pardessus,  n.  709). 

La  polizza  di  carico  deve  inoltre  enunciare  5°  il  luogo 
della  partenza  e quello  della  destinazione;  il  ohe  si  ottiene 
col  dichiarare  il  nome  dell'uno  e dell'altro  luogo  e,  se  occorra, 
anche  quello  della  nazione  e della  provincia  di  cui  fa  parte. 
Questa  indicazione  è della  più  alta  importanza  tanto  pel  de- 
stinatario , quanto  pel  commercio , ed  infine  per  la  sanità  e 
sicurezza  pubblica.  La  necessità  di  conoscere  il  destinatario  è 
manifesta,  ove  per  poco  si  rifletta  che  la  polizza  può  essere 
all'ordine  o al  portatore  o a persona  certa  e determinata. 
6°  Deve  enunciare  il  nolo;  imperocché  con  tal  mezzo  il  ca- 
pitano ha  un  documento  idoneo  per  provarlo  nel  caso  che,  nel 
contratto  di  noleggio  non  fosse  stato  espresso.  7°  Le  mar- 
che ed  i numeri  delle  merci  da  trasportare , e ciò  per 
individuare  sempre  più  le  merci  che  compongono  il  carico. 
8°  La  data , la  quale,  non  occorre  dirlo,  si  enuncia  coll'in- 
dicazione del  giorno , mese  ed  anno  in  cui  la  polizza  è e- 
messa.  Essa  giova  non  poco  per  constatare , rispetto  al  ca- 
pitano, la  diligenza  da  lui  impiegata  nel  trasporto,  rispetto  ai 
terzi  serve  di  guarentigia  per  gli  effetti  che  derivano  da  una 
data  certa.  9°  La  clausola  all'ot'dine  o al  portatore,  essendo 
la  polizza  di  carico,  come  abbiamo  di  sopra  accennato,  desti- 
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nata  ad  agevolare  il  commercio  delle  cose  che  viaggiano. 
10°  Finalmente  la  polizza  di  carico  dee'  essere  sottoscritta 
dal  caricatpre  e dal  capitano , imperocché  la  sottoscrizione  è 
il  complemento  necessario  di  qualsiasi  obbligazione  scritta. 
Questa  sottoscrizione  deve  aver  luogo  entro  ventiquattro  ore 
dopo  compiuto  il  caricamento  (art.  390). 

Ma  tutte  queste  enunciazioni  dovranno  considerarsi  come 
requisiti  essenziali  della  polizza  di  carico , in  modo  che  la 
mancanza  di  una  sola  di  esse  ne  importi  la  nullità?  No  cer- 
tamente ; di  queste  enunciazioni  quelle  la  cui  mancanza  im- 
porterebbe la  nullità  sono  soltanto  le  seguenti  : la  enuncia- 
zione delle  merci  caricate,  quella  della  nave  su  cui  fu  collo- 
cato il  carico,  quella  del  luogo  di  destinazione,  quella  del 
mittente  e del  ricevitore  delle  merci.  Che  tutte  queste  indi- 
cazioni siano  essenziali  alla  validità  della  polizza  di  carico  è 
cosi  evidente  che  dispensa  dal  darne  ulteriore  spiegazione 
(Maurizi,  op.  cit. , pag.  727,  728,  n.  19). 

Un’ultima  osservazione  intorno  alla  forma  della  polizza  di 
carico  si  è che  essa  dev'essere  fatta  in  quattro  originali  al- 
meno, da  servire  per  il  caricatore,  il  ricevitore,  il  capitano 
ed  il  proprietario  o armatore  della  nave,  uno  per  ciascuno 
(art.  390,  al.  2*),  affinchè  ciascuna  delle  persone  interessate 
nel  carico  e nello  scarico  abbia  in  mano  il  documento  dei 
suoi  diritti  e delle  sue  obbligazioni.  Di  questi  quattro  esem- 
plari due  sottoscritti  dal  capitano  possono  reclamarsi  dal  ca- 
ricatore, e viceversa  due  sottoscritti  dal  caricatore  possono 
reclamarsi  dal  capitano.  Deve  nondimeno  avvertirsi  che  la 
polizza  di  carico  redatta  anche  in  un  solo  originale  è idonea 
perchè  il  destinatario  possa  efficacemente  reclamare  dal  ca- 
pitano la  consegua  delle  merci  in  essa  indicate. 

486.  Valore  probatorio  della  polizza  di  carico.  — La  po- 
lizza di  carico,  fra  i molti  ed  importanti  ufficii  cui  è desti- 
nata a servire,  ha  ancor  quello  di  servire  come  documento. 
Ma  qual  è il  valore  di  prova  che  la  legge  attribuisce  alla  po- 
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lizza  di  carico?  La  polizza  di  carioo  quando  sia  fornita  dei 
requisiti  essenziali  prescritti  dalla  legge  fa  piena  prova  fra 
tutte  le  parti  interessate  nel  carico  e fra  esse  e gli  assi- 
curatori (art.  391);  quindi  contro  il  noleggiante  a favore  del 
caricatore  e de’  suoi  aventi  causa.  Fa  prova  inoltre  anco  a 
favore  del  noleggiante  contro  il  caricatore  quando  essa  sia 
rivestita  della  firma  del  caricatore,  ovvero,  nel  caso  che  non 
la  contenga,  quando  venga  prodotta  in  giudizio  dal  carica- 
tore contro  il  noleggiante  e ciò  in  virtù  del  principio  della 
inscindibilità  della  confessione.  Fa  prova  anco  a favore  del 
destinatario  il  quale,  come  mandante  o mandatario  del  cari- 
catore secondo  i casi,  può  ancor  egli  considerarsi  come  parte 
interessata  nel  carico.  Il  medesimo  è a dirsi  del  capitano  per 
la  responsabilità  che  contrae  rispetto  alla  restituzione  del  ca- 
rico e degli  eredi  ed  aventi  causa  di  queste  quattro  classi  di 
persone.  Per  ciò  che  riguarda  il  proprietario  delle  merci  la 
polizza  di  carico  non  ha  alcun  valore  probatorio,  dovendo 
egli  considerarsi  come  estraneo  alla  formazione  dèlia  polizza 
e del  carico,  eccettuata  però  l’ipotesi  che  il  caricatore  abbia 
agito  in  nome  di  lui  facendolo  figurare  nella  polizza  come 
mandante.  Finalmente  essa  fa  prova  fra  le  parti  interessate 
nel  carico  e gli  assicuratori.  Inler  assecuralorem  et  asse- 
curatum  literae  oneratoriae  de  falso  non  suspectae  et  for- 
miter  recognitae  de  per  se  sufflcientem  probationem  faciunt 
quoad  risicum  et  quantitatem  mercium  (Casarbgis,  Disc.  10, 
n.  25). 

Contro  ed  in  aggiunta  al  contenuto  della  polizza  di  carico 
è inammissibile  la  prova  testimoniale  ; imperocché  è noto  che 
la  prova  per  mezzo  di  testimonii  non  è ammessa  contro  od 
in  aggiunta  al  contenuto  in  atti  scritti  (Cod.  civ.  art.  1341). 
Laonde  la  verità  della  polizza  di  carico  non  può  essere  im- 
pugnata se  non  in  virtù  della  querela  di  falso  o col  negare 
la  verità  della  scrittura  ; ma  questa  decisione  vale  soltanto 
nei  rapporti  fra  le  parti  interessate  nel  carico;  mentre  per  ciò 
che  riguarda  i rapporti  di  queste  cogli  assicuratori,  la  deci- 
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sione  dev’essere  del  tutto  diversa;  imperocché  essendo  l'assi- 
curatore rimasto  sempre  estraneo  alla  polizza,  se  egli  non 
avesse  il  mezzo  d'impugnare  la  verità  del  suo  contenuto  in 
virtù  della  prova  testimoniale,  la  sua  condizione  sarebbe  ben 
dura;  sarebbe  infatti  un  atto  contenente  la  semplice  sotto- 
scrizione del  capitano,  qual  è la  polizza  di  carico,  che  po- 
trebbe far  prova  contro  di  lui  senza  che  egli  avesse  modo 
efficace  per  dimostrarne  la  falsità.  Di  qui  è che  per  concorde 
parere  della  dottrina  e della  giurisprudenza  l’assicuratore  è 
ammesso  alla  prova  dei  fatti  contrari  a quelli  contenuti  nella 
polizza  di  carico  (Borsari,  voi.  II,  n.  1136 — Maurizi,  op.  cit., 
pag.  730  e 731,  n.  19). 

Ma  quale  sarà  il  valore  probatorio  della  polizza  di  carico 
nell’ipotesi  che  i quattro  esemplari  in  cui  dev’esser  fatta  fos- 
sero fra  loro  discordi?  Per  rispondere  convenientemente  alla 
domanda,  è necessario  distinguere  caso  da  caso.  — I.  Le  polizze 
contengono  la  semplice  sottoscrizione  di  tutte  le  parti,  in 
questo  caso,  attesa  la  contraddizione  che  regna  fra  di  loro,  niuna 
di  esse  può  prevalere  sull'altra,  in  sostanza  si  elidono  a vi- 
cenda nel  punto  in  cui  discordano,  perciò  colui  che  è tenuto 
a provare  dovrà  valersi  di  altri  mezzi  di  prova  sia  ricorrendo 
al  contratto  di  noleggio,  sia  al  giornale  nautico.  — li.  Delle 
polizze,  sottoscritte  tutte  di  pugno  delle  parti,  alcune  sono 
redatte  intieramente  di  mano  di  quello  che  l’ha  sottoscritta, 
altre  sono  redatte  per  mano  altrui.  In  questo  caso  è chiaro 
che,  stando  la  presunzione  dell’errore  contro  le  polizze  scritte 
di  mano  altrui  e semplicemente  sottoscritte  dalle  parti,  a que- 
ste debba  prevalere  quella  che  oltre  la  sottoscrizione  è scritta 
intieramente  di  mano  di  una  delle  parti.  Questa  poziorità  non- 
dimeno, per  disposizione  dell’art.  392,  è subordinata  alla  con- 
dizione che  la  polizza  sia  posseduta  dalla  parte  contraria  (5). 
— III.  Le  polizze  sottoscritte  dalle  parti  sono  state  redattedue  per 
mano  del  caricatore  e due  per  mano  del  capitano.  In  questa 
ipotesi  ancora  è chiaro  che  in  caso  di  discordanza  le  polizze 
debbano  vicendevolmente  elidersi  e perciò  si  manifesta  chia- 


Digitized  by  Google 


- 129  - 


\ 


ramente  la  necessità  di  ricorrere  a mezzi  di  prova  alla  po- 
lizza di  carico  estrinseci.  — IV.  Le  polizze  sono  sottoscritte 
da  ambedue  le  parti,  ma  redatte  intieramente  da  una  sola 
delle  parti;  in  questo  caso  la  dottrina  e la  giurisprudenza  ha 
deciso  doversi  preferire,  come  prevalente,  quella  polizza  che 
fu  redatta  dalla  parte  contraria  a colui  che  la  possiede  (Bor- 
sari, voi.  II,  n.  1137  — Maurizi,  pag.  732,  733,  n.  21). 

487.  Dell'obbligo  di  custodire  e di  caricare  le  merci  rice- 
vute. — Altro  degli  obblighi  cui  è tenuto  adempiere  il  noleg- 
giante prima  della  partenza  si  è la  custodia  delle  merci  rice- 
vute; quest'obbligo  deriva  appunto  dalla  consegna  di  esse 
merci  e dura  fino  all’epoca  della  restituzione  ed  importa  pel 
noleggiante  la  responsabilità  verso  il  noleggiatore  di  tutti  i 
danni  da  cui  furono  colpite  le  merci  sia  per  sua  colpa,  sia 
anche  per  quella  de'  suoi  dipendenti  e sostituti  (art.  514  — 
L.  3,  § 1,  e L.  5,  D.  Nautae  caupones  ecc.).  Oltre  all’obbligo 
della  custodia  il  noleggiante  è tenuto  ad  effettuare  diligen- 
temente e prontamente  il  caricamento  delle  merci  ricevute  ; 
altrimenti  sarebbe  responsabile  verso  il  noleggiatore  dei  danni 
derivanti  dal  ritardo  avvenuto  per  sua  colpa  (art.  402,  514).  Il 
caricamento  dev’esser  fatto  su  quella  stessa  nave  che  fu  indi- 
cata nel  contratto  di  noleggio  o nella  polizza  di  carico,  salvo 
il  caso  di  convenzione  contraria. 

Può  però  avvenire  che  la  nave  noleggiata  non  abbia  suffi- 
ciente spazio  perchè  il  caricamento  abbia  luogo,  in  questa  i- 
potesi  quali  saranno  le  conseguenze  giuridiche  ? È necessario 
distinguere.  Nei  rapporti  fra  il  noleggiante  ed  il  noleggia- 
tore se  la  mancanza  di  spazio  avvenne  per  colpa  o per  dolo 
del  noleggiante,  come  se  non  avesse  preventivamente  accer- 
tata la  capacità  della  nave,  ovvero  l’avesse  dichiarata  di  una 
portata  maggiore  della  vera,  esso  è obbligato  al  risarcimento 
dei  danni  verso  il  noleggiatore  (art.  397).  Appartiene  al  prudente 
criterio  del  magistrato  il  decidere  in  qual  modo  debba  effettuarsi 
il  risarcimento  dei  danni.  — Che  se  la  mancanza  di  spazio  derivi 
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da  un  evento  puramente  fortuito  o da  errore,  in  tal  caso  il  noleg- 
giatore non  ha  diritto  ad  alcuna  indennità,  non  potendo  farsi  ri- 
salire ad  alcuno  la  responsabilità  del  caso  o dell’errore.  — 
Nei  rapporti  poi  dei  noleggiatori  fra  loro,  quando  furono  con- 
venuti più  noleggi  parziali  di  una  nave  od  anche  un  noleg- 
gio totale  a cui  altri  noleggi  furono  sovrapposti  in  modo  da 
rendere  impossibile  il  caricamento  delle  merci  di  tutti  i no- 
leggiatori su  quella  nave,  il  diritto  di  caricare  le  merci  a 
preferenza  degli  altri  spetta  a quel  noleggiatore  il  quale  è 
stato  già  immesso  al  godimento  della  nave;  infatti  siccome 
la  locazione  non  genera  alcun  diritto  reale  sulla  cosa  locata 
a profitto  del  conduttore,  è fuori  di  dubbio  doversi  applicare 
il  notissimo  principio:  in  pari  causa  melior  est  condilio  pos- 
sidentis.  E se  a nessuno  dei  noleggiatori  il  godimento  della 
nave  fosse  stato  ancora  accordato  qui  prior  in  tempore  po- 
tior  in  iure;  qualora  la  priorità  della  data  non  possa  stabi- 
lirsi si  eseguirà  il  caricamento  col  concorso  di  tutti  i noleg- 
giatori per  contributo  (Pardessus,  n.  781  — Maurizi,  p.  734 
e 735,  n.  22). 


| 2.  Obblighi  del  noleggiante  durante  il  viaggio. 

488.  Obbligo  di  navigare  speditamente  e sicuramente.  — 

Eseguito  il  caricamento  il  noleggiante  ha  l'obbligo  di  far  vela 
senza  ritardo  verso  il  luogo  di  destinazione  ; qualsiasi  ritardo, 
derivi  esso  da  dolo,  da  colpa  o anche  da  semplice  imperizia, 
provenga  da  fatto  del  capitano  o dell’equipaggio,  dà  luogo 
senz'altro  al  risarcimento  dei  danni  a favore  del  noleggiatore, 
(art.  402).  In  ispecie  il  noleggiante  è responsabile  verso  il 
il  noleggiatore:  a)  Pei  ritardi  cagionati  dai  deviamenti  o dalle 
soste  fatte  dal  capitano  senza  ragione,  essendo  obbligo  del 
capitano,  come  fu  già  sopra  notato,  di  navigare  recta  via ; 
questa  responsabilità  per  altro  cessa  naturalmente  quando  la 
deviazione  o la  sosta  avvenga  per  causa  di  forza  maggiore. 
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6)  Pei  ritardi  e per  i danni  derivanti  dalla  mancanza  dei  do- 
cumenti che  deve  avere  a bordo  la  nave  (art.  323).  c)  Pei 
danni  derivanti  al  noleggiatore  per  la  contravvenzione  del 
capitano  a qualsiasi  degli  obblighi  che  per  legge  o per  con- 
suetudine gl’incombono. 

489.  Dell’obbligo  di  non  trasportare  da  una  nave  all’altra 
le  merci  del  caricatore.  — Se  obbligo  del  noleggiante  du- 
rante il  viaggio  è quello  di  navigare  speditamente  e sicura- 
mente, è manifesto  che  egli  non  può,  senza  contravvenire  a 
quest’obbligo,  trasportare  da  una  nave  all’altra  le  merci  del 
caricatore  ; imperocché  anzitutto  i trasbordi  sono  necessaria- 
mente causa  di  ritardi;  e in  secondo  luogo  perchè  caricando 
le  merci  da  una  in  altra  nave  priva  il  noleggiatore  di  quella 
guarentigia  di  sicurezza  dai  rischi  della  navigazione  che  egli 
reputò  avere  scegliendo  quella  determinata  nave.  In  conse- 
guenza il  noleggiante  sarebbe  responsabile  non  solo  dei  ri- 
tardi cagionati  dal  trasbordo  delle  merci,  ma,  quel  ch'è  più, 
anche  delle  avarie  e dei  danni  avvenuti  alle  merci  caricate 
su  di  altra  nave,  ancorché  questa  avesse  presentato  maggiore 
•od  ugual  sicurezza  della  nave  noleggiata.  Si  ea  conditione 
navem  conduxit  ut  ea  merces  tuae  portabbntur,  easque  mer- 
ces nulla,  nauta,  necessitate  coactus  in  navem  deteriobem, 
cura  id  scirei  te  fieri  notte , transtulit,  et  merces  tuae  cum 
ea  nave  pekierunt,  in  qua  novissime  veclae  sunt , habes  ex 
conducto  locato  cum  priore  nauta  actionem  (L.  10,  § 1,  D. 
De  lege  Rhodia );  e ciò  perchè  si  presume  che  il  carico  non 
avrebbe  sofferto  avarie  se  il  trasbordo  su  altra  nave  non  fosse 
avvenuto.  Cessa  per  altro  necessariamente  questa  presunzione 
nel  caso  che  ea  navigatione  ulraque  navis  periti , cum  id 
sine  dolo  et  culpa  nautarum  factum  esset,  (d.  1.  § 1,  in 
fin.  — Casarbgis,  Disc.  226,  n.  38  — Db  Hevia,  Comm.  Nav., 
cap.  XII,  n.  25). 

Che  se  per  regola  generale  il  trasbordo  delle  merci  da 
una  nave  all’altra,  senza  il  consenso  del  caricatore,  rende  il 
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noleggiante  responsabile  dei  ritardi  e dei  danni  che  ne  deri- 
vano, vi  hanno  nondimeno  dei  capi  in  cui  il  medesimo  sa- 
rebbe responsabile  per  non  aver  fatto  il  trasbordo.  Ciò  si  ve- 
rifica appunto  nel  caso  in  cui  la  nave  sia  perita  per  caso  for- 
tuito o per  evento  di  forza  maggiore,  ovvero  sia  resa  inabile 
alla  navigazione;  in  questa  ipotesi  il  noleggiante  ed  il  capi- 
tano per  lui,  seia  nave  noleggiata  non  possa  esser  riparata, 
deve  prendere  a nolo,  se  è possibile,  un’altra  nave  per  con- 
durre le  merci  al  luogo  di  destinazione  (art.  403).  Deve  per 
altro  notarsi  che  se  la  perdita  della  nave  o la  inabilità  alla 
navigazione  sia  avvenuta  per  colpa  o per  imperizia  del  capi- 
tano o per  fatto  dell’equipaggio,  ovvero  per  vizio  intrinseco 
della  nave,  il  noleggiante  oltre  alla  perdita  del  nolo  è re- 
sponsabile dei  danni  verso  il  caricatore,  quantunque  abbia 
noleggiato  un’altra  nave,  il  cui  nolo,  già  s’intende,  è a carico 
di  lui  (art.  404).  Se  però  il  trasbordo  non  sia  imputabile  a 
colpa  o volontà  del  noleggiante,  è fuori  di  dubbio  che  l’au- 
mento del  nolo  debba  esser  sopportato  dal  caricatore  (art.  403, 
al.  ult.). 


i 


| 3.  Obblighi  del  noleggiante  all’arrivo. 


490.  Obbligo  di  approdare  al  porto  di  destinazione.  — 11 

principale  obbligo  che  il  noleggiante  ha  appena  compiuto  il 
viaggio  si  è quello  di  approdare  al  porto  di  destinazione; 
laonde  è chiaro  che  se  lo  approdo  avvenisse  in  un  luogo  di- 
verso e le  merci  venissero  scaricate  in  altro  porto , il  noleg- 
giante sarebbe  per  questo  fatto  tenuto  responsabile  dei  danni 
arrecati  al  noleggiatore.  Però  si  comprende  agevolmente,  in 
base  del  principio  nemo  ad  impossibilia  tenetur,  che  nel  caso 
di  blocco  del  porto,  al  quale  la  nave  è destinata,  il  capitano, 
se  non  ha  ordini  contrari,  può  condursi  in  uno  dei  porli  più 
vicini  del  medesimo  Stato,  ove  gli  sia  permesso  di  approdare 
(art.  387).  Che  se  i porti  più  vicini  del  medesimo  Stato  siano 
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.stati  al  medesimo  modo  bloccati,  in  tal  caso  è in  facoltà  del 
capitano  di  approdare  nel  porto  più  vicino  dello  Stato  limi- 
trofo (Rennes,  27  febbraio  1847,  Palais,  1848,  8,  156). 

491.  Della  riconsegna  delle  merci  caricate.  — Altro  ob- 
bligo che  incombe  al  noleggiante  all’arrivo  nel  porto  di  de- 
stinazione si  è di  restituire  al  notog'gùtfòfc  le  merci  traspor- 
tate. In  conseguenza  se  la  restituzione  non  venga  da  lui  fatta 
o non  si  effettui  regolarmente,  è chiaro  che  egli  sarà  respon- 
sabile verso  il  noleggiatore  dei  danni  derivanti  da  questo 
fatto.  La  restituzione,  o meglio,  la  riconsegna  delle  merci 
trasportate  deve  farsi  al  destinatario  indicato  nella  polizza  di 
carico,  se  sia  nominale;  al  presentatore  legittimo , qualora 
la  polizza  sia  all'ordine  o al  portatore.  In  generale  si  presume 
presentatore  legittimo  nelle  polizze  al  portatore  quegli  che 
ne  ha  il  possesso  legittimo  (Cod.  civ.  art.  707),  salvo  prova 
contraria,  in  quelle  all’ordine  l’ultimo  giratario  (arg.  art.  535 
— Cod.  Alem.  art.  647). 

Di  regola  la  consegna  dev'esser  fatta  contemporaneamente 
allo  scaricamento  delle  merci , il  quale  deve  essere  eseguito  • 

senza  ritardo  appena  adempiute  le  formalità  prescritte  dalla 
legge  all’arrivo  nel  porto  di  destinazione  (art.  413).  Ordina- 
riamente la  riconsegna  ha  luogo  sulla  riva,  ma  qualche  volta 
anche  a bordo  della  nave  noleggiata , in  caso  d’ interdizione 
poi  può  farsi  anche  nei  lazzaretti  pubblici  in  cui  sono  state 
depositate  le  merci  per  fare  la  consueta  quarantena,  ciò  non- 
dimeno ha  luogo  nel  solo  caso  che  dopo  diligenti  ricerche  il 
noleggiante  non  abbia  potuto  rinvenire  il  destinatario  delle 
merci,  o questi  non  siasi  presentato  spontaneamente.  Le  merci 
trasportate  devono  essere  restituite  nell’identico  stato  in  cui 
furono  consegnate  prima  della  partenza,  non  curando  tuttavia 
le  deteriorazioni  e diminuzioni  comuni  e naturali  ( Maurizi  , 
op.  cit.,  pag.  738  e 739,  n.  25  — Parodi,  voi.  Ili,  p.  308  e segg.). 
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SEZIONE  n. 

Degli  obblighi  del  noleggiatore. 

Sommario  : 492.  Degli  obblighi  del  noleggiatore  in  generale.  — 493.  Dell’obbligo  di  effet- 
tuare la  consegna  delle  merci.  — 491.  Della  qualità  e della  quantità  delle  merci  da 
consegnarsi.  — 495.  Dell'obbligo  di  astenersi  da  atti  contrari  agli  altrui  diritti.  — 
496.  Dell'obbligo  di  sottostare  ai  danni.  — 497.  Dell'obbligo  di  ritirare  le  merci  e di 
darne  quietanza.  — 496.  Obbligo  di  pagare  il  nolo  e le  indennità  stabilite  per  legge 
o per  convenzione  — Nozione  del  nolo.  — 499.  Del  pagamento  del  nolo  quando  le 
merci  arrivino  regolarmente.  — 500.  Del  pagamento  del  nolo  in  caso  di  arrivo  ri- 
tardato. — 501.  Del  pagamento  del  nolo  in  caso  che  le  merci  non  arrivino  a desti- 
nazione. 

492.  Degli  obblighi  del  noleggiatore  in  generale.  — Degli 
obblighi  ohe  incombono  al  noleggiatore  gli  scrittori  distin- 
guono generalmente  due  sole  classi  : una  di  quelle  essenziali 
al  contratto;  l’altra  di  quelle  che  sono  soltanto  accidentali. 
Appartiene  alla  prima  classe  appunto  l’obbligo  di  effettuare  il 
pagamento  del  nolo  dovuto  al  noleggiante,  essendoché  il  re- 
quisito sostanziale  del  contratto  di  locazione-conduzione  al 
quale,  come  di  sopra  si  disse  (n.  472)  si  equipara  il  contratto 
di  noleggio,  che  intervenga  una  mercede  come  correspettivo 
della  cosa  locata;  il  risarcimento  dei  danni  non  è che  una 
conseguenza  necessaria  delle  colpe  commesse  dal  noleggia- 
tore. Per  altro , siccome  la  legge  variamente  modifica  queste 
due  classi  di  obblighi  secondochè  si  riguardino  o nell’epoca 
anteriore  alla  partenza,  o durante  il  viaggio , ovvero  all’ar- 
rivo, così  è necessario  senz’altro  analizzarne  la  portata  e la 
estensione  in  relazione  a queste  tre  epoche,  come  già  si  fece 
rispetto  alle  obbligazioni  del  noleggiante. 


I 1.  Degli  obblighi  del  noleggiatore  prima  del  viaggio. 

493.  Dell’obbligo  di  effettuare  la  consegna  delle  merci.  — 
11  primo  degli  obblighi  che  incombe  al  noleggiatore  prima 
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della  partenza,  si  è di  consegnare  con  tutta  diligenza  le  merci 
destinate  al  trasporto  sia  a bordo  della  nave,  sia  ancora  in 
altro  luogo  a ciò  destinato.  Quindi  è chiaro  che  se  la  nave 
fosse  trattenuta  nel  luogo  di  partenza  per  la  mora  del  noleg- 
giatore nell'eseguire  la  consegna  delle  merci,  questi  sarebbe 
tenuto  al  risarcimento  dei  danni  cagionati  dal  ritardo  (art.  401, 
al.  1*  — Cod.  Alem.,  art.  589).  Il  risarcimento  dei  danni  in 
questa  ipotesi  consisterebbe  nel  rimborso  delle  spese  che  sono 
la  conseguenza  immediata  e diretta  del  ritardo,  come  le  paghe 
e l'alimentazione  dell’equipaggio  durante  la  sosta. 

494.  Della  qualità  e della  quantità  delle  merci  da  conse-  o 

gnarsi.  — Le  merci  che  il  noleggiatore  deve  consegnare  per 
il  caricamento,  ove  la  loro  qualità  sia  stata  specificata  nel 
contratto  di  noleggio,  di  regola  debbono  essere  quelle  stesse 
indicate  nel  contratto  ; pure  una  consuetudine  speciale  al 
commercio  marittimo  ritiene  che,  all'infuori  di  divieto  espresso, 
possa  il  noleggiatore  caricare  anche  merci  di  qualità  diversa 
da  quella  indicata  nell’atto  di  noleggio,  purché  non  siano  tali 
da  compromettere  la  sicurezza  del  viaggio,  ovvero  il  loro  tras- 
porto sia  contrario  alle  disposizioni  di  ordine  pubblico  o agli 
obblighi  assunti  dal  noleggiante  verso  altri  noleggiatori.  Così 
il  Cod.  Alem.  (art.  563)  dispone  che  « il  noleggiante  è tenuto 
a ricevere,  in  luogo  delle  merci  contemplate  dal  contratto,  le 
merci  diverse  che  gli  sono  offerte  dal  noleggiatore  per  la 
stessa  destinazione,  semprechè  ciò  non  aggravi  la  sua  condi- 
zione (Parodi,  voi.  Ili,  pag.  315). 

Del  resto  se  il  noleggiatore  ha  facoltà  di  caricare  merci  di 
diversa  natura  da  quelle  indicate  nell’atto  di  noleggio,  è però 
agevole  il  comprendere  che  il  medesimo  non  può  dirsi  rispetto 
alla  quantità.  Laonde  niuno  dubita  che,  fissata  nel  contratto 
una  quantità  determinata  di  merci  da  caricare,  non  potrebbe 
il  noleggiatore  arbitrarsi  di  caricarne  una  maggiore  di  quella 
pattuita,  ovvero  nel  caso  che  la  quantità  non  fosse  stata  fis- 
sata, eccedere  la  salutifera  portata  della  nave.  E se,  mal- 
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grado  ciò,  il  noleggiatore  eseguisse  un  carico  maggiore  del 
convenuto,  ove  ciò  avvenga  col  consenso  del  capitano,  sarà 
tenuto  a pagare  un  aumento  di  nolo  in  ragione  di  quello  con- 
venuto (art.  396,  al.  ult.)  ; se  clandestinamente  il  capitano 
potrà  far  mettere  a terra  le  merci  nel  luogo  del  caricamento, 
ovvero  esigerne  il  nolo  al  prezzo  massimo  che  si  paga  nel 
medesimo  luogo  per  le  merci  di  simile  natura  (art.  399).  Inol- 
tre come  il  noleggiatore  non  ha  facoltà  di  caricare  una  quan- 
tità di  merci  maggiore  di  quella  convenuta,  cosi  in  certi  casi 
ha  l’obbligo  di  caricare  merci  fino  ad  una  quantità  determi- 
nata; cioè  fino  alla  quantità  necessaria,  perchè  il  privilegio 
che  la  legge  concede  al  noleggiante  non  rimanga  inefficace  ; 
ciò  non  di  meno  ha  luogo  soltanto  nel  caso  che  il  noleggia- 
tore non  abbia  supplito  all’insufficienza  del  carico  del  noleg- 
giante con  altri  carichi,  ovvero  non  abbia  preferito  di  pagare 
il  nolo  intero  senza  effettuare  alcun  carico  (Maurizi,  op.  cit., 
pag.  740  e 741,  n.  27  — Parodi,  voi.  Ili,  pag.  300). 


| 2.  Degli  obblighi  del  noleggiatore  durante  il  viaggio. 

495.  DelPobbligo  di  astenersi  da  atti  contrari  agli  altrui 
diritti.  — La  somma  degli  obblighi  che  incombono  al  noleg- 
giatore durante  il  viaggio,  consiste  nell’astenersi  da  qualsi- 
voglia atto  che  possa  arrecar  nocumento  ai  diritti  altrui  e di 
sottostare  ai  danni  derivanti  dal  caso  o da  avaria.  In  conse- 
guenza il  noleggiatore  è responsabile  di  qualsiasi  ritardo  o 
sosta  avvenuto  nel  corso  del  viaggio  per  fatto  a lui  imputa- 
bile ; e questa  responsabilità  esiste  non  solo  verso  il  noleg- 
giante, ma  eziandio  verso  gli  altri  caricatori.  Kssa  si  risolve 
nel  pagamento  delle  spese  del  ritardo  al  noleggiatore  e nel 
risarcimento  dei  danni  tanto  a questo,  quanto  ai  caricatori 
(art.  402).  Inoltre  nell’ipotesi  che  egli  ritirasse  dalla  nave  le 
merci  caricate  prima  di  giungere  al  luogo  di  destinazione  il 
noleg'giatore,  non  solo  dovrebbe  pagare  il  nolo  intiero  come 
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se  il  trasporto  fosse  stato  compiutamente  eseguito,  ma  altresì 
tutte  le  spese  di  traslocazione  cagionate  dallo  scaricamento 
straordinario  (art.  400).  Se  non  che  siccome  il  ritirare  le  merci 
prima  di  giungere  al  luogo  destinato,  sarebbe  un  esigere  un 
deviamento  dal  porto  di  destinazione  ed  un  violare  il  diritto 
ed  il  volere  del  capitano  che  deve  navigare  filando  per  la 
diritta  via,  per  regola  generale  il  noleggiatore  non  pud 
ritirare  le  merci  durante  il  corso  del  viaggio  in  qualunque 
luogo.  Ma  lo  potrà  soltanto  durante  uno  scalo  (arg.  art.  386), 
ovvero  nel  caso  che  le  merci  fossero  colpite  da  gravi  avarie, 
in  guisa  che,  resa  impossibile  la  loro  conservazione,  si  fosse 
costretti  a venderle  (Alauzet,  n.  1267  — Borsari,  voi.  II, 
n.  1165  — Maurizi,  pag.  741). 

496.  Dell'obbligo  di  sottostare  ai  danni.  — Altro  obbligo 
che  incombe  al  noleggiatore  verso  il  noleggiante,  si  è di  sot- 
tostare ai  danni  che  possono  derivare  da  caso  fortuito,  da 
forza  maggiore  o da  avarie  particolari  e comuni.  Ed  è natu- 
rale, imperocché  per  ciò  che  riguarda  le  avarie  particolari, 
quando  le  merci  trasportate  siano  di  proprietà  del  noleggia- 
tore, esse  debbono  essere  sopportate  da  lui  in  virtù  del  prin- 
cipio notissimo  di  diritto  res  perit  domino.  Se  poi  si  tratti  di 
danni  sofferti  dalla  nave  o dalle  merci  a cagione  della  comune 

salvezza  della  nave  e del  carico,  sicoome  il  danno  individuale 

% 

deve  essere  convertito  in  avaria  comune,  così  ha  luogo  fra 
tutti  gli  interessati  un  contributo  pel  quale  ciascun  noleggia- 
tore sopporta  i danni  derivanti  da  caso  fortuito,  o da  forza 
maggiore  (Maurizi,  op.  cit.,  pag.  742). 


i 3.  Degli  obblighi  del  noleggiatore  compiuto  il  viaggio. 


497.  Dell’obbligo  di  ritirare  le  merci  e di  darne  quietanza. 

— Compiuto  il  viaggio  l’obbligo  del  noleggiatore  o de’  suoi 
rappresentanti  è quello  di  ritirare  le  merci  trasportate  (Cod. 
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Alem.  art.  605  ).  Il  ricevimento  delle  merci  ha  luogo  o 
sulla  riva  o a bordo  della  nave  o a domicilio,  secondo  le 
convenzioni  stabilite  nel  contratto,  ovvero  in  difetto  di  clausola 
speciale  secondo  le  consuetudini  e gli  usi  locali  (arg.  art.  593, 
Cod.  Alem.).  Se  il  noleggiatore  ritardasse  nel  ricevere  le  merci 
trasportate  o rifiutasse  di  riceverle,  il  noleggiante  può  esone- 
rarsi da  ogni  responsabilità  col  porre  nei  modi  voluti  dalla 
legge  le  merci  a disposizione  del  noleggiatore  o de’suoi  rap- 
presentanti (Cod.  Alem.  art.  602  e 620).  Dovrebbe  pertanto  in 
questo  caso  il  noleggiante  avanzare  ricorso  al  Presidente  del 
Tribunale  di  commercio,  o in  difetto  al  Pretore,  affinchè  veri- 
ficato e comprovato  lo  stato  delle  merci,  da  periti  nominati 
dallo  stesso  Presidente  o Pretore,  secondo  i casi,  ordini  il  de- 
posito giudiziale  delle  medesime  (arg.  art.  89,  Cod.  comm.  It.). 
Il  ricevimento  delle  merci  porta  pel  noleggiatore  anche  l’ob- 
bligo di  rilasciarne  quietanza  al  noleggiante  od  ai  suoi  rap- 
presentanti; perciò  il  Codice  Alemanno  (art.  652),  ha  disposto 
che  « il  capitano  non  è tenuto  alla  restituzione  delle  merci  che 
dietro  restituzione  di  un  esemplare  della  polizza  di  carico  sul 
quale  sia  dichiarata  l’eseguita  consegna  * ; ed  il  Codice  ita- 
liano (art.  393)  che  i il  commissionario  o destinatario  che  ha 
ricevute  le  merci  indicate  nelle  polizze  di  carico  o nei  con- 
tratti di  noleggio,  deve  darne  ricevuta  al  capitano  che  gliela 
domandi,  sotto  pena  delle  spese  e dei  danni,  compresi  quelli 
del  ritardo  » . Tuttavia  la  condanna  del  noleggiatore  nelle 
spese  e nei  danni  non  può  aver  luogo  qualora  egli  abbia  pro- 
vato la  legittimità  del  rifiuto.  Finalmente  la  forma  della  quie- 
tanza non  è stabilita  dalla  legge;  essa  può  farsi  tanto  per 
atto  pubblico  che  per  scrittura  privata  (Maurizi,  pag.  742  — 
Cbsaiuni,  voi.  II,  pag.  705  e 706,  n.  5). 

498.  Obbligo  di  pagare  il  nolo  e le  indennità  stabilite  per 
legge  o per  convenzione  — Nozione  del  nolo.  — Col  ricevi- 
mento delle  merci,  dispone  il  Codice  Alemanno  (art.  615),  il 
destinatario  si  obbliga  a pagare  il  nolo  con  tutte  le  compe- 
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tenze  accessorie  a tenore  del  contratto  di  noleggio  o della 
polizza  di  carico,  in  base  a cui  si  effettua  la  resa,  nonché  a 
soddisfare  l’eventuale  compenso  di  stallìa , le  gabelle  pagate 
e le  altre  spese.  Adunque  il  secondo  obbligo  che  compiuto  il 
viaggio  incombe  al  noleggiatore  è quello  di  pagare  il  nolo  e 
le  indennità  accessorie.  Ma  che  cosa  s’intende  per  nolo  ? Nau- 
lum,  scrive  il  Casaregis  {Diso.  225,  n.  34),  est  merces , vet 
proemium  prò  labore  navigationis  et  transmissionis  mer- 
cium  duri  soli  tura.  È il  corrispettivo  che  il  noleggiatore 
paga  al  noleggiante  per  la  esecuzione  del  noleggio.  Il  nolo 
insomma  è nel  contratto  di  nolo  quello  che  nella  locazione- 
conduzione  è la  mercede  ; esso  non  è regolato  dalla  legge , 
bensì  dalla  convenzione  delle  parti.  Però  la  legge  consigliata 
dall’equità  e guidata  dalla  consuetudine  commerciale  inter- 
viene in  certi  casi  ancor  essa  a regolare  ed  a modificare  il 
pagamento  del  nolo  convenuto  dalle  parti.  Sarebbe  infatti  in- 
giusta cosa  che , pattuito  un  certo  nolo  per  un  determinato 
trasporto,  dovesse  poi  in  ogni  caso  esser  pagato  indistinta- 
mente, senza  curarsi  se  le  merci,  pel  trasporto  delle  quali  il 
nolo  fu  pattuito , siano  o no  giunte  a destinazione , ovvero 
sianvi  giunte  avariate  o illese.  E poiché  il  pagamento  del 
nolo  pattuito  varia  secondochè  le  merci  del  noleggiatore  ar- 
rivino al  luogo  di  destinazione , vi  arrivino  illese  ma  rego- 
larmente, ovvero  deteriorate  ma  in  ritardo,  così  è chiaro  che 
per  procedere  con  esattezza  devesi  subordinare  la  trattazione 
dell’obbligo  riguardante  il  pagamento  del  nolo  ad  un  esame 
accurato  delle  diverse  circostanze  che  possono  accompagnare 
lo  stato  delle  merci  rispetto  al  loro  arrivo. 

499.  Del  pagamento  del  nolo  quando  le  merci  arrivino  re- 
golarmente. — Il  pagamento  del  nolo  dev'essere  effettuato 
per  intero  dal  noleggiatore  allorquando  le  merci  siano  per- 
venute al  luogo  di  destinazione  a tempo  debito  e senza  aver 
sofferto  alcuna  avaria;  imperocché  è regola  generale  che  in 
nessun  caso  il  caricatore  può  domandare  diminuzione  del  nolo 
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(art.  416).  Però  le  merci  possono  giungere  al  posto  di  desti- 
nazione anche  in  tempo  debito  e senza  ritardi,  ma  avariate  ; 
in  questo  caso  il  pagamento  del  nolo  dovrà  esser  fatto  nella 
sua  totalità,  ovvero  subire  una  diminuzione?  Distinguiamo 
due  ipotesi.  0 il  danno  da  cui  furono  colpite  le  merci  è im- 
putabile a caso  fortuito  o a vizio  intrinseco  delle  merci , ed 
in  tal  caso  è chiaro  doversi  al  noleggiante  pagare  il  nolo 
intiero,  in  virtù  del  principio  res  perit  domino;  o è imputa- 
bile al  fatto  del  noleggiante  o de’  suoi  rappresentanti,  ed  al- 
lora, quantunque  il  noleggiatore  sia  tenuto  a pagare  il  nolo 
nella  sua  totalità , pure  avendo  luogo  la  compensazione  pel 
pagamento  delle  indennità,  il  nolo  sarà  diminuito  o assorbito 
secondo  i casi.  Per  altro  questa  compensazione  fra  il  nolo  e 
le  somme  dovute  pei  danni  sofferti  dalla  merce  non  può  aver 
luogo  se  non  nel  caso  che  se  ne  abbia  pronta  e completa  giu- 
stificazione. 

Ma  nel  caso  che  le  merci  siano  siate  avariate  o in  qualsiasi 
modo  deteriorate,  potrà  il  noleggiatore  in  luogo  di  pagare  il 
nolo  abbandonarle  a profitto  del  noleggiante?  L’antica  scuola 
italiana  aveva  ritenuto  che:  si  merces  corruptae,  vel  vitia- 
tae  fuerint  ob  casum  fortuitum,  non  culpa  navarchi , mer- 
cator  tenebitur  integrum  naulum  sole  ere,  vel  si  ei  non  in- 
tererit  integrum  naulum  solvere,  poterit  loco  nacli  merces 
reunqcbre  , quia  naulum  debetur  propter  merces.  Però 
questa  regola  degli  antichi  commercialisti  valeva  soltanto  nel 
caso  di  un  noleggio  parziale,  secus  in  ìiaulizatore  totics 
navis  , quia  ille  indistincte  tenetur  semper  naulum  con- 
ventum  può  tota  navis  locatione  solvere  (Casarbgis,  Disc.  23, 
n.  37  — Targa,  Fonder,  marii., e.  84  — Kcrjk,  op.  cit.  tit.,IX, 
art.  1 e 2). 

L’antica  giurisprudenza  francese,  dietro  la  scorta  di  Valin, 
aveva  ritenuto  ancor  essa  competere  al  noleggiatore  il  diritto 
di  abbandono  in  luogo  di  pagare  il  nolo.  La  opinione  del 
Valin  ebbe  de’ seguaci  anche  fra  i compilatori  del  Codice 
francese  del  1807;  però  nelle  discussioni  preparatorie  e nella 
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redazione  definitiva  del  Codice  prevalse  la  sentenza  contra- 
ria, che  fu  adottata  dal  legislatore  italiano  (art.  417)  e dal  le- 
gislatore alemanno  (art.  617);  imperocché  si  considerò  che  se  le 
convenzioni  legalmente  formate  hanno  forza  di  legge  fra  coloro 
che  le  hanno  fatte  e se  aliud  prò  alio  indio  creditori  non 
dalur,  accordare  l’abbandono  sarebbe  stata  la  più  flagrante 
violazione  dei  principii  più  elementari  del  diritto.  Perciò  fu 
sancita  la  massima  che  il  caricatore  non  può  abbandonare 
per  il  nolo  le  merci  diminuite  di  prezzo  o deteriorate  per  vizio 
proprio  o per  caso  fortuito  (art.  417).  A questa  regola  nondi- 
meno fu  fatta  una  eccezione  nel  caso  che  vino,  olio  ed  altri 
liquidi  fossero  colati  lasciando  vuote  o quasi  vuote  le  botti 
che  li  contenevano,  e fu  disposto  che  in  tal  caso  il  noleggia- 
tore potesse  abbandonare  i fusti  per  il  nolo  (Cod.  comm.  It. 
art.  417,  al.  2°  — Cod.  Alem.  art.  617,  al.  2').  Conciossiachè  do- 
vendo il  nolo  considerarsi  qual  prezzo  del  trasporto,  non  è 
dovuto  se  il  trasporto  non  sia  in  realtà  avvenuto;  or  colla 
perdita  totale  dei  liquidi,  che  nell’ipotesi  sono  l’oggetto  prin- 
cipale del  trasporto , può  dirsi  che  quest’  ultimo  non  abbia 
punto  avuto  luogo  (Boulay-Paty,  tom.  II,  pag.  495  — Parodi, 
voi.  Ili,  pag.  317  — contro  Locré,  tom.  Ili,  (pag.  310  e segg.). 

Che  se  alcuni  dei  recipienti  soltanto  siano  rimasti  vuoti  per 
il  colaggio  ed  altri  pieni,  qualora  il  nolo  sia  convenuto  in 
complesso,  essi  possono  essere  abbandonati  al  noleggiante  in 
vece  del  pagamento  per  una  parte  proporzionale  del  nolo 
(Cod.  Alem.  art.  617,  al.  4°).  Imperocché  quantunque  siasi  pat- 
tuita una  somma  unica  per  il  trasporto  dell’  intero  carico  , 
pure  essendo  il  nolo  suscettibile  di  divisione,  può  essere  ri- 
partito sopra  ciascuno  dei  colli  che  compongono  il  carico 
(Boulay-Paty,  tom.  II,  pag.  996  — Bedarride,  n.  824  — contro 
Alauzbt,  n.  1294  — Borsari,  voi.  II,  n.  1207,  b). 

Del  resto  è chiaro  che  se  i liquidi  siano  colati  a causa  della 
cattiva  costruzione  dei  recipienti  in  cui  erano  contenuti,  il 
noleggiatore  non  potrà  valersi  della  facoltà  accordata  dall’ar- 
ticolo 417;  imperocché,  malgrado  si  obbietti  in  contrario  che 
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il  capitano  avrebbe  dovuto  assicurarsi  dello  stato  dei  recipienti, 
vuoisi  riflettere  che  il  noleggiatore  deve  imputare  a sua  colpa 
di  aver  posto  dei  liquidi  in  recipienti  mal  costruiti,  e se  il  no- 
leggiante ed  i suoi  rappresentanti  sono  in  generale  responsa- 
bili dell’esatto  e diligente  caricamento  delle  merci  sulla  nave, 
tuttavia  per  ciò  che  riguarda  le  stato  e la  costruzione  dei  re- 
cipienti, è un  fatto  che  non  può  interessare  che  il  noleggia- 
tore (Boula  y-Paty,  tom.  II,  p.  498  — Borsari,  voi.  II,  n.  1207  a 

— contra  Dklvincoubt,  tom.  II,  pag.  293). 

500.  Del  pagamento  del  nolo  in  caso  di  arrivo  ritardato. 

— Il  pagamento  del  nolo  nell’ipotesi  che  le  merci  arrivino  al 
porto  di  destinazione  con  ritardo,  subisce  delle  modificazioni 
secondochè  il  ritardo  debba  ascriversi  al  noleggiante  o al  no- 
leggiatore, ovvero  a caso  fortuito  od  evento  di  forza  mag- 
giore; perciò  bisogna  tener  ben  distinte  le  due  ipotesi.  Per- 
tanto: a)  Se  la  nave  ed  il  carico  faccia  sosta  per  fatto  del 
noleggiante  o del  noleggiatore  niun  dubbio  che  il  nolo  debba 
essere  pagato  per  intero  quantunque  si  faccia  luogo  alla  com- 
pensazione pel  risarcimento  dei  danni  derivanti  dal  ritardo. 
Se  poi  : b)  il  ritardo  dipenda  da  caso  fortuito  o da  forza  mag- 
giore il  pagamento  del  nolo  ha  luogo  secondo  la  natura  del- 
l’avvenimento che  ha  cagionato  il  ritardo,  vale  a dire  secon- 
dochè sia  ordinario  o straordinario. 

Cosi  se  per  caso  fortuito  o per  forza  maggiore  (di  avveni- 
menti ordinari  ragionando)  il  capitano  sia  costretto  a far  ri- 
parare la  nave  nel  corso  del  viaggio  e far  sosta,  questo  in- 
dugio va  a carico  del  noleggiatore.  Imperocché  egli  o deve 
pagare  il  nolo  intiero,  ovvero  attendere  finché  la  nave  sia  ri- 
parata (art.  403);  e ciò  in  forza  del  principio  che  il  noleggia- 
tore deve  sottostare  in  generale  ai  danni  che  nel  corso  del 
viaggio  si  verificano  per  caso  fortuito  o per  forza  maggiore. 
Advertendum  est,  scrive  il  Casaregis,  quod  si  infortunium 
vel  impedimentum  navi  obvenlum  de  facili  reparabile  sii, 
ita  ut  brevi  tempore  ea  praeparari  posset  ad  iter  reassu- 
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mendum  usque  ad  portum  desllnatum , lune  mercatorbs 

TBNENTUR  EXPECTABE  PER  ILLUD  BREVE  TEMPCJS  , QCOCSQCE  NA- 

vis  refecta  sit,  et  easdem  merces  in  navi  reonerare  prò 
itinere  suo  perficiendo , alias  si  rkcusarbnt,  poterit  navar- 
chus  totdm  et  inteqrum  NAULDM  ab  eis  repetere  (Disc.  22, 
n.  53).  Il  noleggiatore  però  non  è obbligato  ad  attendere  in- 
definitamente; laonde  se  l'indugio  si  prolungasse,  il  capitano 
dovrebbe  prendere  a nolo  un’altra  nave  per  condurre  le  merci 
alla  loro  destinazione,  ma  questo  nuovo  noleggio  s’ intende 
fatto  per  conto  del  noleggiatore  (art.  403,  al.  3°).  Che  se  la 
nave  colpita  dal  sinistro  non  potesse  in  modo  alcuno  esser 
riparata  e quindi  impedita  la  continuazione  del  viaggio , fu 
dall’antica  scuola  dubitato  se  il  noleggiatore  fosse  o no  eso- 
nerato dal  pagamento  del  nolo.  Una  Doclorum  manus  vo- 
lai t AD  NIHIL  TENERI  MERCATORES,  VBL  NAULIZATORES  p>'0  MZIU- 

lis  erga  navarchum  per  textus  in  l.  si  vehenda  ad  Leg. 
Rhod. , De  jactu,  etc...  sed  altera  opinio  magis  aequitati 
cohaerens , ut  nempe  prò  rata  itinbris  usque  ad  illum  lo- 
cum  quo  adversus  casus  vel  impedimentum  navim  detinuit, 
navarcho  naula  debeantur,  prò  indubitato  tenenda  est.  E 
quest’ultima  opinione  fu  appunto  sancita  dal  2”  al.  dell’ar- 
ticolo, 403  • quando  la  nave  non  potesse  esser  riparata , il 
nolo  è dovuto  in  proporzione  del  viaggio  fatto  » (Casarbgis, 
Disc.  52,  n.  51  e 52  — Rocco,  De  navib.  et  naul.  not.  81,  n.  214 
— contro  Zacchia,  De  salario , quaest.  88). 

Che  se  l’arrivo  della  nave  venga  ritardato  da  avvenimento 
straordinario,  come  per  arresto  di  potenza  o per  riparazione 
di  danni  volontariamente  sofferti  per  la  salvezza  comune  du- 
rante il  tempo  della  detenzione  o della  stazione  della  nave 
nel  porto,  non  decorre  il  nolo  se  la  nave  sia  noleggiata  a mese , 
nè  si  fa  luogo  ad  aumento  di  nolo,  quando  trattisi  di  no- 
leggio a viaggio  (art.  407).  Nondimeno  seguendo  i principii 
del  diritto  comune,  pei  quali  casus  fortuilus  a remine  prae- 
slatur,  come  nel  noleggio  a viaggio  non  potrebbe  aver  luogo 
accrescimento  di  nolo,  durante  la  sosta,  cosi  in  quello  a mese 
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il  nolo  dovrebbe  seguitare  a decorrere.  Ma  da  questi  principii 
si  è allontanato  il  diritto  marittimo  per  una  considerazione  di 
equità.  Infatti  per  ciò  che  riguarda  il  noleggio  a viaggio,  se 
il  nolo  non  dovesse  ricevere  alcun  aumento,  spesso  avver- 
rebbe che  gli  alimenti  ed  1 salari  dell’equipaggio  durante  la 
sosta  della  nave  assorbirebbero  il  nolo  stesso , e per  ciò  che 
riguarda  il  noleggio  a mese , se  il  nolo  dovesse  seguitare  a 
decorrere  durante  l’arresto,  il  valore  delle  merci  caricate  po- 
trebbe bene  spesso  rimanere  assorbito  da  quello  del  nolo.  Si 
adottò  quindi  un  temperamento , mediante  il  quale  si  conci- 
liarono gli  interessi  delle  parti  e si  ripartirono  i danni  in 
modo  equo  fra  ambedue  i contraenti.  Cosi  dall’  un  canto  si 
prescrisse,  come  abbiamo  veduto,  non  dovere  il  nolo  decorrere 
nel  noleggio  a mese,  non  essere  accresciuto  in  quello  a viag- 
gio, dall’altro  però  che  gli  alimenti  ed  i salari  dell’equipaggio, 
durante  l’impedimento  considerarsi  dovessero  quali  avarie  co- 
muni (art.  509,  n.  9 — Maurizi,  op.  cit.,  pag.  743  e segg.). 

501.  Del  pagamento  del  nolo  in  caso  che  le  merci  non  ar- 
rivino a destinazione.  — Tre  sono  le  cause  per  le  quali  può 
avvenire  che  il  carico  non  giunga  al  porto  di  destinazione  ; 
due  cioè  per  fatto  delle  parti,  del  noleggiante  o del  noleg- 
giatore, e la  terza  per  evento  di  forza  maggiore.  Esaminiamo 
nei  singoli  casi  le  teorie  che  regolano  o escludono  il  paga- 
mento del  nolo. 

I.  Le  merci  caricate  sulla  nave  possono  per  fatto  del  no- 
leggiatore non  arrivare  al  porto  di  destinazione  : 1°  perchè 
egli  ha  rotto  il  viaggio  prima  della  partenza;  2°  perchè  non 
esegui  il  caricamento  o lo  esegui  incompletamente  ; 3°  perchè 
dopo  aver  caricato  le  merci,  le  ritirò.  Nel  primo  caso,  cioè 
quando  il  noleggiatore  abbia  prima  della  partenza  rotto  il 
viaggio  e ne  abbia  fatto  dichiarazione  al  capitano,  il  contratto 
è sciolto,  in  conseguenza  del  quale  scioglimento  non  è dovuto 
alcun  nolo,  perchè  questo  è subordinato  all’esecuzione  del 
viaggio  e solo  a titolo  d’indennità  deve  il  noleggiatore  pagare 
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la  metà  del  nolo  convenuto  (art.  396).  — Nel  secondo  caso,  vale 
a dire  quando  il  noleggiatore  non  eseguisca  il  caricamento  o 

10  eseguisca  incompletamente,  il  nolo  è dovuto  per  intero  ; 
imperocché  se  il  noleggiatore  non  usa  della  cosa  locata,  non 
per  questo  deve  risentirne  danno  il  noleggiante.  Del  resto 
questa  regola  va  intesa  con  un  certo  temperamento;  non  po- 
trebbe infatti  il  noleggiante  lucrare  ipso  jure  il  nolo  intero 
se  prima  non  abbia  messo  in  mora  il  noleggiatore  invitan- 
dolo a caricare  o non  abbia  atteso  che  le  stallìe  di  uso  ve- 
nissero consumate.  — Nel  terzo  caso  finalmente,  cioè  quando 

11  noleggiatore,  dopo  aver  eseguito  il  caricamento,  ritira  le 
merci,  è necessario  distinguere:  o il  noleggiatore  ritira  le 
merci  prima  della  partenza  ed  allora  trattandosi  di  noleggio 
ordinario  dovrà  pagare  il  nolo  intero  e le  indennità  acces- 
sorie, trattandosi  di  noleggio  a collegio  soltanto  la  metà  a ti- 
tolo d’indennità  in  un  colle  spese  di  caricamento  e scarica- 
mento e quelle  del  ritardo  (art.  398);  o il  noleggiatore  ritira 
le  merci,  durante  il  viaggio  ed  allora  in  ogni  caso  è tenuto 
a pagare  il  nolo  per  intero  e tutte  le  spese  di  traslocazione 
cagionate  dallo  scaricamento  (art.  400  — Maurizi,  pag.  745 
e 746  — Parodi,  voi.  Ili,  pag.  330  e seg.  — De  Hbvia,  Comm. 
nav .,  cap.  V,  n.  25). 

II.  Le  merci  possono  in  secondo  luogo  non  arrivare  al  porto 
di  destinazione  per  fallo  del  noleggiante  o de’  suoi  rappre- 
sentanti; 1°  per  vizio  intrinseco  della  nave;  2°  per  la  impe- 
rizia o cattiva  condotta  del  capitano.  Nel.  primo  caso,  cioè 
quando  la  nave  sia  inabile  alla  navigazione,  se  il  vizio  è an- 
teriore alla  partenza,  il  noleggiante,  come  quello  che  è in 
colpa,  perde  non  solo  il  pagamento  dell’intero  nolo,  ma  è al- 
tresì tenuto  al  pagamento  dei  danni  verso  il  noleggiatore  pur- 
ché quest'ultimo  provi  che  la  iunavigabilità  era  anteriore  alla 
partenza  (art.  404).  — Nel  secondo  caso,  vale  a dire  quando 
il  non  arrivo  dipenda  da  imperizia  o da  mala  condotta  del 
capitano,  questi  è responsabile  verso  il  noleggiatore  dei  danni 
c delle  spese  derivanti  dalla  sua  mala  condotta  (art.  400,  al.  2°)  ; 

Galli: iti,  Istituzioni  di  Diretto  Commerciali,  voi.  II.  Il) 


Digìtized  by  Google 


— 146  — 


però  il  noleggiatore  è tenuto  verso  il  noleggiante  a pagare 
il  nolo  ad  ratam  ilineris  (Maurizi,  pag.  740  — Borsari,  voi.  II, 
u.  1104). 

III.  Finalmente  le  merci  possono  non  arrivare  al  luogo  di 
destinazione  per  caso  fortuito  o forza  maggiore.  Ciò  può  av- 
venire in  due  modi  : o perchè  sorga  la  impossibilità  di  tras- 
portare o sbarcare  le  merci,  ovvero  per  la  perdita  delle  merci. 
11  primo  caso,  quando  cioè  le  merci  non  possono  essere  tras- 
portate , si  avvera  allorché  la  nave  per  un  sinistro  qualun- 
que è resa  inabile  a navigare  dopo  la  partenza , senza  che 
possa  esser  riparata.  In  questa  ipotesi  è ragionevole  che  il 
noleggiatore  sia  tenuto  al  pagamento  del  nolo  in  proporzione 
del  viaggio  fatto  (art.  403,  al.  2°).  Si  navis  postquam  a portu 
soldi...  ad  alium  portum  in  ilinere  existentem  pervenial, 
et  suum  itrr  non  pRosEQUATUB,  naulum  illi  ilebctur  usque 
ad  illuni  portum  (De  Devia,  op.  cit.,  cap.  V,  u.  23). — Pa- 
rimente se  la  nave  e le  merci  siano  riscattate  o se  le  merci 
siano  salvate  dal  naufragio,  il  noleggiante  ha  diritto  al  pa- 
gamento del  nolo  sino  al  luogo  della  preda  o del  naufragio 
(art.  410).  Si  merces  deperditae  fuerint,  deinde  kecuperatae 

in  aliquo  loco lune  ad  ratam  itinehis  uri  ueccperatae 

kuerint,  naulum  debetur  (Casaregis,  Disc.  22,  n.49 — Roccus, 
De  nav.,  not.  81,  n.  213).  Finalmente  anche  la  interdizione  di 
commercio  col  paese  per  cui  la  nave  è in  viaggio  sopravve- 
nuta dopo  il  caricamento  delle  merci  costituisce  uno  dei  casi 
in  cui  non  ha  luogo  per  forza  maggiore  l’arrivo  delle  merci 
al  porto  di  destinazione.  In  tale  ipotesi,  se  la  interdizione  ac- 
cade prima  della  partenza  della  nave,  il  contratto  si  scioglie 
ipso  jure  ed  il  noleggiatore  rimane  esonerato  da  qualsiasi 
obbligo;  se  per  contrario  la  interdizione  abbia  luogo  dopo  la 
partenza  e la  nave  sia  costretta  a ritornare  col  suo  carico, 
allora  il  noleggiatore  non  è tenuto  a pagare  che  il  nolo  di  andata, 
sebbene  la  nave  sia  stata  noleggiata  per  l'andata  e pel  ritorno 
(art.  406,  al.  1").  Che  se  noleggiata  la  nave  per  andare  in  un 
porto  a prendere  uu  carico  e condurlo  in  altro  porto  soprav- 
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venga  la  interdizione  di  commercio  mentre  essa  viaggia  in 
zavorra  o verso  il  luogo  ove  deve  levare  il  carico,  il  noleg- 
giante ha  diritto  soltanto  ad  un’indennità  per  le  spese  fatte 
in  esecuzione  del  contratto , da  liquidarsi  secondo  le  circo- 
stanze (art.  406,  al. 2°  — Maubizj,  p.  747  — Parodi,  voi.  Ili, 
pag.  336  — Borsari,  voi.  II,  n.  1178). 

Il  secondo  caso  per  cui  le  merci  possono  non  arrivare  al 
luogo  di  destinazione  per  forza  maggiore  si  verifica  colla  loro 
perdita;  la  quale  può  aver  luogo  per  sinistro  di  mare,  come 
naufragio,  investimento,  preda,  ecc.  In  questa  ipotesi  già  l’an- 
tica scuola  italiana  sul  pagamento  del  nolo  aveva  deciso  che: 
si  naves  et  merces  in  lotum  peiuerint  absque  culpa  conduc- 
toris,  seu  naulizatoris,  (line  mhil  prò  naulo  deberi  capi- 
talo. Et  pariter  prò  rebus  tei  mercibus  omissis  mjllum 
debbtur  NAur.uM,  licct  navis  incolumis  ad  destinatimi  por- 
lum  pervenerit  (Casarkgis,  Disc.  22,  nn.  44  e 45  — Targa, 
Pond.  mar.,  cap.  26,  n.  7 e cap.  84  in  fine).  Questa  decisione 
contenuta  già  nel  Consolato  del  Mare  (c.  193  e 229  ) è quella 
stessa  che  hanno  adottato  le  legislazioni  moderne.  • Non  è 
dovuto  alcun  nolo  per  le  merci  perdute  per  naufragio  od  in- 
vestimento, rapite  dai  pirati  o prese  dai  nemici.  — Il  capitano 
deve  restituire  il  nolo  che  gli  fosse  stato  anticipato,  salva 
convenzione  in  contrario  ■ . (Cod.  It.  art.  409  — Cod.  Alem.  ar- 
ticolo 618).  Per  altro  ai  casi  di  naufragio , d’  investimento 
e di  preda  menzionati  dalla  legge  deesi  senza  dubbio  aggiun- 
gere quello  d’ incendio  causato  dal  fulmine  o dal  fuoco  ne- 
mico, siccome  quelli  che  ancor  essi  rientrano  nella  categoria 
degli  eventi  di  forza  maggiore. 

Ma  oltre  questi  casi  ve  ne  hanno  altri  per  cui  la  perdita 
delle  navi  si  verifica,  e sono  il  getto  e la  vendita  di  esse  fatte 
nell'interesse  della  navigazione  nei  casi  contemplati  dagli  ar- 
ticoli 331  e 519  e segg.  In  questi  casi  però , a differenza  dei 
sopra  menzionati , il  noleggiatore  è tenuto  a pagare  il  nolo 
(art.  405)  ; imperocché  esso  malgrado  il  getto,  la  vendita,  o il 
pegno  delle  merci,  non  perde  il  valore  delle  medesime.  Infatti 


Digitized  by  Google 


148  — 


poiché,  a tenore  dell'art.  523,  le  merci  gettate  sono  stimate  a 
seconda  del  valore  in  corso  nel  luogo  dello  scaricamento,  e la 
loro  qualità  è stabilita  dalla  presentazione  della  polizza  di 
carico  c delle  fatture , in  caso  che  esse  esistano  ; e poiché  il 
valore  delle  merci  gettate  dev’essere  rimborsato  colla  contri- 
buzione generale  (art.  525)  non  vi  sarebbe  ragione  perchè 
non  avesse  a pagare  il  nolo.  Inoltre  siccome  il  noleggiante,  se 
la  nave  arrivi  a buon  porto , deve  pagare  per  le  merci  dei 
noleggiatori  alienate  o pignorate  il  prezzo  che  le  merci  della 
stessa  qualità  avrebbero  conseguito  nel  luogo  dello  scarica- 
mento (art.  332  e 405),  si  rende  ben  manifesto  che  il  noleg- 
giatore non  subisce  alcuna  perdita  per  questi  fatti,  e che  in 
conseguenza,  secondo  le  regole  più  elementari  di  giustizia, 
egli  è tenuto  al  pagamento  del  nolo  pattuito. 

Che  se  dopo  gettate,  alienate  o pignorate  le  merci,  la  nave 
siasi  perduta,  è necessario  distinguere,  per  ciò  che  riguarda 
il  pagamento  del  nolo,  l'ipotesi  del  getto  da  quella  dell'alie- 
nazione o del  pegno  delle  merci  cagionato  dai  bisogni  della 
navigazione.  Pertanto  nell’ipotesi  del  getto,  se  la  nave  si 
perda  vuoi  sola,  vuoi  con  tutto  il  carico,  il  noleggiante  non 
ha  alcun  diritto  al  pagamento  del  nolo;  imperocché  egli  al- 
lora soltanto  ha  diritto  al  nolo  delle  merci  gettate  in  mare 
!>er  salvezza  comune,  quando  queste  sono  ammesse  a contri- 
buzione (art.  408  );  ora  in  questo  caso  la  contribuzione  non 
ha  luogo  ; è perciò  manifesto  che  non  debba  aver  luogo  nep- 
pure il  pagamento  del  nolo.  Quando  per  converso  si  trntta 
della  vendita  o del  pegno  delle  merci,  se  la  nave  sia  perduta, 
il  noleggiatore  è tenuto  a pagare  il  nolo  pattuito,  ma  il  no- 
leggiante e per  esso  il  capitano  deve  tener  conto  per  le  merci 
vendute,  del  prezzo  che  ne  ha  ritratto,  e per  quelle  date  in 
pegno , della  somma  avuta  in  prestito  affine  di  rimborsarne  il 
proprietario  delle  merci.  In  quest'ultimo  caso  per  altro  il  pro- 
prietario della  nave  pttò  esimersi  da  ogni  responsabilità  col- 
l’abbandono  della  nave  e del  nolo.  E se  coll’esercizio  di  questo 
diritto  di  abbandono,  coloro  le  cui  merci  sono  state  vendute 
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o date  iu  pegno  ne  risentano  una  perdita,  questa  dev'essere 
ripartita  per  contribuzione  sul  valore  di  queste  merci  e di 
tutte  quelle  che  sono  giunte  alla  loro  destinazione,  o che  sono 
state  salvate  dal  naufragio  posteriormente  al  sinistro  marit- 
timo che  ne  rese  necessaria  la  vendita  o il  pegno  (art.  405, 
ni.  2”,  3”  e 4°  — Locrk,  sull’art.  298  — Maurizi,  pag.  749. 


SEZIONE  III. 

Dei  privilegi  derivanti  dal  contratto  di  noleggio. 


Sommario  : 502.  Del  privilegio  del  noleggiatore.  — 503.  Del  privilegio  del  noleg- 
giante. — 504.  Condizioni  necessarie  perchè  il  privilegio  del  noleggiante  esista. 


502.  Del  privilegio  del  noleggiatore.  — La  nave , gli  at- 
trezzi e arredi,  il  nolo  c le  merci  caricate  sono  rispettiva- 
mente vincolati  per  l’esecuzione  delle  convenzioni  delle  piarti 
(art.  388).  Adunque  dal  contratto  di  noleggio  sorge  un  du- 
plice privilegio,  l'uno  a favore  del  noleggiatore,  a favore  del 
noleggiante  l’altro.  Ed  infatti  per  ciò  che  concerne  il  noleg- 
giatore l’art.  285,  n.  11  dichiara,  che  sono  privilegiati  sopra 
la  nave  i suoi  attrezzi,  il  suo  armamento  e corredo,  i danni  do- 
vuti ai  noleggiatori  per  mancanza  di  consegna  delle  merci  ca- 
ricate, o per  rimborso  delle  avarie  sofferte  dalle  medesime  per 
colpa  del  capitano  e dell’equipaggio  nell’ultimo  viaggio.  Ma  ol- 
tre il  privilegio  per  le  indennità  dovute  a causa  della  mancata 
consegna  o delle  avarie  delle  merci  caricate,  il  privilegio  a fa- 
vore del  noleggiatore  ha  luogo  ancora  quando  il  noleggiante 
a lui  neghi  l’uso  della  nave  noleggiata. 

503.  Del  privilegio  del  noleggiante.  — Per  ciò  che  riguarda 
il  noleggiante,  il  privilegio  stabilito  a suo  favore  cade  sulle 
merci  del  noleggiatore  che  si  trovano  a bordo  della  nave  ed 
ha  luogo  pel  credito  del  nolo  a lui  dovuto  pel  trasporto  delle 
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merci  e pel  rimborso  delle  spese  fatte  per  la  conservazione  e 
salvezza  del  carico,  non  che  delle  indennità  dei  ritardi  ed  al- 
tre spese  accessorie.  Questo  privilegio  era  stato  già  ricono- 
sciuto dall'antica  scuola:  merces  prò  vectura  aut  naulis  sunt 
tacite  liypothecatae , etiam  cum  privilegio  praelationis  ad- 
versus  creditores  anteriores  (Casarkgis,  Disc.  22,  n.  12).  La 
causa  di  codesto  privilegio  risiede  nell'aumento  di  valore  che 
le  merci  ricevono  mediante  il  trasporto,  ond’  è che  siffatto 
privilegio  ha  luogo  non  solo  nel  caso  che  le  merci  siano  de- 
tenute dal  noleggiante,  ma  altresì  nell’ipotesi  che  queste  siano 
state  consegnate  ad  un  depositario,  al  caricatore  o ai  suoi 
aventi  causa. 

504.  Condizioni  necessarie  perchè  il  privilegio  del  noleg- 
giante esista.  — 'Nondimeno  due  sono  le  condizioni  necessarie 
affinchè  questo  privilegio  si  esplichi,  cioè:.  1°  che  esso  venga 
sperimentato  durante  i quindici  giorni  dopo  la  consegna  delle 
merci;  2°  prima  che  le  merci  dalle  mani  del  consegnatario 
trapassino  in  quelle  di  terzi  (art.  414).  lid  anzitutto  dalla  legge 
si  accorda  il  termine  di  quindici  giorni  perchè  per  benevola 
finzione  giuridica  si  reputa  che  durante  questo  spazio  di 
tempo  le  merci  quantunque  consegnate  siano  ancora  presso 
il  noleggiante.  Spirato  il  termine  suddetto , il  privilegio  è 
estinto,  salvo  il  caso  che  il  noleggiante  non  abbia  fatto  depo- 
sito delle  merci  in  mano  di  terzi,  a tenore  dell’art.  413,  al.  2°, 
pel  quale  il  privilegio  dura  finché  dura  il  deposito.  Si  esige 
in  secondo  luogo  che  le  merci  dalle  mani  del  consegnatario 
non  siano  passate  in  quelle  di  terzi;  imperocché,  siccome  in 
fatto  di  mobili  il  possesso  vale  titolo,  sarebbe  ingiusto  che 
i terzi  dovessero  risentir  danno  per  vincoli  ignoti , cui  per 
avventura  siano  soggette  le  merci  da  loro  acquistate.  In  con- 
seguenza qualora  questo  trapasso  nelle  mani  dei  terzi  avve- 
nisse, il  privilegio  sarebbe  ipso  jure  estinto. 

L’  effetto  di  questo  privilegio  esercitato  nelle  debite  forme 
si  è che  nel  caso  di  fallimento  dei  caricatori  o reclamanti 
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prima  della  scadenza,  il  noleggiante,  ha  per  il  pagamento  del 
nolo  e delle  avarie  a lui  dovute,  la  preferenza  su  lutti  gli 
altri  creditori  (art.  415),  siano  essi  chirografari,  siano  privile- 
giati; imperocché  la  dizione  della  legge  è generale  ed  asso- 
luta. Il  medesimo  privilegio  si  esercita  collettivamente  o se- 
paratamente. Si  esercita  collettivamente  per  le  merci  indicate 
in  una  stessa  polizza  di  carico , ancorché  il  prezzo  del  nolo 
fosse  diverso  ; separatamente  sugli  oggetti  contenuti  in 
ciascuna  polizza , se  più  siano  le  polizze,  quantunque  il  nolo 
fosse  eguale  per  tutte  le  merci  e queste  appartengano  alla 
stessa  persona  (Borsari,  voi.  II,  u.  1200). 
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CAPO  IV. 


Estinzione  dei  noleggio  e suoi  effetti. 


Sommario  : 505.  Cause  per  cui  il  noleggio  si  estingue.  — 506.  Della  estinzione  per 
evento  di  forza  maggiore.  — 507.  Estinzione  a causa  di  rottura  del  viaggio. 


505.  Cause  per  cui  il  noleggio  si  estingue.  — Delle  cause 
per  cui  il  noleggio  si  estingue , alcune  dipendono  dalla  vo- 
lontà delle  parti  contraenti,  altre  da  eventi  indipendenti  dal 
volere  di  esse.  Pertanto  il  uoleggio  si  estingue  per  quattro 
cause,  cioè  per  dissenso  reciproco  delle  parti,  per  evento  di 
forza  maggiore,  per  la  rottura  del  viaggio  avvenuta  per  vo- 
lontà del  noleggiatore  e per  la  esecuzione  del  noleggio.  Di 
queste  quattro  cause  di  estinzione  due  di  esse  soltanto  meri- 
tano speciale  disamina , cioè  la  forza  maggiore  e la  rottura 
del  viaggio,  come  quelle  che  costituiscono  cause  di  estinzione 
assolutamente  speciali  del  contratto  di  noleggio;  il  dissenso 
mutuo  delle  parti  e la  esecuzione  del  contratto  essendo  tali 
cause  per  cui  generalmente  ogni  contratto  si  estingue,  non 
richieggono  in  questo  luogo  spiegazione  di  sorta. 

506.  Della  estinzione  per  evento  di  forza  maggiore.  — Og- 
getto precipuo  del  noleggio  è il  trasporto  marittimo  di  un 
carico  di  merci  da  uno  ad  altro  luogo  specialmente  designato 
dal  noleggiatore  ; è naturale  quindi  che  se  per  qualsiasi  av- 
venimento di  forza  maggiore  questo  trasporto  sia  impedito, 
il  contratto,  venendo  meno  il  suo  oggetto,  debba  ipso  jure 
estinguersi.  Ora  è chiaro  che  Vinterdizione  di  commercio  (av- 
venuta dopo  contratto  il  noleggio  e prima  della  partenza) 
col  luogo  in  cui  la  nave  è destinata  ad  approdare,  vietando  ap- 
punto quel  trasporto  in  base  del  quale  essa  fu  noleggiata. 
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costituisce  un  avvenimento  di  forza  maggiore  pel  quale  il 
noleggio  deve  senz’altro  cessare.  In  conseguenza  verifican- 
dosi la  interdizione  del  commercio,  le  convenzioni  sono  riso- 
lute e ciascuna  delle  parti  può  recedere  dal  contratto  senza 
risarcimento  di  danni  ; il  caricatore  nondimeno  è tenuto  alle 
spese  del  caricamento  e dello  scaricamento  delle  sue  merci 
(art.  384). 

Ma  perchè  l’interdizione  di  commercio  abbia  la  virtù  di 
estinguere  il  contratto  di  noleggio  è necessario  che  essa  ne 
impedisca  l’esecuzione  in  modo  assoluto  ; in  conseguenza  di 
ciò  vuoisi  : 1'  che  l’interdizione  cada  appunto  su  quella  via 
che  dovrebbe  percorrere  la  nave  ; 2“  che  riguardi  direttamente 
la  nave  in  partenza;  3°  che  l’interdizione  non  sia  temporanea, 
ma  di  una  rilevante  durata  (Cod.  It.  art.  385  — Cod.  Alem. 
art.  631,  al.  ult.);  4”  che  avvenga  prima  della  partenza  (Cod. 
It.  art.  385,  al.  2"). 

Al  caso  dell’interdizione  di  commercio  col  luogo  di  desti- 
nazione possono  equipararsi  altri  avvenimenti  contemplati  dal- 
l'art.  631  del  Codice  Alemanno,  il  quale  dispone  che  « ciascuna 
delle  parti  può  recedere  dal  contratto  senza  obbligo  di  risar- 
cimento : 1*  se  prima  dell’incominciamento  del  viaggio,  la  nave 
è colpita  da  sequestro  od  è }'equisita  a servizio  dello  Stato 
o di  Potenza  estera,  ovvero  è interdetto  il  commercio  col 
luogo  di  destinazione,  o è bloccato  il  porto  di  caricamento  o 
quello  di  destinazione,  o è vietata  l'esportazione  dal  porto 
di  caricamento  delle  merci  che  secondo  il  contratto  debbono 
trasportarsi,  ovvero  V importazione  di  esse  nel  porto  di  de- 
stinazione, o è impedita  per  altra  disposizione  di  autorità  la 
partenza  della  nave,  ovvero  il  viaggio  o la  spedizione  di 
quelle  merci  che  a termini  del  contratto  debbono  essere  con- 
segnate. 2°  Se  prima  dell'incomiuciamento  del  viaggio  scop- 
pia una  guerra  per  la  quale  la  nave  e le  merci,  che  a ter- 
mini del  contratto  debbono  essere  trasportate,  o tanto  l'una 
che  le  altre  non  si  possano  più  ritener  libere  e sieno  esposte 
a pericolo  di  cattura  • . Finalmente  anche  la  perdita  delle 
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merei per  naufragio,  investimento,  preda  o rapina,  è causa  di 
scioglimento  del  noleggio  per  evento  di  forza  maggiore  (arg. 
art.  409  Cod.  It.). 

507.  Estinzione  a causa  di  rottura  del  viaggio.  — La  rot- 
tura del  viaggio  avvenuta  prima  della  partenza  è un’altra 
causa  di  estinzione  del  contratto  di  noleggio.  Kssa  può  av- 
venire per  volontà  tanto  del  noleggiatore  che  del  noleg- 
giante. Rispetto  al  noleggiatore  il  contratto  si  estingue  in 
due  distinti  casi  : 1”  se  anteriormente  alla  partenza  della  nave 
dichiari  di  rompere  il  viaggio  c non  abbia  eseguito  alcun 
caricamento.  La  sola  dichiarazione  fatta  positivamente  ed  in 
tempo  utile  basta  a produrre  lo  scioglimento  del  contratto, 
nè  si  esige  che  il  noleggiatore  giustifichi  il  perchè  del  recesso 
dal  contratto.  In  questo  caso  perù  il  noleggiatore  è tenuto 
verso  il  noleggiante  a pagare  la  metà  del  nolo  convenuto  a 
titolo  d’indennità  (art.  396).  Imperocché  se  la  legge,  conside- 
rando che  talvolta  poteva  esser  grave  al  noleggiatore  il  non 
potersi  prima  della  partenza  svincolare  dal  contratto  gli  ac- 
cordò il  diritto  di  recedere,  non  potevasi  giustamente  lasciare 
il  noleggiante  esposto  ai  danni  derivanti  dalla  risoluzione  del  no- 
leggio. 2”  Il  contratto  si  estingue  rispetto  al  noleggiatore  per 
causa  di  rottura  quando  « la  nave  è caricata  a collegio , sia  a 
quintali,  sia  a tonnellate,  sia  ad  altri  pesi  e misure  cono- 
sciute » (6).  Infatti  in  questa  ipotesi  il  noleggiatore  può  riti- 
rare le  sue  merci,  purché  però  prima  della  partenza  della  nave, 
pagando  la  metà  del  nolo  in  un  colle  spese  di  caricamento, 
di  scaricamento  e di  ricaricamento  delle  altre  merci  che  bi- 
sogna muovere  di  luogo  e le  spese  del  ritardo  (art.  398). 

Finalmente  per  ciò  che  riguarda  il  noleggiante , vi  ha  un 
solo  caso  in  cui  il  contratto  si  estingue  a causa  di  rottura 
del  viaggio.  Ciò  si  verifica  appunto  nel  caso  di  noleggio  a 
collegio , la  cui  esistenza  è subordinata  alla  condizione  che  il 
noleggiante  giunga  a formare  almeno  i tre  quarti  del  carico 
(n.  473).  In  conseguenza  è chiaro  che  se  il  noleggiante  non 
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possa  trovare  a noleggiare  la  nave  in  questa  misura,  egli  ha 
diritto  di  recedere  dal  contratto,  il  quale  si  considera  come 
se  giammai  fosse  avvenuto.  Ed  è appunto  questa  esistenza 
condizionale  del  noleggio  a collegio  che  giustifica  la  facoltà 
di  ritirarsi,  concessa  al  noleggiatore  nel  caso  sopra  esposto  ; 
imperocché  siccome  il  noleggiante  può  ritirarsi,  è giusto  che 
anche  il  noleggiatore  goda  dello  stesso  diritto,  colla  sola 
differenza  che  mentre  il  noleggiante  non  è tenuto  a pagare 
alcuna  indennità,  perchè  nel  contratto  era  sottintesa  la  con- 
dizione, ed  il  noleggiatore  era  avvertito  dell’esito  probabile 
del  contratto,  quest'ultimo  al  contrario  è tenuto  a pagare 
la  metà  del  nolo,  perchè  per  lui  il  contratto  non  è condi- 
zionale. 
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CAPO  V. 


Dei  passeggierà 


Sommario:  508.  Del  noleggio  per  trasporto  di  paaseggieri.  — 609.  Form».  — 510.  Degli 
obblighi  del  noleggiante.  — 511.  Degli  obblighi  del  passeggierò.  — 512.  Estinzione 
del  noleggio  pel  trasporlo  dei  passeggieri. 


508.  Del  noleggio  per  trasporto  di  passeggieri.  — Il  con- 
tratto di  noleggio  è di  due  specie;  esso  può  avere  per  oggetto 
il  trasporto  marittimo  di  merci , ovvero  di  persone.  Della  prima 
specie  abbiamo  parlato  a .sufficienza . ora  ci  resta  di  parlare 
della  seconda.  Per  altro  giova  osservare  che  tanto  il  contratto 
di  noleggio  per  trasporto  di  merci,  quanto  quello  per  trasporto 
di  persone  sono  retti  da  regole  sostanzialmente  identiche  ; le 
poche  modificazioni  che  nella  seconda  specie  di  noleggio  oc- 
corrono, sono  dovute  a ragioni  concernenti  la  dignità  della 
persona  che  è oggetto  del  trasporto.  Parimente  non  è super- 
fluo l’avvertire  che  le  regole  stabilite  dal  Codice  Italiano  ri- 
guardano soltanto  il  contratto  di  noleggio  per  trasporto  di 
passeggieri  a bordo  di  navi  a vela  (art.  418),  mentre  il  tras- 
porto di  passeggieri  sopra  navi  a vapore  è retto  da  leggi  e 
regolamenti  speciali  (art.  425). 

509.  Forma.  — Poiché  il  contratto  di  noleggio  per  trasporto 
di  passeggieri,  ha  in  sostanza  la  stessa  natura  del  contratto 
di  noleggio  per  trasporto  di  merci,  ed  è retto  dalle  stesse  re- 
gole da  cui  quest'ultimo  è governato,  è fuori  di  dubbio  che 
come  il  noleggio  per  trasporto  di  cose  dev’essere  fatto  per 
atto  scritto  (art.  381),  cosi  il  noleggio  per  trasporto  di  pas- 
-seggieri  non  è valido  se  non  risulti  da  forma  scritta.  Questa 
scrittura  per  altro  non  è necessario  che  sia  un  contratto  con- 
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tenente  diritti  e doveri,  come  si  suole  fare  comunemente,  ma 
basta  un  solo  biglietto  perchè  il  passeggiere  possa  domandare 
l’esecuzione  del  contratto  contro  il  noleggiante  e questi  possa 
a sua  volta  domandare  al  passeggiere  il  pagamento  del  nolo 
convenuto  (Borsari,  voi.  II,  n.  1209). 

510.  Degli  obblighi  del  noleggiante.  — Il  noleggiante  ed 
i suoi  rappresentanti,  quando  sia  stato  regolarmente  conchiuso 
il  contratto,  deve  anzi  tutto  ricevere  il  passeggiere  a bordo 
della  nave  e partire  all’epoca  fissata  ; se  la  nave  per  qualsiasi 
causa  non  lascia  il  porto  nel  giorno  fissato  per  la  partenza, 
il  passeggiere  ha  diritto  di  essere  alloggiato  e nudrito  a bordo 
durante  il  ritardo,  oltre  al  risarcimento  dei  danni  (art.  421). 
Però  quantunque  l'alloggio  e gli  alimenti  competano  al  pas- 
seggiere per  qualsivoglia  specie  di  ritardo,  non  ò così  del  ri- 
sarcimento dei  danni  ; questo  compete  soltanto  nell’ipotesi  che 
il  ritardo  derivi  da  colpa  del  noleggiante  o dei  suoi  rappre- 
sentanti (arg.  art.  402). 

In  secondo  luogo  il  noleggiante  deve  mantenere  il  passeg- 
giere a bordo  della  nave  in  cui  lo  ha  ricevuto.  Laonde  il  no- 
leggiante e per  esso  il  capitano  non  solo  deve  .dargli  posto  e 
comodità  nella  nave,  ma  ancora  somministrargli  i viveri  du- 
rante il  viaggio  a sue  spese,  salvo  il  caso  d’espressa  conven- 
zione in  contrario  e ciò  per  non  obbligare  i passeggeri  a portar 
seco  gli  alimenti,  il  che  sarebbe  per  essi  oltremodo  incomodo 
specialmente  nei  viaggi  di  lunga  durata.  Che  anzi  anche  nel- 
l’ipotesi che  il  passeggiere  avesse  espressamente  convenuto 
di  provvedere  di  per  sè  agli  alimenti,  il  capitano  deve  sommi- 
nistrare al  passeggiere  che  ne  manchi  i viveri  durante  il 
viaggio  a giusto  prezzo.  F,  nei  viaggi  al  di  là  dello  stretto  di 
Gibilterra  o del  canale  di  Suez,  i passeggieri  hanno  diritto  di 
restare  a bordo  e di  essere  alimentati  per  quarantott’ore  suc- 
cessive all’arrivo  della  nave  nel  porto  di  destinazione,  salvo 
il  caso  che  la  nave  fosse  costretta  a partire  immediatamente 
(art.  424). 
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L’ultima  obbligazione  finalmente  che  ha  il  noleggiante  verso 
il  passeggiere,  si  è di  condurlo  direttamente  al  porto  di  desti- 
nazione, qualunque  sia  il  numero  dei  passeggieri  ricevuti  a 
bordo  della  nave,  eccettuato  il  caso  che  sia  stato  convenuto 
altrimenti  (art.  422).  Quest'obbligo  non  di  meno  dev’essere 
inteso  con  una  certa  limitazione  ; cosi  se  la  nave  fosse  esclu- 
sivamente destinata  al  trasporto  dei  passeggieri,  niun  dubbio 
che  il  noleggiante  dovrebbe  condurli  direttamente  al  luogo 
destinato  ; ma  se  la  nave  oltre  il  trasporto  dei  passeggieri 
fosse  noleggiata  anche  pel  trasporto  di  merci,  è giusto  che  il 
noleggiante  provveda  anche  agli  interessi  dei  noleggiatori  di 
merci.  Se  la  nave  deviasse  dal  cammino  o facesse  rilascio  per 
volontà  o fatto  del  capitano,  i passeggieri  continueranno  ad 
essere  alloggiati  e nudriti  a spese  della  nave,  oltre  al  risar- 
cimento dei  danni  e salva  la  facoltà  di  risolvere  il  contratto 
(art.  422,  al.  2"). 

511.  Degli  obblighi  del  passeggiere.  — Come  il  noleggia- 
tore deve  consegnare  al  noleggiante  le  merci  in  tempo  utile 
perchè  vengano  caricate  senza  ritardo  sulla  nave,  così  il  pas- 
seggierò deve  senz'altro  recarsi  a bordo  prima  della  partenza, 
in  modo  da  non  giungere  nè  prima,  nè  dopo  il  tempo  indi- 
cato ; non  prima,  perchè  il  capitano  avrebbe  il  diritto  di  ri- 
mandarlo; non  dopo,  perchè  non  sarebbe  tenuto  ad  aspettarlo. 
Laonde  se  nel  giorno  fissato  per  la  partenza  il  passeggiere 
non  si  recasse  a bordo  della  nave,  quando  si  tratti  di  noleggio 
per  trasporto  di  singoli  passeggieri,  dovrebbe  pagare  l’intiero 
prezzo  del  trasporto,  quantunque  il  capitano  incominciasse  o 
proseguisse  il  viaggio  senz’aspettarlo  (Cod.  Aleni,  art.  G67). 
Che  se  fosse  stata  noleggiata  la  totalità  della  nave  pel  tras- 
porto dei  passeggieri,  sia  dai  passeggieri  stessi  associatisi 
insieme,  sia  da  un  intraprenditore  qualunque,  in  questo  caso 
la  nave,  a differenza  dell’ipotesi  precedente,  dovrebbe  essere  a 
disposizione  dei  passeggieri,  salvo,  ben  inteso  il  pagamento 
delle  indennità  al  noleggiante  pel  ritardo  (Busch,  Archiv. , 
voi.  X,  pag.  120  — Bikher,  Deutsches  77.  7f.,  § 440). 
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Il  passeggiere  ha  diritto  di  recare  a bordo  della  nave  gli 
effetti  da  viaggio  ed  il  bagaglio,  e poiché  questo  si  reputa  un 
accessorio  della  persona,  è naturale  che  pel  trasporto  del  me- 
desimo non  sia  tenuto  a pagare  alcun  particolare  compenso, 
salva  convenzione  contraria  (Cod.  Alem.  art.  673).  Per  altro 
non  occorre  avvertire  che  gli  effetti  recati  a bordo  dal  pas- 
seggierò debbono  esser  quelli  strettamente  necessari  all’uso 
personale,  in  somma  uon  può  il  passeggiere  sotto  pretesto 
del  bagaglio  recare  a bordo  della  nave  altri  effetti  per  esi- 
mersi dal  pagamento  del  nolo.  In  caso  contrario  gli  effetti 
riconosciuti  come  non  appartenenti  al  bagaglio  dovrebbero 
considerarsi  come  merci  soggette  alle  regole  comuni  del  ca- 
rico. Inoltre  è fuori  di  dubbio  che  il  bagaglio  dev’essere  dal 
passeggiere  consegnato  al  noleggiante,  franco  da  spesa  sino 
alla  nave,  essendo  noto  che  le  spese  dell’imbarco  sulla  nave 
incombono  al  noleggiante  (Cod.  Alem.  art.  562). 

Il  passeggiere  che  si  reca  a bordo  della  nave  deve  trovarsi 
nelle  condizioni  normali,  vale  a dire  la  sua  presenza  nella 
nave  non  dev’essere  cagione  di  pericoli  per  la  sanità  o la  si- 
curezza delle  altre  persone  esistenti  a bordo;  perciò  gl’indi- 
vidui affetti  da  malattie  contagiose,  o pazzi,  idioti,  ecc.,  po- 
trebbero essere  respinti  dal  capitano,  o rimandati  se  già  ri- 
cevuti a bordo.  Questi  però  potrebbero  ricorrere  all'autorità 
competente  per  domandare  l’autorizzazione  di  essere  ricevuti 
a bordo  qualora  credessero  ingiusto  il  rigore  del  capitano.  Del 
resto  le  persone  che,  dopo  essere  state  imbarcate,  fossero,  per 
una  delle  ragioni  suaccennate,  lasciate  a terra,  hanno  diritto 
alla  restituzione  di  tutto  ciò  che  avessero  pagato  al  noleg- 
giante in  conto  di  nolo  e di  domandare  anche  lo  sbarco  della 
famiglia  (Cod.  mar.  mere.  art.  87). 

Durante  il  viaggio  non  può  il  passeggiere  scendere  a terra 
senza  il  permesso  del  capitano  od  esigere  che  la  nave  devii 
per  suo  comodo;  è tenuto  inoltre  ad  attendere  nei  ritardi 
che  si  verificano  per  sinistro  o pei  bisogni  della  naviga- 
zione. Tuttavia  nel  caso  di  ritardo  avvenuto  durante  il 
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viaggio  per  arresto  ordinato  da  Potenza,  o per  bisogno  di 
riparare  la  nave,  se  il  passeggiere  non  vuole  aspettare  che 
cessi  l’arresto  o sieno  compiute  le  riparazioni,  può  sciogliere 
il  contratto  pagando  il  nolo  in  proporzione  del  cammino  per- 
corso; se  poi  preferisce  aspettare  la  ripresa  della  navigazione, 
non  deve  alcun  aumento  di  nolo,  ma  deve  alimentarsi  a sue 
spese  durante  il  tempo  dell’arresto  o delle  riparazioni  (art.  423). 
— Compiuto  il  viaggio,  il  passeggiere  è tenuto  a sbarcare  e 
recar  seco  il  bagaglio  ; è tenuto  inoltre  a pagare  il  nolo  con- 
venuto e le  indennità  dovute  al  noleggiante. 

512.  Estinzione  del  noleggio  per  trasporto  dei  passeg- 

gieri.  — Oltre  le  cause  generali  per  cui  si  estingue  qualsiasi 
contratto,  il  noleggio  per  trasporto  di  passeggieri  finisce  per 
cause  speciali  alla  sua  natura.  Queste  cause  speciali  si  ridu- 
cono ad  una  soltanto,  cioè  alla  rottura  del  viaggio  per  vo- 
lontà del  passeggiere  o per  forza  maggiore.  E poiché  questa 
rottura  del  viaggio  può  avvenire  o prima  della  partenza  o 
dopo  incominciato  il  viaggio,  così  sarà  necessario  esaminarne 
gli  effetti  in  queste  due  ipotesi. 

a)  11  passeggiere  che  siasi  già  recato  a bordo  della  nave 
- ha  diritto  di  rompere  il  viaggio  prima  della  partenza  quando 
dal  giorno  fissato  per  partire  siano  trascorsi  dieci  giorni  e la 
nave  per  qualsiasi  ragione  non  abbia  lasciato  il  porto.  In  questo 
caso  il  contratto  è sciolto  ipso  jure  colla  rottura  del  viag- 
gio ed  il  passeggiere  ha  diritto  di  farsi  restituire  il  nolo  per 
intiero  nell’  ipotesi  che  lo  avesse  già  pagato  e di  doman- 
dare il  risarcimento  dei  danni.  Se  però  questo  ritardo  di 
dieci  giorni  sia  cagionato  dal  cattivo  tempo , lo  sciogli- 
mento del  contratto  per  parte  dei  passeggieri  dà  luogo  al 
pagamento  di  un  terzo  del  nolo.  La  circostanza  del  cattivo 
tempo  è riconosciuta  e dichiarata  dal  capitano  del  porto  o da 
chi  ne  fa  le  veci  (art.  421).  — Prima  della  partenza  della  nave 
il  passeggiere  può  di  suo  arbitrio  rompere  il  viaggio,  purché 
però  non  sia  per  anco  salito  a bordo  ; in  questo  caso  parimente 
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il  contratto  è sciolto  di  diritto;  ma  lo  scioglimento  dà  luogo 
al  pagamento  della  metà  del  nolo  a titolo  d'indennità  (art.  419, 
al.  2").  — Infine  prima  della  partenza  ha  pure  luogo  la  rot- 
tura del  viaggio  per  morte,  malattia  o altro  caso  di  forza 
maggiore  riguardante  la  persona  del  passeggiere,  ed  in  questo 
caso  lo  scioglimento  del  contratto  dà  al  noleggiante  il  diritto 
al  quarto  del  nolo,  dedotte  però  le  spese  di  vitto  per  la  pre- 
sunta durata  del  viaggio,  quando  queste  spese  siano  comprese 
nel  nolo.  La  rottura  ha  luogo  ancora  per  caso  fortuito  o per 
forza  maggiore  riguardante  la  nave,  ma  in  questo  caso  il 
contratto  è sciolto  senza  indennità  per  l’una  e per  l’altra 
parte  (art.  419,  al.  3”). 

b)  La  rottura  del  viaggio  e in  conseguenza  lo  sciogli- 
mento del  contratto  ha  luogo  dopo  la  partenza  per  morte  o 
malattia  del  passeggiere,  per  caso  fortuito  o forza  maggiore 
riguardante  la  nave;  in  questo  caso  il  nolo  è dovuto  ad  ratain 
itineris  ; se  però  il  passeggiere  sia  morto  in  naufragio,  nessun 
nolo  è dovuto  agli  eredi  di  lui,  e se  il  nolo  fosse  stato  già  pa- 
gato, il  noleggiante  dovrebbe  restituirlo.  Questa  disposizione 
mira  a rendere  il  capitano  più  sollecito  della  vita  dei  passeg- 
gieri  nel  momento  del  pericolo.  Se  il  viaggio  sia  rotto  dopo  la 
partenza  per  volontà  del  passeggiere,  egli  è tenuto  al  paga- 
mento del  nolo  per  intero  ; se  sia  rotto  per  fatto  del  capitano,  il 
noleggiante  è naturalmente  tenuto  al  risarcimento  dei  danni 
(art.  420). 


G alloppi,  Istituzioni  di  Diritto  Commtrciak,  voi.  II. 


II 
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NOTE  AL  TITOLO  V. 


(1)  Dalla  voce  nolo,  derivata  dal  latino  naulum,  ebbe  origine  il  nome 
di  noleggio  contantemente  usata  in  Italia  per  designare  la  locazione  to- 
tale o parziale  di  una  nave  armata.  In  Francia  questo  stesso  contratto 
fu  detto  Charle-parlie  dall'uso  di  redigere  il  contratto  sopra  una  carta 
che  ai  divideva  in  parti  fra  i contraenti  per  poi  constatarne  la  identità 
colla  riunione  di  esse.  In  Germania  chiamasi  e dagli  scrittori  e dal  Co- 
dice Frachtgeschùft  tur  Befórderung  con  Gii  lem  ovvero  con  Reisen- 
den  secondocbè  ai  tratti  di  noleggio  di  persone  o di  beni.  — Deve  qui 
avvertirsi  che  nell'antico  diritto  francese  la  voce  noleggio  (charte-partie } 
aveva  un  significato  ben  più  esteso  di  quello  che  le  ai  attribuisce  og- 
gidì. Invero  essa  serviva  a denotare  comunemente  tutti  i contratti  non 
traslativi  di  proprietà  redatti  in  iscritto.  Perù  oltre  il  vocabolo  di  charte- 
partie  i francesi  adoperano  un  altro  vocabolo  per  designare  il  noleggio, 
quello  cioè  di  affrétement  o ffct  dal  latino  fretum  stretto  di  mare.  Que- 
sta voce  però  serve  a denotare  soltanto  il  noleggio  delle  navi  che  tra- 
versano l'Oceano.  Intorno  a ciò  consulta  Cksarini,  voi.  II,  p.  092,  n.  1 
— Borsari,  voi.  II,  n.  1114. 

(2)  Sulla  questione  se  il  noleggio  stipulato  dal  capitano  nel  luogo  della 
dimora  dei  proprietari  o dei  loro  procuratori,  senza  speciale  autorizza- 
zione di  essi,  sia  valido  o nullo  rispetto  ai  terzi,  panni  opportuno  rife- 
rire le  belle  parole  del  prof.  Maurizi  il  quale  tratta  la  questione  con 
una  chiarezza  ed  una  perspicacia  impareggiabile:  « La  disputa,  egli 
scrive,  accesa  in  Francia  sotto  l'impero  della  Ordinanza  della  marina 
ferve  tuttora  in  Italia,  grazie  al  tenore  del  riferito  articolo  329,  lette- 
ralmente tradotto  dal  corrispondente  articolo  del  Codice  francese,  e di 
poco  dissimile  dal  testo  della  Ordinanza.  In  tesi  generale  seguo  il  Va- 
liti, opinando  con  lui  che  ogni  noleggio  nel  proposto  caso  sia  nullo,  in 
guisa  tale  che  senza  riguardo  a chi  abbia  contrattato  col  capitano,  i 
proprietari  mediante  un  altro  noleggio  possano  disporre  -liberamente 
della  nave  verso  chiunque  lor  meglio  talenti.  Al  che  m' induce  innanzi 
tutto  la  persuasione  che  nel  caso  anzidetto  il  capitano  sia  privo  affatto 
di  mandato  all’uopo;  dappoiché  (siccome  ho  già  dettoj  il  capitano  ha 
facoltà  di  trattare  gli  affari  dei  proprietari  nella  sola  ipotesi  che  que- 
sti, per  essere  assenti  e lontani,  noi  possano  di  per  se  stessi.  Mi  ci  con- 
ferma quindi  l'oBservare  che  il  citato  art.  329,  per  poco  preciso  che  sia, 
richiede  nondimeno  espressamente  una  speciale  autorizzazione  dei  pro- 
prietari o loro  procuratori,  affinchè  il  capitano  possa  nel  luogo  della 
loro  presenza  noleggiare  il  naviglio  : la  qual  cosa  mentre  da  un  lato  ri- 
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badisce  la  tesi  che  il  mandato  generale  non  basta,  permette  inferirne 
dall’altro  che  in  difetto  della  speciale  autorizzazione  il  capitano  non 
possa , ossia  non  abbia  poteri  di  sorta  por  consentire  al  divisato  noleg- 
gio. Nè  credo  spregevole  infine  un  argomento  dedotto  dall’art.  435  del 
Codice,  là  dove  è scritto  che  il  prestito  a cambio  marittimo,  contratto 
dal  capitano  nel  luogo  della  dimora  dei  proprietari  della  nave  senza 
loro  autorizzazione,  non  dà  azione,  nè  privilegio  che  sulla  porzione 
della  uave  e del  nolo  spettante  al  capitano.  Imperocché  se  questo  arti- 
colo  spiega,  rispetto  al  cambio  marittimo , il  precedente  art.  329,  nel 
senso  che  in  difetto  di  speciale  mandato  il  capitano  agisce  nullaraente 
in  quanto  concerne  le  obbligazioni  assunte  per  conto  dei  proprietari  ; 
non  saprei  poscia  comprendere  perchè  mai  nello  stesso  senso  non  do- 
vessero interpretarsi  del  pari  tutte  le  disposizioni  e proibizioni  agglo- 
merate indistintamente,  e con  una  sola  orazione  espresse  nel  detto  ar- 
ticolo 329. 

Ma  se  in  tesi  generale  la  opinione  del  Vaìin  mi  sembra  la  migliore, 

10  vedo  altresì  che  circostanze  speciali  possono  talvolta  far  giustamente 
prevalere  la  opinione  contraria.  Affinchè  di  fatti  la  nullità  del  noleggio 
possa  opporsi  dal  proprietario  ai  terzi,  ragion  vuole  che  questi  vi  sian 
caduti  per  colpa  propria  e non  per  causa  del  proprietario  medesimo. 
Ora  è certo  che  i proprietari  di  un  bastimento,  dall’istante  medesimo 
che  ne  propongono  al  governo  un  capitano,  autorizzano  i terzi  a trat- 
tare con  esso  lui  liberamente,  eccettuato  il  caso  della  propria  presenza 
in  sul  luogo.  Quindi  per  regola  generale  hanno  diritto  i terzi  di  aver 
piena  fede  al  capitano  ; ed  è soltanto  per  un  circostanza  di  fatto  che 
in  un  caso  eccezionale  si  deve  derogare  a codesta  regola.  Ma  le  circo- 
stanze di  fatto  per  essere  opposte  giustamente  ad  alcuno,  ragion  vuole 
che  questi  le  abbia  conosciute  o potuto  almeno  conoscere  ; giacché  as- 
surdo invero  sarebbe  che  altri  fosse  tenuto  dell’ignoto  od  impossibile. 
Epperò  per  questa  parte  la  questione  è puramente  di  fatto,  dipenden- 
done tutta  quanta  la  soluzione  dal  vedere  sei  terzi  abbian  saputo  o po- 
tuto sapere  che  nel  luogo  in  cui  trattarono  col  capitano,  era  presente 

11  capitano  od  il  suo  procuratore.  E se  il  luogo  suddetto  sia  quello  del 
compartimento  marittimo,  in  cui  la  nave  trovasi  inscritta  a norma  del 
Codice  della  Marina  mercantile,  il  luogo  del  domicilio  o della  residenza 
del  proprietario;  la  presunzione  starà  certamente  contro  i terzi,  a prò 
de*  quali  non  varrebbe  la  scusa  di  avere  ignorato  nè  dove  il  proprie- 
tario avesse  residenza  o domicilio,  dovendo  esser  questo  un  fatto  a tutti 
notorio,  nò  che  nel  luogo  medesimo  il  proprietario  fosse  presente  men- 
tre ognuno  si  presume  nel  luogo  del  suo  domicilio  o dell’abituale  sua 
residenza.  Ma  se  invece  si  trattasse  del  luogo  di  i na  semplice  acciden- 
tale dimora:  come  mai  si  potrebbe  ai  terzi  fare  un  addebito  di  avere 
ignorato  la  presenza  del  proprietario?  Allora  pertaui..  la  presunzione 
starebbe  per  la  buona  fede  e l’ignoranza  dei  terzi,  salva  nondimeno  in 
tutti  i casi  ai  proprietari  e procuratori  la  facoltà  di  provare  positiva- 
mente  l’opposto.  La  qual  riserva  è una  necessaria  conseguenza,  non  so- 
lamente dei  generali  principi!  di  diritto,  ma  della  testuale  disposizione 
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dello  «tesso  art.  329  ; il  quale  accontentandosi  pe’  suoi  divieti  della  sem- 
plice congiuntura  della  dimora  dei  proprietari  in  sul  luogo,  ha  fatto 
intendere  che  gli  bastava  una  qualunque  banchi  momentanea  ed  acci- 
dentale pretema.  La  parola  dimora  (come  infatti  osserva  il  Borsari 
nel  cit.  art.  329)  è legale,  ed  il  senso  ne  è fermato  dall'art.  139  Cod. 
proc.  civ.  junct.  art.  16  Cod.  civ. 

Con  le  distinzioni  fin  qui  fatte  bisogna  peri  convenire  che  la  qui- 
stiono  tanto  agitata  in  astratto  dai  dottori,  nei  casi  concreti  sari  sem- 
pre men  di  sostanza  che  di  parole.  Qual  è infatti  il  maggior  argomento 
con  cui  gli  avversari  del  Valin  ne  combattono  la  dottrina?  È la  buona 
fede , che  nei  terzi  fa  d’uopo  rispettare  (Alauzkt,  Comment.  n.  1148; 
Borsari,  1.  c.).  Or  siccome  questa  buona  fede,  che  anch’io  rispetto  com- 
pletamente, nel  fatto  pratico  s’incontrerà  le  più  volte,  essendo  facile  il 
comprendere  che  fra  cento  noleggi  del  capitano,  novantanove  saranno 
fatti  ordinariamente  in  tutti  altri  luoghi,  fuorché  del  domicilio  o della 
residenza  dei  proprietari!  ; cosi  ne  segue  che  quella  nullità,  la  quale 
pel  testuale  disposto  dell’art.  329  dovrebbe  essere  la  regola  generale,  in 
verità  non  sia  nel  fatto  che  una  eccezione;  e s’incontri  invece,  come 
regola,  quella  validità,  che  dietro  1’  Eraerigon  i più  sostennero  sempre 
contro  la  tesi  Valiniana.  Se  non  che  se  questo  è vero  nel  fatto,  non 
può  negarsi  nemmeno  che  tutt’altro  dovrebb 'essere  pel  testo  della  legge, 
la  quale  non  cessa  di  riguardare  come  nullo  il  noleggio  fatto  dal  ca- 
pitano, senza  speciale  autorizzazione,  ovunque  si  trovi  presente  il  pro- 
prietario o procuratore.  Epperò  senza  punto  disconoscere  la  imperfetta 
redazione  di  questa  legge,  la  opinione  del  Valin  mi  sembra  sempre  la 
piò  legale  ; come  altresì  le  distinzioni  soggiuntevi  costituiscono,  se  non 
erro,  una  maniera  di  spiegare  un  po'  più  scientificamente  gli  effetti  di 
quella  buona  fede,  che  a buon  diritto  ai  dice  doverne  temperare  il  ri- 
gore » (op.  cit.,  pag.  716  e 716,  n.  7;. 

A questa  teorica  dell’  egregio  prof.  Maurizi  io  tanto  più  volentieri 
mi  sottoscrivo  in  quanto  chè  essa  è pienamente  conforme  alle  norme 
stabilite  dal  diritto  Romano  su  codesta  materia  per  ciò  che  riguarda  la 
regola  generale.  Egli  è noto  infatti  che  pel  diritto  Romano  1 ’ exercitor 
navis  (che  egli  abbia  la  nave  in  proprietà  o a nolo  è indifferente,  I.  1,  § 15, 
D.  De  exere.  ad.)  rimane  obbligato  per  i contratti  stipulati  dal  magister 
navis  o dai  suoi  sostituti  (1.  1,  § 1 e 5,  D.  De  exerc.  ad.),  semprecbè  però 
non  abbiano  oltrepassato  quella  che  i commentatori  dissero  lex  praeposi- 
tionis.  Su  questo  punto  consulta  Fricb,  dissertano  de  adione  exercitoria. 
Helrast.  1793 — Van  Hasselt,  Disi,  de  ad.  exerc.,  Lugd.  Bat.  1820 — GlCcr, 
Comm.  ad  Pand.  XIV,  § 876.  — Non  deve  però  credersi  che  fra  il  di- 
ritto marittimo  dei  Romani  e l’attuale  vi  sia  su  questo  punto  una  per- 
fetta  consonanza.  Su  questa  differenza  vedi  Heise  e Cropp,  Trattati 
giuridici,  voi.  1,  n.  23. 

(3)  La  disposizione  delTart.  381  del  Codice  di  commercio  Italiano  con- 
forme all'art.  303  del  Codice  Albertino  ed  all’art.  273  del  Codice  Fran- 
cese, per  non  avere  aggiunta  la  clausola  sotto  pena  di  nullità  in  caso 
di  inosservanza  del  precetto  da  essa  sancito,  ha  dato  luogo  a diverse 
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interpretazioni  tanto  nella  dottrina  che  nella  giariepradenza  per  deter- 
minare le  conseguenze  giuridiche  della  violazione.  Fin  dall'epoca  della 
compilazione  del  Codice  Francese  erasi  sollevato  il  dnbbio  se  la  forma- 
lità dell'atto  scritto  fosse  o no  prescritta  sotto  pena  di  nullità.  Il  dub- 
bio fu  proposto  al  Consiglio  di  Stato  il  quale  per  tutta  risposta  disse 
che  « dans  l'usage  actuel.  les  conventions  verbale j n’étaient  pas  ad- 
mises  ».  Portato  dipoi  l’artìcolo  all’esame  della  Commissione  fu  adot- 
tato senza  modificazione,  sicché  la  questione  rimase  del  tutto  insoluta 
anche  dopo  la  pubblicazione  del  Codice  del  1807.  Se  non  che  la  mag- 
gioranza degli  scrittori  ed  una  giurisprudenza  pressoché  concorde  opi- 
narono tanto  in  Francia  che  in  Italia  doversi  l'atto  scritto,  in  riguardo 
del  contratto  di  noleggio,  considerare  come  una  formalità  richiesta  ad 
probationem  e non  ad  solemnitatem  actus.  Cosi  ritennero  il  Dklvin- 
court  (tom.  li,  p.  283),  il  Boulay-Paty  (tom.  Il,  p.  268),  il  Daqevilib 
(tom.  II,  p.  345,  708)  e il  Pardessus  (n.  706)  in  Francia;  il  Borsari 
(voi.  II,  n.  1114),  il  Parodi  (voi.  Ili,  p.  274),  ed  il  Maurizi  (op.  cit., 
pag.  719,  n.  11)  in  Italia.  Nello  stesso  senso  ha  deciso  la  Corte  di  Ap- 
pello di  Genova  1°  febbraio  1855  in  causa  Montanari  e Dodero,  e 27 
novembre  1860  in  causa  Vadalà-Canevallo-Lottero  riferita  nella  rac- 
colta del  Caveri  (voi.  I,  parte 2,  pag.  10).  • 

(4)  Sulla  questione  se  la  prova  testimoniale  possa  in  materia  di  no- 
leggio -essere  ammessa  per  supplirò  al  difetto  dell’atto  scritto  il  Borsari 
(voi  II,  n.  115  e 116)  sulla  scorta  del  LocrS  (sull’art.  273),  Boulay-Paty 
(tom.  II,  p.  268)  ed  altri  scrittori  francesi  scrive  : « o il  contratto  di 
noleggio  risulta  conforme  al  dettato  dell’art.  381,  la  prova  testimo- 
niale non  è ammissibile  in  modo  alcuno;  o non  è conforme,  risulta 
da  scrittura  imperfetta,  da  intesa  verbale,  o si  manifesta  dal  fatto,  la 
prova  testimoniale  si  ammette  sensa  restrisione  ».  Alla  quale  er- 
ronea argomentazione  il  prof.  Maurisi  (1.  c.)  molto  a proposito  risponde 
esser  vero  che  nel  caso  di  noleggio  redatto  per  iscritto  non  potersi  al- 
terarne le  risultanze  per  via  di  testimonii  (arg.  art.  1341  Cod.  civ.),  ma 
non  potersi  in  venia  modo  ammettere  la  prova  testimoniale  « neanche 
nel  caso,  in  cui  le  parti  trascurando  ogni  maniera  di  scrittura  siansi 
appagate  di  un  accordo  affatto  verbale.  Di  che  la  ragione  è sempre  una 
e la  stessa;  imperocché  dato  ancora  che  nell’ordine  probatorio  la  prova 
scritta  abbia  una  specie  di  precellenza  sulla  testimoniale,  nondimeno  é 
anche  chiaro  che  in  ambo  i casi  suddivisati  la  testimoniale  non  putì 
aver  luogo,  appunto  perché  la  legge  non  riconosce  il  noleggio,  se  non 
circondato  e munito  della  formalità  di  un  atto  scritto  ». 

Del  resto  la  giurisprudenza  italiana  ha  dato  pienamente  torto  all’opi- 
nione degli  scrittori  francesi  e del  Borsari  che  li  ha  seguiti  su  questo 
tema.  Cosi  la  Corte  d’appello  di  Genova  27  novembre  1860  (Caveri,  Giur, 
comm.  ital.,  voi.  I,  parte  2,  pag.  10)  sentenziava  che  • la  formalità 
della  scrittura  nei  contratti  di  noleggio  non  è prescritta  dall'art.  303 
del  Codice  di  commercio  (Albertino)  cerne  essenziale  ed  a pena  di  nullità, 
ma  solo  allo  scopo  di  escludere  la  prova  testimoniale  ».  Il  medesimo 
veniva  deciso  dalla  Suprema  Corte  di  Torino  con  sentenze  del  2 marzo 
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1853  (Bettini,  1853,  1,  248;.  Che  anzi  alla  opinione  del  Borsari  nella 
legislazione  italiana  osta  soprattutto  la  storia  dell’art.  303  del  Codice  di 
commercio  Albertino,  rispetto  al  quale  la  Commisione  istituita  per  la 
redazione  di  quel  Codice  rigettò  espressamente  la  proposta  del  Senato 
di  Savoia  di  escludere  cioò  l’applicazione  del  precetto  contenuto  nell’ar- 
ticolo 303  del  Codice  sardo  ai  contratti  inferiori  alle  lire  300. 

(5)  La  pessima  redazione  dell’art.  392  il  quale  dispone  che  nel  oaso 
di  diversità  tra  le  polizze  di  un  medesimo  carico,  quella  a che  è presso 
del  capitano , fa  fede  se  è riempiuta  di  mano  del  caricatore  o di  mano 
del  suo  commissionario,  e quella  che  è presentata  dal  caricatore  o da 
colui  al  quale  è fatto  l’indirizzo,  fa  fede  se  è riempiuta  di  mano  del 
capitano  »,  ha  fatto  sorgere  la  questione  se  la  polizza  di  carico  redatta 
di  mano  di  una  delle  parti  debba  o no  esser  posseduta  dalla  parte  con- 
traria perchè  abbia  la  prevalenza  sulle  altre  in  caso  di  discordanza.  Su 
questa  questione  ecco  quanto  scrive  1’  egregio  prof.  Maurizi  (op.  cit. 
pag.  732,  n.  21):  « se  cosi  fosse  (se  cioò  fosse  necessario  il  possesso)  — 
ed  è realmente  cosi  giusta  la  dottrina  e giurisprudenza  — io  non  so 
veramente  qual  ragione  potrebbe  addursene.  La  discordanza  delle  po- 
lizze è l 'effetto  o della  sbadataggine  (come  testò  notava)  o del  dolo  di 
chi  le  abbia  distese  o riempiute:  due  circostanze  che  il  compilatore  del- 
l’art.  392  avrebbe  dovuto  aver  presenti  del  pari  davanti  alla  sua  mente. 
Ma  l'una  o l’altra  che  siane  stata  la  causa,  io  non  vedo  in  qual  ma- 
niera il  vizio  incorso  al  tempo  della  redazione  possa  più  tardi  restar 
sanato  pel  semplice  fatto  del  menzionato  possesso.  Forsechò  si  è temuto 
che  la  polizza  posseduta  e presentata  dal  suo  scrivente  possa  esserne 
stata  a di  lui  bell’agio  alterata  o per  fioo  riempita,  dopo  carpita  per 
sorpresa  la  sottoscrizione  dell’altra  parte?  Ma,  rispondo,  e se  tal  po- 
lizza fosse  sfavorevole  al  suo  possessore?  Certo  in  questo  caso  il  pos- 
sesso non  direbbe  nulla.  E similmente  qual  cosa  mai  nel  caso  inverso 
potrebbe  arguirsi  dall’essere  la  polizza  nelle  mani  della  parte  contraria 
a chi  Paresse  scritta,  se  per  avventura  la  medesima  fosse  favorevole  al 
suo  estensore  ? Certo  se  egli  è possibile  che  alcuna  delle  parti,  dopo 
aver  carpito  all’altra  la  sottoscrizione  di  qualche  esemplare,  lo  corrompa 
o riempia  fraudolentemente  a suo  bell’agio;  non  ò però  meno  possibile 
che  una  parte  falsifichi  dal  bel  principio  una  qualche  polizza,  e con 
pari  destrezza  riesca  quindi  a farla  passare  nelle  mani  della  parte  op- 
posta. 

La  conseguenza  delle  discorse  cose  mi  sembra  ora  non  molto  difficile. 
Se  nel  conflitto  delle  divisate  polizze,  la  preferenza  dovesse  darsi  a 
quella  che  più  fosse  immune  dal  sospetto  simultaueamente  dell’errore 
iovolontario  e del  dolo;  non  durerei  gran  fatica  a credere  che  una  tal 
polizza  dovesse  realmente  esser  quella  (da  chiunque  fosse  posseduta) 
che,  oltre  la  firma  di  ambedue  le  parti,  presentasse,  nel  corpo  o negli 
spazii  lasciati  in  bianco  della  stampa,  il  carattere  di  una  di  esse  ; alla 
condizione  tuttavia,  contraria  invero  ai  citati  articoli  1137,  1326  Cod. 
civ.,  ma  logica  e necessaria  condizione  che  la  poziorità  di  cotal  polizza 
si  restringesse  a que’  soli  capi,  onde  l’estensore,  men  che  nelle  altre. 
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fosse  favorito.  Ma  se,  come  credo,  il  disposto  dell'art.  392  non  può  ti- 
rarsi comodamente  ad  nn  tal  senso,  allora  bisogna  conchindere  o che 
l'autore  dell'articolo  (menandogli  pur  buona  la  massima)  equivocasse 
nei  criteri  sui  quali  avrebbe  fondato  la  prevalenza  della  polizza  riem- 
piuta per  mano  d'una  delle  parti,  esigendo  anche  il  concorso  detraessi 
volte  menzionato  possesso  ; o che  siffatto  concorso,  lungi  dall'essere  stato 
prescritto,  fosse  nel  cit.  art.  392  dimostrativamente  soltanto  indicato. 
La  qual  ultima  ipotesi,  abbenchè  meno  accettevole  cosi  pel  difetto  di 
valore  legale,  onde  le  parole  del  prefato  articolo  resterebbero  affette, 
come  altresì  pel  nino  conto  in  che  allora  si  sarebbe  tenuta  la  possibi- 
lità della  dolosa  estensione  della  privilegiata  polizza,  è tuttavia  forse 
quella  che  più  di  tutte  avvicinasi  al  vero.  Infatti  se  di  suo  pugno  un 
caricatore  o capitano  abbia  scritto  una  qualche  polizza,  è naturale,  or- 
dinario che  dopo  averla  eziandio  sottoscritta,  la  consegni  all’altra  parte 
da  cui  ritira  la  gemella  II  che  osservando,  e volendo  dire  che  la  po- 
lizza riempiuta  di  mano  di  alcuna  parte,  e di  solito  posseduta  dalla 
parti ’ contraria , prevale  alle  discordanti  riempiute  di  mano  altrui,  forse 
il  legislatore  fu  tratto  a dire  quel  che  disse  ». 

(6)  L'art.  398  del  Codice  Italiano,  tradotto  letteralmente  dall'art.  291 
dei  Codice  Francese  dispone  « se  la  nave  è caricata  a collegio  eia  a quin- 
tali, sia  a tonnellate,  sia  ad  altri  pesi  e misure  conosciute,  sia  a massa, 
il  caricatore  può  ritirare  le  sue  merci  prima  della  partenza  della  nave 
pagando  la  metà  del  nolo  ».  Or  si  domanda,  la  legge  ha  forse  con  que- 
sta disposizione  voluto  che  la  facoltà  di  ritirare  le  merci  competa  al  no- 
leggiatore soltanto  nel  caso  di  noleggio  a collegio,  ovvero  anche  in  tutti 
gli  altri  di  noleggio  a quintali,  a tonnellate  ecc.  ? Due  sono  le  opinioni 
che  si  sono  manifestate  a questo  proposito  fra  gli  scrittori. 

Alcuni  sostengono  che  l’art.  398  non  comprende  soltanto  il  caso  di 
noleggio  a collegio,  ma  altresi  quelli  di  noleggio  a quintali,  a tonnel- 
late ecc.  E perchè  ì Anzitutto  perchè  nella  disposizione  non  si  parla  sol- 
tanto della  forma  a collegio,  ma  si  ragiona  altresì  delle  altre  forme  ; in 
secondo  luogo  perchè  la  particella  sia , adoperata  dalla  legge,  equivale 
esattamente  alla  disgiuntiva  o la  quale  se  fosse  stata  usata  dal  legisla- 
tore niuno  dubiterebbe  di  questa  interpretazione.  Inoltre  deesi  distin- 
guere, dice  il  Borsari  (voi  II,  n.  1168)  « fra  il  prendere  a nolo  tutto 
la  nave , per  aversionem , e per  goderne  il  profitto  illimitato,  e fra  il 
noleggiare  a peso  ed  a misura  ; e trovo  che  nel  primo  caso  il  contratto 
è definito  di  maniera  che  il  noleggiatore  non  può  più  ritirarsi  senza 
pagare  il  nolo  intero,  non  essendo  agevole  al  capitano  di  trovare  un'al- 
tra occasione  opportuna  per  annoiare  tutta  la  nave,  laddove  nell’ipotesi 
dell’art.  398  si  ritiene  che  il  capitano,  avvisato  in  tempo  col  ritiro  delle 
merci,  dopo  avere  guadagnato  la  metà  del  nolo  senza  fatica,  potrà  riem- 
pire i vuoti  parziali  con  altri  noleggi,  e in  ogni  caso  il  rischio  che  gli 
corre  è di  mutar  conto.  In  ciò  io  credo  consistere  la  ragione  della  legge 
e non  nella  natura  condizionale  del  carico  a collegio.  Opinione  seguita 
anche  dal  Boulay-Paty  (cap.  Vili,  sez.  6). 

Altri  al  contrario,  e sono  la  maggior  parte,  ritengono  che  l’art.  398 
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non  parla  che  di  noleggio  a collegio,  che  quindi  tutte  le  altre  forme  ivi 
menzionate  non  eono  altro  che  modalità  accidentali  del  contratto  eteaao. 
Che  la  facoltà  di  recedere  dal  contratto  ripete  la  sua  origine  appunto 
dalla  natura  condisionale  del  noleggio  a collegio  (redi  eopra  n,  473), 
inquantoché  siccome  il  capitano  o noleggiante  può  rompere  il  viaggio 
se  non  pervenga  a noleggiare  la  nave  intera,  non  è ingiusto  che  questa 
facoltà  competa  anche  al  noleggiatore.  Questa  opinione  è sostenuta  dal 
Locr£  ( Etpr . du  Cod.  de  comm.,  art.  291),  dall'ALArzET  (n.  1263),  dal  Be- 
d arride  (n.  751),  dal  Maurizi  (pag.  758,  n.  33). 

E vaglia  il  vero  la  sola  redazione  della  legge,  malgrado  che  il  Bor- 
sari sostenga  il  contrario,  dimostra  a chiare  note  l’art.  398  disporre 
soltanto  del  contratto  a collegio  e non  delle  altre  forme.  Imperocché  lo 
aver  appunto  usato  la  particella  sia,  è ragion  sufficiente  per  concludere 
che  il  legislatore  eoo  quelle  altre  forme  altro  non  esprimeva  che  delle 
modalità.  Ci  accade  spesso  nel  linguaggio  comune  ed  ordinario  che  vo- 
lendo designare  le  qualità  di  un  oggetto  che  forma  il  tema  del  nostro 
ragionamento  noi  usiamo  appunto  quella  particella  sia  che  fu  qui  ado- 
perata dal  legislatore.  Sicché  sotto  l'aspetto  grammaticale  io  posso  con 
sicurezza,  riportandomi  all’uso  comune,  che  è il  solo  giudice  compe- 
tente, dire  contro  la  sentenza  del  Borsari  che  la  particella  sia  non  e- 
quivale  per  nulla  alla  particella  o ; che  mentre  quest’ultima  ha  un  si- 
gnificato disgiuntivo,  quella  non  lo  ha  quando  sia  posta  dopo  un  primo 
membro  della  proposizione.  In  conseguenza  io  comprenderei  la  verità 
della  opinione  del  Borsari,  qualora  il  legislatore  avesse  detto:  Se  la 
nave  è caricata  sia  a collegio,  sia  a quintali  ecc.,  ma  avendo  al  con- 
trario detto:  Se  la  nave  è caricata  a collegio,  sia  a quintali  ecc.,  quel 
significato  disgiuntivo,  che  l'illustre  Consigliere  di  Cassazione  vi  scorge, 
io  non  vedo. 
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TITOLO  VII 


Del  prestito  a cambio  marittimo. 


CAPO  I. 

Nozioni  generali. 


Sommario  : 513.  Cenni  storici.  — 514.  Concetto  del  prestito  s cambio  marittimo. 
515.  8ua  natura. 


513.  Cenni  storici.  — L'origine  del  prestito  a cambio  ma- 
rittimo è antichissima;  le  sue  traccie  si  rinvengono  perfino 
nelle  leggi  di  Manù,  presso  i Rodi  ed  i Greci,  dai  quali 
i Romani  ne  accolsero  l’istituzione  e la  perfezionarono.  E 
poiché  di  tutte  le  antiche  legislazioni,  quella  che  ci  lasciò 
notizia  più  completa  sul  cambio  marittimo  è la  Romana,  non 
sarà  inutile  volgere  un  rapido  sguardo  alle  norme  che  presso 
i romani  giureconsulti  governarono  questa  istituzione  che  dis- 
sero foenus  nauticum. 

Il  foenus  nauticum  era  un  prestito  di  danaro  destinato  ad 
essere  trasportato  al  di  là  del  mare  ; il  mutuante  assumeva  i 
rischi  della  traversata  in  modo  che  il  mutuatario  non  era  te- 
nuto a rendere  il  capitale  se  la  nave  fosse  perita  (L.  3 e 6, 
D.  De  naut.  foen.  — L.  3,  Cod.  eod.).  Però  in  vista  appunto 
dell'assunzione  di  codesti  rischi,  il  mutuante  stipulava  a suo 
favore  degl’interessi  straordinari  (L.  4,  pr.D.  De  naut.  foen.). 
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che  anticamente  potevano  essere  elevati  apiacere(PAUL.,  Sent.,  II, 
§ 3).  Ma  Giustiniano  commosso  dalla  gravità  degli  abusi  che 
in  tale  materia  si  verificavano  ne  limitò  l'aliquota  al  dodici 
per  cento  (L.  26,  § 1,  Cod.  De  usuris).  Questi  interessi  ecces- 
sivi rappresentavano  il  premio  che  il  mutuatario  pagava  al 
mutuante  in  compenso  dei  rischi  corsi  da  quest’ultimo.  In 
progresso  di  tempo  codesta  istituzione  speciale,  come  sempre 
accade,  fu  estesa  ed  applicata  a tutti  i casi  analoghi  (L.  5,  D. 
De  naut.  foen.  — Windschbid,  Lehrbuch  der  Pandechten,  II, 
§ 371  e not.  8). 

Nel  medio  evo  il  prestito  a cambio  marittimo  fu  usato  da 
tutti  i popoli  dediti  al  commercio  marittimo  ; anzi  presso  i 
Normanni  assunse  un  nome  speciale  e lo  si  disse  bomeri  dalla 
voce  bome  (chiglia  della  nave),  donde  il  moderno  Bodmerei 
degli  Alemanni  e Bollomry  degl’inglesi.  Nel  Consolato  del 
Mare  (§  747)  assunse  quello  di  contratto  alla  grossa  (contrai 
à la  grosse  aventure  de’ Francesi).  Le  nostre  repubbliche 
italiane  se  ne  servirono  largamente  nel  loro  commercio  di 
mare  e lo  chiamarono  talune  cambio  marittimo  e talune  ipo- 
teca, se  non  che  il  diritto  canonico  colla  decretale  Naviganti 
(Cap.  XIX,  extr.  de  usur.)  lo  condannò  co’  suoi  anatemi  di- 
chiarandolo usurario  ; Naviganti  vel  eunti  ad  nundinas  cer- 
tam  mutuans  pecuniae  quantitatem  prò  eo  quod  suscipil 
in  se  periculum , recepturus  aliquid  ultra  sor  lem,  usura - 
rius  est  censendus.  Più  tardi  però,  attesa  l’immensa  utilità 
dell’istituzione,  gl'interpreti  tentarono  delle  conciliazioni  e 
delle  spiegazioni  per  mostrarne  la  liceità  della  quale  da  gran 
tempo  i teologi  ed  i canonisti  più  non  pensano  a dubitare 
(Casareois,  disc.  14,  n.  1). 

Nelle  odierne  legislazioni  il  prestito  a cambio  marittimo 
formò  una  delle  istituzioni  più  importanti  del  diritto  commer- 
ciale marittimo  che  in  questi  ultimi  tempi  ha  subito  notabili 
miglioramenti  specialmente  per  opera  del  Codice  di  commercio 
generale  Alemanno. 
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514.  Concetto  del  prestito  a cambio  marittimo.  — Secondo 
la  legge  italiana  il  cambio  marittimo  è un  contratto,  in 
virtù  del  quale  una  persona  (datore)  dà  all’altra  (prenditore) 
una  somma  di  denaro  sopra  oggetti  esposti  ai  rischi  della 
navigazione,  col  patto  che  se  questi  oggetti  arriveranno  illesi 
al  luogo  di  destinazione,  gli  venga  restituita  la  somma  pre- 
stata insieme  ad  un  premio  convenuto,  che  rappresenta  il 
correspettivo  dell'assunzione  dei  rischi,  in  caso  contrario  egli 
riceva  soltanto  il  valore  degli  oggetti  rimasti  (1).  Da  questa 
definizione  emerge  chiara  la  differenza  che  corre  fra  il  foenus 
nauticum  del  diritto  romano  e l’attuale  prestito  a cambio 
marittimo  ; nel  primo  avea  luogo  un  prestito  di  danaro  sopra 
il  denaro  stesso,  nel  secondo  si  fa  luogo  ad  una  prestazione 
di  denaro  sopra  oggetti  esposti  ai  rischi  della  navigazione. 

Ma  il  concetto  del  prescritto  a cambio  marittimo  adottato 
dal  Codice  italiano,  che  altro  non  è che  quello  del  Codice  fran- 
cese, è esso  esatto?  Dopoché  la  dottrina  e la  giurisprudenza 
ecclesiastica  aveano  riconosciuto,  malgrado  la  decretale  A 'a- 
riganti,  la  liceità  del  cambio  marittimo  ed  aveano  in  tal  modo 
rispetto  ad  esso  assicurato  la  libertà  dell'interesse  del  danaro, 
era  cosa  ben  naturale  che,  in  presenza  della  legge  limitativa 
delle  usure,  si  comprendessero  sotto  il  concetto  del  cambio 
marittimo  molte  convenzioni  che  rigorosamente  non  vi  ap- 
partenevano. Ne  risultò  che  ad  esso  si  diede  anche  nella  scienza 
estensione  maggiore  di  quella  che  in  realtà  avesse.  Ricondu- 
cendo per  tanto  il  cambio  marittimo  al  suo  vero  concetto,  si 
trova  che  questa  istituzione  altro  scopo  non  ebbe  all’infuori 
di  quello  di  fornire  al  capitano  i mezzi  onde  soddisfare  alle 
necessità  del  viaggio  in  quei  casi  in  cui  non  poteano  essergli 
direttamente  forniti  dall’armatore;  il  cambio  marittimo,  in 
senso  proprio,  quindi  non  esiste  che  in  questo  ed  unico  caso, 
agli  altri  casi  non  fu  applicato  che  per  isfuggire  alla  legge 
che  condannava  le  usure. 

Ora  però  che  la  luce  della  civiltà  e del  progresso  ha  spez- 
zato i vincoli  da  cui  l’usura  era  una  volta  imprigionata  e che 
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i privati  possono  stipulare  i contratti  a lor  piacimento,  senza 
lìmite  di  usure  od  interessi,  non  vi  ha  più  ragione  perchè  il 
legislatore  debba  sanzionare  un  concetto  improprio  e com- 
prensivo di  fatti  che  escono  dalla  sua  sfera.  Il  legislatore 
alemanno  persuaso  da  queste  ragioni,  ha  ricondotto  il  cambio 
marittimo  ad  un  concetto  più  ristretto  sì,  ma  più  vero  e più 
proprio  col  definirlo  « un  prestito  che  il  capitano , in  tale  sua 
qualità  e in  forza  delle  facoltà  attribuitegli  nel  Codice  stesso, 
contrae,  colla  promessa  di  un  premio  e col  pegno  della  nave, 
del  nolo  e del  carico,  o di  uno  o più  di  tali  oggetti,  in  guisa 
che  il  creditore  possa  esercitare  le  sue  ragioni  sui  soli  oggetti 
sopra  i quali  fu  costituito  e solamente  dopo  l’arrivo  della 
nave  nel  luogo  ove  dee  finire  il  viaggio,  riguardo  al  quale 
fu  conchiuso  il  contratto  * (art.  680).  Bbbrbnd  nel  Rechls- 
lewicon  di  Holtzbndorff,  V.  Bodmerei,  pag.  237,  n.  268). 

515.  Sua  natura.  — Del  resto  secondo  il  concetto  adottato 
dalla  legge  italiana,  il  prestito  a cambio  marittimo' è un  con- 
tratto aleatorio  sui  generis,  reale  e bilaterale.  Aleatorio  per- 
chè colui  che  dà  il  danaro,  assume  sopra  di  sè  i rischi  della 
navigazione  ; sui  generis , perchè  non  può  dirsi  nè  un  prestito 
nè  un’assicurazione,  sebbene  presenti  molte  analogie  con 
questi  contratti;  reale,  perchè  si  perfeziona  colla  consegna 
del  denaro:  bilaterale  perohè  e il  datore  si  obbliga  all’as- 
sunzione dei  rischi  cui  va  soggetta  la  somma  sborsata  ed  il 
prenditore  al  pagamento  di  un  profitto  o premio.  È poi  un 
atto  di  commercio,  come  tutti  i contratti  marittimi,  inquan- 
tochè  serve  a facilitare  la  esecuzione  dei  trasporti  per  mare 
(art.  2,  n.  12). 
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CAPO  II. 


Forma  del  prestito  a cambio  marittimo. 


Sommarlo  : 516.  Dell'atto  scritto.  — 517.  Contenuto  dell’atto  scritto. 
518.  Della  trascrivono  dell'atto  scritto. 


516.  Dell’atto  scritto.  — Il  contratto  di  prestito  a cambio 
marittimo  deve  farsi  per  iscritto  (art.  426).  Due  ragioni  con- 
sigliarono al  legislatore  la  necessità  della  stipulazione  scritta  ; 
anzitutto  la  gravità  delle  conseguenze  derivanti  dal  contratto, 
in  secondo  luogo  l’influenza  che  esso  può  avere  rispetto  ai 
diritti  dei  terzi,  soprattutto  nel  caso  in  cui  si  fa  luogo  ad  un 
privilegio  speciale.  Codesta  formalità  della  scrittura  è così 
essenziale  che  in  mancanza  il  prestito  a cambio  marittimo  si 
risolverebbe  in  un  mutuo  semplice  e non  potrebbe  ripetersi 
che  il  capitale  sborsato  cogl’interessi  legali.  In  conseguenza 
è manifesto  che  la  confessione  giudiziale  e la  prova  testimo- 
niale diretta  a provare  la  esistenza  di  un  prestito  a cambio 
marittimo  sarebbe  assolutamente  inammissibile  e sol  potrebbe 
ammettersi  per  provare  la  esistenza  del  mutuo  semplice.  E la 
necessità  della  scrittura  in  questo  contratto  è tanta  che  i le- 
gislatori alemanni,  allontanandosi  da  quel  principio  di  libertà 
che  rispetto  alle  forme  degli  atti  domina  in  tutto  il  Codice 
tedesco,  riconobbero  la  necessità  di  prescrivere  rispetto  ad 
esso  la  forma  scritta  colla  sanzione  che  in  difetto  dell’atto 
scritto  il  contratto  dovesse  parificarsi  ad  un  credito  ordinario 
(art.  683). 

517.  Contenuto  dell'atto  scritto.  — L’atto  scritto  da  cui 
deve  risultare  il  prestito  a cambio  marittimo  deve  enunciare  : 
1°  il  capitale  prestato  e la  somma  convenuta  per  interesse 
marittimo ; il  capitale  prestato,  in  quanto  forma  la  materia 
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ilei  contratto  ; la  somma  convenuta  per  interesse  marittimo  o 
il  profitto,  poiché  se  l’interesse  marittimo  non  fu  stipulato 
non  può  dirsi  che  esista  il  prestito  a cambio  marittimo;  laonde 
è ben  chiaro  che  il  difetto  di  codesta  enunciazione  porterebbe 
senz’altro  la  nullità  dell’atto  che  si  risolverebbe,  in  un  sem- 
plice prestito.  2°  Oli  oggetti  sui  quali  il  prestito  è assicu- 
rato; poiché  è con  questa  enunciazione  soltanto  che  si  può  ri- 
conoscere a chi  siano  perite  le  merci  colpite  dal  sinistro  di 
mare,  su  quali  merci  esista  il  privilegio  di  colui  che  ha  sbor- 
sato il  denaro,  su  quali  merci  egli  debba  correre  il  rischio. 
Peraltro  purché  siano  designati  in  modo  da  non  far  nascere 
equivoco  sulla  loro  identità,  non  si  richiede  che  venga  singo- 
larmente designato  il  valore  di  questi  oggetti.  3”  Il  nome  della 
nave  ; è anche  un’  enunciazione  essenziale,  quando  però  essa 
formi  l’oggetto,  su  cui  il  prestito  è assicurato,  non  quando  il 
prestito  sia  assicurato  sul  carico  od  altro.  4”  Il  nome  e cognome 
del  capitano  o padrone ; anche  questa  indicazione  non  è es- 
senziale alla  validità  del  contratto;  in  difetto  si  reputa  che  il 
prenditore  sia  libero  sulla  scelta  del  capitano , come  al  con- 
trario, qualora  fosse  stato  designato  ed  il  datore  abbia  sbor- 
sato la  somma  in  vista  appunto  della  fiducia  che  nudriva 
verso  il  capitano,  il  prenditore  non  potrebbe  scegliere  o cam- 
biare a sua  posta  il  capitano.  5°  I nomi  e cognomi  di  chi  dà 
e di  chi  riceve  il  denaro;  però  alla  validità  del  contratto,  è 
essenziale  soltanto  l’indicazione  del  nome  e cognome  del  pren- 
ditore, purché  l’atto  sia  debitamente  trascritto,  essendo  in  tal 
modo  sufficientemente  guarentiti  i diritti  dei  terzi.  6'  Se  il 
prestito  ha  luogo  per  un  viaggio,  per  qual  viaggio  e per  qual 
tempo  ; l'indicazione  del  viaggio  infatti  è importantissima  per 
conoscere  a quali  rischi  siasi  assoggettato  il  datore  a cambio 
marittimo,  se  cioè  vi  si  sia  assoggettato  per  quelli  del  viaggio 
di  andata  o per  quelli  del  viaggio  di  ritorno  o per  ambedue; 
però  il  difetto  di  questa  enunciazione  potrebbe  supplirsi  ri- 
spetto ai  contraenti  mediante  le  regole  stabilite  dalla  consue- 
tudine. 7°  Finalmente  il  tempo  del  rimborso;  la  quale  enun- 
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finzione  neppure  può  considerarsi  come  essenziale;  poiché  è 
naturale  che  cessati  i rischi,  il  datore  ha  diritto  di  doman- 
dare il  capitale  sborsato  insieme  al  profitto  convenuto. 

518.  Della  trascrizione  dell'atto  scritto.  — Alla  validità  del 
contratto  di  prestito  a cambio  marittimo  non  basta  che  esso 
sia  fatto  per  atto  scritto-,  ma  si  richiede  altresì  l’osservanza 
di  un'altra  formalità  diretta  a provvedere  alla  pubblicità  dei 
vincoli  che  affettano  la  nave  ed  a salvaguardare  così  gl’inte- 
ressi e i diritti  dei  terzi.  Codesta  formalità  consiste  appunto 
nella  trascrizione  dell'  atto  nei  registri  dell'  amministrazione 
di  marina  e dell'annotazione  di  esso  sull'atto  di  nazionalità 
della  nave.  Pertanto  a rendere  efficace  la  osservanza  di  questa 
formalità  la  legge  stabilisce  che  il  prestito  a cambio  marit- 
timo seguito  nel  regno  debba  esser  trascritto  nei  registri  del- 
l’amministrazione di  marina  del  compartimento  dove  fu  sti- 
pulato , e debba  inoltre  essere  annotato  sull'atto  di  naziona- 
lità della  nave  entro  dieci  giorni  dalla  sua  data  ; in  difetto 
il  datore  a cambio  marittimo  perderebbe  ipso  jure  il  privile- 
gio stabilito  a suo  favore.  Che  se  si  tratti  di  prestito  a cambio 
marittimo  seguito  all'estero,  la  trascrizione  deve  farsi  nei  re- 
gistri del  regio  Consolato  del  luogo  ove  il  contratto  fu  stipu- 
lato e deve  farsene  parimente  l’annotazione  sull'atto  di  na- 
zionalità nello  stesso  termine  di  giorni  dieci  dalla  data  del 
contratto  e sotto  la  stessa  pena  della  perdita  del  privilegio 
pel  datore. 

Gli  amministratori  della  Marina  nel  Regno  e gli  ufflziali 
consolari  all’estero  hanno  l’obbligo  di  trasmettere  una  copia 
dell’atto  all’ amministrazione  di  marina  del  compartimento 
marittimo  dov’  è inscritta  la  nave.  Essi  però  non  possono 
fare  l’atto  di  prestito  a cambio  marittimo  se  non  venga  loro  pre- 
sentato Tatto  di  nazionalità  per  fare  annotazione  del  mede- 
simo sull' atto  di  cambio.  Del  resto  se  il  contratto  sia  fatto 
all’estero  in  luogo  ove  non  ha  sede  un  uffiziale  consolare  od 
altri  che  ne  faccia  le  veci,  il  capitano  ha  l’obbligo  di  farlo  an- 
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notare  nell'atto  di  nazionalità  dall'autorità  giudiziaria  che  ne 
concede  l’autorizzazione  o da  altro  pubblico  uffiziale  del  luogo. 
Inoltre  il  capitano  ha  l’obbligo  di  spedire  uno  degli  originali 
o una  copia  autentica  del  contratto , insieme  a copia  auten- 
tica dell’atto  di  autorizzazione,  all’ uffiziale  consolare  più  vi- 
cino, il  quale  deve  farne  la  trascrizione  nei  suoi  registri,  e la 
trasmissione  all’amministrazione  di  marina  suindicata.  Il  ca- 
pitano che  non  adempia  a questa  formalità  e non  ne  giusti- 
fichi  i motivi  è responsabile  col  proprio  patrimonio  del  paga- 
mento del  cambio  marittimo  (art.  407). 

Ma  a chi  spetta  l’ obbligo  di  adempiere  codeste  formalità  ? 
Senza  dubbio  alla  persona  che  è più  direttamente  interessata 
a che  il  contratto  conchiuso  sia  valido,  vale  a dire  a colui  il 
quale  ha  sborsato  la  somma  per  prestito  a cambio  marittimo  : 
poiché  in  difetto  di  queste  formalità,  la  sanzione  della  legge 
andrebbe  a colpire  esso  solo,  il  quale  perderebbe  il  privilegio 
stabilito  a suo  favore  ; e la  perdita  di  questo  privilegio  si  ve- 
rificherebbe in  modo  assoluto  anche  nell’ipotesi  che  la  trascri- 
zione e l’annotazione  nell’atto  di  nazionalità  fosse  fatta  tar- 
divamente (2). 
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CAPO  III. 


Sopra  quali  oggetti  possa  costituirsi  ii  prestito 
a cambio  marittimo. 


Sommario  : 519.  Oggetti  che  formano  la  guarentigia  del  cambio  marittimo.  — 520.  Su  quali 
oggetti  non  possa  costituirei.  — 521.  Del  cambio  marittimo  superiore  al  valore  dogli 
oggetti  su  cui  è costituito. 


519.  Oggetti  che  formano  la  guarentigia  del  cambio  ma- 
rittimo. — Per  regola  generale  può  dirsi  che  il  cambio  ma- 
rittimo possa  .validamente  esser  costituito  su  tutte  le  cose  del 
prenditore  attualmente  esposte  ai  rischi  della  navigazione.  In 
conseguenza  il  prestito  a cambio  marittimo  può  anzitutto 
esser  costituito  sul  corpo  della  nave  ; ed  in  questa  ipotesi 
s'intende  che  esso  sia  costituito  non  solo  sulla  nave  , ma  al- 
tresì sugli  attrezzi , sul  corredo  e sull'  armamento  della  me- 
desima; imperocché  il  corpo  della  nave  forma  un  tutto  coi 
suoi  accessorii  ; nondimeno  è facile  il  comprendere  che  il 
cambio  marittimo  costituito  sul  corpo  della  nave  non  può 
estendersi  al  carico,  imperocché  questo  non  può  mai  riguar- 
darsi come  parte  integrante  della  nave  stessa  (3).  In  secondo 
luogo  il  prestito  o cambio  marittimo  può  costituirsi  sopra  de- 
terminati carati  della  nave,  ovvero  sugli  attrezzi , arma- 
mento e corredo  della  medesima.  Per  attrezzi  s'intendono  le 
vele,  le  antenne,  le  puleggie,  eec.;  per  armamento  i cannoni 
e le  altre  navi;  per  corredo  tutto  ciò  che  non  facendo  parte 
nè  degli  attrezzi,  nè  dell'armamento  serve  tuttavia  a rendere 
la  nave  idonea  alla  navigazione.  Sulle  vettovaglie  però , 
quantunque  esposte  ai  risobi  del  mare  e di  proprietà  del  pren- 
ditore , non  potrebbe  costituirsi  il  cambio  marittimo , come 
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quelle  che  consumandosi  di  giorno  in  giorno  non  possono 
formare  alcuna  guarentigia  pei  diritti  dei  terzi. 

Oltreché  sul  corpo  della  nave  o sugli  attrezzi,  o su  di  una 
parte  della  medesima  puossi  il  cambio  marittimo  costituire  an- 
che sovra  facoltà , cioè  sul  carico.  Soltanto  in  questa  ipotesi 
il  cambio  marittimo  affetta  tutte  le  merci  esistenti  sulla  nave 
all'epoca  della  partenza,  e quelle  che  si  caricano  durante  il 
viaggio  per  conto  del  prenditore.  Vuoisi  nondimeno  avvertire 
non  essere  necessario  che  il  cambio  marittimo  sia  costituito 
su  tutto  il  carico , ma  potersi  ciò  fare  o sul  carico  intiero  o 
sopra  una  porzione  determinata  del  medesimo.  Il  che  si  veri- 
fica allo  stesso  modo  nel  cambio  marittimo  sulla  nave.  Fi- 
nalmente il  cambio  marittimo  può  costituirsi  su  tutta  la  nave 
e su  tutto  il  carico  congiuntamente  (art.  430).  In  questa 
ipotesi  il  cambio  marittimo  abbraccia  evidentemente  non  solo 
la  nave,  e gli  attrezzi  di  essa,  ma  ancora  tutte  le  merci  che 
si  trovano  a bordo  al  momento  della  partenza  e che  vi  si  ca- 
ricano durante  il  viaggio  (Bobsàri,  voi.  II,  n.  1343  e segg.). 

520.  Su  quali  oggetti  non  possa  costituirsi.  — In  base  della 
regola  sopraesposta,  che  cioè  gli  oggetti  che  possono  formare 
la  guarentigia  del  contratto  di  prestito  a cambio  marittimo 
sono  quelli  soltanto  che  si  trovano  in  proprietà  del  prendi- 
tore e che  sono  attualmente  esposti  ai  rischi  della  naviga- 
zione, è manifesto  non  potersi  il  cambio  marittimo  costituire 
sopra  prodotti  accidentali.  In  conseguenza  non  può  costituirsi 
nè  sopra  il  nolo  a guadagnarsi  dalla  nave , nè  sul  profitto 
sperato  delle  merci  (art.  432)  ; imperocché  questi  due  oggetti 
non  hanno  alcun  valore  reale  all’  epoca  della  perfezione  del 
contratto,  nè  si  trovano  in  proprietà  del  prenditore,  ma  sono 
soltanto  una  semplice  speranza  (V.  n.  568).  Nondimeno  è facile 
il  comprendere  che  il  cambio  marittimo  per  la  stessa  ragione 
può  validamente  esser  costituito  sopra  il  nolo  già  guadagnato , 
purché  però  esso  si  trovi  esposto  ai  pericoli  della  naviga- 
zione (Cod.  Alem.  art.  681);  il  medesimo  vuoisi  ripetere  del 
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profitto  delle  merci  ; può  sopra  di  esso  validamente  costituirsi 
il  prestito  a cambio  marittimo,  se  esso  sia  già  stato  realiz- 
zato, e tuttavia  rimanga  ancora  esposto  ai  rischi  del  mare. 
Pertanto  il  cambio  marittimo  sarebbbe  validamente  costituito 
sulle  prede  legittimamente  fatte  che  siano  esposte  alla  ripresa 
che  i nemici  possono  tentare  sul  mare.  Ma  se , malgrado  il 
divieto  della  legge,  il  prestito  a cambio  marittimo  venga  co- 
stituito sul  nolo  a guadagnarsi  sulla  nave  o sul  profitto  spe- 
rato delle  merci , quali  ne  saranno  gli  effetti?  Il  prestito  a 
cambio  marittimo  si  considera  come  un  prestito  semplice,  ed 
in  conseguenza  il  datore  non  ha  diritto  al  rimborso  degl’in- 
teressi convenuti , ma  soltanto  alla  restituzione  del  capitale 
sborsato  (art.  432 , al.  2°)  , quantunque  la  nave  sia  giunta  al 
porto  di  destinazione , ed  il  prenditore  è tenuto  alla  restitu- 
zione del  capitale  ricevuto  anche  nel  caso  che  vi  sia  perdita 
intera  delle  nave  e del  carico.  Con  questa  sanzione  la  legge 
ha  voluto  punire  l’uno  e l’altro  contraente,  perchè  ambedue 
di  mala  fede. 

La  legge  vieta  inoltre  che  il  prestito  a cambio  marittimo 
possa  costituirsi  sui  salari  e sulle  partecipazioni  dei  mari- 
nai e della  gente  di  mare  (art.  433).  Questo  divieto  trova  il 
suo  fondamento  in  una  ragione  di  ordine  pubblico;  se  il  cam- 
bio marittimo  potesse  costituirsi  sui  salari  dell'equipaggio 
s’incoraggierebbe  la  diserzione  non  solo,  ma  si  darebbero  al- 
tresì ai  marinai  mezzi  per  poter  liberamente  esercitare  il  li- 
bertinaggio ; ed  inoltre  siccome  è il  salario  quello  che  rende 
il  marinaio  più  premuroso  per  la  conservazione  della  nave, 
perchè,  come  si  è di  sopra  notato  (tit.  V),  per  la  perdita  intera 
della  nave  i marinai  non  possono  pretendere  alcun  salario 
(art.  359);  or  se  il  marinaio  per  il  cambio  marittimo  costituito 
sul  salario  deve  restituire  il  salario  al  datore,  è manifesto  che 
quell’interesse  e quella  diligenza  che  la  legge  si  ripromette 
da  lui  non  ha  più  il  movente  naturale  con  grave  danno  della 
navigazione  e del  commercio  marittimo.  Che  se  malgrado  il 
divieto  della  legge  il  marinaio  abbia  costituito  un  cambio 
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marittimo , vuoi  sul  salario , vuoi  sulla  partecipazione  a lui 
dovuta , spontaneameute  segue  la  nullità  del  contratto  in 
guisa  che  il  datore  non  avrebbe  neppure  il  diritto  di  assog- 
gettare a sequestro  il  salario  per  ottenere  la  restituzione  della 
somma  sborsata. 

521.  Del  cambio  marittimo  superiore  al  valore  degli  og- 
getti su  cui  è costituito.  — Il  prestito  a cambio  marittimo 
eccedente  il  valore  degli  oggetti  sopra  i quali  è costituito,  è va- 
lido sino  a concorrenza  di  questo  valore  secondo  la  stima 
fatta  e convenuta  (art.  431,  al.  1")  al  tempo  e luogo  del  cari- 
camento , compresi  tutti  i diritti  pagati  e le  spese  fatte  sino 
a bordo  (art.  452,  453,  454).  Conciossiachè  sarebbe  assurdo  che 
il  contratto  fosse  maggiore  della  sua  guarentigia;  pertanto, 
ove  i due  contraenti  siano  di  buona  fede,  il  contratto  rimane 
nella  sua  validità , ma  ambedue  hanno  diritto  di  domandare 
la  riduzione  di  esso  fino  a concorrenza  del  valore  degli  og- 
getti su  cui  è costituito , imperocché  ambedue  hanno  inte- 
resse a farla  dichiarare.  K naturale  del  resto  che  colui  che  do- 
manda la  riduzione  deve  provare  che  la  somma  sborsata  dal 
datore  eccede  il  valore  degli  oggetti  su  cui  fu  costituito  il 
contratto;  il  mezzo  di  prova  è la  stima  fatta  dai  periti  de- 
putati delle  parti  e convenuta  per  dichiarazione  delle  stesse 
parti  inserita  nel  contratto.  Per  la  riduzione,  o storno  come 
dicono,  l’eccedenza  della  somma  presa  a prestito  è rimborsata 
insieme  coll’interesse  al  corso  di  piazza  (art.  431,  al.  2°). 

Che  se  il  prenditore  abbia  dolosamente  ricevuto  a cambio 
marittimo  una  somma  maggiore  del  valore  degli  oggetti  su 
cui  il  cambio  è costituito,  il  datore  ha  facoltà  di  mantenere 
il  contratto  nella  sua  validità , ovvero  di  domandarne  l’ an- 
nullamento (art.  431  , al.  ult.).  Nel  primo  caso  se  il  viaggio 
abbia  un  esito  felice,  egli  ha  diritto  alla  restituzione  del  ca- 
pitale sborsato  ed  al  pagamento  degl’interessi  nautici:  se  poi 
il  viaggio  abbia  esito  infelice , non  ha  diritto  che  alla  sola 
restituzione  del  capitale  sborsato:  conciossiachè  in  qnest’ul- 
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tima  ipotesi,  dimostrato  il  dolo  del  mutuatario,  si  prova  che 
cambio  marittimo  non  esiste,  ma  semplice  prestito,  in  conse- 
guenza non  possono  esigersi  gl’  interessi  marittimi  ; possono 
però  domandarsi  gl’interessi  ordinarli  al  corso  di  piazza  (4). 
Nel  secondo  caso,  quando  cioè  il  datore  domandi  l’annulla- 
mento del  contratto,  è fuori  di  dubbio  che  egli  avrà  diritto 
di  domandare  la  restituzione  del  capitale  e gl’interessi  ordi- 
narli oltre  al  rimborso  dei  danni  e delle  spese,  come  nel  caso 
sopra  enunciato.  — Ma  quand’  è che  il  prenditore  dovrà  dirsi 
in  dolo ? Quando  egli  abbia  offerto  al  datore  una  garanzia  che 
egli  sapeva  essere  inferiore  alla  somma  che  riceve  dal  datore, 
il  che  può  avvenire  sia  eoll’esagerare  il  valore  degli  oggetti 
su  cui  il  cambio  marittimo  è costituito,  sia  ancora  col  non 
caricarli  sulla  nave  (Borsabi,  voi.  II,  n.  1247-12-56) . 
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CAPO  IV. 


Delle  persone  capaci  di  contrarre 
un  prestito  a cambio  marittimo. 


Sommario:  52).  Dei  proprietari  degli  oggetti  su  cui  è costituito  il  CAinbio  marittimo 
— 522.  Del  cambio  marittimo  contratto  dal  capitano.  — 523.  Condizioni  perchè  il 
capitano  possa  validamente  contrarre  a cambio  marittimo.  — 524.  In  quali  casi  il 
capitano  deve  domandare  l'autorizzazione. 


521.  Dei  proprietari  degli  oggetti  su  cui  è costituito  il 
cambio  marittimo.  — Qualsiasi  persona  che  abbia  la  capacità 
richiesta  per  diritto  comune  affine  di  contrattare  e di  obbli- 
garsi validamente  e che  abbia  un  interesse  diretto  sul  corpo 
o sul  carico  della  nave  è pienamente  capace  di  contrarre  un 
prestito  a cambio  marittimo.  In  conseguenza,  per  decidere  se 
una  persona  sia  o no  capace  di  contrarre  validamente  a cam- 
bio marittimo,  convien  fare  una  distinzione.  Quando  trattasi 
del  cambio  marittimo  costituito  sul  corpo  della  nave  ovvero 
sugli  accessorii  della  medesima  solo  capace  di  costituire  il 
cambio  marittimo  sopra  di  essa  è il  proprietario , imperocché 
quantunque  le  navi  siano  beni  mobili  (art.  284)  ed  in  fatto  di 
mobili  il  possesso  sia  titolo,  nondimeno  esse  sono  beni  mobili 
di  una  natura  tutta  propria  e speciale,  che  sotto  qualche 
aspetto  le  assomiglia  agl'immobili  soprattutto  per  ciò  che  ri- 
guarda l’alienazione  ed  i diritti  reali  a cui  possono  essere  as- 
soggettate. In  base  di  questa  regola  è manifesto  che  non 
avrebbe  alcuna  facoltà  di  contrarre  a cambio  marittimo  il  no- 
leggiatore anche  dell’intera  nave  e che  perciò  se  lo  facesse 
non  potrebbe  menomamente  godere  del  privilegio  stabilito 
dalla  legge  in  questa  materia  ; a dir  breve,  qualsiasi  persona 
all’infuori  del  proprietario  che  facesse  un  cambio  marittimo 
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sulla  nave  si  reputerebbe  aver  contratto  un  prestito  semplice. 
Se  più  fossero  i proprietari,  non  vi  ha  dubbio  che  il  prestito 
a cambio  marittimo  non  sarebbe  valido  se  non  fosse  costituito 
dalla  maggioranza  dei  proprietari  (arg.  art.  315). 

Qualora  poi  si  tratti  del  cambio  marittimo  costituito  sul 
carico  o su  merci  separale  basta  che  il  cambio  marittimo 
sia  costituito  dalla  persona  che  ne  ha  la  disponibilità,  cioè 
dal  legittimo  possessore  delle  medesime,  imperocché  in  questo 
caso  trattandosi  di  mobili  propriamente  detti,  riprende  tutto 
il  suo  vigore  la  regola  stabilita  dall'art.  707  del  Codice  civile 
in  virtù  della  quale  il  possesso  di  buona  fede  nei  mobili  equi- 
vale a titolo.  In  conseguenza  colui  che  abbia  dato  a cambio 
marittimo  in  buona  fede  sopra  le  merci  caricate  sulla  nave  ad 
una  persona,  la  quale,  quantunque  non  ne  avesse  la  proprietà, 
ne  aveva  però  il  possesso  legittimo,  godrebbe  del  privilegio 
stabilito  dalla  legge,  in  una  parola  il  cambio  marittimo  sa- 
rebbe validamente  costituito  (Pardessus,  n.  909). 

522.  Del  cambio  marittimo  contratto  dal  capitano.  — Quan- 
tunque per  regola  generale  il  cambio  marittimo  non  possa 
validamente  essere  contratto  se  non  dal  proprietario  degli 
oggetti  su  cui  è costituito,  nondimeno  è ben  facile  il  com- 
prendere che  il  capitano  come  rappresentante  legittimo  del 
proprietario  è pienamente  capace  di  contrarre  a cambio  ma- 
rittimo. Anzi,  siccome  già  si  è notato  <li  sopra,  il  cambio 
marittimo  vero  e proprio  è quello  costituito  dal  solo  capitano 
pei  bisogni  della  navigazione.  Conciossiachè  è in  questo  caso 
unicamente  che  l'utilità  del  contratto  si  mostra  in  tutta  la 
sua  estensione.  Sicché  se  il  capitano  non  avesse  facoltà  di 
costituire  sulla  nave  il  cambio  marittimo  tutti  i vantaggi  che 
da  questa  speciale  istituzione  derivano,  potrebbero  dirsi  intie- 
ramente frustrati.  Se  il  capitano  trovandosi  neU'impossibilità 
di  proseguire  il  viaggio  cominciato  non  potesse  ricorrere  a 
persone  che  gli  forniscano  le  somme  necessarie  per  continuarlo, 
a che  gioverebbe  il  cambio  marittimo  se  non  a mascherare 
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sotto  l’aspetto  di  un  contratto,  una  scommessa  vera  e propria? 
Egli  è perciò  che  la  legge  italiana  (art.  435),  ha  espressa- 
mente  accordata  al  capitano  la  facoltà  di  contrarre  a cambio 
marittimo. 

523.  Condizioni  perchè  il  capitano  possa  validamente  con- 
trarre a cambio  marittimo.  — Ma  la  legge  italiana  nell’ac- 
cordargli  questa  facoltà,  ha  parimente  prescritto  delle  condi- 
zioni, affinchè,  secondo  il  concetto  da  cui  essa  ha  preso  le 
mosse,  l’esercizio  di  questa  facoltà  non  degeneri  in  un  abuso. 
Ha  voluto  cioè  che  egli,  quando  debba  contrarlo  nel  luogo 
della  dimora  dei  proprietari,  ne  debba  domandare  ad  essi  la 
autorizzazione,  altrimenti  il  contratto  non  dà  azione,  nè  pri- 
vilegio che  sulla  porzione  della  nave  e del  nolo  spettante  al 
capitano.  Ed  è questo  appunto  il  caso  in  cui  la  legge  italiana 
si  discosta  maggiormente  dal  concetto  della  legge  tedesca. 
Imperocché  mentre  secondo  quest’ultima  il  capitano  è assolu- 
tamente libero  di  contrarre  a cambio  marittimo,  perchè  non 
può  contrarlo  che  allorquando  la  nave  è fuori  del  porto  d’in- 
scrizione allo  scopo  dell'esecuzione  del  viaggio  o durante  il 
viaggio  nell’interesse  generale  dei  caricatori  allo  scopo  della 
conservazione  e spedizione  ulteriore  del  carico  (art.  681);  se- 
condo la  legge  italiana  al  contrario,  il  capitano  potendo  con- 
trarlo anche  prima  che  la  nave  abbia  dato  le  vele,  non  ha 
facoltà  di  costituirlo  liberamente  se  non  nell’assenza  dei  pro- 
prietari. E tutto  ciò  dipende,  non  è superfluo  il  ripeterlo,  dalla 
diversa  estensione  che  l’una  e l’altra  legge  attribuiscono  al 
contratto  di  prestito  a cambio  marittimo. 

Del  resto  perchè  il  capitano  possa  validamente  contrarre  a 
cambio  marittimo  nel  luogo  della  dimora  dei  proprietari,  non 
basta  che  egli  abbia  da  essi  ottenuto  il  consenso  tacito,  ma 
è bensì  necessaria  un’autorizzazione  espressa.  E quest’auto- 
rizzazione è necessaria  al  capitano  non  solo  nel  caso  che  egli 
contragga  nel  luogo  della  dimora  dei  proprietari,  ma  anche 
nell’ipotesi  che  il  contratto  avvenga  nel  luogo  della  dimora 
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di  chi  legittimamente  li  rappresenta,  purché  questi  siano  a 
loro  volta  autorizzati  a contrarre  un  prestito  a cambio  ma- 
rittimo ed  il  capitano  sia  stato  consapevole  della  loro  presenza 
nel  luogo  (Lockh,  tom.  Ili,  p.  361).  Però  non  è necessario 
che  l'autorizzazione  sia  fatta  per  atto  pubblico,  ma  basta  una 
scrittura  privata,  in  caso  contrario  gl'inconvenienti  che  de- 
riverebbero da  quest'obbligo  sarebbero  incalcolabili.  La  man- 
canza di  autorizzazione  espressa  esonera  i proprietari  dall’e- 
secuzione del  contratto,  il  quale  rispetto  ad  essi  si  considera 
come  non  avvenuto  e rende  responsabile  il  capitano  verso  i 
i terzi  pel  contratto  conchiuso  ; nondimeno  in  virtù  del  prin- 
cipio che  nemo  locupletavi  debet  cum  aliena  jactura,  è 
chiaro  che,  quantunque  il  capitano  non  abbia  adempiuto  le 
formalità  volute  nel  contrarre  a cambio  marittimo,  se  la  somma 
sborsata  sia  stata  impiegata  a profitto  della  nave,  essi  hanno 
l’obbligo  di  rimborsarne  il  capitano  (Delvincoubt,  tom.  II, 
pag.  231). 

524.  In  quali  casi  il  capitano  deve  domandare  l'autoriz- 
zazione. — L’obbligo  di  domandare  e di  conseguire  dai  pro- 
prietari o dai  loro  legittimi  rappresentanti  l’autorizzazione  per 
contrarre  un  prestito  a cambio  marittimo  è imposto  al  capitano 
soltanto  nel  caso  che  egli  debba  contrarlo  nel  luogo  di  loro 
dimora.  In  conseguenza  se  il  luogo  in  cui  si  allestisce  la 
nave  sia  diverso  da  quello  della  dimora  e fuori  della  pre- 
senza dei  proprietari  della  nave  e dei  loro  legittimi  rappre- 
sentanti, uiun  dubbio  che  il  capitano  possa  liberamente  con- 
trarlo senza  ricorrere  a questa  formalità.  Ma  quando  il  capi- 
tano voglia  contrarre  a cambio  marittimo  durante  il  corso 
del  viaggio  per  riparare  la  nave,  allora,  quantunque  si  trovi 
fuori  della  presenza  dei  proprietari,  ha  l’obbligo  di  doman- 
dare l'autorizzazione  all’autorità  giudiziaria  competente  nel 
regno  ed  al  regio  console  o all’  autorità  locale  all’  estero 
(art.  331).  Ma  perchè?  La  legge  vuole  assicurarsi  con  queste 
cautele  che  il  capitano  contrae  a cambio  marittimo  indottovi 
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dalla  necessità;  e poiché  niuno  meglio  di  un’autorità  costi- 
tuita può.  giudicare,  se  la  necessità  di  farlo  esista  o no,  è ad 
essa  che  delega  il  potere  di  autorizzarlo.  Qualora  il  capitano 
non  siasi  procurato  l'autorizzazione,  il  prestito  a cambio  marit- 
timo deve  considerarsi  come  non  avvenuto  rispetto  ai  proprietari 
della  nave,  i quali  non  rimangono  obbligati  verso  i terzi,  che 
nel  solo  caso  che  vi  sia  luogo  ad  esercitare  l’ actio  de  in  rem 
verso. 

II  capitano  deve  inoltre  domandare  l’autorizzazione  all’au- 
torità giudiziaria  per  contrarre  a cambio  marittimo  in  un 
altro  caso.  Si  è già  detto  di  sopra,  parlando  dei  diritti  e 
degli  obblighi  del  capitano,  che  nel  caso  che  la  nave  venga 
noleggiata  di  consenso  dei  proprietari  e qualcuno  di  essi  ri- 
cusi di  contribuire  alle  spese  necessarie  per  la  spedizione,  il 
capitano,  ventiquattro  ore  dopo  fatta  intimazione  a coloro 
che  ricusano  di  dare  la  loro  quota,  può  prendere  per  loro 
conto  la  somma  occorrente  a cambio  marittimo  sulla  loro  por- 
zione d’interesse  nella  nave  (art.  330).  Ma  questa  facoltà  del 
capitano  è ancor  essa  soggetta  all’autorizzazione  del  tribunale 
di  commercio  ed  in  difetto  del  pretore  ; perchè  anche  in  questo 
caso  la  legge  vuole  assicurarsi  che  il  cambio  marittimo  sia 
consigliato  dalla  necessità  e non  da  volontà  di  frodare  quelli 
per  cui  e sugli  oggetti  dei  quali  è costituito. 
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CAPO  V. 


Degli  effetti  del  prestito  a cambio  marittimo 

SEZIONE  I. 


Degli  effetti  del  emulilo  marittimo  rlwpetto  al  datore. 


Sommario  : 525.  I.  Dell'assunzione  dei  rischi.  — 526.  Concetto  dei  rischi  marittimi.  — 
527.  In  qual  tompo  i rischi  debbano  essere  assunti.  — 528.  Del  luogo  in  cui  debbono 
correre  i rischi.  — 529.  Quali  effetti  derivano  dal  veridcarsi  dei  rischi.  — 530.  II. 
Del  privilegio  stabilito  a vantaggio  del  datore.  — 531.  III.  Della  negoziabilità  del- 
l’atto di  prestito  a cambio  marittimo. 


525.  I.  Dell'assunzione  dei  rischi.  — li  primo  effetto  che 
il  cambio  marittimo  produce  rispetto  al  datore  si  è quello 
dell’assunstone  dei  rischi.  Ciò  deriva  dall’essenza  stessa  del 
contratto,  la  quale  esige  che  gli  oggetti  su  cui  è costituito 
siano  esposti  ai  rischi  della  navigazione  ; se  il  datore  non 
assumesse  sopra  di  sé  1 rischi,  il  contratto  a cambio  marit- 
timo degenererebbe  in  un  semplice  prestito  ; imperocché  il 
carattere  aleatorio  del  contratto  fa  sì  che  senza  i rischi  ma- 
rittimi non  si  possa  neppur  concepire  il  profitto  marittimo 
che  è appunto  il  correspettivo  dei  medesimi.  E questa  verità 
fu  già  riconosciuta  dalle  leggi  romane:  Et  interest  utrum 
etiam  ipsae  (merces)  periculo  creditoris  navigent  : iunc  entra 
trajectilia  pecunia  fit  (Modest.,  1.  1,  D.  De  naut.  foen.). 
Quest’assunzione  dei  rischi  è così  essenziale  al  contratto  che 
esso  sarebbe  nullo,  qualora  le  parti  avessero  eliminato  questo 
obbligo. 

526.  Concetto  dei  rischi  marittimi.  — Oggetto  di  somma 
importanza  nel  prestito  a cambio  marittimo,  è il  determinare 
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che  cosa  debba  intendersi  per  rischi.  Imperocché  è dalia 
esistenza  di  essi  che  dipende  resistenza  del  contratto.  I 
rischi  che  nel  contratto  di  cambio  marittimo  il  creditore  as- 
sume, sono  in  generale  tutti  i casi  fortuiti  marittimi,  pei 
quali  la  cosa,  su  cui  cade  il  contratto,  si  perde  o si  deteriora. 
In  ispecie  i rischi  che  il  creditore  assume,  sono  la  tempesta, 
il  naufragio,  rinvesti  mento,  l’urto  fortuito,  i cambiamenti 
forzati  di  via,  di  viaggio  o di  nave,  il  getto,  l’incendio,  la 
preda,  l'arresto  per  ordine  di  potenza,  la  dichiarazione  di 
guerra,  e tutti  gli  altri  sinistri  di  mare  (arg.  art.  464).  Inoltre 
la  legge  considera  come  rischi  che  il  creditore  deve  assumere 
le  avarie  comuni  in  qualsiasi  caso,  e le  particolari  quando 
siano  state  espressamente  stipulate  (art.  444).  Per  altro  non 
possono  considerarsi  come  rischi  a carico  del  creditore  i si- 
nistri, le  perdite  e le  deteriorazioni  che  si  verificano  per  vizio 
intrinseco  della  cosa  vincolata  al  cambio  marittimo,  come 
anche  i danni  derivanti  ad  essa  per  fatto  del  prenditore 
(art.  440). 

527.  In  qual  tempo  i rischi  debbano  essere  assunti.  — È 

parimente  cosa  della  più  alta  importanza  il  determinare  il 
tempo  in  cui  s’incomincia  a correre  il  rischio,  imperocché  il 
contratto  a cambio  marittimo  non  esiste  se  non  dal  momento 
che  i rischi  incominciano  ad  incorrersi  (1. 3,  D.  De  naut.  foen.). 
Il  tempo,  in  cui  i rischi  debbono  assumersi  dal  datore,  in  ge- 
nerale è determinato  dalla  volontà  delle  parti  ; però  se  esso 
non  sia  stato  determinato  nel  contratto , la  legge  stessa  ne 
fissa  l’epoca  ; cosi  quanto  alla  nave  ed  ai  suoi  accessorii  esso 
decorre  dal  giorno  in  cui  questa  ha  fatto  vela  sino  al  giorno 
in  cui  ha  ancorato  e dato  fondo  nel  porto  o luogo  di  sua  de- 
stinazione; quanto  alle  merci  dal  giorno  in  cui  esse  sono 
state  caricate  sulla  nave  o nelle  barche  per  recarle  nella  me- 
desima sino  a quello  in  cui  sono  consegnate  a terra  (art.  442). 
Ma  che  cosa  s’intende  in  questa  ipotesi  per  porto  o luogo  di 
destinazione  f È necessario  distinguere  il  caso  in  cui  il 
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cambio  marittimo  è costituito  pel  solo  viaggio  di  andato  per 
quello  soltanto  di  ritorno , da  quello  in  cui  è costituito  pel 
viaggio  di  andata  e ritorno.  Nel  primo  caso , quando  cioè  è 
fatto  pel  solo  viaggio  di  andata  o pel  solo  viaggio  di  ritorno, 
per  porto  di  destinazione  s’intende  il  porto  a cui  la  nave  è 
diretta  o quello  a cui  ritorna,  secondo  i rispettivi  casi.  Nel 
secondo  caso,  quando  il  cambio  marittimo  è fatto  pel  viaggio 
di  andata  e di  ritorno,  il  luogo  di  destinazione  è quello  da  cui 
la  nave  è partita. 

528.  Del  luogo  in  cui  debbono  correre  i rischi.  — La  re- 
gola generale  per  conoscere  in  qual  luogo  debbano  correre  i 
rischi  è semplicissima:  essi  debbono  correre  nel  luogo  indi- 
cato nel  contratto.  Pertanto  se  sia  stato  convenuto  dalla  parte 
che  i rischi  debbano  correre  per  un  viaggio  determinato,  se 
la  nave  faccia  un  altro  viaggio,  ovvero  se  facendo  lo  stesso 
viaggio  senza  necessità  segua  una  via  diversa,  è chiaro  che 
il  creditore  cessa  di  esser  soggetto  ai  rischi.  Parimente  se  le 
parti  abbiano  espressamente  determinato  nel  contratto  su 
qual  nave  debbano  esser  caricate  le  merci  su  cui  il  cambio 
marittimo  e costituito , e poi  le  merci  siano  state  caricate 
sopra  una  nave  diversa  da  quella  indicata  nel  contratto  senza 
che  questo  cambiamento  fosse  necessario , il  creditore  è eso- 
nerato dai  rischi  (art.  438). 

Per  contrario  se  il  cambiamento  di  direzione  o della  nave 
sia  avvenuto  per  forza  maggiore,  è fuori  di  dubbio  che  il  cre- 
ditore deve  rimanere  sempre  soggetto  ai  rischi;  in  conse- 
guenza i risohi  seguiterebbero  a correre  se  il  capitano  abbia 
caricato  le  merci  sopra  un'altra  nave,  perchè  quella  indicata 
nel  contratto  era  avariata  in  modo  da  compromettere  grave- 
mente la  conservazione  delle  merci  qualora  avesse  dovuto  pro- 
seguire con  essa  il  viaggio.  Parimente  se  per  blocco  od  altra 
ragione  sia  chiusa  la  via  indicata  nel  contratto,  i rischi  con- 
tinuano a correre  se  il  capitano,  costretto  dalla  necessità 
delle  cose,  ne  segua  un’altra.  Perù  si  comprende  agevolmente 
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che  i4  capitano  in  materia  di  tanto  interesse  deve  procedere 
colla  maggiore  cautela  e diligenza  ; perciò  cesserebbero  i rischi 
se  la  nave  sbattuta  dalla  tempesta  fosse  senz'altro  cambiata, 
quando  con  poca  spesa  e senza  difficoltà  avrebbe  potuto  esser 
riparata  (Bobsabi,  voi.  II,  n.  1272-1275). 

529.  Quali  effetti  derivano  dal  verificarsi  dei  rischi.  — 
Quando  i rischi  assunti  dal  datore  a cambio  marittimo  siansi 
verificati  ed  in  ispecie  se  le  cose  sulle  quali  il  prestito  a 
cambio  marittimo  fu  costituito  sono  andate  interamente  per- 
dute per  caso  fortuito  o per  forza  maggiore  nel  tempo  e nel 
luogo  dei  rischi  assunti  da  chi  ha  dato  il  denaro , il  prendi- 
tore rimane  liberato  da  ogni  obbligazione,  vale  a dire  non  è 
tenuto  nè  alla  restituzione  del  capitale  ricevuto,  nè  al  paga- 
mento del  profitto  convenuto  (art.  439).  Che  se  la  perdita 
delle  cose  sulle  quali  il  cambio  marittimo  fu  costituito  sia 
soltanto  parziale , il  pagamento  delle  somme  prestate  è ri- 
dotto al  valore  delle  cose  salvate  e vincolate  al  contratto, 
salvo  il  rimborso  delle  spese  di  ricuperamento , ed  il  paga- 
mento dei  crediti  privilegiati,  ai  quali  fosse  dovuta  la  prefe- 
renza (art.  441).  Se  poi  il  valore  delle  cose  salvate  e vincolate 
al  contratto  sia  maggiore  di  quello  del  capitale  sborsato,  l'ec- 
cedente del  valore  rimane  a disposizione  del  datore  per  sod- 
disfare il  profitto  convenuto. 

Se  le  cose  sulle  quali  il  cambio  marittimo  fu  costituito  non 
subirono  perdita,  ma  invece  giunsero  illese  al  porto  di  desti- 
nazione è fuori  di  dubbio  che  il  prenditore  dovrà  restituire 
al  datore  il  capitale  ricevuto  e pagare  il  profitto  stipulato. 
Ma  se  le  cose  stesse,  sebbene  non  abbiano  subito  una  perdita, 
tuttavia  per  evento  di  forza  maggiore  non  siano  giunte  al 
luogo  di  destinazione , ma  siano  dovute  ritornare  al  porto  di 
partenza,  il  prenditore  rimane  esonerato  da  ogni  obbligo,  im- 
perocché essendosi  verificato  il  felice  arrivo,  è mancata  perciò 
appunto  la  condizione  a cui  era  subordinato  l’obbligo  di  lui 
di  restituire  il  capitale  e pagare  il  profitto  (5).  In  ogni  caso 


Digìtized  by  Google 


— 191  — 


però  il  prenditore  a cambio  marittimo  rimane  obbligato  e alla 
restituzione  del  capitale  ed  al  pagamento  del  profitto , non 
ostante  la  perdita  intera  della  nave  e del  carico,  se  non  prova 
ohe  sulla  nave  indicata  nel  contratto  siano  state  caricate 
merci  per  conto  suo  sino  a concorrenza  della  somma  presa  a 
cambio  (art.  443).  Il  che  vuol  dire  che  il  datore  non  corre  i 
rischi  se  non  per  quegli  oggetti  che  all’epoca  del  sinistro  si 
trovavano  sulla  nave;  e che  non  trovandosi  sulla  nave  tutti 
gli  oggetti  ai  quali  era  vincolato  il  contratto , il  prenditore 
dovrà  rimborsarlo  deH'eccedenza  della  somma  prestata  sul  va- 
lore degli  oggetti  colpiti  dal  sinistro  e pagargli  il  profitto  in 
proporzione  dell’eccedenza  da  restituirsi. 

530.  II.  Del  privilegio  stabilito  a vantaggio  del  datore.  — 
Il  secondo  effetto  che  deriva  dal  contratto  di  prestito  a cam- 
bio marittimo  rispetto  al  datore  è il  privilegio  che  la  legge 
gli  accorda  sugli  oggetti,  sopra  i quali  il  cambio  marittimo 
fu  costituito.  La  ragione  del  privilegio  sta  in  ciò  che  è ap- 
punto in  grazia  del  prestito  a cambio  marittimo  che  la  nave 
potè  proseguire  o fare  il  viaggio  destinato  e che  spesso  da 
esso  deve  ripetersi  la  conservazione  della  nave  e del  carico. 
A tale  effetto  la  legge  dispone  che  • la  nave,  gli  attrezzi,  gli 
arredi,  l’armamento  ed  anche  il  nolo  guadagnato  sono  vinco- 
lati per  privilegio  al  capitale  o all’  interesse  del  denaro  dato 
a cambio  marittimo  sul  corpo  e sugli  attrezzi  della  nave.  — 
Il  carico  è parimente  vincolato  al  capitale  ed  agl’interessi  del 
denaro  prestato  a cambio  marittimo  sul  medesimo.  — Se  il 
prestito  è stato  fatto  sopra  un  numero  determinato  di  carati 
della  nave,  o sopra  una  porzione  determinata  del  carico,  il 
privilegio  si  restringe  ai  soli  carati , o alla  porzione  del  ca- 
rico vincolato  al  prestito  » (art.  434). 

Inoltre  sono  vincolate  alle  somme  prese  a cambio  maritr 
timo,  anche  nel  luogo  della  dimora  degl’interessati,  per  ripa- 
razioni e vettovaglie:  le  porzioni  della  nave  e del  nolo  spet- 
tanti ai  proprietari , che  non  hanno  somministrato  la  loro 
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quota  per  mettere  la  nave  in  assetto  entro  ventiquattro  ore 
dalla  fatta  intimazione  (art.  436).  E finalmente  i prestiti  fatti 
per  rultimo  viaggio  sono  rimborsati  con  preferenza  a quelli 
fatti  per  un  viaggio  precedente,  ancorché  si  fosse  dichiarato 
che  le  somme  già  prestate  si  erano  lasciate  per  continuazione 
o rinnovazione  del  contratto.  — Le  somme  prestate  durante 
il  viaggio  hanno  privilegio  sulle  somme  prestate  prima  dell» 
partenza  della  nave  ; se  più  sono  i prestiti  fatti  durante  lo 
stesso  viaggio,  il  posteriore  ha  sempre  privilegio  sull’ante- 
riore (art.  437).  Imperciocché  si  presume  che  l’ultimo  prestito 
sia  stato  il  più  necessario  alla  prosecuzione  del  viaggio  e che 
per  esso  gli  altri  datori  a cambio  marittimo  hanno  ricevuto 
un  grandissimo  servigio. 

531.  III.  Della  negoziabilità  dell’atto  di  prestito  a cambio 
marittimo.  — Il  terzo  ed  ultimo  effetto  che  rispetto  al  datore 
sorge  dal  contratto  di  cambio  marittimo  è la  facoltà  di  ne- 
goziare, mediante  girata,  l’atto  di  prestito  stesso  quando  porti 
la  clausola  all'ordine.  In  questo  caso  1’ atto  di  cambio  ma- 
rittimo è un  titolo  di  credito  vero  e proprio  che  perciò  deve 
assolutamente  equipararsi  ad  un  biglietto  all’ordine.  Laonde 
esso  per  effetto  della  sua  negoziazione  produce  anche  fra  per- 
sone non  commercianti  gli  stessi  effetti  e le  stesse  azioni  di 
garanti»  che  il  biglietto  all’ordine  (art.  428).  Per  altro  esso 
non  è esigibile  alla  scadenza  del  tempo  determinato,  ma  per 
la  sua  esigibilità  si  richiede  altresì  che  sia  constatato  il  buon 
esito  del  viaggio,  essendo  a questa  condizione  subordinato  il 
diritto  del  datore.  In  conseguenza  prima  che  la  nuova  del- 
l’esito felice  sia  giunta,  il  protesto  per  mancata  esecuzione  del 
pagamento  non  può  menomamente  elevarsi.  Perù  la  garantì» 
di  pagamento  qualora  non  siasi  altrimenti  convenuto  fra  le 
parti,  non  si  estende  al  profitto  marittimo  (art.  429). 
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SEZIONE  II. 


Degli  effetti  del  cambio  marittimo  rispetto  al  prenditore. 


Sommario  : 532.  Della  restituzione  del  capitale  e del  pagamento  del  profitto.  — 533. 
Del  tempo  in  cui  dev'essere  effettuato  il  pagamento  e la  restituzione.  — 534.  Del 
luogo  e del  modo  in  cui  la  restituzione  ed  il  pagamento  dev'essere  fatto. 


532.  Della  restituzione  del  capitale  e del  pagamento  del 
profitto.  — L’ effetto  che  il  cambio  marittimo  produce  a ri- 
guardo del  prenditore  può  dirsi  un  solo:  l'obbligo  cioè  di  re- 
stituire il  capitale  ricevuto  e di  pagare  il  profitto  stipulato 
appena  gli  oggetti  vincolati  al  contratto  e soggetti  ai  rischi 
della  navigazione  siano  giunti  illesi  al  luogo  destinato.  Ma 
quest’obbligo  corre  egualmente  pel  prenditore  nell’ipotesi  che 
egli  abbia  agito  in  modo  che  quegli  oggetti  per  fatto  suo  non 
siano  giunti  illesi  al  porto  di  destinazione.  In  ambedue  i casi 
è manifesto  che  il  datore  a cambio  marittimo  ha  azione  contro 
il  prenditore  per  domandare  il  rimborso  di  ciò  che  gli  spetta  ; 
ma  perchè  possa  esercitarla  utilmente  è necessario  che  egli 
provi  o che  gli  oggetti  su  cui  fu  costituito  il  cambio  marit- 
timo arrivarono  illesi,  ovvero  che  il  cattivo  esito  della  spedi- 
zione derivò  da  colpa  o da  dolo  del  prenditore. 

53.3.  Del  tempo  in  cui  dev’essere  effettuato  il  pagamento 
e la  restituzione.  — Per  regola  generale  l’epoca  in  cui  e la 
restituzione  del  capitale  ed  il  pagamento  del  profitto  conve- 
nuto può  esser  domandato  è quella  fissata  nel  contratto;  però 
vi  hanno  dei  casi  in  cui  può  esser  richiesto  anche  prima 
del  tempo  stabilito.  Ciò  si  verifica  appunto  nel  caso  che  il 
datore  provi  che  i rischi  hanno  cessato  di  correre  per  fatto 
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del  prenditore,  sia  perchè  quest'ultimo  cambiò  senza  neces- 
sità la  nave  indicata  nel  contratto  e caricò  le  merci  sopra 
un’altra  quantunque  di  miglior  assetto,  sia  perchè  abbia  senza 
motivo  cambiato  la  via  o il  viaggio  stabilito.  Cosi  niun  dub- 
bio che  il  datore  potrebbe  domandare  la  restituzione  ed  il  pa- 
gamento di  ciò  che  gli  è dovuto  a cagione  della  rottura  vo- 
lontaria del  viaggio  fatta  dal  prenditore  in  un  porto  inter- 
medio. Il  prenditore,  giusta  i principii  generali  di  diritto,  non 
occorre  dirlo , è obbligato  di  eseguire  il  pagamento  appena 
giunte  le  merci  ola  nave  illese  al  luogo  di  destinazione;  la 
consuetudine  commerciale  però  accorda  al  prenditore  una  di- 
lazione la  quale , mentre  non  deve  recar  danno  al  creditore, 
può  lasciare  a quello  il  tempo  onde  procurarsi  i mezzi  per 
soddisfare  alla  sua  obbligazione  (1.  105,  D.  De  sol.  et  liber.). 

534.  Del  luogo  e del  modo  in  cui  la  restituzione  ed  il  pa- 
gamento dev’esser  fatto.  — Il  pagamento  del  profitto  e la  re- 
stituzione del  capitale  dev’essere  effettuato  nel  luogo  in  cui 
si  trova  la  nave  quando  il  rischio  finisce,  quantunque  quello 
non  sia  il  limite  del  viaggio;  le  parti  però  possono  convenire 
altrimenti.  Se  il  datore  non  si  trovi  presente  in  quel  luogo  o 
non  vi  sia  alcun  mandatario  delegato  per  ricevere  il  paga- 
mento, il  prenditore  ha  facoltà  o di  conservare  provvisoria- 
mente la  somma  che  egli  deve  pagare,  ovvero  farne  il  depo- 
sito giudiziale.  E si  noti  che  nell’ipotesi  che  egli  non  faccia 
il  deposito  giudiziale,  ma  ritenga  presso  di  sè  la  somma  do- 
vuta, non  è tenuto  in  alcun  modo  a pagare  gl’interessi,  quan- 
tunque questi  fossero  stati  stipulati  in  caso  di  ritardo;  im- 
perocché il  datore  deve  imputare  a sua  colpa  se  il  pagamento 
e la  restituzione  non  fu  effettuata  nel  tempo  debito  ; però  fino 
a tanto  che  non  abbia  pagato,  giusta  il  principio  di  diritto 
res  perii  domino , i rischi  che  possono  colpire  la  somma  do- 
vuta sono  a suo  carico.  — Il  pagamento  dev’esser  fatto  in  de- 
naro, perciò  il  prenditore  non  potrebbe  offrire  merci  in  cambio 
di  moneta;  tuttavia  le  parti  possono  convenire  altrimenti. 
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(1)  Gravissima  disputa  sorse  fra  gli  antichi  scrittori  di  diritto  com- 
merciale per  determinare  il  concetto  del  cambio  marittimo.  Vi  fu  chi  \ 

10  definì  un  mutuo  ad  interesse  coll'assunzione  dei  rischi  marittimi 
(Ansaldo,  De  comm.,  Disc.  70,  n.  3 e 4 — Scaccia,  De  comm.,  § 1,  n.  497 
e seg.,  9,  7,  parte  2,  ampi.  8,  n.  52).  Chi  lo  disse  un  mutuo  datum  sub 
usuris  majoribus  anche  senza  necessità  pel  mutuante  di  assumere  i 
rischi  della  navigazione.  Questo  concetto  fu  specialmente  sostenuto  da- 
gli antichi  scrittori  stranieri  (Korick,  Ad  jus  mar.,  Barn.,  tit.  VI,  De 
foen  naut.  — Locinics,  De  jure  mar.,  lib.  II,  c.  6,  n.  2 — Marquard, 

De  mercat.,  lib.  II,  c.  8;  De  obi.  et  contr.,  n.  62-81  — Stipmann,  p.  4 
e 5,  n.  52,  56,  191  e 195).  Altri  lo  dissero  composto  di  due  contratti, 
cioè  del  contratto  di  società  o di  partecipazione  e quello  di  rendita  (De 
Luca,  De  usuris,  Disc.  3 — De  credito,  Disc.  Ili,  n.8).  Altri  infine  con- 
stare di  tre  contratti  cioè  i due  accennati  e quello  d’assicurazione  (Ca- 
SAREois,  Disc.  14,  n.  2-28). 

Ninno  di  essi  pero  ne  attinse  la  vera  natura.  Imperocché  coloro  che 
dissero  essere  un  mutuo,  dimenticarono  esser  dell'essenza  di  questo 
contratto  che  la  somma  mutuata  dev'essere  restituita  in  ogni  caso  ; 
quelli  che  lo  dissero  una  partecipazione  tra  mutuante  e mutuatario  ed 
una  vendita  di  Inerì  sperati,  fatta  al  mutuante  dal  mutuatario,  dove  po- 
terono nel  cambio  marittimo  rinvenire  la  comunione  dei  lucri  e delle 
perdite,  elemento  essenziale  della  partecipazione,  se  il  lucro  spetta  esclu- 
sivamente al  prenditore  e la  perdita  al  mutuante  ? E quelli  che,  come 

11  Casareqis,  il  quale  si  prende  la  pena  di  confutare  tutte  le  altre  opi- 
nioni, v’intravvidero  un'assicurazione,  dimenticarono  che  nell’assicura- 
zione, l'assicuratore  si  obbliga  d'indennizzare  1’aasicurato  dalla  perdita 
delle  cose  assicurate,  non  dà  però  alcuna  cosa  a quest’ultimo  come  av- 
viene nel  cambio  marittimo.  L’errore  del  Casarkgis  è stato  recentemente 
rinnovato  da  un  illustre  giureconsulto  italiano,  nelle  materie  commerciali 
versatissimo,  il  Ridolfi,  il  quale  scrive:  a Può  dirsi  quindi  ch'osso  (il 
cambio  marittimo)  riveste  ad  un  tempo  la  natura  di  duo  contratti  di- 
versi, poiché  vi  concorre  un  prestito  o mutno  col  mezzo  del  quale  il 
prenditore  si  procura  la  somma  che  gli  è necessaria,  vincolando  per 
essa  certi  oggetti  determinati,  ed  un  contratto  di  assicurazione  per  cui 
il  datore  assume  sopra  di  sè  tutti  i rischi  della  spedizione  marittima 
allo  scopo  di  tener  indenne  il  primo  da  qualsiasi  responsabilità  perso- 
nale per  il  caso  che  gli  oggetti  medesimi,  per  sinistro  di  mare  vadano 
perduti  in  tutto  od  in  parte  » (Il  Diritto  marittimo  della  Germania 
settentrionale,  n.  67,  pag.  83).  Le  ragioni  esposte  di  sopra  valgono  a 
confutare  eziandio  l'autore  citato. 
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Fra  i nostri  italiani  I'Azuni  ci  ha  fornito  del  cambio  marittimo  una 
esatta  descrizione  che  merita  di  essere  notata.  Secondo  il  citato  scrit- 
tore il  cambio  marittimo  a è un  contratto  con  cui  s’impresta  da  taluno, 
detto  cambista,  una  certa  somma  di  danaro  a suo  rischio,  e si  prende 
da  un  altro  detto  cambi atario  per  valersene  in  traffichi  marini,  a condi- 
ziono che  in  caso  di  perdita  per  qualche  sfortuna  di  mare  od  accidente 
di  forza  maggiore  degli  effetti  sui  quali  essa  somma  A stata  prestata, 
non  potrà  il  datore  ripetere  la  prestata  somma  se  non  fino  alla  concor- 
renza di  ciò  che  sarà  avanzato.  In  caso  di  felice  ritorno  o che  gli  ef- 
fetti fossero  periti  per  intrinseco  loro  vizio  o per  mancanza  del  capitano 
o marinai,  sarà  il  cambiatario  tenuto  di  restituire  al  cambista  la  somma 
stessa  con  un  certo  profitto  convenuto  per  il  prezzo,  ossia  compenso 
del  rischio  dei  detti  effetti,  assuntosi  dal  cambista  in  discarico  del  cam- 
biatario >. 

(2)  È questione  assai  agitata  fra  gli  scrittori  se  la  trascrizione  tar- 
diva del  contratto  di  prestito  a cambio  marittimo  faccia  rimontare  la 
efficacia  del  privilegio  al  giorno  in  cui  l’alto  fu  compiuto,  ovvero  se 
essa  cominci  soltanto  dal  momento  in  cui  la  trascrizione  ha  luogo.  Il 
Boulay-Paty  (tit.  IX,  sez.  I),  il  Locrè,  il  Laportk  (suH'art.  312)  ed  il 
Parodi  (voi,  IV,  pag.  35),  hanno  ritenuto  che  la  trascrizione  tardiva  non 
ha  per  effetto  di  far  risalire  il  privilegio  al  giorno  dell'atto,  ma  che  invece 
l'efficacia  del  privilegio  ai  manifesta  soltanto  dal  momento  della  trascri- 
zione; che  quindi  il  datore  a cambio  marittimo  che  lasci  trascorrere 
inutilmente  il  termine  dei  dieci  giorni  stabilito  da  legge,  perde  bI  il 
privilegio  di  fronte  ai  creditori  anteriori  al  giorno  della  trascrizione 
tardiva,  ma  non  rispetto  ai  posteriori.  Imperocché  siccome  la  trascri- 
zione dell'atto  mira  allo  scopo  di  guarentire  i diritti  dei  terzi  e di 
sventare  le  frodi  contro  i creditori  posteriori  alla  data  della  trascrizione 
tardiva,  non  può  immaginarsi  frode  di  sorta. 

Ma  contro  questi  scrittori  ì1"Borsari  (voi.  Il,  n.  1228)  ed  il  Conti 
( Dei  prestiti  privati  e pubblici,  n.  304  nella  Legge,  parte  III,  1873, 
pag.  553)  con  pih  ragione  sostengono  che  la  trascrizione  tardiva  del- 
l'atto porti  seco  la  perdita  assoluta  del  privilegio  stabilito  a vantaggio 
del  datore  a cambio  marittimo.  Imperocché  anzitutto  la  legge  (art.  427) 
stabilisce  un  termine  perentorio,  decorso  il  quale  inutilmente  commina 
senz'altro  la  perdita  del  privilegio;  in  secondo  luogo  perché  se  non  si 
ammotte,  il  che  sarebbe  del  resto  assurdissimo,  che  la  trascrizione  non 
fa  rimontare  il  privilegio  al  giorno  in  cui  l'atto  fu  compiuto,  si  cree- 
rebbe ex  noco  un  privilegio  sotto  una  data  posteriore  ai  dieci  giorni 
stabiliti  dalla  legge,  data  che  può  supporsi  remotissima  dal  giorno  del- 
l’avvennto  contratto.  Finalmente  perché  avendo  la  legge  imposto  quelle 
formalità  a guarentigia  dei  terzi,  non  fece  distinzione  di  sorta,  non  fece 
alcuna  distinzione  fra  creditori  anteriori  o posteriori. 

(3)  L'illustre  Borsari  mentre  riconosco  che  secondo  la  consuetudine 
commerciale  per  corpo  della  nate  s’intende  non  solo  la  nave,  ma  an- 
cora tutto  ciò  che  si  considera  accessorio  ed  indispensabile  alla  mede- 
sima, perchè  sia  atta  a navigare,  dubita  non  di  meno  se  dal  punto  di 
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vista  della  legge  in  quella  espressione  ai  debbano  realmente  comprendere 
gli  attrezzi,  il  corredo  e l’armamento  della  nave.  Ragioni  del  dubbio 
sono  : « 1"  perchè  il  corpo  della  nave  non  è in  linguaggio  esatto  luffa 
la  nave  ma  parte  di  essa,  ossia  tutto  il  materiale  della  sua  costruzione, 
non  però  gl'istromenti  della  navigazione  ; talvolta  il  corpo  della  nave, 
spogliato  di  tutti  gli  strumenti  del  suo  esercizio  giace  inerte  nei  can- 
tieri sotto  l’ascia  e il  martello  ; e troppo  gli  manca  per  essere  nave 
perfetta  nel  senso  della  parola;  2°  che  sebbene  in  altri  aspetti,  il  corpo 
della  nave  possa  credersi  locuzione  atta  a rappresentare  l'insieme,  il 
presente  articolo  ,430'  è vago  di  distinzioni,  e il  corpo  distingue  dagli 
attrezzi  e questi  dall'armamenfo,  facendone  tante  singolarità  capaci  di 
sostenere  ciascuna  il  cambio  marittimo;  3'  che  volendosi  esprimere  lo 
insieme,  si  è saputo  dire,  e leggesi  al  § 4°  — su  tutta  la  nave  — che 
veramente  è vocabolo  universale  e non  s'incontra  coll’idea  di  singolarità 
e di  parte  ; 4°  finalmente  nel  dubbio,  il  creditore  dovrebbe'  imputare  a 
sé  stesso  dello  avere  adoperata  una  parola  esprimente  singolarità,  e che 
nella  locuzione  del  testo  ha  carattere  differenziale,  anziché  un’altra  piò 
comprensiva  » (voi.  II,  n.  1243}. 

Però  qualsiasi  dubbio  sparisce,  ove  si  ridetta  che  la  distinzione  fra 
corpo,  armamento  ed  attrezzi  della  nave  fatta  dall’art.  430,  denota  sol- 
tanto che  il  prestilo  a cambio  marittimo  può  farsi  in  due  modi,  vale  a 
dire  su  tutta  la  nave  o sulle  sue  parti  ed  accessori  come  corredo,  at- 
trezzi, armamenti,  ecc.  Nè  potrebbe  trarsi  argomento  in  favore  dell'opi- 
nione del  Borsari  dalla  espressione  su  tutta  la  nave  opposta  dalla 
leggo  a quoll’altra  sul  corpo  della  nane  ; imperocché  trattandosi  di  dne 
espressioni  equipollenti  non  è impossibile  che  il  legislatore  si  sia  ser- 
vito una  volta  della  prima  ed  un'altra  della  seconda  per  significare  in 
ambedue  i casi  la  stessa  cosa. 

(4)  Se  gl'interessi  ordinari  possano  o no  essere  domandati  dal  datore 
a cambio  marittimo  nell'ipotesi  che  abbia  domandato  l'annullamento  del 
contratto  per  dolo  del  prenditore,  è questione  assai  agitata  fra  gli  scrit- 
tori. Vi  ha  chi  ritiene  la  negativa  fondandosi  sulla  ragione  che  il  da- 
tore a cambio  marittimo  deve  stimarsi  assai  fortunato  di  conseguire 
quel  denaro  che  non  avrebbe  avuto  se  il  dolo  del  prenditore  non  ri  fosse 
stato,  imperocché  è noto  ohe  se  non  giunse  illeso  il  carico  o la  nave  al 
luogo  di  destinazione  egli  perde  ogni  cosa  (Dklyincoirt,  Inst.  de  dr. 
comm.,  lib.  II,  tit.  0,  nota  47).  Ma  con  maggior  fondamento  quelli  che 
sostengono  l’afierraativa  dicono  che  dato  l'annullamento  del  contratto  si 
rientra  nelle  regole  che  governano  il  prestito  semplice,  ora  chi  ignora 
che  il  prestito  dà  luogo  in  ogni  caso  agl’interessi  ? ICd  è ciò  tanto  vero 
che  l'alinea  2*  dell’art.  431  non  solo  obbliga  il  prenditore  di  buona 
fede  a restituire  l'eccedenza  del  capitale  sborsato,  ma  altresì  al  paga- 
mento degl'interessi  al  corso  di  piazza;  or  se  ciò  accade  del  prenditore 
di  buona  fede  a fortiori  deve  dirsi  del  prenditore  doloso  (Boulay-Paty, 
Droit  mar.,  sez.  Vili  — Conti,  Dei  prestiti  privati  c pubblici,  loc.  cit., 
n.  316}. 

(5)  La  legge  non  ha  considerato  l'ipotesi  che  le  cose  su  cui  fu  costi- 
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tolto  il  prestito  a cambio  marittimo,  quantunque  rimaste  illese,  noa 
siano  però  giunte  al  luogo  di  destinazione.  Per  questa  lacuna  della 
legge,  la  dottrina  abbandonata  a aè  sola,  si  è scissa  in  due  opposte 
sentenze.  Gli  scrittori  cbe  trattano  della  controversia  sono  pochi  e di 
essi  un  solo,  il  Borsari,  è quegli  che  ne  dà  una  soluzione  più  completa, 
quantunque  per  me  inaccettabile  per  le  ragioni  che  dirò  appresso.  Im- 
perocché I'Emeriuon,  il  quale  per  primo  ha  notato  la  lacuna  della  legge 
e primo  fra  tutti  ha  sollevato  la  controversia,  quantunque  dica  che  con- 
sistendo la  causa  finale  del  contratto  nell'arrivo  della  nave  al  luogo  di 
destinazione,  questo,  non  verificatosi  il  contratto,  non  può  più  sussistere, 
tuttavia  vuole  che  il  contratto,  con  una  specie  di  contraddizione  inespli- 
cabile, sebbene  insussistente,  pure  venga  modificato,  senza  poi  espri- 
mere, come  egregiamente  nota  il  Borsari,  in  qual  modo  questa  modifi- 
ficazione  debba  avvenire. 

Il  Boulav-Paty  (tit.  IX,  sez.  13}  sostiene  ancor  egli  che  il  contratto 
in  questa  ipotesi  non  esiste,  ma  cade  ancor  esso  in  una  flagrante  con- 
traddizione quando  dice  cbe  al  datore  deve  restituirsi  il  capitale  versato 
senza  che  possa  altro  pretendere  nel  caso  che  le  merci  scaricate  siano 
diminuite  di  prezzo.  Imperocché  so  il  contratto  non  esiste,  non  si  vede 
su  qual  fondamento  possa  ogli  domandare  la  restituzione  del  capitale. 
Il  Borsari  però  (voi.  Il,  n.  1277),  il  quale  dopo  aver  esaminato  l’opi- 
nione degli  autori  citati  ed  averla  confutata,  si  schiera  contro  di  loro, 
argomenta  cosi  : a 11  mutuante  non  impegna  la  sua  promessa  che  il 
mutuatario,  proprietario  della  nave  o di  merci  qualsiasi,  arriverà  al 
porto  a cui  la  stessa  nave  è diretta;  la  promessa  è tutt’altra.  Egli  ga- 
rantisce la  incolumità  delle  cose  che  sono  materia  del  cambio,  assog- 
gettandosi a perdere  il  proprio  credito  o ridurlo  alle  proporzioni  delle 
merci  salvate.  — Vero  è che  il  cambio  marittimo  non  diventa  esigibile 
se  non  quando  la  nave  arrivi  al  punto  a cui  è diretta;  ma  ciò  non  ri- 
guarda che  il  termine  dei  rischi,  ed  è ben  diverso  dal  promettere  che 
la  nave  toccherà  quel  porto  >.  E conclude  che  se  la  nave  impedita  di 
toccare  il  porto  di  destinazione  debba  retrocedere,  qualunque  siano  le 
dannose  conseguenze  che  il  mutuatario  venga  a soffrirne,  il  datore  non 
bìs  tenuto.  In  altri  termini  secondo  il  Borsari,  il  contratto  sta  tuttora, 
malgrado  questo  avvenimento  e il  creditore  ha  diritto  di  domandarne  lo 
adempimento. 

Pur  non  di  meno  a chi  attentamente  consideri  il  ragionamento  del 
Borsari  non  potrà  non  parere  inesatto.  Basta  rammentare  per  poco  la 
natura  del  contratto  di  cambio  marittimo  per  persuadersene.  Infatti  cbe 
cosa  è il  prestito  a cambio  marittimo?  Noi  lo  abbiamo  già  definito  di 
sopra,  ma  non  di  meno  non  sarà  inutile  il  richiamarne  in  questo  luogo 
il  concetto.  Il  prestito  a cambio  marittimo,  io  dissi  al  n.  514  e con  me 
lo  ripetono  tutti  gli  scrittori  di  diritto  commerciale,  è un  contratto  in 
virtù  del  quale  una  persona  dà  ad  un’altra  una  somma  di  danaro  sopra 
oggetti  esposti  ai  rischi  della  navigazione  col  patto  cbe  se  questi  og- 
getti arrirerantio  illesi  al  luogo  di  destinasione  gli  venga  restituita 
la  somma  sborsata  ecc.  Or  bene,  posta  codesta  definizione,  che  io  credo 
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esatta,  è manifesto  che  il  pagamento  del  premio  e la  restituzione  della 
sorte  è subordinata  all'evento  del  salvo  arrivo  degli  oggetti  sui  quali 
il  cambio  marittimo  è costituito.  Quindi  è pur  chiaro  che  se  gli  oggetti 
rimangano  illesi,  ma  non  giungano  al  luogo  destinato,  la  condizione 
lei  contratto  è mancata  per  parte.  In  conseguenza,  mentre  io  riconosco 
col  Borsari  che  il  contratto  sta  ancora  malgrado  quell’evento  che  ob- 
bligò la  nave  a retrocedere,  dico  pure  però  che  appunto  perchè  Torneo 
noa  si  è verificato,  il  datore  non  può  pretendere  nè  restituzione  di  ca- 
pitale, nè  pagamento  del  premio. 

Io  comprendo  che  l’animo  in  certo  modo  rifugge  da  questa  conclu- 
sione, nè  può  rassegnarsi  cosi  facilmente  a vedere  il  datore  privo  di 
ciò  che  sborsò,  ma  è questa  una  conseguenza  comune  a tutti  i contratti 
aleatorii.  Dominati  dall'idea  delia  correspettivitè  degli  obblighi  per  am- 
bedue le  parti  contraenti  non  possiamo  deciderci  a vedere  un  contraente 
che  perde  tutto  e l’altro  che  guadagna  tutto  ciò  che  quegli  ha  perduto. 
Ma  in  questo  caso  noi  non  possiamo  far  altro  che  deplorare  la  legge- 
rezza di  coloro,  che  pur  conoscendo  la  incertezza  ed  i danni  probabili 
dell'esito,  ciò  nondimeno  vi  si  avventurano.  G che  il  non  arrivo  delle  merci 
o della  nave  al  luogo  destinato,  quantunque  siano  rimaste  illese,  debba 
esser  tenuto  in  conto  di  sinistro,  non  è cosa  che  sia  stata  detta  per 
prima  volta,  imperocché  questa  è ancora  opinione  dell'antica  scuola  dei 
commercialisti  italiani.  Il  Casaregis  con  quel  suo  criterio  pratico,  che 
è una  prerogativa  de'  nostri  antichi  dottori,  scriveva:  Si  merces  asse- 
curatac  non  fuerint  addictak  ad  Lodisi  destinati  si,  licei  in  alio  loco 
salvar  sint,  dicilur  casum  sinistrisi  contigissc  et  assecuratores  te- 
ncntur  (Disc.  1,  n.  103;.  Nè  dissimili  erano  e l’opinione  del  Dk  Luca 
[De  credito,  Disc.  106,  n.  12)  e le  decisioni  della  Rota  Rosiana  la  quale 
si  è costantemente  pronunciata  in  questo  senso  (Decis.  400,  n.  6,  part.  17 
— Recent,  decis.  58,  n.  14,  part.  19  — decis.  23,  n.  1 — decis.  470, 
n.  2 coram  Priolo).  Se  adunque  il  non  arrivo,  malgrado  la  conserva- 
zione della  nave  o del  carico,  ha  da  considerarsi  come  un  sinistro,  non 
è meraviglia  se  il  datore  a cambio  marittimo  debba  rimaner  privo  e 
del  capitale  e del  profitto  marittimo. 
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TITOLO  Vili.  i 

Delle  assicurazioni  dai  rischi 
della  navigazione 


CAPO  I. 

Nozioni  generali  sulle  assicurazioni. 


Sommario:  535.  Cenni  storici  sullo  assicurazioni.  — 536.  Scopo  ed  utilità  dell'assicu- 
razione. — 537.  Obbiezioni  contro  Tistitato  delle  assicurazioni.  — 538.  Concetto  del 
contratto  di  assicurazione.  — 539.  Se  sia  atto  di  commercio.  — 540.  Varie  specie  di 
assicurazioni.  — 541.  Dei  modi  con  cui  possono  organizzarsi  le  assicurazioui.  — 542. 
Del  contratto  di  assicurazione  marittima. 


535.  Cenni  storici  sulle  assicurazioni.  — L’assicurazione  è 
un  contratto  assolutamente  ignoto  agli  antichi.  Nè  la  stipula- 
zione che  Livio  (XXXIII,  41)  narra  facesse  la  Repubblica  Ro- 
mana per  indennizzare  i naviganti  che  trasportassero  in  Ispagna 
le  munizioni  da  guerra  e da  bocca,  ove  queste  fossero  da  si- 
nistro di  mare  colpite  : nè  la  proposta  fatta  dall’  imperatore 
Claudio  ai  mercanti,  che  durante  la  carestia  avessero  voluto 
trasportare  per  mare  granaglie  in  Roma,  di  assumersi  tutti  i 
rischi  marittimi  a cui  quelle  potessero  nel  viaggio  sottostare 
(Svet.  in  vita  Claudii , cap.  18),  sono  documenti  atti  a dimo- 
strare che  in  quei  contratti  si  contenesse  un’assicurazione 
nel  senso  in  cui  noi  oggi  l’intendiamo.  Del  resto  sia  che  l’as- 
sicurazione fosse  inventata  dagli  Ebrei  scacciati  di  Francia 
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all’  epoca  di  Filippo  Augusto , sia  che  le  prime  traccie  di  le- 
gislazione siano  apparse  in  Italia  o in  Ispagna  si  può  con 
sicurezza  affermare  che  essa  nacque  nel  secolo  XV  nei  porti 
del  Mediterraneo.  La  immensa  utilità  che  quest’istituto  pro- 
cacciò al  commercio  marittimo  ed  alla  navigazione  fece  si 
che  l’assicurazioue  con  insolita  rapidità  si  diffondesse  per  tutta 
Europa  e che  tutte  le  legislazioni  marittime  delle  diverse  na- 
zioni cercassero  di  regolarla.  Cosi  il  Consolato  del  mare  in 
Italia , la  Guida  del  mare  in  Francia , lo  Statuto  XLIIl  di 
Elisabetta  in  Inghilterra  formularono  disposizioni  speciali  con- 
cernenti l’assicurazione,  molte  delle  quali  formano  il  substratum 
delle  moderne  legislazioni  sulle  assicurazioni  marittime.  I bene- 
fici effetti  prodotti  dalle  assicurazioni  marittime  fecero  ben  tosto 
applicare  l’ istituzione  ai  rischi  terrestri , e cosi  nacquero  le 
assicurazioni  terrestri , le  quali  furono  dapprima  vantag- 
giosamente praticate  in  Inghilterra  circa  un  secolo  e mezzo 
fa  ed  imitate  di  poi  nell’Europa  continentale.  Le  legislazioni 
però,  non  escluse  le  moderne,  non  si  sono  occupate  che  delle 
assicurazioni  marittime,  lasciando  alla  volontà  delle  parti  con- 
traenti il  regolare  ad  arbitrio  le  assicurazioni  terrestri  (Ku- 
hìckh,  Diatr.  de  assec.  in  princ.  — Boccakdo,  Diz.,  v°  Assicu- 
razioni — Endkmann,  Deutsch.  Handelsrecht,  § 174,  nota  6). 

536.  Scopo  ed  utilità  dell’assicurazione.  — Scopo  precipuo 
dell'assicurazione  si  è quello  di  rendere  meno  sensibili  i danni 
che  derivano  da  eventi  fortuiti  di  terra  o di  mare,  col  ripar- 
tirli sopra  un  grande  numero  d’interessati.  Da  ciò  si  com- 
prende a meraviglia  quale  e quanta  sia  l’utilità  che  da  codesta 
istituzione  deriva.  Conciossiachè,  mentre  da  una  parte  essa  fa 
sì  che  il  commerciante  possa  abbandonarsi  con  sicurezza  alle 
speculazioni  ed  alle  intraprese  le  più  rischiose  mediante  il 
pagamento  di  un  tenue  premio , alle  quali  altrimenti  non  si 
sarebbe  giammai  avventurato  ; dall’altra  parte  fornisce  all’in- 
dustria un  mezzo  sicuro  per  esercitare  vantaggiosamente  una 
speculazione.  Dissi  un  mezzo  sicuro , imperocché  coll’aiuto 
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della  statistica  e mediante  il  calcolo  delle  probabilità  gli  assi- 
curatori  conoscono  preventivamente  con  una  certezza  morale 
assoluta  quante  saranno  in  un  dato  periodo  di  tempo  le  per- 
dite a cui  gli  assicurati  possono  soggiacere,  e regolare  cosi 
la  cifra  del  profitto  in  modo  da  rimborsarsi  pienamente  delle 
perdite  assunte  a proprio  carico  e percepire  inoltre  un  utile 
netto.  Cosicché  quell’ assicurazione  che  a primo  aspetto  po- 
trebbe sembrare  per  parte  dell’assicuratore  un  giuoco  di  az- 
zardo, in  sostanza  è uno  dei  mezzi  più  sicuri  che  si  abbiano 
per  impiegare  vantaggiosamente  i capitali  (Endbmann,  Han- 
delsrecht , § 174,  II,  pag.  836). 

537.  Obbiezioni  contro  l’ istituto  delle  assicurazioni.  — 

Molte  sono  le  obbiezioni  che  si  addussero  in  campo  contro 
l’assicurazione.  Dapprima  i canonisti  la  tacciarono  come  usu- 
raria ed  illecita,  inquantochè  essa  conteneva  in  sé  l’alea  del 
pericolo,  ma  ben  tosto  i commentatori  ed  i trattatisti  cercarono 
di  stabilirne  la  legittimità  con  insolito  apparato  di  argomenti 
(Stuaccha  , De  ossee,  introd. , n.  44).  Recentemente  si  disse 
che  l’assicurazione,  oltre  a scemare  in  gran  parte  la  diligenza  e 
la  cura  dei  beni  del  privato,  per  la  sicurezza  che  offre,  favorisce 
inoltre  la  frode  e la  mala  fede.  Ma  coloro  che  impugnano  la 
legittimità  e la  moralità  dell’assicurazione  dimenticano  anzi- 
tutto quel  notissimo  adagio  che  adducere  inconvenietis  non 
est  solvere  argumentum;  in  secondo  luogo  per  ciò  che  ri- 
guarda la  negligenza , che  secondo  essi  è incoraggiata  dal- 
l'assicurazione , mostrano  di  ignorare  completamente  che  la 
colpa  dell’assicurato  esonera  l’assicuratore  da  ogni  qualsiasi 
responsabilità;  e per  ciò  che  concerne  il  dolo  e la  frode,  non 
rammentano  che  il  dolo , secondo  i principii  generali  di  di- 
ritto , è causa  di  nullità  dei  contratti , e dà  luogo  al  risarci- 
mento dei  danni.  Senza  dire  che  gli  ossicuratori  non  sono 
certo  cosi  imprudenti  da  farsi  ingannare  così  nlla  cieca.  Co- 
deste  brevi  osservazioni  dimostrano  a sufficienza  la  futilità 
delle  obbiezioni  che  si  accampano  dagli  avversari  delle  assi- 
curazioni. 
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538.  Concetto  del  contratto  di  assicuraaione.  — 11  contratto 
di  assicurazione  può  in  generale  definirsi  quella  convenzione 
per  cui  una  parte  (l'assicuratore)  in  correspettivo  di  un  pre- 
mio pagato  dall’altra  parte  (l’ assicurato ) si  obbliga  per  il 
caso  di  un  determinato  avvenimento  ai  danni  da  esso  cagio- 
nati, ovvero  al  pagamento  di  una  somma  determinata.  Tre 
adunque  sono  le  condizioni  necessarie  all’essenza  del  contratto 
di  assicurazione  cioè  a)  resistenza  dei  rischi  ; b)  l’assunzione 
di  questi  rischi  per  parte  dell’assicuratore;  c)  il  pagamento 
di  una  somma  determinata,  che  dicesi  premio , per  parte  del- 
l’assicurato (1).  K desso  un  contratto  consensuale  in  quanto 
si  perfeziona  col  consenso  delle  parti  ; bilaterale  in  quanto 
produce  obbligazioni,  tanto  rispetto  all’assicuratore  che  al- 
l’assicurato; obbligandosi  il  primo  all’assunzione  dei  rischi 
cagionati  da  un  determinato  avvenimento  ; dovendo  il  secondo 
pagare  in  correspettivo  un  premio  al  primo;  aleatorio  in 
quanto  l’obbligo  dell’assicuratore  dipende  dal  verificarsi  del 
sinistro  convenuto  (Endbmann,  Handelsrecht , § 147). 

539.  Se  sia  atto  di  commercio.  — L’assicurazione,  come 
tutti  gli  altri  contratti  che  concernono  il  commercio  marit- 
timo e la  navigazione  è un  atto  di  commercio  in  senso  eco- 
nomico ed  in  senso  giuridico;  in  senso  economico  perchè  in 
essa  si  racchiude  l’estremo  della  speculazione;  in  senso  giu- 
ridico in  quanto  è espressamente  dichiarato  come  tale  dalla 
legge  nell’art.  2,  nn.  15  e 16.  Però  è evidente  che  non  tutte 
le  assicurazioni  sono  atti  di  commercio,  ma  quelle  soltanto 
che  hanno  per  oggetto  un  determinato  servigio  prestato  dal- 
l’assicuratore all'assicurato  ; epperciò  le  assicurazioni  gratuite 
o quelle  che  si  fondano  esclusivamente  sulla  mutualità  non 
possono  considerarsi  come  tali.  Tuttavia  deve  farsi  una  ecce- 
zione per  le  assicurazioni  marittime,  le  quali  ancorché  mutue 
sono  nondimeno  dalla  legge  considerate  come  atti  di  com- 
mercio (art.  2,  n.  15).  Le  assicurazioni  terrestri,  secondo  la 
legge  italiana,  sono  atti  di  commercio  rispetto  all’assfcnra- 
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tore  soltanto  quando  però  non  siano  mutue  (art.  2,  n.  16). 
Però  rispetto  'a  queste  ultime,  il  legislatore  ha  dimenticato 
che  y\  sono  dei  casi  in  cui  l’assicurazione  terrestre  può  es- 
sere atta- di  commercio  anche  rispetto  all’assicurato.  Certa  - 
mehte  il  proprietario  che  fa  assicurare  il  suo  fondo  contro  i 
danni  arrecati  dall’incendio,  dalla  grandine,  ecc.,  non  fa  atto 
di  commercio,  perchè  non  specula,  ma  quando  si  tratta  di 
ufi  commerciante  che  fa  assicurare  le  sue  merci , perchè 
non  dovrà  dirsi  che  egli  fa  atto  di  commercio  se  l’assicura- 
zione è in  questo  caso  un  accessorio  del  suo  commercio  ? Per- 
tanto a termini  del  diritto  razionale  dovrebbe  dirsi  che  sono 
atti  di  commercio  le  assicurazioni  terrestri  a premio  tanto 
da  parte  dell’assicuratore  che  dell’assicurato,  se  la  cosa  assi- 
curata è oggetto  o stabilimento  di  commercio,  da  parte  del- 
l’assicuratore soltanto  se  la  cosa  assicurata  non  è tale  (En- 
demann,  Handelsrecht , § 174,  nota  1 — Goldschmidt,  Hand- 
buch  des  Ilandelsrechts,  I,  pag.  443  e 444). 

540.  Varie  specie  di  assicurazioni.  — Delle  assicurazioni 
si  distinguono  varie  specie  ; esse  però  possono  ridursi  a due 
grandi  categorie  cioè  alle  assicurazioni  di  beni  ed  alle  assi- 
curazioni di  persone ; le  prime  hanno  per  oggetto  il  patri- 
monio di  una  persona,  le  seconde  riguardano  la  personalità 
stessa  dell’uomo.  Come  specie  dell’assicurazione  di  beni  pos- 
sono annoverarsi  1°  le  assicurazioni  riguardanti  il  trasporto 
delle  merci  ; a queste  appartengono  anzitutto  le  assicura- 
zioni marittime , cioè  l’ assicurazione  di  tutto  il  carico  di 
una  nave  o di  una  parte  di  esso  o di  merci  noleggiate  pel 
trasporlo  marittimo  ; in  secondo  luogo  le  assicurazioni  di 
beni  durante  il  trasporto  per  terra  o per  acqua  fluviale;  2” 
le  assicurazioni  contro  i danni  cagionati  dall’incendio  ; 3”  le 
assicurazioni  dei  prodotti  del  suolo  contro  i danni  della  gran- 
dine, quelle  del  bestiame  contro  le  malattie  e la  morte,  quelle 
dei  vetri,  dei  cristalli,  ecc.  ; 4°  l’assicurazione  dei  crediti , 
alla-  quale  appartengono  l’assicurazione  delle  ipoteche,  quella 


• - (JrfWg  le 


dei  crediti  chirografarii,  l’assicurazione  delle  fideiussioni. 
Come  specie  delle  assicurazioni  di  persone  possono  annove- 
rarsi anzitutto  l’assicurazione  sulla  vita  dell'uomo,  che  di 
esse  è la  più  importante,  le  assicurazioni  contro  la  morte, 
contro  le  malattie,  contro  la  mancanza  di  lavoro,  ecc.  Non  di 
meno  gli  scrittori  in  generale  seguono  un'altra  divisione  ; 
fanno  cioè  dell’assicurazione  due  grandi  categorie,  cioè  le  as- 
sicurazioni marittime  e le  assicurazioni  terrestri  ; quantunque 
questa  divisione  non  risponda  esattamente  ai  principii  della 
scienza  ed  alla  realtà  della  cosa,  è non  di  meno  comunemente 
usata  e nella  dottrina  e nella  pratica. 

541.  Dei  modi  con  cui  possono  organizzarsi  le  assiaura- 
zioni.  — L'organizzazione  delle  assicurazioni  può  farsi  in  due 
modi,  cioè  o per  associazione  mutua  o per  contratto  bilaterale. 
Nella  prima  forma  di  assicurazione  tutte  le  persone  dedicate 
ad  un  determinato  ramo  d'industria,  il  cui  esercizio  è esposto 
a certi  rischi,  si  associano  allo  scopo  di  dividere  in  comune 
i danni,  ai  quali  un  solo  di  essi  dovrebbe  soggiacere,  coll’ob- 
bligo  di  pagare  una  certa  quota  destinata  a riparare  i danni 
cagionati  dal  sinistro.  Questa  forma  è appunto  quella  che 
dicono  assicurazione  mutua.  Nella  seconda  forma  un  privato 
qualunque  od  una  società  assume  sopra  di  sè,  mediante  il 
pagamento  di  un  premio  determinato,  i rischi  cui  può  sog- 
giacere un’altra  persona  nell'esercizio  di  una  certa  impresa. 
È questa  quella  che  chiamano  assicurazione  a premio.  Noi  ci 
limiteremo  a discorrere  nella  trattazione  di  queste  ultime  sol- 
tanto. 

542.  Del  contratto  di  assicurazione  marittima.  — Abbiamo 
veduto  di  sopra  (n.  540)  che  molte  sono  le  specie  di  assicu- 
razione ; i limiti  del  nostro  còmpito  non  ci  consentono  di  par- 
lare in  questo  luogo  che  dell' assicurazione  marittima  come 
quella  che  sola  appartiene  al  commercio  marittimo.  Che  cosa 
è pertanto  il  contratto  di  assicurazione  marittimat  Gli  scrit- 
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tori  comunemente  Io  definiscono  quella  convenzione  per  cui 
una  persona  si  obbliga  di  risarcire  un’altra  dei  danni  o delle 
perdite  cui  possono  soggiacere  le  sue  merci  esposte  ai  peri- 
coli del  mare  mediante  il  pagamento  di  un  premio  convenuto. 
Di  qui  si  scorge  quanta  affinità  vi  è fra  il  prestito  a cambio 
marittimo  ed  il  contratto  di  assicurazione  marittima;  infatti 
e nell’uno  e nell’altro  contratto  è necessario  che  vi  sia  un 
oggetto  esposto  ai  rischi  della  navigazione,  l’assunzione  dei 
rischi  ed  il  pagamento  di  un  premio  o profitto.  Nondimeno 
malgrado  l’analogia  che  questi  due  contratti  presentano  fra 
loro  vi  hanno  notevoli  differenze  che  l’uno  dall’altro  distin- 
guono. Conciossiachè  anzitutto  mentre  nell’assicurazione  l'as- 
sicuratore guadagna  in  ogni  caso  il  premio  convenuto,  nel 
prestito  a cambio  marittimo  al  contrario  il  datore  non  perce- 
pisce il  profitto  se  non  nel  caso  che  l’oggetto  vincolato  al 
contratto  giunga  illeso  al  porto  di  destinazione.  Inoltre  men- 
tre nell’assicurazione  l’assicuratore  non  sborsa  la  somma  con- 
venuta a titolo  d'indennità  che  dopo  la  perdita  delle  cose  as- 
sicurate, nel  cambio  marittimo  al  contrario  il  datore  paga  an- 
ticipatamente il  valore  di  tutta  o di  parte  della  cosa  esposta 
ai  rischi  marittimi. 
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CAPO  II. 


Della  forma  del  contratto  di  assicurazione 
marittima. 


Sommario;  543.  Forma  estrinseca  — Atto  scritto.  — 544.  Apposizione  della  data.  — 
545.  Divieto  di  lasciare  nella  polizza  di  assicurazione  spazi  in  bianco.  — 546.  Enun- 
ciazioni cbe  deve  contenere  la  polizza  di  assicurazione.  — 547.  Nome,  cognome,  resi- 
denza e qualità  di  colui  cbe  fa  assicurare.  — 548.  Indicazione  della  nave.  — 549. 
Nome  e cognome  del  capitano  o padrone.  — 550.  Il  luogo  del  caricamento.  — 551. 
La  natura,  il  valore  o la  stima  delle  cose  assicurate.  — 552.  La  durata  dei  rischi. 

— 553.  La  somma  assicurata.  — 554.  Il  premio  dell' assicurazione.  — 555.  Delle  e- 
nunciazioni  facoltative  solite  ad  apporsi  nella  polizza  di  assicurazione  in  generale. 

— 556.  Delle  clausole  concernenti  la  cosa  assicurata.  — 557.  Delle  clausole  concer- 
nenti la  designazione  dei  rischi.  — 558.  Delle  clausole  concernenti  la  estensione  dei 
rischi.  — 559.  Della  polizza  in  cui  si  contengono  più  assicurazioni. 


543.  Forma  estrinseca  — Atto  scritto.  — La  regola  am- 
messa dai  più  antichi  ed  illustri  scrittori  di  diritto  commer- 
ciale che  alla  validità  del  contratto  di  assicurazione  fosse  ne- 
cessaria la  forma  scritta  è stata  dalle  legislazioni  moderne 
tradotta  in  legge.  Infatti  il  Codice  italiano  (art.  446)  dispone 
che  il  contratto  di  assicurazione  dev'esser  fatto  per  iscritto 
sotto  pena  di  nullità.  E la  necessità  della  scrittura  non  si 
riscontra  soltanto  nelle  assicurazioni  marittime,  ma  nel  si- 
lenzio della  legge  la  dottrina  e la  giurisprudenza  Thanno  ri- 
chiesta anche  per  le  altre  specie  di  assicurazione.  Non  poteva 
infatti  abbandonarsi  senza  pericoli  alla  semplice  stipulazione 
verbale  ed  alla  nuda  prova  per  testimoni  un  contratto  con- 
sensuale la  cui  esistenza  non  si  manifesta  esternamente;  un 
contratto  che  potendo  esser  destinato  a durare  lungo  periodo 
di  tempo  e potendo  contenere  condizioni  molte  ed  onerose  può 
gravemente  compromettere  i diritti  dei  terzi.  Essendo  la  forma 
scritta  richiesta  dalla  legge  sotto  pena  di  nullità  è superfluo 
il  dire  che  la  mancanza  dell’atto  scritto  porta  seco  la  nullità 
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del  contratto  e che  non  può  in  modo  alcuno  essere  ammessa 
la  prova  testimoniale  per  provarne  l’esitenza.  Del  resto  pur- 
ché l’atto  sia  fatto  per  iscritto  è indifferente  che  esso  sia  re- 
datto per  atto  pubblico  o per  privata  scrittura.  Finalmente  è 
superfluo  l’avvertire  che  il  documento  del  contratto  prende  il 
nome  di  pòlizza  di  assicurazione. 

544.  Apposizione  della  data.  — Oltre  l’atto  scritto  la  legge 
richiede  nel  contratto  di  assicurazione  l'osservanza  di  altre 
formalità  estrinseche.  Infatti  questo  contratto  deve  contenere 
la  data  del  giorno  in  cui  è sottoscritto  non  solo,  ma  indicare 
altresì  se  è stipulato  prima  o dopo  il  mezzogiorno  (art.  246, 
al.  2°)  Ma  perchè?  Per  guarentire  gl’interessi  dei  terzi.  Con- 
ciossiachè  anzitutto  coll’apposizione  della  data  può  stabilirsi 
l’anteriorità  della  stipulazione  che  è importantissima  in  quei 
casi  in  cui  in  uno  stesso  contratto  si  contengano  più  assicu- 
razioni fatte  successivamente  sullo  stesso  oggetto.  Inoltre  la 
data  e l’ora  in  cui  la  stipulazione  avvenne  è necessaria  per 
avere  una  norma  certa  nel  caso  in  cui  potrebbe  esservi  pre- 
sunzione della  notizia  dell’arrivo  o della  perdita  della  nave 
nel  tempo  dell’assicurazione.  Finalmente  essa  serve  a rego- 
lare in  generale  i diritti  di  tutti  i creditori  che  potessero  a- 
vere  interesse  sulla  nave  o sulle  cose  assicurate. 

L’omissione  della  data  però  non  porta  seco  la  nullità  del 
contratto  nei  rapporti  fra  le  parti  contraenti  ; perchè  la  legge 
non  ne  ha  espressamente  richiesta  la  enunciazione  sotto  pena 
di  nullità.  Laonde  la  mancanza  della  data  non  può  essere  ap- 
posta che  dai  terzi,  rispetto  ai  quali  la  mancanza  assoluta  è 
causa  di  nullità  del  contratto,  poiché  essa  fu  stabilita  appunto 
a guarentigia  dei  loro  interessi.  Si  avverta  per  altro  che  se 
la  data  potesse  con  certezza  stabilirsi  sia  mediante  la  regi- 
strazione, sia  con  qualsiasi  altro  mezzo  legale  atto  a consta- 
tarla, i terzi  stessi  non  potrebbero  con  fondamento  eccepire  la 
nullità  del  contratto.  Che  se  più  fossero  le  assicurazioni  sullo 
stesso  oggetto  contenute  nella  stessa  polizza  e di  esse  alcuna 
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soltanto  contenessero  la  data,  è necessario  distinguere.  O la 
data  è apposta  soltanto  alla  prima  sottoscrizione  e le  altre 
ne  sono  prive  ed  in  tal  caso  si  presume  che  le  assicurazioni 
posteriori  siano  contemporanee  alla  prima;  ovvero  se  oltre  la 
data  apposta  alla  prima  assicurazione,  ve  ne  fossero  altre  suc- 
cessive, l’ultima  data  è quella  che  segna  il  momento  della  sti- 
pulazione per  le  altre  posteriori. 

La  data,  che  s'indica  coll’enunciazione  del  giorno,  mese  ed 
anno  in  cui  seguì  il  contratto,  deve  essere  inoltre  accompa- 
gnata dall’indicazione  dell’ora  in  cui  il  contratto  fu  fatto. 
La  mancanza  però  dell’indicazione  dell’ora  non  ha  per  effetto 
di  far  considerare  la  data  come  non  apposta  e di  arrecare 
quindi  la  nullità  del  contratto,  ma  per  costante  decisione  della 
dottrina  e della  giurisprudenza  si  presume  che  il  contratto 
sia  stato  fatto  dopo  e non  prima  del  mezzogiorno;  imperoc- 
ché, quantunque  in  qualche  rarissimo  caso  questa  presun- 
zione possa  riuscir  giovevole  al  contravventore , nondimeno 
in  generale  e nella  maggior  parte  dei  casi  essa  non  può  riu- 
scire a lui  altro  che  di  danno. 

54o.  Divieto  di  lasciare  nella  polizza  di  assicurazione 
spazi  in  bianco.  — Ad  evitare  il  pericolo  di  frodi  la  legge  ha 
stabilito  che  la  polizza  di  assicurazione  non  può  contenere 
intervalli  in  bianco.  Nondimeno  se  questi  intervalli  esistano 
dovrà  dirsi  che  il  contratto  d’assicurazione  rimanga  privo  di 
ogni  efficacia  giuridica?  Certamente  che  no;  imperocché  al 
divieto  la  legge  non  ha  opposta  alcuna  sanzione  di  nullità; 
laonde  codesta  disposizione  in  sostanza  non  si  riduce  ad  altro 
che  ad  un  semplice  avvertimento.  E veramente  la  sanzione 
di  nullità  per  la  esistenza  di  qualche  spazio  in  bianco  sarebbe 
stata  eccessivamente  rigorosa;  avvegnaché  se,  malgrado  lo 
spazio  lasciato,  la  frode,  in  vista  della  quale  la  legge  appose 
il  divieto,  non  fu  consumata,  non  vi  sarebbe  ragione  perchè 
avesse  a propugnarsi  la  nullità  del  contratto,  siccome  quello 
che  non  arrecò  alcun  detrimento  ; e se  la  frode  fu  consumata 
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vi  hanno  e i principii  generali  di  diritto  che  suppliscono , 
rimanendo  il  contratto  viziato  di  nullità  in  quelle  parti  che 
sono  opera  della  frode,  e vi  hanno  le  sanzioni  penali,  le  quali 
puniscono  severamente  i falsarii.  In  conseguenza,  malgrado 
la  esistenza  della  frode,  la  parte  a cui  danno  questa  fu  com- 
messa non  potrebbe  con  fondamento  domandare  la  nullità  del 
contratto  per  isciogliersi  dall’  adempimento  degli  obblighi 
contratti. 

546.  Enunciazioni  che  deve  contenere  la  polizza  di  assi- 
curazione. — La  legge  si  prende  la  cura  di  determinare  con 
singoiar  precisione  tutte  le  enunciazioni  che  debbono  esser 
contenute  nella  polizza  di  assicurazione , le  quali  tutte  ten- 
dono a guarentire  gl’interessi  delle  parti  contraenti  ed  a tu- 
telare la  buona  fede  dei  terzi.  Pertanto  la  polizza  di  assicura- 
zione deve  enunciare  : il  nome  e cognome , la  residenza  o il 
domicilio  di  colui  che  fa  assicurare,  la  sua  qualità  di  proprie- 
tario o di  concessionario;  il  nome,  la  specie  e la  portata  della 
nave;  il  nome  e cognome  del  capitano  o padrone;  il  luogo 
dove  le  merci  sono  state  o debbono  esser  caricate  ; il  porto  o 
la  rada  da  cui  la  nave  ha  dovuto  o deve  partire:  i porti  o 
le  rade  in  cui  deve  caricare  o scuricare;  i porti  o le  rade  in 
cui  deve  entrare;  la  natura  ed  il  valore  o la  stima  delle  cose 
che  vengono  assicurate  ; il  tempo  in  cui  i rischi  debbono  co- 
minciare e quello  in  cui  debbono  finire  ; la  somma  assicu- 
rata; il  premio  dell’assicurazione;  e finalmente  la  sottoscri- 
zione dell’assicuratore.  Esaminiamo  partitamente  ciascuna  di 
queste  enunciazioni. 

547.  Nome,  cognome,  residenza  e qualità  di  colui  che  fa  as- 
sicurare. — Che  la  polizza  contenga  il  nome  e cognome  di  colui 
che  fa  assicurare  è cosa  di  somma  importanza  ; imperocché . 
essendo  egli  soggetto  di  diritti  e di  obblighi  speciali  per  po- 
tere validamente  esercitare  gli  uni  ed  esser  costretto  ad  adem- 
piere gli  altri , fa  mestieri  che  esso  sia  intestato  nell’  atto. 
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Però  il  difetto  di  questa  enunciazione  non  può  annullare  il 
contratto,  se  possa  esser  supplita  con  altri  mezzi.  Anche  la 
enunciazione  della  residenza  di  colui  che  fa  assicurare  è uti- 
lissima, perchè  serve  ad  individuare  la  persona  con  maggior 
precisione,  non  è però  essenziale.  La  menzione  della  qualità 
<li  proprietario  o di  concessionario  è prescritta  dalla  legge  al- 
l’intento di  prevenire  le  frodi,  ma  ancor  essa  non  è prescritta 
sotto  pena  di  nullità;  imperocché  non  è difficile  il  dedurre 
dagli  elementi  di  fatto  se  colui  che  ha  fatto  assicurare  abbia 
contratto  per  proprio  o per  altrui  conto. 

548.  Indicazione  della  nave.  — Nella  polizza  d’assicurazione 
deve  inoltre  enunciarsi  il  nome , la  specie  e la  portata  della 
nave;  conciossiachè  così  soltanto  si  elimina  il  pericolo  che  ras- 
sicurato possa  a danno  degli  assicuratori  surrogare  una  nave  ad 
un’altra  e con  questo  mezzo  soltanto  1’  assicuratore  può  cono- 
scere l’estensione  del  rischio  che  assume  a suo  carico.  Tuttavia 
non  deve  credersi  che  l’ommissione  del  nome  della  nave  porti  in 
ogni  caso  la  nullità  del  contratto;  certamente  se  la  nave  è 
appunto  l 'oggetto  dell'assicurazione,  niuno  può  dubitare  che 
la  menzione  di  essa  sia  essenziale  al  contratto , ma  quando 
invece  essa  altro  non  è che  il  luogo  del  rischio,  vale  a dire 
quando  l’assicurazione  cade  sopra  altri  oggetti  caricati  sopra 
la  nave,  l’omissione  fa  presumere  che  l’ assicuratore  abbia 
lasciato  in  facoltà  dell'assicurato  la  scelta  della  nave. 

Nondimeno,  anche  supposto  il  caso  che  la  nave  formi  l’og- 
getto dell’  assicurazione  , 1’  errore  sili  nome  della  nave  non 
porta  seco  la  nullità  del  contratto  quando  l’ identità  di  essa 
possa  stabilirsi  altrimenti , error  nominis  alicuius  navis  non 
attendilur  quando  ex  aliis  circumstanliis  constat  de  navis 
idenlltate  (Casarkgis,  Disc  1,  n.  519).  Ed  è per  ciò  appunto 
che  la  legge  non  si  contenta  della  sola  enunciazione  del  nome 
della  nave,  ma  richiede  che  venga  altresì  enunciata  la  specie 
e la  portata  di  lei,  cioè  se  sia  un  vascello,  una  barca,  una 
tartana,  un  battello,  ecc.  Però  anche  l’omissione  della  qualità 
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e della  portata  della  nave,  per  quanto  l'indicazione  sia  im- 
portante, non  può  dirsi  che  porti  la  nullità  del  contratto,  do- 
vendosi presumere  che  l’assicuratore  si  sia  rimesso  alla  scelta 
dell'assicurato.  Ma  se  sulla  qualità  della  nave  sia  incorso  er- 
rore pel  quale  sia  stata  diminuita  l'idea  del  rischio,  la  cosa 
cambia  d’aspetto,  il  contratto  rimane  viziato  dall’errore,  e 
l’assicuratore  può  domandarne  l'annullamento.  Che  se  mal- 
grado l'errore  incorso,  gli  assicuratori  avessero  conosciuto  la 
nave  , oggetto  dell'  assicurazione , ovvero  la  qualità  reale  di 
essa  fosse  equivalente  o superiore  a quella  indicata  per  errore 
nel  contratto,  siccome  l’idea  del  rischio  non  è diminuita  dal- 
l'errore, il  contratto  rimane  nella  sua  piena  validità.  Final- 
mente , s’ intende  di  per  sè  che  la  falsa  designazione  della 
nave  e delle  sue  qualità  fatta  dolosamente  importa  senz’altro 
la  nullità  dell’assicurazione,  non  solo  perchè  il  dolo  è causa 
generale  di  annullamento  dei  contratti,  ma  ancora  quia  riempe 
magis  tuta  sit  navigano  cum  una,  quam  cum  altera  specie 
navis  (De  Luca,  De  credito,  Disc.  108,  n.  6). 

549.  Nome  e cognome  del  capitano  o padrone.  — Il  nome 
o cognome  del  capitano  è tale  indicazione  che  può  accrescere 
o diminuire  l'opinione  del  rischio  nell’assicuratore;  ciascun 
vede  quindi  quanto  sia  importante  codesta  indicazione.  La 
importanza  grandissima  che  essa  ha  non  deve  però  far  cre- 
dere che  sia  essenziale,  conciossiachè  si  presume  che  1’  assi- 
curatore  , avendo  sottoscritto  la  polizza  senza  curarsi  della 
omissione  del  nome  del  capitano,  si  sia  rimesso  tacitamente 
alla  scelta  dell’assicurato.  Quando  però  il  nome  e cognome  del 
capitano  sia  stato  inserito  nella  polizza,  l’assicurato  non  può, 
eccettuato  il  caso  di  necessità, sceglierne  un  altro  senza  consenso 
dell’assicuratore,  poiché  deve  presumersi  che  quest'ultimo  abbia 
acconsentito  al  contratto  colla  condizione  che  la  nave  fosse 
governata  da  quel  capitano  e non  da  altri.  E se  malgrado 
ciò  l’assicurato  si  sia  valso  dell’opera  di  un  altro,  è chiaro  che 
l’assicuratore  ha  diritto  di  domandare  l’annullamento  del  con- 
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tratto.  A.  questo  proposito  non  è superfluo  1’  avvertire  essere 
antichissima  consuetudine  che  le  parti  appongano  all'  indica- 
zione del  nome  e cognome  del  capitano  la  clausola  0 chi  per  lui 
sarà.  Questa  clausola  fu  introdotta  e per  evitare  le  liti , e 
perchè  gli  assicurati  che  spesso  assicurano  le  loro  merci  prima 
di  averle  caricate  sulla  nave,  non  si  trovassero  poi  imbaraz- 
zati a cagione  del  capitano.  In  forza  di  questa  clausola  gli 
assicurati  o gli  armatori  secondo  i casi  sono  pienamente  li- 
beri di  affidare  la  direzione  della  nave  a chi  loro  meglio  ag- 
grada, senza  domandarne  prima  il  consenso  agli  assicuratori. 

550.  Il  luogo  del  caricamento,  il  porto  di  partenza,  quello 
di  destinazione.  — Esige  il  legislatore  che  nella  polizza  di 
assicurazione  venga  enunciato  « il  luogo  dove  le  merci  sono 
state  o debbotìo  esser  caricate  » : spesso  però  nella  pratica 
invece  di  esprimere  il  luogo  del  caricamento  si  indica  piut- 
tosto il  luogo  della  partenza;  ma  vuoisi  notare  che  il  luogo 
della  partenza  in  questo  caso  non  è sempre  quello  donde  la 
nave  è partita,  sibbene  quello  da  cui  cominciano  a decorrere 
i rischi  per  le  cose  assicurate;  può  infatti  una  nave  venire 
da  luogo  molto  più  lontano  di  quello  da  cui  deve  incominciare 
il  viaggio  assicurato.  Del  resto  l’errore  nella  designazione 
del  luogo  di  partenza  non  vizia  il  contratto,  poiché  non  è 
quello  il  punto  di  partenza  dei  rischi,  ma  se  l’errore  cade  sul 
luogo  di  caricamento , se  questo  fu  falsamente  dichiarato  e 
con  ciò  o fu  diminuita  l’idea  del  rischio  o ne  fu  variato  l’og- 
getto, il  contratto  6 certamente  viziato.  Assecuratio  facta  super 
mercibus  onerandis  in  uno  loco,  si  oneratae  fuerint  in  alio, 
non  valet  et  assecuratores  non  tenentur  si  casus  sinister 
conligerit  (Casabegis,  Disc.  1,  n.  105  e segg.). 

Si  richiede  inoltre  che  nella  polizza  venga  enunciato  • il 
porto  o la  rada  da  cut  la  nave  ha  dovuto  o deve  partire  » , 
imperocché  mediante  questa  indicazione  si  determina  quale  e 
quanta  sia  l'estensione  del  rischio  che  è oggetto  dell’assicu- 
razione. Però  questa  indicazione  non  è necessaria;  la  sua 
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omissione  vizia  il  contratto  nel  solo  caso  che  fosse  fatta  do- 
losamente. Si  richiede  ancora  che  la  polizza  enuncii:  i porti 
o le  rade  in  cui  deve  caricare  o scaricare...  in  cui  deve 
entrare  » ; e questa  enunciazione  dev’  essere  espressa  formal- 
mente, salvo  il  caso  che  le  parti  abbiano  stipulato  la  clausola 
di  fare  scalo.  Questa  è tutta  intesa  al  vantaggio  dell'assicu- 
rato ed  ha  per  effetto  di  attribuire  all’assicurato  il  diritto  di 
fare  nel  corso  del  viaggio  uno  o più  scali  sia  per  vendere , 
sia  per  permutare  le  merci  di  sua  proprietà  e di  rinnovarle  a 
suo  profitto.  Se  la  clausola  di  fare  scalo  non  sia  stata  pat- 
tuita e la  nave  entri  in  un  porto  intermedio  senza  necessità, 
il  viaggio  s’intende  compiuto. 

551.  La  natura,  il  valore  o la  stima  delle  cose  assicurate. 

— Conviene  inoltre  che  nella  polizza  di  assicurazione  sia  in- 
dicato < la  Tiatura  ed  il  valore  o la  stima  delle  cose  che 
vengono  assicurate  ■ , essendo  esse  l’oggetto  del  contratto. 
Devesi  indicare  la  loro  natura  perchè  essa  influisce  sulla  e- 
stensione  dei  rischi  che  l’ assicuratore  non  deve  in  alcun 
modo  ignorare;  il  loro  valore  o la  stima  per  poter  decidere 
della  validità  dell’assicurazione  nel  caso  che  il  valore  dell’as- 
sicurazione fosse  maggiore.  Però  queste  indicazioni  non  sono 
necessarie,  nè  la  loro  omissione  induce  la  nullità  del  contrato 
eccettuato  il  caso  che  si  tratti  di  cose  soggette  a deteriora- 
zione o a diminuzione,  come  granaglie,  sali,  ecc.  Parimente 
non  è necessario  che  il  valore  degli  oggetti  esposti  ai  rischi 
sia  determinato  al  momento  della  stipulazione  del  contratto, 
ma  le  parti  possono  convenire  in  modo  espresso  o tacito  che 
il  valore  sarà  determinato  in  appresso;  ciò  si  verifica  nelle 
assicurazioni  fatte  mediante  le  cosi  dette  polizze  aperte. 

552.  La  durata  dei  rischi.  — Quanto  sia  importante  l’enun- 
ciare nella  polizza  di  assicurazione  • il  tempo  in  cui  i rischi 
debbono  cominciare  e quello  in  cui  debbono  finire  • è cosa 
che  non  ha  bisogno  di  spiegazione.  Però  non  si  deve  credere 
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essere  questa  una  enunciazione  sostanziale,  la  cui  omissione 
debba  arrecare  la  nullità  del  contratto;  imperocché  qualora 
le  parti  non  abbiano  espressamente  indicato  la  durata  dei  ri- 
schi nel  contratto,  si  presume  che  i rischi  debbano  decorrere, 
quanto  alla  nave,  dal  giorno  in  cui  essa  ha  fatto  vela  sino  al 
giorno  in  cui  ha  ancorato  e dato  fondo  nel  porto  o luogo  della 
sua  destinazione  ; quanto  alle  merci,  dal  giorno  in  cui  esse 
furono  caricate  sulla  nave  o nelle  barche  per  recarle  nella 
medesima  sino  a quello  in  cui  sono  consegnate  a terra.  Egli 
è perciò  che  le  parti  non  sogliono  determinare  la  durata  dei 
rischi  che  molto  raramente  come  nei  così  detti  viaggi  di 
carovana  o nelle  spedizioni  per  la  corsa,  per.  la  pesca,  ecc., 
i quali,  non  avendo  destinazione  certa,  possono  essere  pro- 
lungati o variati  a volontà  dell'assicurato. 

553.  La  somma  assicurata.  — Che  la  somma  assicurata 
debba  essere  enunciata  nella  polizza  di  assicurazione,  è cosa 
evidentissima  essendo  essenziale  al  contratto  di  assicurazione 
che  vi  sia  una  somma  che  l’assicuratore  si  obbliga  di  pagare 
all’assicurato  nel  caso  che  gli  oggetti  assicurati  siano  stati 
colpiti  dal  sinistro.  Ma  quantunque  sia  cosa  di  somma  impor- 
tanza determinare  nel  contratto  qual  somma  dovrà  pagare 
l’assicuratore  in  caso  di  sinistro  per  prevenire  qualsiasi  li- 
tigio, tuttavia  niuno  vieta  che  l’assicuratore  possa  stipulare 
che  egli  pagherà  in  caso  di  sinistro  il  valore  degli  oggetti 
assicurati  secondo  la  stima  che  ne  sarà  fatta.  Così  nel  caso 
che  si  tratti  di  assicurazione  sulla  libertà  di  una  persona, 
l'assicuratore  potrà  senza  meno  pattuire  che  egli  si  obbliga  a 
pagare  la  somma  necessaria  al  riscatto  nel  caso  che  quella 
persona  venga  privata  della  sua  libertà. 

554.  Il  premio  dell’assicurazione.  — Il  pagamento  del  pre- 
mio è dell’essenza  del  contratto  di  assicurazione,  un’assicura- 
zione senza  premio,  qualora  non  contenesse  l’elemento  della 
mutualità,  degenererebbe  in  una  donazione  condizionale.  Donde 
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si  comprende  quanto  la  enunciazione  del  premio  aia  essenziale 
alla  validità  del  contratto  di  assicurazione  ; la  mancanza  di 
questa  enunciazione  porterebbe  senz’altro  la  nullità  del  con- 
tratto di  assicurazione.  Questo  contratto  però  nullo  come  tale 
dovrà  dirsi  nullo  anche  come  donazione  condizionale?  A mio 
parere  no,  poiché  actus  hominis  sunt  quarn  i>osswnus  susti- 
nendi  e nel  giudicare  della  sostanza  di  un  atto  non  può  aversi 
riguardo  alla  forma  ; e come  sarebbe  valido  un  contratto  a 
cui  si  fosse  dato  il  nome  di  vendita,  quando  in  sostanza  altro 
non  fosse  che  una  permuta  od  una  locazione,  cosi  non  dovrà  dirsi 
nullo  un  contratto  che  stipulato  sotto  l’apparenza  di  assicu- 
razione contenesse  tutti  gli  clementi  di  una  donazione  con- 
dizionale. Del  resto  alla  validità  del  contratto  di  assicurazione 
non  si  richiede  già  che  il  premio  sia  determinato  nella  somma, 
quindi  sarebbe  a sufficienza  determinato  coll'espressione  se- 
condo la  consuetudine,  da  determinarsi  da  arbitri , secondo 
0 li  usi  locali,  è per  questo  che  la  legge  (art.  40)  ha  ricono- 
sciuto i sensali  di  assicurazione,  i quali  accertano  il  corso  dei 
premi  per  qualsiasi  viaggio  di  mare,  di  fiume,  o di  lago,  ecc. 

555.  Delle  enunciazioni  facoltative  solite  ad  apporsi  nella 
polizza  di  assicurazione  in  generale.  — La  legge  impone  alle 
parti  di  esprimere  nella  polizza  di  assicurazione  alcune  deter- 
minate enunciazioni,  delle  quali  alcune  sono  essenziali  alla 
validità  del  contratto,  altre  non  costituiscono  che  precetti  od 
avvertimenti  affinchè  le  parti  non  abbiano  a trovarsi  imba- 
razzate in  un  litigio.  Ma  l’avere  la  legge  imposto  l’enuncia- 
zione di  codeste  indicazioni  non  importa  mica  che  alle  parti 
sia  vietato  di  stabilire  dei  patti  e delle  clausole  speciali  per 
cui  si  allarghi  o si  restringa  la  sfera  dei  rischi  e la  sostanza 
degli  obblighi  dell’assicuratore  e dell’assicurato.  Alcune  di 
queste  clausole  facoltative  consacrate  da  lungo  uso  e solite 
ad  esser  frequentemente  applicate  nell’assicurazione,  meritano 
di  essere  particolarmente  spiegate.  Di  queste  alcune  riguar- 
dano la  essenza  del  contratto  ed  i suoi  estremi,  altre  gli  ef- 
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fetti  che  dal  medesimo  derivano;  vi  hanno  quindi  delle  clau- 
sole che  più  propriamente  si  riferiscono  alla  cosa  assicurata, 
altre  che  riguardano  la  designazione  dei  rischi,  altre  infine 
che  concernono  la  loro  estensione.  Esaminiamole  partitamente. 

556.  Delle  clausole  concernenti  la  cosa  assicurata.  — Le 
clausole  che  concernono  la  cosa  assicurata  si  riferiscono  al 
valore  ed  alla  proprietà  della  medesima.  Fra  quelle  che  ri- 
guardano il  valore  degli  oggetti  assicurati  vi  ha  quella  che 
si  esprime  colle  parole  : cosi  stimati  d'accordo  valendo  e non 
valendo  ; essa  ha  per  effetto  di  stabilire  che  le  parti  hanno 
riconosciuto  di  accordo  che  il  valore  della  cosa  assicurata  è 
superiore  o almeno  eguale  all'ammoutare  della  somma  assi- 
curata; contiene  in  somma  una  valutazione  convenzionale  la 
quale,  stipulata  che  sia,  libera  l'assicurato  dall’obbligo  di  pro- 
vare resistenza  del  rischio  in  ispecie.  Per  regola  generale 
rassicurato  non  può  impugnare  giammai  la  valutazioue  sta- 
bilita nella  polizza,  perchè  essa  emana  da  lui  stesso,  si  eccettua 
però  il  caso  di  un  errore  di  fatto.  L’assicuratore  al  contrario, 
quando  si  verifichi  un  grave  eccesso,  ha  facoltà  d’impugnare 
la  valutazione  suddetta  e perchè  l’assicuratore  abbia  facoltà 
d’impugnarla  non  è necessario  che  provi  la  frode  dell’assicu- 
rato, ma  basta  che  dimostri  esservi  semplicemente  un’altera- 
zione del  valore  reale  della  cosa  assicurata,  per  altro  all’  as- 
sicuratore non  compete  il  diritto  d’impugnare  la  valutazione, 
quando  egli  vi  abbia  rinunziato,  che  nel  caso  di  dolo  da  parte 
dell'assicurato. 

Fra  le  clausole  che  si  riferiscono  alla  proprietà  delle  cose 
assicurate  vi  hanno  le  seguenti  clausole  per  conto  di  chic- 
chessia, di  chi  spelta,  di  chi  appartiene  ecc.  Queste  clau- 
sole si  usano  dai  commissionari  che  hanno  l'incarico  di  fare 
assicurare  le  merci  dei  loro  corrispondenti  e tendono  ad  oc- 
cultare la  persona  per  conto  della  quale  l'affare  si  fa  e ser- 
vono in  questo  modo  a mantenere  il  segreto  dal  quale  spesso 
dipende  la  buona  riuscita  di  una  speculazione.  Però  è neces- 
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sario  che  la  persona  per  conto  della  quale  si  fa  l'assicurazione 
sia  quella  stessa  per  conto  della  quale  si  fa  il  caricamento, 
altrimenti  ne  avverrebbe  che  una  persona  farebbe  assicurare 
le  cose  appartenenti  ad  un’altra  senza  mandato  e profitte- 
rebbe di  una  scommessa  vietata  dalla  legge. 

557.  Delle  clausole  concernenti  la  designazione  dei  rischi. 

— Le  clausole  che  riguardano  la  designazione  dei  rischi  si 
riferiscono  tanto  alla  loro  esistenza  che  alle  indicazioni  della 
nave  o del  capitano.  Fra  quelle  che  riguardano  l’ esistenza 
dei  rischi  vi  ha  anzitutto  la  clausola  a buona  e cattiva  no- 
tizia. Essa  ha  per  effetto  di  far  rinunziare  al  calcolo  delle 
distanze  che  la  legge  fa  per  stabilire  la  scienza  presunta  an- 
teriore del  rischio  dalla  quale  risulta  la  nullità,  dell'assicura- 
zione. Imperocché,  come  in  appresso  si  vedrà,  l’assicurazione 
fatta  anche  dopo  ravvenimento  del  sinistro  ed  il  salvo  arrivo 
è valida,  ma  la  legge  per  evitare  la  possibilità  di  qualsiasi 
frode  calcola  certe  distanze  per  cui  ha  luogo  quella  scienza 
presunta  del  rischio  da  cui  deriva  la  nullità  dell’assicurazione. 

Un’altra  clausola  riguardante  la  designazione  dei  rischi  e 
frequentemente  usata  è quella  così  detta  in  quovis  ovvero  in 
una  o più  navi.  La  clausola  in  quovis  si  suol  praticare  nei 
caricamenti  fatti  per  l’Europa  negli  scali  di  levante,  nelle 
coste  d’ Affrica  e nelle  altre  parti  del  mondo,  essa  ha  luogo 
quando  per  mancanza  d'informazioni  rassicurato  è incerto  a 
qual  nave  dovrà  consegnare  le  merci  di  sua  proprietà;  ed  ha 
per  effetto  di  esonerare  rassicurato  dall’obbligo  di  indicare 
la  nave  ed  il  capitano  e di  facoltizzarlo  perciò  a caricare  so- 
pra qualsiasi  nave.  Ad  evitare  però  il  pericolo  di  qualsivoglia 
frode  è necessario  che  e la  persona  del  caricatore  e quella 
del  destinatario  delle  merci  assicurate  risulti  espressamente 
dalla  polizza  di  carico.  Inoltre  questa  clausola  non  dà  all’as- 
sicurato il  diritto  di  caricare  le  merci  sopra  più  navi,  ma 
conviene  che  egli  le  carichi  sopra  una  sola  nave  scelta  a suo 
arbitrio.  Affinchè  rassicurato  possa  valersi  di  questa  facoltà 
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sarebbe  necessaria  la  clausola  in  una  o più  navi;  poiché  in 
virtù  di  essa  rassicurato  ha  facoltà  di  caricare  le  merci  di 
sua  spettanza  o tutte  in  una  sola  nave  ovvero  di  dividerle  e 
ripartirle  sopra  diverse  navi. 

Anche  la  clausola  di  pare  scali,  che  è molto  frequentemente 
usata  nel  contratto  di  assicurazione,  si  riferisce  alla  designa- 
zione dei  rischi.  Chiamansi  scali  gli  approdi  che  fa  la  nave 
in  un  porto  intermedio  fra  il  porto  di  partenza  e quello  di 
destinazione.  La  clausola  che  permette  di  fare  scali  è una 
deroga  alla  regola  generale  per  la  quale,  eccettuato  il  caso 
di  necessità,  è vietato  al  capitano  di  approdare  in  porti  in- 
termedi durante  il  viaggio.  Essa  non  si  presume  giammai, 
ma  perchè  abbia  effetto  dev'essere  stipulata  espressamente. 
Due  sono  gli  effetti  precipui  che  a carico  dell’  assicuratore 
della  stipulazione  della  medesima  derivano.  Anzitutto  l'assi- 
curatore rimane  obbligato  a pagare  l’indennità  di  qualsivoglia 
rischio  che  si  sia  verificato  dopo  l’approdo  della  nave  in  un 
porto  intermedio  senza  che  possa  eccepire  la  colpa  del  capi- 
tano. In  secondo  luogo  per  essa  rassicurato  ha  facoltà  di 
caricare  e scaricare  nelle  stazioni  intermedie  le  merci  assi- 
curate. 

Per  altro  non  deve  credersi  che  la  facoltà  di  fare  scali  au- 
torizzi il  capitano  a cambiare  la  direzione  del  viaggio  assicu- 
rato o a dirottare  dalla  via  consueta;  perchè  il  capitano  po- 
tesse ciò  fare  sarebbe  necessario  che  le  parti  lo  avessero  es- 
pressamente stipulato.  Inoltre  per  questa  clausola  non  è per- 
messo al  capitano  di  andare  avanti  ed  indietro  uell’  esecu- 
zione del  viaggio  ; poiché  la  facoltà  di  andare  avanti  ed  indietro 
forma  l’oggetto  di  una  speciale  clausola  detta  di  retrogradare. 
Finalmente  la  facoltà  di  fare  scali  non  comprende  tutti  que- 
gli approdi  che  presentano  la  certezza  o la  probabilità  che 
ivi  accada  un  sinistro. 

Da  ultimo  per  ciò  che  riguarda  la  designazione  dei  rischi 
vi  hanno  le  clausole  o più  veri  nomi  e l’altra  o di  chi  per 
esso  ; la  prima  si  suole  aggiungere  alla  designazione  del 
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nome  della  nave,  la  seconda  a quello  del  capitano.  Lo  scopo 
di  ambedue  è di  evitare  tutte  le  questioni  che  nascono  per 
errore  del  nome  ; la  seconda  però  genera  un  altro  effetto  im- 
portante, per  la  stipulazione  di  essa  s’intende  che  al  governo 
della  nave  su  cui  sono  caricati  gli  oggetti  assicurati  possa 
esser  proposto  anche  un  capitano  diverso  da  quello  designato 
nella  polizza  di  assicurazione;  laonde  se  anche  senza  neces- 
sità in  qualsiasi  stadio  del  viaggio  sia  stato  cambiato  il  ca- 
pitano, l’assicuratore,  purché  questo  cambio  non  aggravi  la 
somma  dei  rischi  da  lui  assunti,  non  potrebbe  per  questo 
capo  esonerarsi  dal  pagamento  delle  indennità  in  caso  di  si- 
nistro. 

558.  Delle  clausole  concernenti  la  estensione  dei  rischi. 

— Fra  le  clausole  che  si  riferiscono  alla  maggiore  o minore 
estensione  dei  rischi  gli  scrittori  annoverano  per  prima  quella 
che  è cosi  concepita  : compresavi  la  baratteria  del  capitano 
e dell’equipaggio.  Per  essa  l’assicuratore  si  obbliga  a gua- 
rentire rassicurato  da  tutti  i sinistri  che  durante  il  viaggio 
potessero  colpire  l’oggetto  dell'assicurazione  e che  derivano 
dal  dolo  o dalla  colpa  del  capitano  e dell’equipaggio.  Come 
la  clausola  sopra  esposta  amplia  la  estensione  dei  rischi  vi 
hanno  altre  clausole  che  la  restringono.  Una  di  queste  è ap- 
punto quella  che  si  esprime  colle  parole  franco  di  avarie  o 
esclusa  avaria,  essa  libera  l’assicuratore  dall’obbligo  di  ri- 
sarcire quei  danni  che  non  possono  considerarsi  come  veri 
sinistri  della  cosa  assicurata. 

559.  Della  polizza  in  cui  si  contengono  più  assicurazioni 

— La  stessa  polizza  può  contenere  più  assicurazioni,  anche 
diverse  per  le  cose  assicurate,  per  il  premio  e per  le  persone 
degli  assicuratori  (art.  447).  Ma  come  la  diversità  delle  merci 
del  premio  e delle  persone  degli  assicuratori  non  prova  sem- 
pre che  le  parti  abbiano  voluto  fare  più  assicurazioni,  cosi 
dalla  riunione  di  più  assicurazioni  nella  stessa  polizza  non  si 
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deve  inferire  che  le  parti  abbiano  voluto  fare  una  sola  assi- 
curazione. Per  decidere  se  una  o più  siano  le  assicurazioni  è 
mestieri  riferirsi  alla  intenzione  delle  parti  risultante  dai  ter- 
mini del  contratto  ed  alle  circostanze  in  cui  il  contratto  stesso 
fu  fatto.  Cosi  egli  è evidente  che  non  una,  ma  due  assicura- 
zioni si  sarebbero  costituite  nell’ipotesi  che  nella  stessa  po- 
lizza si  fossero  fatte  assicurare  due  navi  la  cui  destinazione 
fosse  diversa.  Parimente  se  nella  stessa  polizza  si  contenesse 
un'assicurazione  a cui  fossero  apposte  date  diverse  e succes- 
sive si  deve  presumere  che  non  una,  ma  tante  assicurazioni 
siano  state  costituite  per  quante  sono  le  date  diverse. 
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CAPO  III. 


Del  soggetto  attivo  e passivo  dell’  assicurazione. 


Sommarlo:  560.  Persone  capaci.  — 561.  Persone  che  hanno  la  qualità  per  stipulare 
rassicurasiooe  — Del  proprietario.  — 502.  Della  stipulazione  dell'assicurazione  per 
conto  altrui.  — 563.  Dei  diversi  modi  con  cui  può  stipularsi  l'assicurazione  per  conto 
altrui. 


560.  Persone  capaci.  — Per  decidere  con  esattezza  quali 
persone  sian  capaci  di  contrarre  validamente  un’assicurazione 
è necessario  distinguere  1’  assicurazione  passiva  dall’  attiva, 
cioè  l’atto  con  cui  una  persona  fa  assicurare  da  quello  con 
cui  si  assicura.  Pertanto  in  tema  di  assicurazione  passiva 
sono  capaci  di  contrarre  un’assicurazione  tutte  quelle  persone 
che  possono  fare  atti  di  semplice  amministrazione;  imperocché 
l’atto  di  farsi  assicurare  non  è che  un  atto  di  semplice  am- 
ministrazione. Al  contrario  quando  trattasi  di  assicurazione 
attiva  non  sono  capaci  che  quelle  persone  che  possono  libe- 
ramente dedicarsi  alla  mercatura  ed  esercitare  jjtti  di  com- 
mercio. Laonde  è chiaro  che  non  potrebbero  attivamente  co- 
stituire un’assicurazione  il  minore  anche  emancipato  non  au- 
torizzato ad  esercitare  il  commercio  e la  donna  maritata  che 
non  fosse  pubblica  mercantessa,  se  non  vi  fossero  espressa- 
mente  autorizzati.  Trattasi  infatti  di  un  qtto  che  eccede  la 
libera  amministrazione  e che  può  importare  un’alienazione  di 
patrimonio.  Inoltre,  siccome  l’assicurazione  attiva  costituisce 
in  ogni  caso  un  atto  di  commercio,  perchè  intende  ad  una 
speculazione,  è fuori  di  dubbio  che  non  può  esser  costituita 
dai  funzionari  dell’ordine  giudiziario,  ai  quali,  come  si  notò 
nel  n.  47,  è vietato  l’esercizio  del  commercio,  dai  sensali  e 
dai  pubblici  mediatori.  Però  la  incapacità  da  cui  queste  persone 
sono  colpite  è assolutamente  relativa,  in  altri  termini  l’assi- 
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curazione  fatta  da  loro  è valida,  ma  la  contravvenzione  al 
divieto  del  legislatore  li  assoggetta  alle  pene  disciplinari  com- 
minate dalla  legge. 

561.  Persone  che  hanno  la  qualità  per  stipulare  l'assicu- 
razione — Del  proprietario.  — Per  regola  generale  la  qualità 
per  stipulare  un’assicurazione  passiva  l’ha  soltanto  il  pro- 
prietario delle  cose  che  formano  oggetto  dell’assicurazione, 
imperocché  egli  solo  è il  più  direttamente  interessato  alla  loro 
conservazione.  In  conseguenza  è chiaro  che  un  creditore  qua- 
lunque non  avrebbe  il  diritto  di  fare  assicurare  in  proprio 
nome  un  oggetto  spettante  al  suo  debitore  per  quanto  egli 
fosse  interessato  alla  sua  conservazione.  Al  contrario  un  usu- 
fruttuario o un  creditore  privilegiato  sulla  nave  o sul  carico 
e in  generale  qualsiasi  altra  persona  avente  un  diritto  reale 
sulla  cosa  assicurata,  e per  ciò  stesso  interessata  alla  conser- 
vazione di  lei,  potrebbe  validamente  stipulare  l’assicurazione 
a nome  del  debitore  proprietario  della  cosa,  come  vedremo  in 
appresso. 

Parimente  è valida  l’assicurazione  di  una  cosa  esposta  ai 
rischi  del  mare  fatta  da  un  mandatario  del  proprietario.  Anzi 
in  questa  ipotesi  neppur  si  richiede  che  il  mandato  sia  spe- 
ciale, ma  basta  un  mandato  generale.  Laonde  il  marito,  il 
tutore,  il  curatore  possono  validamente  stipulare  un’assicura- 
zione sulle  cose  di  proprietà  dei  loro  interessati  senza  che  sia 
necessario  che  essi  o l’ autorità  giudiziaria  conferisca  loro 
espressamente  la  facoltà  di  costituirla.  Il  medesimo  è a dirsi 
del  gerente  di  una  società  commerciale  ; esso  ancora  potrebbe 
validamente  stipulare  un’assicurazione  sulle  cose  la  cui  ge- 
stione gli  è confidata  senza  che  sia  necessaria  1’  autorizza- 
zione espressa  degli  altri  soci. 

562.  Della  stipulazione  dell'assicurazione  per  conto  altrui. 
— In  base  della  regola  nemo  alteri  slipulari  potest,  niuuo 
ha  facoltà  di  stipulare  un’assicurazione,  come  qualsiasi  altro 
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contratto,  senza  mandato  sia  in  proprio  nome,  sia  per  altrui 
conto.  Laoude  quegli  che  senza  mandato  e di  propria  inizia- 
tiva costituisse  sopra  oggetti  esposti  ai  rischi  di  mare  un’as- 
sicurazione a vantaggio  di  un  terzo,  farebbe  atto  essenzial- 
mente nullo,  e nullo  in  guisa  che  la  sua  nullità  non  potrebbe 
rimaner  sanata  dalla  ratifica  posteriore  dell’interessato,  poiché 
quod  aì>  initio  vitiosum  est  non  polest  tractu  temporis 
convalescere.  Ma  se  quegli  che  senza  mandato  stipulò  a 
vantaggio  di  un  terzo  l’assicurazione,  ne  abbia  pagato  il 
premio  all’  assicuratore,  ovvero  siasi  obbligato  a pagarlo , 
la  cosa  cambia  d'aspetto  e la  stipulazione  è valida.  Infatti, 
siccome  ciascuno  può  validamente  stipulare  a vantaggio  di 
un  terzo  se  quella  stipulazione  forma  condizione  di  una  sti- 
pulazione che  fa  per  sé  stesso  (Cod.  civ.  art.  1128)  e l’assi- 
curazione stipulata  a vantaggio  del  terzo  è la  condizione  del 
pagamento  del  premio,  cosi  l’assicurazione  è validamente 
contratta. 

Parimente  sarebbe  valida  l’assicurazione  fatta  a vantaggio 
di  un  terzo  da  un  negotiorum  gestor,  ma  è necessario  che 
quest’assicurazione  sia  la  conseguenza  di  un  affare  trattato 
per  altri  volontariamente,  cioè  tale  che  il  terzo  non  sia  le- 
galmente obbligato  a farlo. 

563.  Dei  diversi  modi  con  cui  può  stipularsi  l’assicura- 
zione per  conto  altrui.  — La  utilità  che  deriva  dal  mante- 
nimento del  segreto  negli  affari  commerciali  ha  reso  frequen- 
tissimo l'uso  di  trattare  gli  affari  per  conto  altrui  ed  ha 
creato  l’istituzione  speciale  dei  commissionarii.  La  stipulazione 
per  conto  d’altri  si  usa  spessissimo  anche  in  materia  di  assi- 
curazioni, e quattro  sono  i modi  più  usitati  con  cui  l’assicu- 
razione per  conto  altrui , o come  altri  dicono  per  procura , 
si  suole  stipulare.  Ciascuno  di  questi  diversi  modi  è contra- 
distinto da  una  clausola  speciale  che  designa  l’indole  propria 
dell’affare  e gli  attribuisce  effetti  speciali.  Il  primo  modo  del- 
l'assicurazione per  couto  altrui  si  effettua  colla  clausola  per 
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sé  e per  conto  di  chi  spetta;  essa  ha  per  effetto  di  far  com- 
prendere nell'  assicurazione  tutti  coloro  che  hanno  interesse 
nelle  cose  assicurate,  quantunque  non  siano  nominati  nella  po- 
lizza , come  se  il  contratto  fosse  stato  fatto  da  loro  personal- 
mente ; per  altro  queste  persone  non  possono  godere  del  be- 
nefizio dell’assicurazione,  se  la  polizza  di  carico  non  sia  in- 
testata a loro  nome.  Il  vantaggio  che  da  questa  forma  di 
assicurazione  si  ricava  è di  evitare  le  liti  sulla  proprietà  degli 
oggetti  assicurati  e di  occultare  a chi  appartengono  e a pro- 
fitto di  chi  siano  trasportati. 

Il  secondo  modo  di  stipulare  l’ assicurazione  per  conto  di 
altri  è quello  che  ha  luogo  mediante  la  clausola  per  la  per- 
sona da  nominarsi . Questa  forma  di  assicurazione  fu  antica- 
mente vietata  da  alcuni  statuti  i quali  esigevano  che  l’ assi- 
curazione fosse  fatta  a nome  di  una  persona.  De  jure  Oe- 
nuensi  municipali  sub  tit.  de  securit.  in  princ.  ( quod  con- 
forme est  jure  Barcinonensi...)  hanc  assecurationem  non 
valebb  censemus,  quia  prohibitum  est  assecurationes  fieri 
posse , nisi  expressum  fuerit  nomen  personae  quae  se  as- 
securare  faciat  (Casàbbgis,  Disc.  5,  n.  25).  Però  la  consuetu- 
dine la  dichiarò  valida  ed  ora  altro  non  si  esige  che  il  nome 
della  persona  che  fa  assicurare.  Il  terzo  modo  si  verifica  colla 
clausola  per  sè  o per  la  persona  da  nominarsi;  il  quarto 
colla  clausola  tanto  per  sè,  quanto  per  la  persona  da  no- 
minarsi; le  quali  due  ultime  formole  non  hanno  bisogno  di 
spiegazione.  * 


OAthvm,  Ishiusioni  ài  birillo  Commerci  a Ir,  voi.  Jl. 
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CAPO  IV. 


Dell’oggetto  deU’asslourazlone, 
del  modo  e del  tempo  in  cui  può  esser  fatta. 


SEZIONE  I. 


Quali  cose  che  possono  formare  oggetto  di  a»MÌearazlone. 


Sommario  : 561.  Regola  generale.  — 565.  Dell 'assicurazione  sulla  vita  e sulla  li- 
bertà dell*  uomo.  — 566.  Dell'assicurasione  sugli  oggetti  di  contrabbando.  — 567. 
Quali  cose  non  possono  formare  oggetto  di  assicurazione.  — 568.  Divieto  di  assicu- 
rare il  nolo  delle  merci  caricate  a bordo  della  nave.  — 569.  Dell'assicurasioue  del 
profitto  sperato  delle  merci.  — 570.  Del  divieto  di  assicurare  i salari  della  gente  di 
mare.  — 571.  Divieto  di  assicurare  le  somme  prese  a cambio  marittimo  e gl'inte- 
ressi di  quelle  mutuate.  — 572.  Della  riassicurazione.  — 573.  Dell' asaicurasione  dei 
premio. 


564.  Regola  generale.  — Oggetto  di  assicurazione  marit- 
tima in  genere  può  essere  qualsiasi  cosa  stimabile  a danaro 
ed  attualmente  esposta  ai  rischi  della  navigazione.  In  ispecie 
l’assicurazione  marittima  può  avere  per  oggetto  la  nave  vuota 
o carica,  armata  o non  armata,  sola  o accompagnata;  gli  ar- 
redi e attrezzi;  V armamento  o anche  le  vettovaglie  soltanto, 
cioè  le  munizioni  da  guerra  o da  bocca,  le  anticipazioni  fatte 
all’equipaggio  e le  spese  per  l’apparecchio  del  viaggio;  le 
somme  date  a cambio  marittimo  e le  merci  (aVt.  448). 

. 565.  Oell’assicurazione  sulla  vita  e sulla  libertà  dell’uomo. 

— Posta  la  regola  accennata  che  oggetto  di  assicurazione  non 
possono  essere  se  non  le  cose  stimabili  a denaro,  sorge  spon- 
taneamente il  dubbio  se  possa  costituirsi  un’assicurazione  ma- 
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rittiina  sulla  vita  e sulla  liberti  personale  dell’uomo,  siccome 
quelle  che  non  possono  essere  valutate  a danaro.  In  verità 
l’Ordinanza  francese  del  1681,  fondandosi  forse  sulla  massima 
dei  giureconsulti  romani,  pei  quali  libertini  corpus  aestima- 
tionem  non  recipit , avea  vietato  qualsiasi  assicurazione  sulla 
vita  delle  persone , quantunque  l’ avesse  ammessa  per  la  li- 
bertà (lib.  Ili,  tit.  6",  art.  9 e 10).  Il  Codice  Francese  del  1807, 
il  Sardo  del  1842  e l'attuale  Italiano  non  ne  fanno  parola,  ma 
sembrerebbe  che,  attesa  la  massima  generale  sancita  dall'ar- 
ticolo 448,  che  cioè  l’assicurazione  può  avere  per  oggetto  le  sole 
cose  stimabili  a danaro,  avessero  esclusa  tanto  l’assicurazione 
sulla  vita  quanto  sulla  libertà  , e vi  è stato  infatti  chi  1’  ha 
intesa  così  (Boulay-Paty,  tom.  Ili,  pag.  366).  Nondimeno  chi 
consideri  non  esser  necessario  alla  validità  dell’assicurazione 
che  il  suo  oggetto  sia  una  cosa  venale,  ammetterà  facilmente 
che  una  persona  possa  senza  offendere  i principii  della  mo- 
rale e del  diritto,  stipulare  che  in  caso  che  la  sua  morte  si 
verifichi  prima  di  un’epoca  determinata  o in  certe  circostanze, 
venga  pagata  una  somma  di  danaro  ai  suoi  eredi  da  un’altra 
persona,  stipulare  in  una  parola  un’assicurazione  sulla  vita. 

Conciossiachè  in  questo  caso , lungi  dall’  esercitarsi  un  inde- 
gno traffico  sulla  vita  dell’uomo,  si  assicura  sulla  vita  di  lui 
il  danno  che  potrebbe  avvenire  ai  suoi  eredi  colla  perdita 
della  medesima  avvenuta  innanzi  tempo  o in  certe  speciali 
contingenze.  Il  medesimo  è a dirsi  della  libertà.  Dimostrata 
pertanto  la  liceità  e l’onestà  dell’assicurazione  sulla  vita  e 
sulla  libertà  dell’uomo  non  vi  ha  ragione  perchè  non  debba 
ammettersi  sotto  l’impero  della  nostra  legislazione  la  validità 
di  essa.  i 

566.  Dell’assicurazione  sugli  oggetti  di  contrabbando.  — 

Qualsiasi  contratto  deve  avere  per  oggetto  una  causa  lecita 
ed  onesta , donde  segue  la  nullità  di  quei  contratti  che  ten- 
dono a violare  sia  direttamente,  sia  indirettamente  le  leggi/ 
nazionali.  Posti  questi  principii,  è facile  l’intendere  perchè 
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l’assicurazione  di  merci  di  contrabbando  sia  nulla.  E si  noti 
cbe  l'assicurazione  è nulla  tanto  se  sia  costituita  sopra  merci 
di  cui  fu  fatto  il  contrabbando  a danno  della  nazione,  quanto 
sopra  merci  il  cui  contrabbando  fu  fatto  a detrimento  di  uno 
Stato  estero.  Imperocché  il  principio  di  diritto  extra  terri- 
torium  jusdicenti  impune  non  paretur  deve  essere  inteso 
con  certe  limitazioni  ; ripugna  alla  morale  ed  al  diritto  delle 
genti  che  un  cittadino  possa  impunemente  violare  le  leggi 
di  uno  Stato  straniero  e che  la  nazione  a cui  egli  appartiene  ri- 
conosca gli  atti  illegali  che  esso  ha  compiuto  a suo  danno.  La 
Dio  mercè  la  massima  delle  XII  tavole  : Contra  hostem  aeterna 
auctoritas  esto  ai  nostri  giorni  è destituita  di  qualsiasi  ap- 
plicazione. Nè  è a dire  che  non  dovendo  uno  Stato  interessarsi 
della  finanza  di  un  altro  Stato  per  questo  non  doversi  esso  in- 
teressare della  provenienza  delle  merci;  imperocché  è questo 
appunto  il  modo  di  incoraggiare  il  contrabbando  e di  avver- 
sare quella  comitas  gentium  sulla  quale  ripone  il  suo  pre- 
cipuo fondamento  (Pothikr,  Des  assurances,  n.  '58  — Contra 
Bedarbide,  n.  1095  — Borsari,  voi.  II,  n.  1329). 

567.  Quali  cose  non  possono  formare  oggetto  di  assicura- 
zione. — L’art.  461  del  nostro  Codice  dispone  che  « il  contratto 
di  assicurazione  è nullo,  se  ha  per  oggetto:  il  nolo  delle 
merci  che  sono  a bordo  della  nave;  il  profitto  sperato  delle 
merci  ; i salari  della  gente  di  mare,  le  somme  prese  a cambio 
marittimo;  gli  interessi  marittimi  delle  somme  date  a cambio 
marittimo  » . La  ragione  per  cui  il  legislatore  ha  dichiarato 
la  nullità  dell'assicurazione  costituita  sopra  questi  oggetti,  si 
fonda  sull’erroneo  principio  che  non  si  possono  assicurare  se 
non  le  cose  certe , e che  1’  assicurazione  non  mira  a procu- 
rare all’assicurato  un  lucro , ma  bensì  a guarentirlo  da  una 
perdita  o da  un  danno;  assecuralor  non  quaerit  lucrum,  sed 
agit  ne  in  damno  sit  (Straccha,  De  assec..  Glossa  20,  n.  4);  e 
poiché  codeste  condizioni  non  si  verificano  nè  nel  nolo  delle 
merci  che  sono  caricate  a bordo  della  nave , nè  negli  altri 
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casi  contemplati  dall'&rt.  461,  ne  segue  che  il  legislatore  ne 
ha  vietato  l’ assicurazione.  Or  bene  così  disponendo,  per  ciò 
che  riguarda  la  certezza  della  cosa  assicurata,  il  legislatore 
ha  contraddetto  anzitutto  alla  regola  stabilita  dall’art.  1118  del 
Codice  civile , pel  quale  le  cose  future  possono  formare  og- 
getto di  contratto;  in  secondo  luogo  per  ciò  che  riguarda  lo 
scopo  dell’assicurazione , il  principio  che  essa  tende  a gua- 
rentire 1’  assicurato  da  una  perdita  e non  a procacciargli  un 
lucro,  non  prova  nulla  nei  casi  accennati;  imperocché  è 
a danno  consumar  tempo  e spendere  cure  e lavoro  per  far 
qualche  cosa  ed  essere  da  un  accidente  impedito  a raggiun- 
gere lo  scopo  utile...  La  distinzione  scolastica  tra  il  lucro  per- 
duto e il  danno  effettivo  prova  nulla,  nel  caso  in  cui  quel  che 
si  rende  equivale  a ciò  che  si  dovrebbe  lucrare;  quando  cioè 
il  lucro  sperato  e fallito  non  è altro  che  la  espressione  pecu- 
niaria,  ossia  il  prezzo  di  una  somma  di  valori  rappresentata 
da  una  somma  di  anticipazioni  di  spese  e di  servigii  produt- 
tivi, occorsi  per  la  spedizione  della  nave  o della  merce,  e che 
andrebbero  perduti  insieme  col  fallimento  o col  suo  carico  in 
caso  di  naufragio»  (Scialoia,  Princ.  di  Economia  sociale). 

568.  Divieto  di  assicurare  il  nolo  delle  merci  caricate  a 
bordo  della  nave.  — La  legge  italiana,  a differenza  del  Co- 
dice Alemanno  (art.  783),  vieta  espressamente,  come  si  è ve- 
duto, sotto  pena  di  nullità,  l’assicurazione  del  nolo  delle 
merci  che  sono  a bordo  della  nave  ; ma  codesta  proibizione  ab- 
braccia tanto  il  nolo  guadagnato,  quanto  il  nolo  sperato,  ovvero 
si  limita  soltanto  a quest’ultimo?  La  giurisprudenza  compresa 
dall’ingiustizia  del  divieto  si  è sempre  sforzata  di  restringerne 
l’applicazione  ; perciò  a questo  proposito  essa  ha  costantemente 
fatto  una  distinzione  fra  nolo  sperato  e nolo  guadagnato,  ed 
ha  deciso  che  se  l’assicurazione  marittima  cade  sul  nolo  spe- 
rato o da  guadagnarsi  è nulla,  che  è al  contrario  perfetta- 
mente valida  quella  che  si  costituisce  sul  nolo  guadagnato. 
Per  nolo  guadagnato  o acquisito  s’intende  quello  che  è stato 


~ oigitiz'ed  by  Google 


— 230  - 


pagato  o che  dovrebbe  già  esser  pagato  perchè  compiuto  il 
viaggio  per  cui  era  stato  pattuito.  Ma  perchè  rassicurazione 
sul  nolo  guadagnato  sia  valida,  è necessario,  come  già  si 
ebbe  occasione  di  notare  nella  materia  del  prestito  a cambio 
marittimo,  che  il  nolo  rimanga  ancora  esposto  ai  rischi  della 
navigazione  marittima.  Quindi  sarebbe  nulla  quell'assicura- 
zione che  venisse  costituita  sopra  il  nolo  di  merci  caricate  a 
bordo,  il  quale,  quantunque  guadagnato,  si  fosse  certi  che  esso 
debba  venire  pagato  in  ogni  caso,  in  altri  termini  sul  nolo 
guadagnato  esente  dai  rischi  della  navigazione  marittima 
(Borsari,  voi.  II,  n.  1375). 

569.  Dell'assicurazione  del  profitto  sperato  delle  merci.  — 

Anche  l’assicurazione  sul  profitto  sperato  delle  merci  è for- 
malmente vietata  dalla  legge  sotto  pena  di  nullità,  perchè 
trattasi  di  una  cosa  futura  che  il  legislatore  non  volle  per 
regola  generale  potesse  formare  oggetto  di  assicurazione  e 
perchè  inoltre  l'assicurazione  di  un  guadagno  contraddice  alla 
natura  intrinseca  che  egli  ha  supposto  nell’istituzione  da 
lui  ristretta  alla  guarentigia  da  una  perdita.  Ma  questo  di- 
vieto si  limita  soltanto  al  profitto  sperato  e non  può  natu- 
ralmente estendersi  al  profitto  guadagnato.  In  conseguenza 
mentre  sarebbe  nulla  quell 'assicurazione  che  venisse  costituita 
sulla  preda  che  si  ha  la  speranza  di  poter  fare  in  seguito,  non 
vi  sarebbe  per  contrario  alcuna  ragione  di  negare  la  validità 
a quelle  assicurazioni  che  cadessero  sopra  prede  già  fatte. 
Ma  si  noti  che  il  profitto  guadagnato  delle  merci,  allo  stesso 
modo  del  nolo  delle  merci  caricate  a bordo,  non  può  formare 
oggetto  di  assicurazione,  che  nel  caso  che  rimangano  ancora 
esposte  ai  rischi  della  navigazione  marittima  ; così  trattandosi 
di  prede  già  fatte,  l’assicurazione  non  potrebbe  costituirsi 
sopra  di  esse,  qualora  si  fosse  certi  che  non  potessero  venire 
ritolte;  lo  potrebbe  al  contrario  qualora  vi  fosse  pericolo  clic* 
i nemici  a cui  furono  tolte,  potessero  tentare  di  ricuperarle. 
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570.  Sei  divieto  di  assicurare  i «alari  della  gente  di  mare. 
— È parimente  vietata  sotto  pena  di  nullità  l'assicurazione 
sui  salari  della  gente  di  mare,  perchè  non  solo  essi  sono 
profitti  sperati,  una  cosa  futura  in  quanto  che  il  salario  non 
si  percepisce  se  non  quando  il  viaggio  sia  terminato  compiu- 
tamente, ma  ancora  per  interessare  nel  miglior  modo  possi- 
bile le  persone  componenti  l'equipaggio  alla  salvezza  della 
nave  e del  carico.  In  verità  di  queste  due  ragioni  è solo  l’ul- 
tima che  giustifica  la  ragionevolezza  del  divieto  e fu  per  questa 
soltanto  che  il  legislatore  Alemanno  ed  Olandese  lo  mantennero 
malgrado  una  viva  discussione.  Codesta  proibizione  del  resto 
non  si  estende  all’assicurazione  delle  quote  di  partecipazione 
dei  marinai  arruolati  con  partecipazione  del  profitto  o del  nolo, 
poiché  la  legge  di  queste  non  parla,  ma  soltanto  di  salarii. 
Inoltre  l’assicurazione  è vietata  rispetto  alla  gente  di  mare, 
ma  non  rispetto  all’armatore,  imperocché  questi  non  assicura 
un  credito  che  compete  a lui,  ma  che  spetta  ad  altri  verso  di 
lui  e del  quale  in  conseguenza  ha  interesse  di  guarentire  la 
perdita  eventuale.  Finalmente  se  ai  marinai  ed  altra  gente  di 
bordo  è vietato  di  assicurare  i loro  salarii  perchè  si  teme  che, 
finita  la  speranza  del  lucro,  rimangano  indifferenti  nel  momento 
del  pericolo,  non  è cosi  del  capitano  il  quale  e per  la  posizione 
che  occupa  nel  governo  della  nave  e per  la  gravissima  respon- 
sabilità che  pesa  sopra  di  lui,  non  può  supporsi  che  posponga 
la  sua  onoratezza  e la  sua  fama  alla  speranza  del  guadagno. 

571.  Divieto  di  assicurare  le  somme  prese  a cambio  marit- 
timo e gl’interessi  di  quelle  mutuate.  — In  base  del  prin- 
cipio adottato  dal  legislatore  francese  ed  italiano  che  non  si 
può  fare  assicurare  se  non  quello  che  si  corre  rischio  di  per- 
dere è stata  vietata  dall’art.  461  l’assicurazione  delle  somme 
prese  a cambio  marittimo , perchè  siccome  verificatasi  la 
perdita  della  nave,  il  prenditore  a cambio  marittimo  non  è 
tenuto  ad  alcuna  restituzione,  riceverebbe  dall’assicuratore  il 
pagamento  di  una  somma  in  puro  guadagno.  Ma  la  irragio- 
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nevolezz»  del  divieto  appare  evidente  se  si  rifletta  che  può  la 
somma  presa  a cambio  marittimo  essere  destinata  in  tutto  od 
in  parte  alla  riparazione  della  nave  o delle  merci  colpite  da 
avaria,  ovvero  che  la  nave  compia  il  viaggio  in  modo  che  gli 
oggetti  vincolati  al  contratto  abbiano  subito  una  perdita  par- 
ziale, nelle  quali  ipotesi  rimanendo  il  prenditore  obbligato  a 
restituire  la  somma  presa  a cambio  marittimo,  l'assicurazione 
rappresenterebbe  il  correspettivo  dei  rischi  corsi  dalla  nave  o 
dal  carico  o dalla  somma  mutuata.  E poi  siccome  all’epoca 
in  cui  il  contratto  si  perfeziona,  vi  ha  la  possibilità  che  si  ve- 
rifichino quei  rischi,  a guarentigia  dei  quali  si  vorrebbe  fare 
l'assicurazione,  ed  in  conseguenza  vi  è la  possibilità  della  re- 
stituzione eventuale  della  somma  mutuata,  non  vi  ha  motivo 
perchè  l’assicurazione  debba  volersi  vietata,  e non  abbia  piut- 
tosto a dichiararsi  legittima,  come  fu  fatto  dal  Codice  Tedesco 
(art.  783).  Il  medesimo  è a dirsi  dell’assicurazione  degl’inte- 
ressi dati  a cambio  marittimo,  che  è pur  essa  vietata  dalla 
legge  italiana.  Se  essi  rappresentano,  com’  è in  realtà,  per  il 
creditore  che  li  riscuote,  l’interesse  del  capitale  mutuato  ed 
il  premio  corrispondente  all’alea  che  egli  corre  di  perderli, 
certo  non  vi  ha  ragione,  perchè  debbasi  questa  forma  di  as- 
sicurazione riguardare  dalla  legge  come  illegittima  (Scialoia, 
loc.  cit.  — Vidari,  op.  cit.,  pag.  225  e 226). 

572.  Della  riassicurazione.  — Il  fondamento  su  cui  poggia 
l'assicurazione  è resistenza  dei  rischi;  laonde,  come  già  si 
notò,  non  può  concepirsi  assicurazione  ove  non  vi  abbia  cosa 
esposta  ai  rischi  della  navigazione.  Or  bene  egli  è chiaro  che 
1'assicurato  non  potrebbe  validamente  costituire  un'altra  as- 
sicurazione su  quelle  cose,  le  quali  fossero  state  già  prece- 
dentemente assicurate,  imperocché  esse  sono  esenti  mediante 
l’assicurazione  da  qualsiasi  rischio  (arg.  art.  456).  Così  il  Co- 
dice Alemanno  (art.  792),  dispone  espressamente  che  « se  un 
oggetto  assicurato  per  il  pieno  valore,  viene  nuovamente  as- 
sicurato, l’assicurazione  posteriore  non  ha  effetto  per  quanto 
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l’oggetto  era  già  assicurato  per  lo  stesso  tempo  e contro  lo 
stesso  rischio  • . Peraltro  nulla  vieta  che  rassicurato  possa 
far  assicurare  a suo  favore  la  solvibilità  degli  assicuratori. 
L'Ordinanza  francese  di  marina  gliene  concedeva  espressa  e 
formale  facoltà,  la  dottrina  odierna  e la  giurisprudenza  nel 
silenzio  della  legge  gliene  riconoscono  concordemente  il  di- 
ritto. Quest’assicurazione  della  solvibilità  degli  assicuratori 
che  1’assicurato  si  procaccia,  non  deve  considerarsi  come  un 
contratto  aggiunto  alla  prima,  una  seconda  assicurazione 
sulla  stessa  cosa,  ma  bensì  come  un  contratto  nuovo  e distinto 
perchè  non  è costituita  nè  sulle  cose  già  assicurate,  nè  sul 
prezzo  dell’assicurazione  ; in  altri  termini  è una  riassicura- 
zione tendente  a guarentire  l’esercizio  utile  dell’  azione  del 
prezzo  nel  caso  che  l’assicuratore  divenga  insolvibile,  è una 
nuova  guarentigia  che  si  aggiunge  alla  prima.  Ma  ciò  non 
deve  far  credere  che  il  secondo  assicuratore  sia  il  fideiussore  del 
primo;  esso  non  fa  altro  che  guarentirne  la  solvibilità,  contrae 
in  altfi  termini  un 'obbligazione  condizionale  di  pagare  lasomma 
dell’assicurazione,  qualora  l’assicuratore  primo  cada  in  istato 
d'insolvibilità,  ma  un’obbligazione  diretta  e principale,  non 
accessoria  e sussidiaria,  imperocché  il  secondo  assicuratore 
non  accede  all’obbligazione  del  primo,  ma  bensì  guarentisce, 
forse  anco  a sua  insaputa,  l’esecuzione  dell’obbligazione  da 
quello  contratta. 

Che  se  all’assicurato  non  è lecito  di  costituire  una  seconda 
assicurazione  sulle  merci  già  assicurate  perchè  esenti  dai  ri- 
schi, il  contrario  è a dirsi  dell’assicuratore  il  quale  ha  facoltà 
espressamente  riconosciutagli  dalla  legge  (art.  456)  di  far 
riassicurare  da  altri  le  cose  che  già  da  lui  furono  assicurate, 
affine  di  liberarsi  da  quei  rischi  che  egli  assunse  a proprio 
carico.  Codesta  riassicurazione  cadente  super  eadem  re  è 
un  contratto  nuovo  che  interviene  fra  l’assicuratore  primo  ed 
un  terzo  che  diviene  a sua  volta  ancor  esso  assicuratore,  un 
contratto  distinto  che  lascia  pienamente  sussistere  il  primo 
in  guisa  che  il  primo  assicuratore  rimane  sempre  obbligato 
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vèrso  rassicurato  rispetto  a cui  il  riassicuratore  non  oontrae 
obbligo  di  sorta.  Ma  questa  riassicurazione  può  farsi  eziandio 
col  consenso  del  primo  assicurato  mediante  una  novazione.  Il 
primo  assicuratore  pentito  di  aver  contratto  impegno  cosi  ri- 
schioso, dubbioso  dell’esito  si  rivolge  all’assicurato  offren- 
dogli un  altro  assicuratore,  che  si  assume  questi  stessi  obbli- 
ghi che  egli  erasi  assunto  verso  di  lui;  se  rassicurato  con- 
sente, il  primo  assicuratore,  mediante  la  delegazione  di  un 
nuovo  assicuratore,  rimane  esonerato  da  ogni  responsabilità. 
Però  è chiaro  che,  se  1’assicurato  non  consenta,  l’assicuratore 
non  può  sciogliersi  dal  contratto  e non  ha  altro  rimedio  che 
la  riassicurazione,  di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra.  E questa 
riassicurazione  può  farsi  anche  su  tutto  il  valore  assicurato 
senza  deduzione  del  premio,  poiché  si  deve  lasciare  tutta  la 
libertà  alle  parti  contraenti  quando  si  tratta  di  cosa  lecita  ed 
onesta  (2). 

573.  Dell'assicurazione  del  premio.  — Che  1’assicurato  possa 
fare  assicurare  il  premio  dell’assicurazione  è cosa  che  la  legge 
formalmente  riconosce  (art.  456,  al.  2°).  Pure  sembrerebbe  il- 
logico a prima  vista  che  si  potesse  assicurare  ciò  che,  come 
il  premio,  è dovuto  tanto  nel  caso  di  perdita  che  di  salvo-ar-" 
rivo,  ciò  insomma  che  non  sembra  esposto  ai  rischi.  Ma  se 
ben  si  osservi  il  concetto  del  rischio  vi  ha  anche  rispetto  al 
premio  di  assicurazione.  Conciossiachè  mentre  nell’ipotesi  del 
salvo-arrivo  rassicurato  riceve  il  compenso  intero  del  premio 
che  egli  ha  sborsato  mediante  il  beneficio  che  ne  ricava,  in 
caso  di  perdita  al  contrario  se  egli  ricupera  i suoi  capitali 
non  è affatto  compensato  del  valore  del  premio.  E si  noti  che 
rassicurato  non  solo  ha  facoltà  di  far  assicurare  il  premio, 
ma  ancora  il  premio  del  premio  ed  il  premio  dei  premi  inde- 
finitamente, la  quale  assicurazione  è frequentissima  in  tempo 
di  guerra  in  cui  il  corso  dei  premi  è elevatissimo.  Ma  potrà 
l’assicuratore  far  assicurare  a sè  stesso  il  premio  dell’assicu- 
razione ? Certo  che  si,  imperocché  quando  trattasi  di  contrat- 
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t&zioni  che  muovono  da  una  causa  lecita  ed  onesta,  ove  la 
legge  non  le  abbia  espressamente  vietate,  conviene  lasciare 
ai  contraenti  tutta  la  libertà  possibile  (3). 


SEZIONE  li. 


Del  modo  con  cui  può  «user  fatui  rannieuraslone. 


Sommario:  574.  Dell’assicurazione  totale  e parziale.  — 575.  Assicurazione  congiunta 
e separata.  — 576.  Dell'asticurazione  aopra  corpo.  — 577.  DeU’asaicurasioDe  sopra 
facoltà.  — 578.  Dell'assicurazione  aopra  corpo  e sopra  facoltà  insieme. 


574.  Dell'assicurazione  totale  e parziale.  — Purché  l’assi- 
curazione sia  costituita  sopra  oggetti  capaci  di  essere  assicu- 
rati, cioè  sopra  oggetti  attualmente  esistenti  ed  esposti  ai  ri- 
schi della  navigazione,  non  è necessario  che  sia  fatta  sopra 
la  totalità  dei  medesimi,  ma  può  esser  fatta  e su  tutti  gli  og- 
getti o sopra  una  parte  di  essi.  Parimente  rassicurazione  può 
esser  fatta  unitamente  e separatamente  (art.  449,  al.  1°).  Ma 
se  l'assicurazioue  sia  fatta  unitamente  sopra  oggetti  capaci 
di  essere  assicurati  e sopra  oggetti  che  non  sono  suscettibili 
di  assicurazione,  dovremo  dire  che  l’assicurazione  sia  nulla? 
Actus  hominis  sunt , quam  plurimum  possumus,  suslinendi  ; 
laonde  il  contratto  dovrà  considerarsi  per  una  parte  nullo, 
per  l’altra  valido  ; valido  per  quegli  oggetti  la  cui  assicura- 
zione non  è vietata  vuoi  dalla  legge,  vuoi  dalla  natura  in- 
trinseca del  contratto,  uullo  rispetto  a quelle  cose  che  non 
possono  essere  oggetto  di  assicurazione. 

575.  Assicurazione  congiunta  e separata.  — Già  discor- 
rendo del  cambio  marittimo  abbiamo  veduto  come  quel  pre- 
stito potesse  farsi  o sulla  nave,  o sul  carico  separatamente  o 
sull’una  e sull’altro  congiuntamente.  Il  medesimo  avviene  ri- 
spetto all'assicurazione.  Essa  può  farsi  sopra  corpo  e sopra 
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facoltà  congiuntamente  o separatamente;  si  costituisce  sepa- 
ratamente quando  si  assicura  il  corpo  della  nave  per  un  va- 
lore particolare  e si  assicura  parimente  il  carico  per  un  altro 
valore,  ovvero  per  una  somma  determinata  sulla  nave  e per 
un’altra  somma  determinata  sul  carico;  sicché  nave  e carico 
in  questo  caso  formano  ciascuno  una  massa  distinta  e sepa- 
rata. Si  costituisce  congiuntamente  quando  l’assicurazione  si  fa 
sulla  nave  e sul  carico  al  tempo  stesso,  ovvero  si  assicura 
una  stessa  somma  sopra  la  nave  e sul  carico.  Kd  è chiaro 
che  in  questo  caso  tanto  la  nave,  quanto  il  carico  formano 
una  sola  massa. 

Dall’essere  l’assicurazione  fatta  congiuntamente  o separa- 
tamente sopra  determinati  oggetti  ne  conseguono  differenti 
effetti.  Infatti  se  l'assicurazione  è fatta  separatamente  sulla 
nave  e sul  carico,  quantunque  il  contratto  sia  fatto  colla  stessa 
polizza  e per  lo  stesso  viaggio,  si  considera  sempre  come  due 
distinte  assicurazioni.  Donde  la  conseguenza  che  la  nullità 
dell’una  non  porta  seco  la  nullità  dell’altra. 

576.  Dell’assicurazione  sopra  corpo.  — In  generale  l’assi- 
curazione sopra  corpo  riguarda  soltanto  la  nave  e non  si  e- 
stende  alle  merci,  come  già  si  disse  rispetto  al  cambio  ma- 
rittimo; però  spesso  può  accadere  che  le  parti  abbiano  ma- 
nifestamente dimostrato  l’intenzione  di  volere  assicurare  pro- 
miscuamente tanto  la  nave  che  il  carico,  quantunque  non  ab- 
biano parlato  che  dell’assicurazione  sopra  corpo;  in  questo 
caso,  siccome  non  le  parole  con  cui  è concepito  un  atto,  ma 
la  sua  sostanza  deve  riguardarsi  per  decidere  della  sua  esten- 
sione, ne  segue  che  l’assicurazione  dovrebbe  intendersi  costi- 
tuita sull’una  e sull’altra.  Parimente  è dalle  circostanze  che 
deve  decidersi  se  nel  caso  che  una  somma  siasi  fetta  assicu- 
rare sopra  una  nave  determinata,  l’assicurazione  cada  sulla 
nave  o sul  carico,  ovvero  sopra  amendue.  Così  dovrebbe  evi- 
dentemente decidersi  che  l’assicurazione  cade  soltanto  sul  ca- 
rico se  l’interesse  dell’assicurato  fosse  circoscritto  alle  merci 
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e viceversa  dovrebbe  dirsi  che  cade  sulla  nave  se  l’assicurato 
non  avesse  alcun  interesse  nel  carico. 

577.  Dell’assicurazione  sopra  facoltà.  — L’  assicurazione 
costituita  sul  carico  o sopra  facoltà  abbraccia  tutto  ciò  che 
si  trova  a bordo  della  nave,  ma  non  si  estende  alle  merci 
caricate  sulla  nave  durante  il  viaggio  che  nel  solo  caso  in 
cui  lo  si  fosse  espressamente  stipulato  nella  polizza,  o fosse 
stata  convenuta  la  clausola  di  fare  scali,  conciossiachè  in 
quest'ultimo  caso,  come  si  è veduto  di  sopra  (n.  557)  in  forza 
di  quella  clausola  1’assicurato  ha  facoltà  di  caricare  e di  sca- 
ricare le  merci  nelle  stazioni  intermedie.  Però  non  basta  l’ap- 
posizione della  clausola  di  fare  scali,  perchè  l’assicurazione 
sopra  facoltà  abbracci  anche  le  merci  caricate  durante  il 
viaggio,  ma  si  richiede  il  concorso  di  un  altro  estremo,  si  ri- 
chiede cioè  che  sia  stata  fatta  rassicurazione  delle  merci  di 
entrata  ed  uscita.  Del  resto  perchè  l'assicurazione  sopra  fa- 
coltà sia  valida  non  è necessario  che  sia  specialmente  indi- 
cata la  natura  e la  speoie  degli  oggetti  assicurati  nel  con- 
tratto di  assicurazione,  ma  basta  che  sia  specificato  che  l'as- 
sicurazione è costituita  sul  carico  o sulle  facoltà.  Ma  se  l’as- 
sicurato non  è tenuto  a specificare  la  natura  e la  specie  de- 
gli oggetti  componenti  il  carico,  ciò  non  toglie  che  quando 
egli  l’abbia  specificato  nella  polizza,  l’assicurazione  non  possa 
abbracciare  che  quegli  oggetti  che  furono  specialmente  indi- 
cati, quantunque  sulla  nave  egli  avesse  caricato  altri  oggetti 
non  compresi  nella  polizza. 

578.  Dell'assicurazione  sopra  corpo  e sopra  facoltà  insieme. 

— L’assicurazione  può  esser  fatta  tanto  sopra  corpo  come 
sopra  facoltà  congiuntamente:  in  questo  caso  essa  abbraccia 
tanto  la  nave  con  tutti  i suoi  accessorii,  quanto  tutte  le  merci 
che  si  trovano  a bordo  di  essa,  sicché  l’assicuratore  è tenuto 
a risarcire  qualsiasi  danno  avvenuto  per  sinistro  di  mare  o 
all’una  o alle  altre.  In  conseguenza  egli  sarebbe  tenuto  a pa- 
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gare  i danni  che  tanto  le  merci  quanto  la  nave  avessero  subito 
nell'ipotesi  che  l’una  e le  altre  congiuntamente  fossero  state 
colpite  dal  sinistro. 


SEZIONE  III. 


la  «inai  tempo  e per  qaal  tempo  ramnlearazioar  può  e««er  fatta. 


Sommario:  579.  Io  qual  tempo  l'assicurazione  può  farai. 
580.  Per  qual  tempo  rassicurazione  può  farsi. 


579.  In  qual  tempo  l'assicuracione  può  farsi.  — L'assicu- 
razione può  esser  fatta  prima  o durante  il  viaggio  della  nave. 
Cosi  un  noleggiatore  o un  armatore  temendo  che  le  merci 
che  egli  ha  caricato  a bordo  della  nave  o la  nave  stessa  nei 
rispettivi  casi,  possano  essere  preda  di  un  sinistro,  sia  perchè 
il  luogo  di  destinazione  è molto  lontano,  sia  perchè  la  via 
che  la  nave  deve  percorrere  è pericolosa,  sia  perchè  la  sta- 
gione in  cui  il  viaggio  è cominciato  è tale  da  far  temere  per 
la  sicurezza  della  nave  o del  carico,  faranno  assicurare  gli 
oggetti  di  loro  spettanza  prima  che  la  nave  spieghi  le  vele 
per  la  partenza.  Ovvero  il  noleggiatore  o l'armatore,  che  ab- 
biano lasciato  partire  la  nave  od  il  carico,  senza  assicurarlo, 
presi  da  timore  di  naufragio  od  altro  sinistro  marittimo,  fa- 
ranno assicurare  le  cose  loro  per  esser  più  tranquilli  sull'esito 
della  spedizione.  Può  infatti  nel  corso  del  viaggio  manifestarsi 
la  esistenza  di  un  pericolo  per  lo  innanzi  ignorato  che  spinga 
l’armatore  o il  noleggiatore  a stipulare  un  contratto  che  al- 
trimenti non  avrebbe  fatto.  Obbligare  le  parti  a fare  l’assi- 
curazione prima  della  partenza,  oltreché  sarebbe  stato  un  at- 
tentato a quella  libertà  di  contrattazione  che  deve  presiedere 
nella  trattazione  degli  affari  commerciali,  sarebbe  stato  inol- 
tre uno  sminuire  immensamente  la  utilità  ed  i vantaggi  che 
dall'assicurazione  derivano.  Parimente  l'assicurazione  non  solo 
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può  essere  fatta  prima  della  partenza  e durante  il  corso  del 
viaggio,  ma  eziandio  in  tempo  di  pace  ed  in  tempo  di  guerra 
indistintamente.  Anzi  in  tempo  di  guerra  la  necessità  dell'as- 
sicurazione si  fa  sentire  viemmaggiormente,  in  quanto  che 
crescendo  la  somma  dei  rischi,  cresce  anche  il  bisogno  di 
guarentirsi  dai  medesimi. 

580.  Per  qual  tempo  l’assicurazione  può  farsi.  — L’assicu- 
razione può  essere  fatta  per  la  6ola  andata  o per  il  solo  ri- 
torno, ovvero  per  l'andata  e per  il  ritorno  insieme.  Spesso 
però  avviene  che  le  parti  non  specifichino  nel  contratto  se 
l’assicurazione  sia  fatta  per  l’andata  e pel  ritorno  o per  l’uno 
dei  due  soltanto:  in  questo  caso  che  dovrà  ritenersi?  La  dot- 
trina e la  giurisprudenza  hanno  concordemente  deciso  che  in 
questa  ipotesi  l’assicurazione  si  presume  fatta  per  la  sola  an- 
data. Imperocché  nel  dubbio  dobbiamo  pronunziarci  sempre  a 
favore  dell’  assicuratore.  Del  resto  deve  notarsi  che  grande  è 
la  differenza  che  corre  fra  un’assicurazione  fatta  con  una  sola 
polizza  per  l’andata  e pel  ritorno  e quella  fatta  con  una  po- 
lizza per  1’  andata  e con  un’  altra  pel  ritorno.  Nell’  assicura- 
zione fatta  con  due  polizze  distinte  per  la  andata  e pel  ri- 
torno, se  la  nave  arriva  felicemente  al  poTto  di  destinazione, 
siccome  i rischi  che  deve  correre  l' assicuratore  si  reputano 
terminati  appena  la  nave  ha  gettato  l'àncora  nel  porto  di  de- 
stinazione, se  un  qualche  sinistro  colpisca  la  nave  o il  carico 
dopo  l’ arrivo  e prima  della  partenza  pel  viaggio  di  ritorno, 
questo  va  a carico  dell’assicurato.  Nell'assicurazione  fatta  con 
una  sola  polizza  per  1’  andata  e pel  ritorno,  siccome  il  viaggio  si 
considera  unico  e solo,  tutti  i sinistri  marittimi  che  colpiscono 
la  nave  od  il  carico  dal  momento  della  partenza  sino  al  ri- 
torno al  punto  di  partenza  rimangono  a carico  dell’assicura- 
tore. Nondimeno  le  parti  possono  stipulare  che  i rischi  del 
viaggio  di  andata  siano  prolungati  fino  al  momento  in  cui 
debbono  cominciare  a decorrere  quelli  del  viaggio  di  ritorno, 
ovvero  pattuire  che  i rischi  del  viaggio  di  ritorno  decorrano 
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dal  momento  in  cui  debbono  finire  quelli  del  viaggio  di 
andata. 

Inoltre  l’assicurazione  può  esser  fatta  per  il  viaggio  intero 
o per  un  tempo  determinato  senza  designazione  di  viaggio. 
Quando  sia  fetta  per  un  viaggio,  l’assicuratore  subisce  tutti  i 
rischi  che  possono  accadere,  nel  corso  di  quello,  alla  nave  od  al 
carico;  però  se  la  nave  prima  di  eseguire  il  viaggio  assicu- 
rato ne  intraprenda  un  altro,  e,  compiuto  questo,  faccia  il 
viaggio  assicurato , l’ assicurazione  è affetta  da  vizio  di  nul- 
lità , perchè  s’ intende  fatta  sempre  pel  primo  viaggio  che 
deve  eseguire  la  nave;  nondimeno  deve  eccettuarsi  il  caso  di 
espressa  stipulazione  in  contrario.  Quando  poi  sia  fatta  per  un 
tempo  limitato,  senza  designazione  di  viaggio,  l’assicuratore 
risponde  di  tutti  i rischi  che  si  verificano  in  tutti  i viaggi 
fatti  durante  il  tempo  determinato.  Questa  specie  di  assicu- 
razione ha  ciò  di  particolare,  che  cioè  il  suo  corso  non  è in- 
terrotto, quantunque  la  nave  sia  ritornata  al  posto  dond’è  par- 
tita, e perciò  se  il  tempo  determinato  nel  contratto  per  la  du- 
rata dell’  assicurazione  non  sia  ancor  terminato,  la  nave  può 
nuovamente  far  vela  sotto  la  stessa  assicurazione.  Finalmente 
l’assicurazione  può  esser  fatta  per  tutti  i viaggi  e trasporti 
per  mare,  laghi,  fiumi  e canali  (art.  449,  al.  ult.). 
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CAPO  Y. 


Degli  obblighi 

dell’assicurato  e dell’assicuratore. 


SEZIONE  I. 


Degli  obblighi  dell'astticurato. 


Sommario  : 581.  Quali  siano  gli  obblighi  dell’assicurato  in  generai  . 


581.  Quali  siano  gli  obblighi  dell’assicurato  in  generale. 
— Molti  sono  gli  obblighi  che  1’assicurato  ha  inverso  l’assicu- 
ratore ; essi  possono  ridursi  ai  seguenti  : 1°  l’obbligo  di  aste- 
nersi da  ogni  reticenza  o falsa  dichiarazione  che  possa  di- 
minuire l’opinione  del  rischio;  2°  di  pagare  il  premio  conve- 
nuto; 3°  di  dar  cauzione  se  cade  in  fallimento  prima  che  siano 
terminati  i rischi;  4”  di  partecipare  all’assicuratore  tutte  le 
notizie  riguardanti  i sinistri  di  cui  quest'ultimo  è respon- 
sabile; 5*  di  giustificare  il  carico  ed  il  valore  delle  cose  as- 
sicurate e di  giustificare  la  perdita  totale  o parziale  degli  og- 
getti assicurati  avvenuta  mediante  un  sinistro  marittimo.  Di 
tutti  codesti  obblighi  si  ragionerà  qui  appresso  in  appositi 
paragrafi. 


Gallyppi,  Istituzioni  di  Diritto  Commerciale,  voi.  Il 
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l 1.  Dell'obbligo  di  astenersi  da  ogni  reticenza 
o falsa  dichiarazione. 


Sommario:  582.  Nullità  dell’assicurazione  per  reticenze  o false  dichiarazioni.  — 583. 
Condizioni  necessarie  perchè  la  falsa  dichiarazione  annulli  il  contratto.  — 584.  Casi 
in  cui  ha  luogo  la  nullità  dell'assicurazione  per  reticenza. 


582.  Nullità  dell' assicurazione  per  reticenze  o false  di* 
chiarazioni.  — Poiché  l’assicuratore  ha  il  diritto  di  conoscere 
tutta  la  estensione  dei  rischi  che  egli  deve  assumere  a pro- 
prio carico,  se  rassicurato  potesse  dissimulargli  impunemente 
qualsiasi  circostanza  che  diminuisse  l’ opinione  del  rischio  o 
ne  cambiasse  l’oggetto , potrebbe  quello  esser  facilmente  in- 
dotto ad  assumere  certi  rischi,  dei  quali  se  egli  avesse  ben 
conosciuto  le  circostanze,  non  avrebbe  giammai  voluto  chia- 
marsi responsabile.  Ed  in  questa  ipotesi  che  cosa  avverrebbe? 
È chiaro  che  1'assicurato  consentirebbe  in  un  oggetto  e l’as- 
sicuratore in  un  altro,  in  una  parola  quella  unione  del  con- 
senso delle  parti  contraenti  sullo  stesso  oggetto,  che  si  richiede 
alla  esistenza  di  qualsivoglia  contratto,  mancherebbe.  Così  si 
comprende  la  giustizia  della  disposizione  dell’art.  462,  per  la 
quale  qualunque  reticenza  o falsa  dichiarazione  per  parte 
dell’assicurato  che  diminuisse  l’opinione  del  rischio  o ne 
cambiasse  l’oggetto,  rende  nulla  l’assicurazione.  L’ errore  da 
cui  è viziato  il  consenso  dà  diritto  alla  parte  lesa  di  doman- 
dare rannullamento  del  contratto  anche  allora  che  la  cosa  as- 
sicurata fosse  perita  a cagione  di  un  sinistro  diverso  da  quelli 
che  erano  stati  taciuti  o dichiarati.  Nè  diversamente  ha  ri- 
tenuto il  legislatore  Alemanno;  esso  dispone  (art.  810)  che 
• Tanto  in  caso  di  assicurazione  per  conto  proprio,  quanto  in 
caso  di  assicurazione  per  conto  altrui , chi  fa  assicurare  deve 
dichiarare  all' assicuratore , al  momento  della  conchiusione 
del  contratto,  tutte  le  circostanze  a lui  note  che,  per  la  loro 
importanza  sulla  opinione  del  rischio  da  assumersi  dall’  assi- 
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curatore,  possono  avere  influenza  sulla  di  lui  determinazione 
di  concludere  in  generale  il  contratto  o di  concluderlo  alle 
condizioni  proposte  > ; e soggiunge  (art.  812)  che  i In  difetto 
di  adempimento  deH’obbligazione  indicata...  il  contratto  non 
è obbligatorio  per  l’assicuratore  • . 

Che  anzi  l'obbligo  di  astenersi  da  falsa  dichiarazione  o da 
reticenze  non  corre  soltanto  per  rassicurato  personalmente, 
ma  nell’ipotesi  che  l’assicurazione  sia  fatta  per  mezzo  di  rap- 
presentante , debbono  sotto  pena  di  nullità  dichiararsi  anche 
le  circostanze  che  sono  note  al  rappresentante  (Cod.  Alem. 
articolo  810,  al.  2°);  se  il  rappresentante  le  tacesse,  ne  segui- 
rebbe infallibilmente  la  nullità  dell’assicurazione.  Nondimeno 
nel  caso  di  assicurazione  per  conto  altrui  non  si  ha  riguardo 
alla  scienza  dell’assicurato  intermedio  se  il  fatto  giunse  cosi 
tardi  a loro  cognizione  che , senza  far  uso  di  provvedimenti 
straordinarii,  non  avrebbero  potuto  comunicarlo  prima  della 
conchiusione  del  contratto  a chi  fece  assicurare.  E neppure 
si  ha  riguardo  alla  scienza  dell’assicurato,  se  l’assicurazione  è 
fatta  senza  di  lui  incarico  ed  a sua  insaputa  > , vale  a dire 
nel  caso  di  una  negotiorum  gestio  (Cod.  Alem.  art.  811). 

583.  Condizioni  necessarie  perchè  la  falsa  dichiarazione 
annulli  il  contratto.  — Anzitutto,  perchè  la  falsa  dichiara- 
zione o la  reticenza  sia  tale  da  annullare  l’assicurazione,  è 
necessario  che  essa  sia  di  tale  natura  che  il  contratto  non 
avrebbe  avuto  luogo,  o non  sarebbe  stato  fatto  alle  medesime 
condizioni,  se  l’assicuratore  avesse  conosciuto  il  vero  stato  delle 
cose.  Ma  perchè  la  falsa  dichiarazione  o la  reticenza  generi 
la  nullità  del  contratto  non  si  richiede  mica  che  esso  sia  ef- 
fetto del  dolo  dell’assicurato,  ma  basta  un  semplice  errore  ; 
imperocché  tanto  nel  caso  di  dolo,  quanto  in  quello  di  er- 
rore è sempre  vero  che  l'assicuratore  fu  indotto  a contrattare 
sotto  l’ influenza  di  quella  circostanza  falsa  od  errata.  Cosi  il 
Codice  Alemanno  (art.  813)  dispone  che  « Se  colui  che  fa  assi- 
curare, al  momento  della  conclusione  del  contratto  fa  un’er- 
ronea dichiarazione  riguardo  a circostanza  rilevante,  il  con- 
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tratto  non  è obbligatorio  per  l’assicuratore,  qualora  egli  non 
sapesse  che  la  dichiarazione  era  erronea.  Questa  disposizione 
si  applica  senza  distinzione , tanto  se  la  dichiarazione  erro- 
nea sia  fatta  scientemente  o con  colpa,  quanto  se  per  errore 
o senza  colpa»  (Bordeaux,  7 aprile  1835). 

Inoltre  per  la  nullità  dell’assicurazione  è necessario  che  la 
circostanza  non  dichiarata , erronea  o falsa  , non  fosse  nota 
all’assicuratore,  ovvero  non  si  potesse  in  alcun  modo  presu- 
mere (Cod.  Alem.  art.  812,  al.  2°),  ovvero  non  fosse  nota  pub- 
blicamente , o non  fosse  nota  alla  Borsa  del  luogo  ove  fu 
conchiuso  il  contratto,  in  modo  che  1’assicurato  dovesse  rite- 
nere che  1’  assicuratore  non  l’ignorasse.  Conciossiachè  altri- 
menti la  ragione  per  cui  fu  sancita  la  nullità  dell'  assicura- 
zione non  avrebbe  più  luogo  e deficiente  ratione  legts,  de-' 
ftcit  eliam  legis  disposino ; l’assicuratore  che  conoscesse  il 
vero  stato  delle  cose,  non  sarebbe  stato  ingannato  sulla  opi- 
nione dei  rischi  e avrebbe  conchiuso  il  contratto  con  perfetta 
cognizione  di  causa.  Il  solo  fatto  però  che  una  notizia  sia 
stata  pubblicata  nei  resoconti  marittimi  dei  giornali,  o resa 
nota  mediante  affissione  in  un  pubblico  luogo  di  affari,  non 
basta  per  ammettere  che  dovesse  esser  nota  all’assicuratore 
o che  fosse  notoria  ( Allgem . Seeversicherungs-Bedingun- 
oen , S 31). 

584.  Casi  in  cui  ha  luogo  la  nullità  dell’assicurazione  per 
reticenza.  — Che  cosa  debba  intendersi  per  reticenza  in  ma- 
teria di  assicurazione  è questione  di  fatto  lasciata  al  prudente 
criterio  del  magistrato  ; nondimeno  vi  hanno  dei  fatti  più  fre- 
quenti nella  pratica  che  la  dottrina  e la  giurisprudenza  ha 
ritenuto  l’effetto  di  una  reticenza,  fatti  che  non  è in  questo 
luogo  inutile  di  annoverare,  soprattutto  pei  bisogni  della  pra- 
tica. Ed  anzitutto  è stato  costantemente  riconosciuto  che  non 
costituisce  una  reticenza  il  non  aver  enunciato  nella  polizza 
che  le  merci  assicurate  non  potevano  nel  luogo  di  scarica- 
mento essere  importate.  Al  contrario  è stato  deciso  esservi 
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reticenza  tale  da  indurre  la  nullità  dell’assicurazione  nel  caso 
che  1’assicurato  non  abbia  avvisato  l’assicuratore  che  all’e- 
poca della  conchiusione  del  contratto,  la  nave,  oggetto  del- 
l’assicurazione, era  in  viaggio  da  più  di  due  o tre  mesi  (A.ix, 
17  luglio  1829);  ovvero  che  già  era  partita;  o che  non  lo  ab- 
bia avvertito  in  caso  di  guerra  che  gli  oggetti  assicurati  ap- 
partenevano ad  uno  dei  membri  delle  nazioni  belligeranti 
(Aix,  26  giugno  1826).  Questi  esempi  bastano  perchè  il  lettore 
possa  formarsi  un  criterio  concreto  delle  condizioni  di  fatto 
che  si  richieggono  perchè  possa  in  un  dato  caso  vedere  se  vi 
ha  o no  reticenza  da  parte  dell'  assicurato  o de’  suoi  rappre- 
sentanti. 


2 3.  Dell’obbligo  di  pagare  il  premio. 


Sommario:  585.  Nozione  del  premio.  — 586.  Del  tempo  in  cui  deve  effettuar*!  il  pa- 
gamento del  premio.  — 587.  Del  pagamento  del  premio  nelle  assicurazioni  per  conto 
altrui.  — 588.  Dell'aumento  e della  diminuzione  del  premio. 


585.  Nozione  del  premio.  — Uno  degli  estremi  necessari 
all’essenza  del  contratto  di  assicurazione  è l’obbligo  che  ras- 
sicurato assume  di  pagare  un  premio  all’assicuratore.  Il  pre- 
mio è il  correspettivo  dei  rischi  che  l’assicuratore  assume  so- 
pra di  sè,  est  pretium  periculi  come  dioeva  l'antica  scuola. 
In  generale  il  pagamento  del  premio  dev’esser  fatto  in  da- 
naro ; però  le  parti  possono  convenire  altrimenti  e stabilire  a 
vantaggio  dell’assicuratore  qualsiasi  ricompensa  che  si  so- 
stanzia in  una  cosa  certa  e determinata  ovvero  anche  in  un 
lucro  eventuale.  Cosi  nulla  vieterebbe  che  le  parti  stabilissero 
come  premio  la  partecipazione  dell’assicuratore  al  prodotto 
netto  che  si  ricava  dalla  vendita  delle  cose  assicurate,  ovvero 
anche  la  partecipazione  agli  utili  derivanti  da  questo  prodotto. 
Del  resto  non  è necessario  che  il  premio  sia  stipulato  espres- 
samente, ma  basta  che  sia  convenuto  in  modo  tacito.  Quando 
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il  premio  si  pattuisce  espressamente,  le  parti  determinano  la 
natura  e la  quantità  del  medesimo,  altrimenti  la  natura  e la 
quantità  dovrà  risultare  implicitamente  dall’indole  della  con- 
venzione. Generalmente  il  premio  si  determina  con  un  per- 
cento sulla  somma  assicurata,  può  però  anche  determinarsi 
per  relationem.  Così  sarebbe  validamente  determinato  quando 
rassicurato  si  obbligasse  a pagare  il  premio  a dovere  o sul 
ragguaglio  di  un  altro  commerciante,  o ne  rimettesse  la  de- 
terminazione ad  un  terzo. 

580.  Del  tempo  in  cui  deve  effettuarsi  il  pagamento  del 
premio.  — Di  regola  le  parti  sogliono  nel  contratto  determi- 
nare' il  tempo  in  cui  deve  effettuarsi  il  pagamento  del  premio 
di  assicurazione.  Esse  hanno  piena  facoltà  di  stabilirlo  in 
qualunque  epoca  ed  in  qualunque  modo,  così  possono  conve- 
nire che  il  premio  dovrà  pagarsi  al  momento  in  cui  il  con- 
tratto si  perfeziona,  ovvero  dopo  un  tempo  determinato,  ov- 
vero anche  dopo  l'avvenimento  del  sinistro  o del  salvo  arrivo. 
Ma  se  le  parti  abbiano  omesso  di  dichiarare  nel  contratto  a 
qual’epoca  debba  effettuarsi  il  pagamento,  qual  è il  criterio 
che  dovremo  seguire  ? Il  Codice  di  commercio  Alemanno  con- 
tiene a questo  proposito  una  savia  disposizione  che  nel  si- 
lenzio della  nostra  legge  deve  servirci  di  guida:  « Se  non  fu 
convenuto  diversamente,  il'  premio  si  paga  subito  dopo  la 
conchiusione  del  contratto  e,  se  fu  chiesta  la  polizza,  al  mo- 
mento della  consegna  di  questa  » (art.  816).  E questa  regola 
vale,  giusta  il  § 59  delle  Condizioni  generali  delle  assicu- 
razioni di  Amburgo,  anche  se  gli  assicuratori,  nel  corso  or- 
dinario dei  loro  affari,  siano  soliti  ad  esigere  i premii  solo 
dopo  certi  periodi  di  tempo. 

587.  Del  pagamento  del  premio  nelle  assicurazioni  per 
conto  altrui.  — Nelle  assicurazioni  fatte  per  proprio  conto 
al  pagamento  del  premio  è tenuto  rassicurato.  Ma  nelle  as- 
sicurazioni per  conto  altrui  quegli  che  fa  assicurare  è di  re- 
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gola  il  solo  obbligato  ad  effettuare  il  pagamento  del  premio 
convenuto  (Cod.  Alem.  art.  816).  Imperocché  quegli  che  fa  as- 
sicurare per  conto  altrui  ha  gli  stessi  diritti  ed  è tenuto  agli 
stessi  obblighi  dell'assicurato.  E si  noti  che  egli  è tenuto  per- 
sonalmente verso  l'assicuratore  anche  quando  nella  polizza 
abbia  dichiarato  il  nome':di  quello  per  conto  del  quale  egli 
fa  assicurare.  Però  il  commissionario  può  dichiarare  all’assi- 
curatore che  egli  non  intende  obbligarsi  personalmente  ed  in 
tal  caso  è manifesto  che  il  pagamento  del  premio  deve  effet- 
tuarsi dall'assicurato  e non  da  lui  e l’assicuratore  non  po- 
trebbe esercitare  utilmente  le  sue  azioni  contro  il  commissio- 
nario. Ma  questa  dichiarazione,  perchè  sia  efficace  ad  esone- 
rare il  commissionario  dall’obbligo  personale  di  pagare  il 
premio,  è necessario  che  venga  fatta  prima  della  conchiusione 
del  contratto,  imperocché  dopo  quest’epoca  i diritti  delle  parti 
sono  irrevocabilmente  fissati'. 

Eccettuato  il  caso  che  il  commissionario  abbia  dichiarato 
di  non  volersi  obbligare  personalmente,  l’assicuratore  non  può 
sperimentare  alcun’azione  contro  quello  per  conto  del  quale 
rassicurazione  fu  fatta  che  in  un  solo  caso,  cioè  quando  que- 
st’ultimo non  abbia  ancora  pagato  il  premio  al  commissio- 
nario. « Qualora,  nell’assicurazione  per  conto  altrui,  dispone 
il  Codice  Germanico  (art.  816,  al.  ult.),  chi  la  contrasse  sia 
divenuto  insolvente  e non  abbia  ancora  ricevuto  il  premio 
dall’assicurato,  l’assicuratore  può  chiedere  il  pagamento  anche 
da  questo  ».  Ma  se  per  contrario  ha  ricevuto  il  premio  dall’as- 
sicurato, l’assicuratore  non  può  sperimentare  le  sue  azioni 
che  contro  il  commissionario;  poiché  dovrà  imputare  a sé 
stesso  di  avere  seguita  la  fede  del  commissionario.  Finalmente 
nell'ipotesi  di  un’assicurazione  conchiusa  senza  incarico  è na- 
turale che  l’obbligo  di  pagare  il  premio  spetta  in  via  princi- 
pale a chi  la  contrasse  ; ma  se  colui  nell’interesse  del  quale 
fu  contratta  l’approva  mediante  ratifica,  l’assicuratore,  in  caso 
d'insolvenza  del  principale  obbligato,  potrà  rivolgersi  contro 
1’assicurato  (Cod.  Gen.  Amb.  § 59). 
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588.  Dell'aumento  e della  diminuzione  del  premio.  — Quando 
l’assicurazione  è contratta  in  tempo  di  pace,  siccome  i rischi 
sono  ordinarli,  il  premio,  che  naturalmente  si  ragguaglia  se- 
condo la  estensione  del  pericolo,  è relativamente  moderato. 
Ma  quando  l’assicurazione  è contratta  in  tempo  di  guerra 
l’aumento  dei  pericoli  che  da  questo  stato  conseguono  genera 
anche  un  aumento  nell'aliquota  del  premio;  cosi  quel  premio 
che  ordinariamente  si  stabilisce  in  tempo  di  pace  all'uno  o al 
due  per  cento,  in  tempo  di  guerra  può  giungere  fino  al  qua- 
ranta per  cento.  Or  si  domanda,  il  premio  moderato  stabilito 
in  tempo  di  pace  dovrà  essere  ipso  jure  aumentato  col  so- 
pravvenire di  una  guerra  in  conseguenza  dell’aumentato  pe- 
ricolo, e viceversa  il  premio  straordinario  avvenuto  in  tempo 
di  guerra  dovrà  esser  diminuito  pel  solo  fatto  della  conclu- 
sione della  pace  e della  diminuzione  del  pericolo  che  ne  con- 
segue? Malgrado  le  contrarie  decisioni  dell’antica  giurispru- 
denza e le  accanite  dispute  degli  antichi  scrittori,  l’odierna 
dottrina  e giurisprudenza  si  sono  accordate  nel  decidere  che 
il  premio  una  volta  stabilito  non  può  subire  nè  aumento,  nè 
diminuzione  se  le  parti  non  lo  abbiano  espressamente  conve- 
nuto. Ed  in  verità  se  si  consideri  la  natura  essenzialmente 
aleatoria  del  contratto  di  assicurazione  non  si  può  decidere 
diversamente  ; d'altra  parte  il  principio  del  diritto  comune 
secondo  il  quale  chi  ha  contratto  un’obbligazione  è tenuto  ad 
adempierla  esattamente  è di  un’applicazione  assoluta  e gene- 
rale e contro  di  esso  non  può  piti  invocarsi  l’antico  adagio 
scrupolosilati  juris  aequitas  preponderare  debet,  tanto  più 
che  le  parti  hanno  un  mezzo  preventivo  per  guarentirsi  da 
questa  eventualità. 

Ed  infatti  è consuetudine  generale  dei  commercianti  di  sti- 
pulare nella  polizza  di  assicurazione  una  clausola  speciale  che 
tende  appunto  a stabilire  l’aumento  del  premio  in  caso  di 
guerra  e la  diminuzione  del  medesimo  per  la  sopravvenienza 
della  pace.  Ma  quando  sia  stato  stipulato  l’aumento  del  pre- 
mio in  caso  di  guerra  a qual’epoca  dovrà  dirsi  che  la  guerra 
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è cominciata?  La  dottrina  e la  giurisprudenza  si  accordano 
nel  decidere  che  il  primo  atto  di  ostilità  deve  considerarsi 
come  il  momento  iniziale  in  cui  l’aumento  del  premio  si  ve- 
rifica. E perchè  si  faccia  luogo  all'aumento  è indifferente  che 
la  notizia  del  cominciamento  delle  ostilità  sia  o no  giunta  nel 
luogo  ove  si  trovano  gli  oggetti  assicurati,  poiché  l’aumento 
del  pericolo,  che  serve  di  base  all'aumento  del  premio,  6 in- 
dipendente dalla  notizia  di  questa  circostanza.  Ma  si  noti  che 
non  qualunque  guerra  dà  luogo  all’aumento,  ma  bensì  la  di- 
chiarazione di  una  guerra  marittima,  perchè  l’avvenimento 
di  una  guerra  terrestre  non  influisce  punto  sui  rischi  che 
corre  la  cosa  assicurata. 

In  generale  le  parti  sogliono  determinare  esse  stesse  la  ci- 
fra dell’aumento,  affine  di  prevenire  qualsiasi  litigio,  ma  può 
nonpertanto  avvenire  che  le  parti  abbiano  convenuto  un  au- 
mento di  premio  in  caso  di  guerra  e tuttavia  non  ne  abbiano 
fissata  la  quantità,  in  tal  caso  la  legge  stessa  (art.  457)  di- 
spone che  : * L'aumento  di  premio  convenuto  in  tempo  di 
pace  pel  tempo  di  guerra  che  potesse  sopravvenire,  e la  cui 
quantità  non  fosse  determinata  dai  contratti  di  assicurazione, 
è stabilito  dal  giudice , avuto  riguardo  ai  rischi,  alle  circo- 
stanze ed  alle  convenzioni  di  ciascuna  polizza  di  assicura- 
zione > . 


] 3.  Dell’obbllgo  di  dar  cauzione  pel  pagamento  del  premio. 


Sommario:  589.  In  qual  caso  rassicurato  dove  dare  cauzione. 
590.  Quid  juri»  se  l'aesicuratoro  ignorasse  la  cessazione  dei  rischi. 


589.  In  qual  caso  rassicurato  deve  dare  cauzione.  — Se 
rassicurato  fallisce  prima  che  sia  terminato  il  risohio,  la  legge 
dà  diritto  all’assicuratore  di  chiedere  a lui  una  cauzione  per 
il  pagamento  del  premio,  ovvero  lo  scioglimento  del  contratto 
(art.  460,  al.  2”).  Ma  perchè  l’assicuratore  possa  domandare  la 
cauzione  o lo  scioglimento  del  contratto  non  basta  il  semplice 
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timore  dell’insolvibilità  dell’assicurato,  ma  si  richiede  che 
egli  sia  effettivamente  caduto  in  fallimento.  Inoltre  è neces- 
sario che  i rischi  non  siano  terminati,  ma  quand’è  che  il  ri- 
schio si  reputa  terminato?  La  giurisprudenza  ha  deciso,  eia 
dottrina  ha  approvato  le  sue  conclusioni,  che  il  rischio  si 
considera  terminato  dal  momento  che  si  è realizzato  quell’av- 
venimento che  lo  fa  cessare,  vale  a dire  dal  momento  che  la 
nave  è giunta  a destinazione  ovvero  è andata  perduta. 

590.  Quid  juris  se  l’assicuratore  ignorasse  la  cessazione 
dei  rischi.  — Due  essere  le  condizioni  che  si  richieggono  af- 
finchè l’assicuratore  possa  domandar  cauzione  pel  pagamento 
del  premio  o lo  scioglimento  del  contratto,  fu  detto  non  ha 
guari,  cioè  il  fallimento  dell’assicurato  e la  permanenza  dei 
rischi.  Or  bene  siccome  il  rischio  s'intende  terminato  appena 
si  verificò  l’avvenimento  che  lo  fece  cessare,  si  domanda,  potrà 
l’assicuratore  domandare  lo  scioglimento  del  contratto  se  egli 
abbia  ignorato  l’avvenimento  per  cui  i rischi  terminarono? 
Certo  che  no;  imperocché  la  locuzione  della  legge  è così  e- 
splicita  che  non  ammette  alcun  dubbio  : se  fallisce,  essa  dice, 
quando  il  rischio  non  è ancora  terminato.  Che  importa  adun- 
que che  l’assicuratore  avesse  o no  conosciuto  la  cessazione 
dei  rischi?  La  legge  esige  che  il  rischio  duri  ancora  perchè 
egli  possa  esercitare  il  suo  diritto  ; il  rischio  corre  ancora 
all’epoca  del  fallimento  dell’assicurato?  Ebbene  l’assicuratore 
sarà  ammesso  a domandare  cauzione,  o la  rescissione  del  con- 
tratto. 11  rischio  è terminato?  La  condizione  dell’assicuratore 
potrà  deplorarsi  certamente,  ma  non  potrà  giammai  conce- 
dersi a lui  un’azione  che  esige  per  condizione  un  fatto  che 
più  non  esiste,  sol  perchè  egli  ne  ha  ritenuto  la  esistenza 
(Borsari,  voi.  II,  n.  1370  e 1371  — Alauzet,  n.  1423  — Bb- 
darride,  n.  1198). 
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i ! 4.  Dell'obbligo  di  notificare  all'assicuratore 
gli  avvisi  ricevuti. 


Sommario:  501.  Qualità  degli  avviai.  —583.  A chi  ed  in  qual  forma  debbono  essere 
notificati  gli  avvisi.  — 593.  In  quali  casi  e dentro  qoal  termine. 


591.  Qualità  degli  avvisi.  — La  legge  impone  all'assicu- 
rato l'obbligo  di  notificare  all’assicuratore  gli  avvisi  rice- 
vuti. Ma  quali  avvisi?  La  imperfetta  redazione  della  legge 
ha  dato  luogo  ad  alcuni  dubbii  e ad  alcune  questioni  per 
parte  degli  scrittori,  dubbii  e questioni  i quali  avrebbero  po- 
tuto esser  facilmente  evitati  con  un  poco  più  di  precisione. 
Si  è dubitato  infatti  se  l’assicuratore  debba  notificare  soltanto 
quegli  avvisi  che  riguardano  eventi  la  cui  esistenza  egli  crede 
certa  e positiva  ovvero  debba  notificarli  tutti  senza  distinzione, 
purché  tali  da  influire  grandemente  sull’interesse  dell’assi- 
curatore, oppure  tutti,  fossero  essi  serii  o frivoli.  Molto  me- 
glio avrebbe  fatto  il  legislatore  a disporre  che  rassicurato  è 
tenuto  in  generale  a notificare  tutti  gli  avvisi  senza  lasciare 
nella  varietà  delle  opinioni  e dei  giudicati  all’  assicurato  un 
mezzo  per  iscusarsi  della  inosservanza  sotto  pretesto  che  egli 
non  credeva  l’avviso  tale  da  influire  sull’interesse  dell'assi- 
curatore, ovvero  tale  da  meritare  credenza.  Bene  quindi  ha 
disposto  il  legislatore  alemanno  esigendo  che,  ■ Ogni  sinistro 
deve  essere  denunciato  all’assicuratore  appena  colui  che  fece 
assicurare,  o 1’assicurato,  il  quale  sappia  della  fatta  assicu- 
razione, ne  riceve  notizia  » (art.  822). 

592.  A chi  ed  in  qual  forma  debbono  essere  notificati  gli 
avvisi.  — Gli  avvisi  riguardanti  le  cose  assicurate  debbono 
notificarsi  all'assicuratore;  laonde  rassicurato  non  sarebbe 
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esonerato  da  quest’obbligo  col  dichiarare  alla  Camera  di  com- 
mercio, come  si  suol  fare  abusivamente  in  alcune  piazze  ma- 
rittime, che;  giusta  avvisi  ricevuti,  è a sua  cognizione  che 
la  nave  o il  carico,  secondochè  l’uno  o l’altro  sia  oggetto 
dell’assicurazione,  ha  subito  un  determinato  sinistro,  per  es. 
fu  predata,  o naufragò  in  un  luogo  determinato  ecc.  Ma  sarà 
necessario  che  rassicurato  notifichi  l’avviso  all’assicuratore 
con  un  atto  di  usciere,  ovvero  è indifferente  il  mezzo  di  no- 
tificazione? La  voce  notificazione  adoprata  dalla  legge  indi- 
cherebbe che  la  intimazione  debba  esser  fatta  per  atto  di  u- 
sciere,  nondimeno  a me  sembra  che  codesta  condizione,  po- 
tendo in  alcuni  casi  riuscire  troppo  onerosa  per  1’assicurato, 
non  sia  necessaria.  Basta  quindi  che  egli  faccia  pervenire  a 
lui  gli  avvisi  ricevuti  perchè  si  dica  aver  lui  adempito  al 
proprio  dovere;  è quindi  indifferente  che  egli  lo  avvisi  per 
lettera,  o per  mezzo  di  mandatario.  Ma  senza  dubbio  prov- 
vede meglio  ai  suoi  interessi  ed  evita  il  pericolo  di  qualsiasi 
litigio  queirassicurato  che  effettua  la  notificazione  per  atto 
di  usciere. 

593.  In  quali  casi  ed  entro  qual  termine.  — La  notifica- 
zione degli  avvisi  ricevuti  dev’esser  fatta  dall’assicurato  in 
tutti  quei  casi  in  cui  può  essere  fatto  l’abbandono  e in 
quello  di  ogni  altro  avvenimento  a rischio  degli  assicuratori 
(art.  386);  cioè  anche  nel  caso  che  non  si  fa  luogo  che  all’a- 
zione di  avaria.  Il  termine  entro  il  quale  la  notificazione  deve 
esser  fatta  è di  tre  giorni  dal  ricevuto  avviso.  Migliore  è 
però,  a mio  credere,  il  sistema  adottato  dal  Codice  Alemanno 
il  quale  esige  che  la  denuncia  sia  fatta  appena  la  notizia  del 
sinistro  è conosciuta  dall’assicurato;  imperocché  trattasi  di 
cosa  in  cui  il  minimo  indugio  può  esser  fatale  per  gl’inte- 
ressi degli  assicuratori.  L'assicurato  il  quale  o non  notifichi 
in  alcun  modo  gli  avvisi  ricevuti,  ovvero  li  notifichi  decorso 
il  termine  fissato  dalla  legge  è responsabile  dei  danni  cagio- 
nati dall’inosservanza  dell’obbligo  che  gl’incombe.  Ma  il  di- 
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fetto  della  notificazione  non  toglie  all'assicurato  il  diritto  di 
fare  l’abbandono  (Bedarride,  n.  1472  — Borsari,  voi.  Il, 
n.  1489). 


I 5.  Dell’obbligo  di  notificare  all'assicuratore  gli  atti 
comprovanti  i rischi  e la  perdita  delle  cose  assicurate. 


Sommario:  594.  Quali  atti  debba  notificare  rassicurato.  — 595.  Quali  siano  le  prove 
atte  a dimostrare  che  le  cose  assicurate  fossero  effettivamente  esposte  ai  rischi.  — 
596.  Prove  atte  a dimostrare  la  perdita  degli  oggetti  assicurati.  — 597.  Della  prova 
contraria  ammessa  a vantaggio  dell'assicuratore. 


594.  Quali  atti  debba  notificare  rassicurato.  — La  legge 
da  ultimo  (art.  494)  impone  all’assicurato  l’obbligo  di  notifi- 
care agli  assicuratori,  entro  tre  giorni  da  quello  in  cui  gli 
sono  pervenuti,  gli  àtti  comprovanti  che  le  cose  assicurate 
furono  esposte  ai  rischi  assunti  dagli  assicuratori  e che  anda- 
rono perdute.  Il  Codice  Alemanno  è più  rigoroso  del  Codice 
Italiano  e del  Codice  Francese;  esso  esige  che  1’assicurato 
debba  dimostrare  con  mezzi  di  prova  attendibili  al  suo  inte- 
resse, l’esposizione  avvenuta  dell’oggetto  assicurato  ai  rischi 
del  mare,  il  sinistro  che  dà  luogo  al  risarcimento,  il  danno 
e restensione  di  esso  (art.  886).  Nondimeno  niuno  vieta  che 
le  parti  possano  convenire  che  rassicurato  sia  esonerato  dalla 
prova  tanto  dell'esposizione  della  cosa  assicurata  ai  rischi, 
quanto  della  loro  perdita.  Valet  pactum , quod  non  teneatur 
assecuralus  ostenderc  apodixias  caricamenti,  sed  stetur 
simplici  assertioni,  et  juramento  assecurati  (Casaregis, 
Disc.  1,  n.  12). 

« La  convenzione  per  la  quale  _ rassicurato  sia  esoneralo 
dalla  prova  delle  circostanze  accennate  nell’art.  886  o di  una 
parte  di  esse,  dispone  il  Codice  Germanico  (art.  890)  è va- 
lida • . S’intende  perù  di  leggieri  che  la  stipulazione  di  co- 
desta  clausola  non  toglie  all’assicurato  il  diritto  di  provare 
il  contrario  (Cod.  Alem.  art.  cit.). 
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595.  Quali  siano  le  prore  atte  a dimostrare  che  gli  oggetti 
assicurati  furono  effettivamente  esposti  ai  ricchi.  — Affine  di 
bene  intendere  quali  prove  possano  addursi  per  dimostrare 
che  furono  effettivamente  esposte  ai  rischi  le  cose  assicurate, 
conviene  distinguere  l’ipotesi  in  cui  l’oggetto  dell’assicura- 
zione siano  le  merci , da  quella  in  cui  oggetto  del  contratto 
è la  nave.  Per  ciò  che  riguarda  l’assicurazione  delle  merci,  è 
indubitato  che  la  polizza  di  carico  è il  mezzo  di  prova  più 
attendibile  di  altro  qualsiasi,  imperocché  essa,  quando  sia  re- 
golare, fa  fede  fra  tutte  le  parti  interessate  nel  carico , come 
pure  tra  esse  e gli  assicuratori  (Cod.  It.  art.  391),  fino  a prova 
contraria.  Per  apocham  assecurationis  risici  quantitas  re- 
mane t justiftcata  (Càsàregis,  Disc.  1,  n.  47  e 11  — De  Luca, 
Decred.,  Disc.  106,  n.  16).  Ma  se  la  polizza  di  carico  sia  ir- 
regolare, vale  a dire  se  furono  omesse  le  indicazioni  neces- 
sarie, qual  valore  avrà  la  polizza  di  carico  in  questa  ipotesi? 
Egli  è fuori  di  dubbio  che,  trattandosi  di  un  atto  sfornito  di 
quelle  copdizioni  che  la  legge  richiede  perchè  esso  possa  ser- 
vire come  documento , non  potrà  valere  ad  altro  che  a som- 
ministrare dei  semplici  schiarimenti , il  cui  apprezzamento  è 
rimesso  al  prudente  criterio  del  magistrato.  L’ assicurato  sa- 
rebbe in  obbligo  di  ricorrere  ad  altri  mezzi  di  prova  per  di- 
mostrare la  verità  delle  enunciazioni  contenute  nella  polizza 
di  carico.  Questi  mezzi  di  prova  suppletori  della  polizza  di 
carico  generalmente  consistono  nelle  fatture,  nelle  bollette  di 
dogana,  nelle  lettere  di  avviso  dei  noleggiatori,  nell’attestato 
del  capitano  e degli  ufficiali  di  bordo , nelle  testimonianze 
dell’equipaggio  e simili  (Cod.  Aleni,  art.  888).  Anzi  vi  ha  un 
caso  in  cui  i mezzi  di  prova  testé  accennati  debbono  essere 
necessariamente  ammessi  : il  che  si  verifica  appunto  nelle  as- 
sicurazioni fatte  per  viaggi  di  piccolo  cabotaggio,  nei  quali 
la  polizza  di  carico  non  è veramente  di  uso;  in  questo  caso 
le  lettere  di  vettura , le  dichiarazioni  del  capitano , la  regi- 
strazione delle  merci  nel  libro  di  bordo  sono  le  sole  prove  che 
possono  essere  adoperate  con  profitto.  Veniamo  a discorrere 
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dell'altra  ipotesi.  Or  bene,  per  quanto  si  riferisce  all'assicu- 
razione costituita  sulla  stessa  nave,  egli  è chiaro  che  in  questa 
materia  non  è necessaria  alcuna  prova  per  dimostrare  che  la 
nave  fu  effettivamente  esposta  ai  rischi  della  navigazione; 
trattasi  di  un  fatto  evidente  sulla  cui  esistenza  non  può  im- 
pegnarsi alcuna  discussione. 

596.  Prove  atte  a dimostrare  la  perdita  degli  oggetti  as- 
sicurati. — A dimostrare  la  perdita  delle  cose  assicurate  per 
effetto  di  un  sinistro  niuna  prova  può  essere  più  efficace  e 
di  più  valore  che  la  relazione  del  capitano  che  egli  deve  fare 
a termini  dell’art.  338,  all’arrivo  nel  porto  di  sua  destina- 
zione si  di  andata  come  di  ritorno,  o nel  luogo  di  qualunque 
approdo  volontario  o forzato  ed  anche  nel  caso  di  naufragio. 
Ma  se  il  capitano  disprezzando  le  prescrizioni  della  legge  non 
abbia  fatto  la  relazione,  come  farà  rassicurato  a difendersi  da 
quella  presunzione  che  ne  sorge,  che  cioè  la  perdita  sia  av- 
venuta per  causa  non  dipendente  dal  sinistro?  In  verità  quella 
rigorosa  presunzione  della  non  esistenza  del  sinistro  che  sorge 
in  questo  caso  a carico  del  capitano  e del  proprietario  della 
nave  ha  un  valore  insignificante  rispetto  ai  proprietari  delle 
merci  ed  ai  noleggiatori,  imperocché  sarebbe  ingiusto  far  ri- 
cadere sopra  rassicurato  le  gravi  conseguenze  derivanti  dalla 
colpa  o dal  dolo  di  un  terzo.  Ma  d'altra  parte  è pure  evi- 
dente che  rassicurato  dovrà  addurre  una  qualche  prova  con- 
cludente per  dimostrare  che  si  è verificato  quel  fatto  da  cui 
dipende  l'obbligo  dell’assicuratore.  Or  bene  avvenendo  la  man- 
canza della  relazione  del  capitano,  a me  pare  che  all’assicu- 
rato altro  mezzo  non  rimanga  che  ricorrere  alle  testimonianze 
dell’equipaggio,  o de’  passeggieri  che  si  trovavano  a bordo 
della  nave.  E la  difficoltà  crescerebbe  nel  caso  che  e capitano  ed 
equipaggio  e passeggieri  abbiano  tutti  naufragato;  se  non 
che  in  questo  caso  sorge  una  valida  presunzione  della  per- 
dita la  quale  non  può  essere  certamente  distrutta  se  non  col 
sussidio  di  prove  contrarie. 
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597.  Della  prova  contraria  ammessa  a vantaggio  dell’assi- 
curatore. — Poiché  rassicurato  è tenuto  a provare  conclu- 
dentemente che  le  cose  assicurate  furono  esposte  ai  rischi 
della  navigazione,  in  altri  termini  che  ne  fu  eseguito  il  ca- 
ricamento sulla  nave  e che  esse  andarono  perdute,  è naturale 
che  all’assicuratore  spetta  il  diritto  di  addurre  la  prova  dei 
fatti  contrari  a quelli  che  sono  contenuti  nei  documenti  pro- 
dotti dall’assicurato  (art.  495)  ; avvegnaché  è regola  troppo 
nota  che  colui,  contro  il  quale  si  adduce  una  prova,  abbia 
diritto  di  contrapporre  le  sue  ragioni.  Ma  malgrado  il  diritto 
spettante  all’assicuratore  di  addurre  le  prove  in  contrario 
■ l’ammissione  alla  prova  di  tali  fatti  non  sospende  la  con- 
danna dell'assicuratore  a pagare  intanto  la  somma  assicu- 
rata > (art.  495,  al.  2°)  ; imperocché  cum  de  naufragiis  quae- 
ritur,  summatim  examinandum  (Baktolo  ad  leg.  5,  Cod. 
De  naufrag.).  Nondimeno  ciò  deve  intendersi  con  una  certa 
limitazione.  Veramente  quando  1’assicurato  abbia  addotto  prove 
d’incontestabile  valore  per  dimostrare  che  gli  oggetti  assicu- 
rati furono  esposti  ai  rìschi  e che  andarono  perduti,  sorge  fa- 
cilmente la  presunzione  che  l’assicuratore  coll’addurre  delle 
eccezioni  di  poco  peso  in  contrario  voglia  ottenere  una  dila- 
zione al  pagamento  che  altrimenti  non  gli  sarebbe  concessa, 
e così  s’intende  di  leggieri  quanto  sia  ragionevole  che  la 
controprova  addotta  dall’assicuratore  possa  ritardare  fino  ad 
un  certo  punto  la  sua  condanna  ; ma  quando  1’assicurato  non 
abbia  addotto  che  futili  motivi,  semplici  parvenze,  tanto  per 
tentare  la  sorte,  non  sempre  equa  di  un  giudizio,  ovvero  tali 
eccezioni  che  facciano  sorgere  gravi  dubbi  nella  coscienza  del 
magistrato,  come  potrebbe  interrompersi  il  corso  della  proce- 
dura e condannarsi  l’assicuratore  prima  di  aver  assodato  da 
qual  parte  si  trovi  la  ragione?  Laonde  non  sempre  avviene 
che  l'ammissione  alla  prova  dei  fatti  contrari  abbia  luogo 
colla  contemporanea  condanna  dell'assicuratore  al  pagamento 
della  somma  assicurata,  ma  ciò  si  verifica  soltanto  allorché 
e rassicurato  abbia  provato  il  suo  assunto  con  documenti  ve- 
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ramente attendibili,  e l’assieuratore  non  abbia  dal  bel  princi- 
pio combattuto  con  valore  le  dimostrazioni  dell'avversario. 

Ma  1'assicurato  che  mediante  la  condanna  provvisoria  del- 
l’assicuratore consegue  il  pagamento  della  somma  assicurata 
deve  dare  cauzione,  altrimenti  potrebbe  accadere  che  l'assi- 
curatore dopo  aver  ottenuto  un  felice  esito  nella  controprova 
per  insolvibilità  del  primo,  rimanesse  privo  di  ciò  che  avea 
indebitamente  pagato.  E si  noti  che  codesta  cauzione  deve 
essere  prestata  senza  distinzione  di  persone  e di  casi  ; sia  che 
1'assicurato  presenti  un  attivo  nel  suo  patrimonio,  tale  da 
escludere  ogni  dubbio  sulla  sua  futura  solvibilità,  sia  che  il 
suo  stato  economico  non  presenti  molta  sicurezza  ; in  altri 
termini  è questa  una  cauzione  necessaria,  che  costituisce  una 
condizione  assoluta,  perchè  la  condanna  provvisoria  dell’assi- 
curatore possa  venire  pronunziata  dal  magistrato.  La  cauzione 
rimane  in  deposito  durante  il  tempo  che  si  agita  il  giudizio 
promosso  dall'assicuratore  per  provare  i fatti  contrari  a quelli 
prodotti  dall’assicurato,  ed  è naturale  che  se  egli  riesce  vin- 
citore nella  controprova,  la  cauzione  serve  di  guarentigia  pel 
suo  credito  verso  1’assicurato;  se  al  contrario  la  sentenza  de- 
finitiva sia  favorevole  all’assicurato,  dovrà  essergli  restituita; 
ma  se  l'assicuratore  dopo  la  condanna  provvisoria  al  paga- 
mento della  somma  assicurata  non  abbia  intentato  domanda 
giudiziale,  quale  sarà  la  sorte  della  cauzione  ? Essa  rimane  in 
deposito  per  lo  spazio  di  quattro  anni,  decorso  il  qual  ter- 
mine è sciolta  di  pien  diritto  (art.  495,  al.  ult.). 


SEZIONE  II. 

Degli  obblighi  dcll’oaaleuratore. 


Sommario:  508.  A quali  obblighi  in  generale  debba  adempiere  1*  assicuratore. 

598.  A quali  obblighi  in  generale  debba  adempiere  l’assi- 
curatore. — La  somma  degli  obblighi  che  incombono  all’as- 
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sicuratore  si  riduce  a due  soltanto,  vale  a dire  all'obbligo  di 
guarentire  rassicurato  da  tutti  i rischi  marittimi  a cui  sono 
esposti  gli  oggetti  assicurati  e a quello  di  dare  cauzione  nel- 
l'ipotesi che  egli  cada  in  fallimento  prima  ancora  che  siano 
terminati  i rischi.  Di  questi  due  obblighi,  come  si  vede,  uno 
è assoluto,  relativo  l’altro,  cioè  il  primo  si  verifica  in  qua- 
lunque caso,  essendoché  l’assunzione  dei  rischi  è uno  degli 
estremi  essenziali  del  contratto  di  assicurazione  ; l’altro  è un 
obbligo  puramente  eventuale  che  non  ha  luogo  che  nel  caso 
speciale  di  sopra  accennato.  Laonde  sarà  mestieri  di  volgere 
tutta  la  nostra  attenzione  sul  primo  obbligo  ed  esaminare 
quali  rischi  siano  a carico  dell'  assicuratore  e la  loro  durata 
perchè  in  realtà  si  verifichi  l’estremo  essenziale  del  contratto. 


} 1.  Dell'obbllgo  di  guarentire  dai  rischi 
gli  oggetti  assicurati. 

Sommarlo:  509.  Quali  rischi  debba  assumere  l'Assicuratore.  — 000.  Analisi  delle  di- 
verse specie  dei  rischi  — Della  tempesta.  — 601.  Del  naufragio,  investimento  ed 
urto  fortuito.  — 002.  Dei  cambiamenti  fonati  dì  via,  di  viaggio  o di  nave,  e dei 
danni  per  cagione  di  getto,  fuoco,  ecc.  — 603.  Casi  in  cui  cessa  la  responsabilità 
dell'assicuratore.  — 604.  Cambiamenti  volontari  di  via,  di  viaggio  o di  nave.  — 605. 
Danni  derivanti  da  vizio  intrinseco  della  cosa  assicurata  o dal  fatto  dei  proprietari. 
— 606.  Danni  derivanti  dalla  colpa  del  capitano  o dell’equipaggio.  —607.  Delle  spese 
di  pilotaggio,  rimorchio,  ecc.  — 606.  Della  clausola  franco  di  avaria.  — 609.  Della 
durata  dei  rischi. 

599.  Quali  rischi  debba  assumere  l’assicuratore.  — Ob- 
bligo precipuo  dell’assicuratore  è quello  di  assumere  a pro- 
prio carico  i rischi  cui  può  andar  soggetta  la  cosa  assicurata; 
quest’obbligo  deriva  dalla  essenza  stessa  del  contratto  il  quale 
non  si  concepisce  se  le  cose  assicurate  non  siano  esposte  ai 
rischi  della  navigazione.  L’assunzione  dei  rischi  da  parte  del- 
l’assicuratore è il  fondamento  su  cui  poggia  l’istituto  delle 
assicurazioni.  Principale  fundamentum  assecurationis  est 
risicum  sine  quo  non  potest  sussistere  assecuratio  (Casa- 
regis,  Disc.  4,  n.  1).  Ma  quali  saranno  i rischi  che  deve  gua- 
rentire l’assicuratore?  In  generale  può  dirsi  che  i rischi  che 
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deve  assumere  l’assicuratore  sono  tutti  i casi  fortuiti  dipendenti 
dalla  navigazione  pei  quali  l’oggetto  assicurato  si  perde  o si  de- 
teriora (v.  n.  526).  Hoc  verbo  (risico)  omne  periculum  adver- 
sae  tempestata  marinae,  vis  ventorum  et  procellarum  as- 
securator  suscepisse  censetur.  Unde  et  si  aspergine  ma- 
defactae  merces  fuerint  et  deteriores  redditae,  vel  quia 
in  angulo  navis  latebant  et  unda  penetraverit,  et  propte- 
rea  corruptae  sint  et  deteriores  redditae , praestabit  as- 
securalor  (Stbaccha,  Gl.  17,  n.  1).  In  ispecie  sono  a rischio 
degli  assicuratori  le  perdite  ed  i danni  che  accadono  alle  cose 
assicurate  per  cagione  di  tempesta,  naufragio,  investimento, 
urto  fortuito,  cambiamenti  forzati  di  via,  di  viaggio  o di  nave, 
per  cagione  di  getto,  fuoco,  preda,  saccheggio,  arresto  per 
ordine  di  potenza,  dichiarazione  di  guerra,  rappresaglia  e in 
generale  per  tutti  gli  altri  accidenti  di  mare  (art.  464  Cod. 
It.  — art.  824  Cod.  Alem.). 

600.  Analisi  delle  diverse  specie  dei  rischi  — Della  tem- 
pesta. — A cagion  di  chiarezza  e per  evitare  malintesi  nella 
pratica  è necessario  esaminare  quale  significato  e quale  esten- 
sione abbiano  i rischi  che  noi  abbiamo  non  ha  guari  enume- 
rato. Analizziamoli  partitamente.  Che  cosa  s’intenda  per  tem- 
pesta non  vi  ha  ehi  ignori.  Tempestasi  scrive  lo  Straccila. 
procellas.  nubilum  et  procellosum  tempus  significai,  estque 
coelestis  iniuria  sire  mare  sive  terram  conlurbet  (De  As- 
sec.,  Gl.  22,  n.  3).  Ma  in  tema  di  assicurazioni  marittime  dob- 
biamo ben  guardarci  dal  comprendere  sotto  il  nome  di  tem- 
pesta gli  eventi  di  terra:  per  essa  altro  non  s’intende  che 
l’agitazione  violenta  dei  venti  e delle  acque  del  mare.  Laonde 
è ben  chiaro  che  i sinistri  da  cui  fossero  colpite  le  cose  as- 
sicurate, durante  il  corso  del  viaggio,  per  accidenti  di  terra, 
non  potrebbero  porsi  a carico  degli  assicuratori.  Cosi  le  per- 
dite subite  dalle  cose  assicurate  non  dovrebbero  essere  inden- 
nizzate daH’assicuratore  quando  nel  corso  del  viaggio  fossero 
state  scaricate  a terra  e fossero  state  colpite  da  un  sinistro 
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cagionato  da  accidenti  terrestri  e ciò  si  verifica  anche  nel 
caso  che  lo  scaricamento  fosse  stato  autorizzato  per  conven- 
zione delle  parti  ovvero  reso  necessario  per  ingiunzione  del- 
l'autorità amministrativa.  Deve  per  altro  eccettuarsi  il  caso 
che  le  merci  scaricate  in  un  luogo  di  scalo  per  riparare  i 
danni  avvenuti  alla  nave  in  conseguenza  della  navigazione 
non  avessero  potuto  esser  caricate  di  nuovo  in  conseguenza 
di  una  procella  che  avesse  sbattuto  la  nave  in  luogo  molto 
lontano;  allora  gli  accidenti  di  terra  da  cui  fossero  colpite 
le  merci,  siccome  sono  la  conseguenza  immediata  di  un  e- 
veuto  di  mare,  sarebbero  a carico  dell'  assicuratore  (Delvin- 
coukt,  7ns<-,  tom.  II,  pag.  392). 

601.  Del  naufragio,  investimento  ed  urto  fortuito.  — Vi 
ha  naufragio  quando  la  nave  cola  a fondo  in  modo  che  non 
vi  sia  speranza  di  poterla  rilevare,  ovvero  sia  talmente  rotta 
dalla  furia  del  mare  che  non  ne  rimangano  che  delle  sparse 
reliquie  (Casabegis,  Disc.  1,  n.  141).  — V investimento  nel 
senso  dell’articolo  482  non  è altro  che  quel  sinistro  che  ha 
luogo  quando  la  nave,  o gettata  dalla  furia  delle  burrasche 
o spinta  per  volontà  comandata  dal  bisogno  di  sfuggire  un 
maggior  male,  dà  in  secco,  e o si  sprofonda  nelle  sirti,  o si 
inceppa  fra  gli  scogli  (C.  C.  Torino,  4 settembre  1867).  Nè  in 
sostanza  diverso  è il  concetto  che  dell’investimento  si  è for- 
mato il  Codice  Alemanno:  « Havvi  investimento  (dispone  l’ar- 
ticolo 857)  allorché  la  nave  dà  in  secco  sotto  circostanze  non 
ordinarie  della  navigazione  e,  o non  ritorna  a galla,  o vi  ri- 
torna, ma  o col  solo  impiego  di  provvedimenti  straordinari.... 
o solo  dopo  che  il  corpo  della  nave  per  aver  dato  in  secco 
soffri  un  danno  rilevante  * . Dell’investimento  si  annoverano 
due  specie  cioè  l’investimento  con  rottura  e l’investimento 
senza  rottura.  Per  urto  fortuito  o abbordaggio  s’intende, 
come  la  parola  stessa  dimostra,  l’urto  violento  che  accade  fra 
due  navi  reciprocamente,  il  quale  derivi  da  mero  caso  fortuito. 
Ma  l’urto  delle  navi  può  avvenire  anche  per  colpa  od  impe- 
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rizia  delle  persone  componenti  l’equipaggio  ed  allora  certa- 
mente esso  non  può  costituire  quel  sinistro  per  cui  si  fa  luogo 
alla  responsabilità  degli  assicuratori,  eccettuato  il  caso  che 
sia  avvenuto  per  colpa  od  imperizia  del  capitano  di  un'altra 
nave;  poiché  in  quest’ultima  ipotesi  il  sinistro  è veramente 
di  mare,  salvo  all’assicuratore  il  diritto  di  rivolgersi  mediante 
regresso  contro  il  proprietario  o il  capitano  della  nave  che 
produsse  l’urto. 

602.  Dei  cambiamenti  forzati  di  via,  di  viaggio  o di  nave, 
dei  danni  per  cagione  di  getto,  fuoco  ecc.  — A carico  del- 
l’assicuratore sono  inoltre  i cambiamenti  forzali  di  eia,  di 
viaggio  o di  nave.  Per  cambiamento  forzato  si  ha  da  inten- 
dere quello  che  è cagionato  da  un  ragionevole  timore  di  nau- 
fragio, di  un  nemico,  ovvero  dalla  necessità  di  riparare  la  nave 
affine  di  poter  proseguire  il  viaggio.  Però  il  cambiamento  di 
via,  di  viaggio  o di  nave  non  si  presume  giammai  forzalo , 
ma  chi  lo  allega  deve  provarne  la  verità.  L’assicuratore  as- 
sume ancora  a suo  carico  le  perdite  ed  i danni  derivanti  da 
getto,  fuoco,  preda , saccheggio,  arresto  per  ordine  di  po- 
tenza e dichiarazione  di  guerra.  Il  getto,  come  vedremo  in 
appresso,  ha  luogo  in  caso  di  tempesta  navis  tevandae  causa 
onde  ovviare  al  naufragio.  — Le  perdite  ed  i danni  cagionati 
dal  fuoco  allora  soltanto  sono  a carico  dell’assicuratore  quando 
l’incendio  sia  sviluppato  a cagione  di  un  fulmine  che  ha  col- 
pito la  nave,  o per  fatto  del  nemico,  o per  colpa  di  un  pas- 
seggierò. Al  contrario  non  sono  a carico  degli  assicuratori 
gl’incendi  cagionati  da  colpa  del  capitano  o dell’equipaggio, 
ovvero  derivanti  da  vizio  intrinseco  della  cosa  assicurata.  — 
La  preda  è considerata  sempre  ed  in  ogni  caso  come  un  si- 
nistro di  mare  sia  che  essa  derivi  da  una  causa  giusta,  sin 
da  una  causa  ingiusta.  — Per  saccheggio  s’intendono  tutte 
le  depredazioni  commesse  in  mare  sia  dai  pirati,  sia  da  ladri 
di  qualsiasi  specie;  esso  non  è acarico  degli  assicuratori  quando 
siasi  verificato  per  negligenza  del  capitano.  — L'arresto  per 
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ordine  di  potenza  è l’atto  col  quale  un  governo  per  causa 
indipendente  dalla  guerra  e per  ragione  di  pubblica  neces- 
sità impone  ad  una  o più  navi  che  si  trovano  nei  suoi  porti 
di  arrestarsi.  Analogo  all'arresto  è l’altro  accidente  chiamato 
embargo  che  consiste  nel  divieto  emanato  da  un  governo  di 
lasciare  uscire  da  un  porto  le  navi  che  vi  si  trovano  senza 
distinzione  di  nazionalità.  — Finalmente  l’altro  sinistro  che 
la  legge  pone  a carico  degli  assicuratori  è la  dichiarazione 
di  guerra.  Esso  deve  sopportarsi  dagli  assicuratori  anche  nel 
caso  che  l’assicurazione  sia  stata  contratta  in  tempo  di  pace. 

603.  Casi  in  cui  cessa  la  responsabilità  dell’assicuratore. 
— Poiché  è regola  che  la  responsabilità  dell’assicuratore  è 
circoscritta  a tutti  quegli  accidenti  che  hanno  origine  da  si- 
nistri di  mare,  ne  conseguita  evidentemente  il  corollario  che 
la  responsabilità  di  lui  cessa  per  tutti  quei  danni  e quelle 
perdite  che  la  cosa  assicurata  subisce  per  cause  diverse  dai 
sinistri  marittimi.  Pertanto  egli  è chiaro  che  l’assicuratore 
non  sarà  tenuto  ad  indennizzare  quelle  perdite  e quei  danni 
che  provengono  alla  cosa  assicurata  per  fatto  dell’assicurato 
stesso,  o de’  suoi  rappresentanti  (art.  465).  Nè  sarebbe  valida 
quella  convenzione  per  cui  si  stabilisse  di  comune  accordo  delle 
parti  che  l’assicuratore  dovesse  guarentire  1'assicurato  da 
quei  rischi  che  derivassero  dal  dolo  o dalla  colpa  di  quest’ul- 
timo. Conciossiachè  anzitutto  codesta  speciale  stipulazione  sa- 
rebbe contraria  all’indole  propria  del  contratto  di  assicura- 
zione marittima,  come  quello  che  esige  come  condizione  es- 
senziale il  rischio  derivante  non  da  fatti  di  persone,  ma  cau- 
sato bensì  dalla  fortuna  di  mare.  In  secondo  luogo  codesto 
patto  si  oppone  apertamente  alle  regole  più  elementari  della 
morale  e del  diritto,  le  quali  non  permettono  che  alcuno  possa 
farsi  guarentire  la  propria  colpa  o il  proprio  dolo  ; nulla  pac- 
tioìie  effici  polest  ne  dolus  praesletur  (1.34,  § 3,  Dig.  De. 
pactts). 
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604.  Cambiamenti  volontari  di  via,  di  viaggio  o di  nave. 
— In  conseguenza  della  regola  testé  enunciata  i cambiamenti 
volontari  di  via,  di  viaggio  o di  nave  non  sono  a carico  del  • 
l’assicuratore,  ma  sì  bene  dell’assicurato  (art.  465).  Vi  ha 
cambiamento  volontario  di  via  quando  la  nave,  quantunque 
sia  diretta  al  porto  di  destinazione,  pur  nondimeno  segue, 
senza  che  alcuna  necessità  ve  la  spinga,  una  via  diversa  da 
quella  stabilita  nella  polizza  o da  quella  che  suole  farsi  ordi- 
nariamente. Nella  pratica  però  non  è facile  il  determinare 
quando  sia  avvenuto  un  cambiamento  di  via;  spetta  all’im- 
parziale criterio  del  magistrato  il  decidere  secondo  le  circo- 
stanze e le  consuetudini  marittime  se  questa  mutazione  siasi 
o no  verificata.  E che  il  cambiamento  di  via  non  fosse  a ca- 
rico dell’assicuratore  fu  verità  costantemente  riconosciuta  da- 
gli antichi  scrittori  di  diritto  commerciale:  mutato  itinere... 
assecuratores  non  tenentur , nisi  ex  aliqua  rationabili  causa 
processerà  (Casaregis,  Disc.  1,  n.  68  e 69  — De  Hrvia,c.  II, 
n.  7 e 8 — Kubicke,  De  assec.,  n.  9 e 10  — Rocco,  De  assec., 
nota  20  — De  Luca,  De  cred.,  Disc.  106,  n.  26). 

Vi  ha  cambiamento  volontario  di  viaggio  quando  la  desti- 
nazione della  nave  è mutata.  Mutari  viaggium  tunc  dicìtur 
quando  primam  principale!*  dbstinationem  magister  navis 
non  sequitur  ; utpote  quod  navis  cum  onere , et  cum  primis 
vecturis  ad  locum  destinatesi  amplius  non  intendat  ire 
(Casabiìgis,  Disc.  67,  n.  24).  Il  cambiamento  volontario  del 
viaggio  esonera  gli  assicuratori  da  ogni  responsabilità  anche 
nel  caso  che  la  mutazione  sia  fatta  per  abbreviarlo  e presenti 
meno  pericoli  di  quelli  che  si  sarebbero  incontrati  nel  viaggio 
convenuto.  Imperocché  non  è permesso  all'assicurato  di  cam- 
biare ad  arbitrio  le  condizioni  del  contratto  che  nell’ipotesi 
presente  si  sustanziano  appunto  in  quei  rischi  ai  quali  l'assi- 
curatore si  assoggettò.  E la  responsabilità  dell’assicuratore 
cesserebbe  per  la  mutazione  volontaria  del  viaggio,  non  o- 
stante  la  clausola  di  fare  scali,  dirottare,  retrocedere,  ecc.; 
imperocché  questa  clausola  dà  facoltà  all’assicurato  di  mutar 
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via,  ma  non  di  cambiar  viaggio.  Cesserebbe  parimente  la  re- 
sponsabilità dell’assicuratore  se  rassicurato  spedisse  la  nave 
in  un  luogo  più  lontano  di  quello  indicato  dal  contratto, 
quantunque  per  la  stessa  via  (art.  478),  imperocché  anche 
in  questo  caso  il  viaggio  sarebbe  cambiato,  mutata  essendo 
la  destinazione.  Ma  l’assicuratore  sarebbe  responsabile  e l’as- 
sicurazione avrebbe  pieno  effetto  qualora  il  viaggio  fosse  ab- 
breviato (al.  ult.,  art.  cit.). 

Il  cambiamento  volontario  della  nave  si  verifica  quando  lo 
assicurato  sostituisce  un’altra  nave  a quella  indicata  nel  con- 
tratto e vi  carica  le  cose  assicurate.  Il  fatto  del  cambiamento 
della  nave  fa  cessare  di  pien  diritto  la  responsabilità  degli 
assicuratori.  Assecurator  navis  in  qua  aderant  tnerces , si 
illae  essent  ad  aliud  vascellum  asportatae  absque  consensu 
assecuraloris , et  vascellum  sit  naufragatum , non  tenetur 
ad  prettum  assecurationis  (Casaregis,  Disc.  1,  n.  34).  Ma 
che  dire  della  responsabilità  degli  assicuratori  nel  caso  che 
la  nave  surrogata  sia  di  migliore  o di  eguale  qualità  di  quella 
convenuta?  A questo  proposito  l’odierna  dottrina  e giurispru- 
denza hanno  adottato  una  decisione  diversa  da  quella  dei  giu- 
reconsulti romani  e della  maggior  parte  degli  antichi  scrit- 
tori di  diritto  commerciale.  11  giureconsulto  Labeone  (fr.  10, 
§ 1,  Dig.  De  lege  Rhodta ) avea  ritenuto  non  cessare  la  re- 
sponsabilità se  non  nel  caso  che  la  nave  sostituita  fosse  peg- 
giore della  prima.  E sulla  scorta  di  lui  lo  Straccha  (De  ossee., 
al.  8,  n.  2),  il  Rocco  (De  ass.,  nota  57),  ed  altri  molti  riten- 
nero la  stessa  opinione.  Ma  altri  aveva  contro  di  essi  soste- 
nuto essere  indifferente  se  la  nave  fosse  migliore  o deteriore 
per  la  cessazione  della  responsabilità  degli  assicuratori,  poiché 
rassicurato  non  può  allontanarsi  di  propria  volontà  dai  patti 
convenuti  ;iel  contratto  (Kubicke,  tit.  3,  art.  19,  ».  6 — Stip- 
mann,  part.  4,  tit.  7,  n.  275).  E la  loro  decisione  fu  abbrac- 
ciata dai  moderni  giureconsulti. 

605.  Danni  derivanti  da  vizio  intrinseco  della  cosa  assi- 
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curata o dal  fatto  dei  proprietari.  — Altro  corollario  del 
principio  che  l’assicuratore  non  risponde  dei  rischi  che  non 
derivano  da  accidenti  di  mare,  è lo  disposizione  dell’art.  466 
che  suona  cosi:  • Gli  assicuratori  non  rispondono  dei  cali, 
delle  diminuzioni  e delle  perdite  che  provengono  da  vizio  ine- 
rente alla  cosa,  nè  dai  danni  cagionati  dalla  colpa  o dal  fatto 
dei  proprietari  • . In  questa  disposizione  si  contengono  due 
concetti  assolutamente  distinti , vale  a dire  la  cessazione 
della  responsabilità  dell’assicuratore  per  i danni  e le  perdite 
che  derivano  da  vizio  intrinseco  della  cosa  assicurata  e di 
quei  danni  che  ebbero  per  causa  la  colpa  o il  fatto  dei  pro- 
prietari. Ragioniamo  distintamente  dell'una  e dell'altra  ipotesi. 

Per  ciò  che  riguarda  la  prima  ipotesi  è necessario  deter- 
minare con  precisione  che  cosa  s’intenda  per  vizio  inerente 
alla  cosa.  Per  esso  s'intende  qualsiasi  deterioramento,  di- 
struzione o perdita  cagionata  da  accidenti  cui  la  cosa,  ancorché 
perfettissima  nel  suo  genere,  va  soggetta  per  propria  natura. 
Tale  sarebbe  per  es.  in  un  caso  di  assicurazione  di  vino,  l’in- 
asprimento di  esso.  Laonde  per  vizio  inerente  alla  cosa , non 
può  intendersi  certamente  quella  composizione  viziosa,  per  cui 
la  cosa  porta  con  sè  la  causa  della  sua  distruzione.  Per  altro 
non  deve  credersi  che,  perchè  una  cosa  per  vizio  a lei  ine- 
rente può  esser  soggetta  a deterioramento,  l’assicuratore  sia 
esonerato  da  qualsiasi  responsabilità  quando  questo  deterio- 
ramento è avvenuto  in  conseguenza  della  fortuna  di  mare. 
Spetta  perciò  all’assicuratore  il  provare  che  il  danno  o la  per- 
dita non  è derivata  da  rischio  di  mare,  ma  sì  da  vizio  intrin- 
seco della  cosa.  Finalmente,  quantunque  la  perdita  derivante 
da  vizio  inerente  alla  cosa  assicurata  non  sia  un  rischio  ma- 
rittimo, niuno  vieta  però  che  gli  assicuratori  ne  assumano  la 
responsabilità  per  effetto  di  speciale  convenzione.  Quanto  alla  - 
seconda  ipotesi,  cioè  ai  danni  e alle  perdite  provenienti  da 
colpa  o dal  fatto  dei  proprietari , deve  intendersi  che  la  re- 
sponsabilità dell’assicuratore  cessa  anche  nel  caso  che  l’assi- 
curazione sia  stata  contratta  da  un  terzo  per  conto  del  pro- 
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prietario  degli  oggetti  assicurati  e non  quegli  che  ha  fatto 
assicurare,  ma  il  proprietario  per  conto  del  quale  rassicura- 
zione venne  fatta  sia  stato  causa  del  danno.  Assecuratores 
non  tenenlur  quando  casus  contigli  ex  culpa  domini , vel 
cuiuslibel  praepostti , seu  institutorts  a domino  consliluti 

(Casareqis,  Disc.  1,  n.  76). 

« 

606.  Danni  derivanti  da  colpa  del  capitano  o dell'equi- 
paggio. — L’assicuratore  non  è responsabile  delle  prevarica- 
zioni e colpe  del  capitano  e dell'equipaggio,  conosciute  sotto 
il  nome  di  baratteria,  salva  convenzione  in  contrario  (art. 
467).  Sotto  il  nome  di  baratteria,  secondo  il  Codice,  s’inten- 
dono tutte  le  prevaricazioni  o colpe  anche  lievissime  commesse 
dal  capitano  o dall'equipaggio  nell’esercizio  del  loro  ufficio. 
11  concetto  della  baratteria  ebbe  anticamente  un  significato 
molto  più  ristretto  di  quello  che  al  presente  gli  si  attribuisce; 
infatti  l’antica  scuola  riteneva,  sulla  scorta  degli  usi  commer- 
ciali allora  vigenti,  che  : non  omnis  culpa  navarchi  est  ba- 
rataria,  sed  solum  fune  ea  dicilur,  quando  committitur 
cum  praeexistenli  eius  machinatione  et  dolo  preordinato 
ad  casum  et  ad  proprium  lucì'um  de  mercibus  faciendwn, 
et  ideo  multum  differre  culpam  a formali  babattaria  (Ca- 
sareois,  Disc.  1,  n.  77  e 78). 

Che  la  responsabilità  degli  assicuratori  cessasse  per  le  pre- 
varicazioni e le  colpe  del  capitano,  ritenne  ancora  l'antica 
scuola:  Assecuratores  regulariter...  nedum  prò  culpa  in 
itineris  mutatione  adhibita  a navarcho,  sed  etiam  prò  qua- 
ubbt  alia,  sbu  noLO  vel  barattaria  NAVAHCin  numquam  te- 
nentur  (Casaregis,  Disc.  1,  n.  73).  Nondimeno  non  deve  cre- 
dersi che  gli  antichi  dottori  in  questo  punto  si  conformassero 
pienamente  alla  dottrina  della  scuola  moderna.  Conciossiachè 
essi  ammettevano  sì  che  la  responsabilità  degli  assicuratori 
cessasse  per  la  colpa  e le  prevaricazioni  del  capitano,  ma  ciò 
limitavano  al  caso  che  il  capitano  fosse  nello  stesso  tempo  il 
proprietario  o il  possessore  della  cosa  assicurata.  Declora  ta- 


Digitized  by  Google 


- 267  - , 

men,  scrive  il  Casaukgis,  assecuratores  non  teneri  prò  culpa 
navarchi,  quando  navarchus  est  dominus,  vel  parliceps  mer- 
cium,  vel  institor,  seu  praepositus , vulgo  sopraccarico,  skcus 
autem  quando  navarchus  adhibitus  futi  prò  simplici  vectura, 
quia  tali  casu  proqualibht  culpa  navarchi,  excepta  tantum 
barattaria,  assecuratores  lenentur  (Disc.  1,  n.  75).  La  quale 
teoria  è manifestamente  contraria  a quella  che  si  osserva  al  pre- 
sente, mentre  noi  riteniamo,  ed  a ragione,  non  doversi  far  distin- 
zione alcuna,  e per  la  colpa  del  capi tanoo dell’equipaggio,  anche 
minima,  cessare  in  ogni  caso  la  responsabilità  degli  assicuratori. 

Che  se  in  generale  gli  assicuratori  non  sono  responsabili 
della  baratteria,  possono  però  per  effetto  di  speciale  clausola 
assumerla  a proprio  carico  (art.  407).  Vero  è che  antichi  e va- 
lenti scrittori  dichiararono  la  nullità  di  questa  clausola,  ed 
altri  non  meno  dotti  ne  sostennero  l'abolizione  perchè  la  ba- 
ratteria non  procede  ex  morirne  tempestata  discrimine;  ma 
i legislatori  la  vollero  mantenuta  dietro  il  riflesso  che  se  la 
baratteria  non  procede  dalla  furia  delle  onde,  non  per  questo 
cessa  di  essere  un  rischio  marittimo,  mentre  si  è obbligati 
di  affidare  la  salvezza  delle  cose  proprie  alla  gente  di  mare  che 
può  facilmente  comprometterne  la  conservazione,  varcando  i 
limiti  dei  propri  doveri.  Peraltro  la  clausola  accennata  non 
avrebbe  effetto  qualora  il  capitano  stesso  fosse  rassicurato  ; 
poiché  è noto  il  principio  delle  leggi  romaue  che:  poeta  non 
sunt  servando  quae  ad  delinquendum  invitant  (1.  5,  $ 1 , 
Dig.  De  paci,  dot.)  ; sarebbe  al  contrario  perfettamente  valida 
quantunque  rassicurato  fosse  l’armatore  stesso  ed  il  capitano 
fosse  scelto  da  lui  o fosse  figlio  di  lui. 

607.  Delle  spese  di  pilotaggio,  rimorchio  ecc.  — L’assi- 
curatore non  è parimente  tenuto  alle  spese  di  pilotaggio, 
rimorchio  e lamannaggio  nè  ad  alcuna  specie  di  diritti  im- 
posti sulla  nave  e sulle  merci  (art.  468).  Che  cosa  intendasi 
per  diritti  di  pilotaggio  fu  già  detto  avanti  (n.  385),  esser 
cioè  le  somme  pagate  allo  Stato  in  ragione  dei  vantaggi  che 
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esso  procura  alla  navigazione  col  mantenere  in  certe  località 
un  corpo  di  piloti  pratici.  Diritti  di  rimorchio  sono  i com- 
pensi che  spettano  a coloro  che  si  sono  adoperati  per  rimor- 
chiare la  nave.  Diritti  di  lamannaggio  quelli  dovuti  a coloro 
che  guidano  le  barche  all’ingresso  nei  porti  e nei  fiumi.  Da 
queste  spiegazioni  è facile  dedurre  quale  sia  la  ragione  per 
cui  l’assicuratore  non  è responsabile  del  pagamento  di  queste 
spese.  Codesti  diritti,  lo  si  vede  a colpo  d’occhio,  sono  indi- 
pendenti  dai  rischi  marittimi  ed  in  conseguenza  non  sono  a 
carico  degli  assicuratori.  Nulladimeno  se  queste  spese  fossero 
una  conseguenza  immediata  di  quei  rischi  marittimi  che  l'as- 
sicuratore ha  assunto,  siccome  rientrano  nella  categoria  dei 
rischi  di  mare,  dovrebbero  essere  sopportate  dall’assicuratore. 
Cosi  se  la  nave  a cagion  di  tempesta  fosse  costretta  ad  an- 
corarsi in  qualche  porto  vicino  e dovesse  perciò  pagare  i di- 
ritti di  porto  ed  i dazi  di  entrata  per  le  merci  che  ha  a bordo, 
niun  dubbio  che  questi  dazi  dovrebbero  esser  sopportati  dal- 
l’assicuratore. 

608.  Della  clausola  < franco  di  avaria  ».  — L’obbligo  del- 
l’assunzione dei  rischi,  che  per  la  natura . essenziale  del  con- 
tratto di  assicurazione  pesa  sopra  gli  assicuratori,  si  estende 
a tutti  i rischi  marittimi  che  possono  minacciare  gli  og- 
getti assicurati.  Però  si  è veduto  che  l'assicuratore  può  am- 
pliare mediante  speciale  convenzione  la  estensione  dei  rischi. 
Or  bene  allo  stesso  modo  la  estensione  dei  rischi  può  essere 
ristretta  sia  con  convenzioni  speciali , sia  ancora  con  una 
clausola  che  si  esprime  colle  parole  • franco  d'avaria  » o an- 
che « esclusa  ogni  avaria  » . Di  questa  accennammo  breve- 
mente nel  n.  588,  ma  non  è superfluo  il  ragionarne  ancora 
alcun  poco.  » La  clausola  franco  d’avaria , dispone  l’art.  518, 
libera  gli  assicuratori  da  ogni  avaria  comune  o particolare, 
eccettuati  i casi  che  diano  luogo  all’abbandono  » (4).  Lo  scopo 
cui  essa  si  propone , si  è di  liberare  gli  assicuratori  da 
tutti  quei  dauni  che  non  arrecano  una  perdita  totale  della 
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cosa  assicurata,  ed  è perciò  ohe  non  ha  effetto  nei  casi  che 
danno  luogo  all’abbandono , vale  a dire  quando  siasi  verifi- 
cato un  sinistro  maggiore  pel  quale  si  fa  luogo  all’abban- 
dono. E si  noti  che  perchè  questa  clausola  non  abbia  effetto 
è indifferente  che  1’  assicurato  abbia  o no  il  diritto  di  speri- 
mentare l’azione  di  abbandono,  basta  soltanto  che  si  verifichi 
un  sinistro  per  cui  1’  abbandono  potrebbe  aver  luogo  (Cass. 
fr.,  34  gennaio  1827) . 

609.  Della  durata  dei  rischi.  — Per  regola  generale  la  du- 
rata dei  rischi  si  stabilisce  nel  contratto  dalle  parti  stesse,  le 
quali  possono  stipularne  l’assunzione  sia  per  un  viaggio  in- 
tero, sia  per  una  parte  di  esso  , sia  per  un  tempo  determi- 
nato a loro  piacimento.  Ma  se  le  parti  abbiano  omesso  di 
stipulare  nel  contratto  la  durata  dei  rischi,  qual  criterio  do- 
vrà adottarsi  per  determinarla?  Se  il  contratto  di  assicura- 
zione, risponde  l'art.  435,  non  determina  il  tempo  dei  rischi, 
questi  cominciano  e finiscono  nel  termine  stabilito  pel  cam- 
bio marittimo.  Adunque  per  istabilire  la  durata  dei  rischi  nel 
caso  di  assicurazione,  è necessario  ripetere  quella  distinzione 
che  la  legge  fa  a proposito  del  prestito  a cambio  marittimo, 
vale  a dire  separare  l’ipotesi  dell’ assicurazione  costituita 
sulla  nave  da  quella  costituita  sul  carico  (art.  442). 

Pertanto,  se  si  tratti  di  assicurazione  sulla  nave , i rischi 
decorrono  dal  giorno  in  cui  essa  ha  fatto  vela  sino  al  giorno 
in  cui  ha  ancorato  e dato  fondo  nel  porto  o luogo  della  sua 
destinazione.  Ma  per  ciò  che  riguarda  la  durata  dei  rischi  in 
caso  di  assicurazione  della  nave,  il  sistema  seguito  dal  Codice 
Alemanno  è diverso  da  quello  adottato  dal  Codice  nostro.  Il 
legislatore  tedesco  stabilisce  (art.  827)  che  in  questa  ipotesi 
< il  rischio  incomincia  per  l’assicuratore  dal  momento  in  cui 
s’incomincia  l’accettazione  del  carico  e della  zavorra,  o,  se 
non  debbasi  ricevere  nè  carico , nè  zavorra , dal  momento 
della  partenza  della  nave.  Il  rischio  finisce  nel  momento  in 
cui  ha  fine  lo  scaricamento  delle  merci  o della  zavorra  nel 
porto  di  destinazione  » . 
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Se  poi  si  tratti  di  assicurazione  sulle  merci  per  legge  ita- 
liana, il  rischio  decorre  dal  giorno  in  cui  esse  sono  state  ca- 
ricate sulla  nave  o nelle  barche  , per  recarle  nella  medesima, 
sino  a quello  in  cui  sono  consegnate  a terra.  Il  quale  sistema 
è pressoché  conforme  a quello  adottato  dal  Codice  Tedesco , 
pel  quale  <in  caso  di  assicurazione  di  merci....  il  rischio  in- 
comincia dal  momento  in  cui  le  merci  sono  staccate  da  terra 
per  essere  caricate  sulla  nave  o sulle  barche,  esso  finisce  nel 
momento  in  cui  le  merci  sono  rimesse  a terra  nel  porto  di 
destinazione  » . 


| 2.  Dell'obbligo  di  dare  cauzione  in  caso  di  fallimento. 


Sommario  : AIO.  Quando  si  verìfica  queat'obbligo. 
611.  Dello  scioglimento  del  contratto. 


610.  Quando  si  verifica  quest’  obbligo.  — Quando  T assicu- 
ratore cade  in  fallimento,  diviene  insolvibile , l’assicurato  ri- 
mane sfornito  di  qualsivoglia  guarentigia  per  il  pagamento 
della  somma  assicurata:  è allora  che  la  legge  interviene  in 
suo  aiuto  e si  sforza  di  rendere  efficaci,  per  quanto  può,  i di- 
ritti di  lui.  Obbliga  infatti  l’assicuratore  caduto  in  fallimento 
a dare  cauzione  sulla  richiesta  deil’assicurato  e in  difetto  a 
domandare  lo  scioglimento  del  contratto.  Ma  perchè  rassicu- 
rato possa  utilmente  domandare  all’assicuratore  la  cauzione,  è 
necessario  che  i rischi  non  siano  ancora  terminati  (art.  460). 
Che  se  questi  fossero  terminati,  all'assicarato  altro  rimedio 
non  rimarrebbe  che  di  farsi  ammettere  al  passivo  del  falli- 
mento per  T ammontare  delia  somma  assicurata.  Ma  perchè 
l’ assicurato  possa  domandare  la  cauzione,  sarà  forse  neces- 
sario che  contro  1’  assicuratore  sia  stata  pronunziata  già  la 
sentenza  dichiarativa  di  fallimento?  A me  pare  più  ragione- 
vole la  risposta  negativa  ; imperocché  è in  istato  di  fallimento 
il  commerciante  dal  momento  che  cessa  di  fare  i suoi  paga- 
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meati,  e la  ragione  per  cui  la  legge  ha  accordato  il  diritto 
di  domandare  la  cauzione  si  verifica  colla  sola  cessazione  dei 
pagamenti;  le  guarentigie  del  credito  dell’  assicurato  sono 
cessate  ipso  jure  dal  momento  che  la  insolvibilità  dell’  assi- 
curatore  si  è verificata. 

611.  Dello  scioglimento  del  contratto.  — Quando  rassicu- 
rato pel  fallimento  dell'assicuratore  abbia  domandato  cauzione 
e quest’ultimo  non  l’abbia  fornita,  rassicurato  ha  ancora  un 
altro  rimedio  da  sperimentare,  vale  a dire  lo  scioglimento  del 
contratto.  Ma  questa  risoluzione  si  opera  ipso  jure , ov- 
vero dev'essere  domandata?  Che  la  risoluzione  non  avvenga 
ipso  jure , si  ricava  apertamente  dalle  parole  della  legge,  la 
quale  esige  che  rassicurato  domandi  lo  scioglimento  e provi 
che  l’assicuratore  si  è rifiutato  di  fornire  la  cauzione.  Per 
altro  può  accadere  che  durante  il  tempo  in  cui  rassicu- 
rato domanda  all'  assicuratore  la  cauzione , i rischi  siano 
cessati,  la  nave  insomma  sia  andata  perduta;  potrà  egli  in 
questa  ipotesi  domandare  lo  scioglimento  del  contratto  ? Ma 
certamente  no,  poiché  non  si  può  sciogliere  un  contratto 
che  ha  avuto  la  sua  piena  esecuzione;  infatti  lo  scioglimento 
del  contratto  avrebbe  fra  gli  altri  effetti  quello  di  far  cessare 
i rischi  a carico  dell’assicuratore:  or  questa  cessazione  non 
può  più  avverarsi  quando  i rischi  furono  già  corsi,  e furono 
già  terminati.  In  conseguenza  l’ assicurato  che  non  avesse 
ancor  pagato  il  premio  convenuto , dovrebbe  imputarlo  nella 
somma  della  quale  egli  è creditore  rispetto  all’assicuratore;  e 
se  l’avesse  pagato,  non  avrebbe  alcun  diritto  di  domandare 
la  restituzione  dal  patrimonio  dell’assicuratore  fallito. 


TJigiTiTéa  by  Cooglc 


CAPO  VI. 


Delle  azioni  ohe  rassicurato  ha  diritto 
di  sperimentare. 


Sommario  : 611  Quali  siano  questo  astoni. 


612.  Quali  siano  queste  azioni.  — L'obbligo  dell'assunzione 
dei  rischi,  che  giusta  l'essenza  del  contratto  di  assicurazione 
grava  sull’assicuratore,  si  risolve  in  una  duplice  obbligazione 
dell’assicuratore  stesso,  alla  quale  corrisponde  parimente  un 
duplice  diritto  dell’assicurato.  Questa  duplice  obbligazione 
dell'assicuratore  importa  anzitutto  il  pagamento  della  somma 
assicurata  nel  caso  che  in  seguito  dell'  evento  di  un  sinistro 
maggiore  siaBi  verificata  la  perdita  totale  degli  oggetti  assi- 
curati, e in  secondo  luogo  il  risarcimento  del  danno  da  cui 
furono  colpiti  gli  oggetti  assicurati  nel  cubo  che  siasi  verifi- 
cata un’avaria.  Il  duplice  diritto  dell’assicurato  corrispon- 
dente a questa  duplice  obbligazione  dell’assicuratore,  si  estrin- 
seca nello  sperimento  di  due  speciali  azioni,  delle  quali 
l’una  non  ha  luogo  che  straordinariamente,  ed  è quella 
che  chiamasi  azione  di  abbandono , la  quale  tende  a con- 
seguire il  pagamento  della  somma  assicurata;  l'altra  ordi- 
naria, e dicesi  azione  di  avaria,  per  la  quale  lo  assicurato 
mira  a farsi  indennizzare  del  danno  che  ha  sofferto.  Di  questi 
due  diritti  dell’  assicurato  è necessario  trattare  nelle  due 
seguenti  sezioni,  ed  esaminare  in  quali  casi  e sotto  quali 
condizioni  l'abbandono  e l'azione  di  avaria  possano  utilmente 
sperimentarsi  dall’assicurato. 
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SEZIONE  I. 


Dell’,  %hbn  il  dono. 


Sommarlo  : 613.  Concetto  deH’abbamlono.  — 614.  Dei  casi  in  coi  l'abbandono  ba  luogo 
in  generale.  — 615.  Dell'abbandono  in  caso  di  preda.  — 616.  Dell’abbandono  in  caso 
di  naufragio  e d’inrestimento  con  rottura.  — 617.  Dell’abbandono  in  caso  d'inaòi- 
lità  alla  navigazione.  — 618.  Dell’abbandono  nel  caso  di  arresto  di  potenza  estera. 
— 619.  Dell’abbandono  nel  caso  di  perdita  o di  deterioramento.  — 620.  Dell’abban- 
dono in  caso  di  arresto  per  ordine  del  governo.  — 621.  Dell'abbandono  in  mancanza 
di  notizie  della  nave.  — 622.  Delle  prove  necessarie  per  constatare  il  sinistro  che  dà 
luogo  all'abbandono.  — 623.  Dell’oggetto  dell'abbandono.  — 624.  Termine  nel  quale 
dev’essere  fatto  l'abbandono.  — 625.  Della  forma  dell’abbandono.  — 626.  Degli  ef- 
fetti dell'abbandono. 


613.  Concetto  dell’abbandono.  — L' abbandono  è quell’  atto 
mediante  il  quale  l’ assicurato , nel  caso  di  un  sinistro  mag- 
giore o di  altro  sinistro  determinato  nella  polizza,  dichiara  di 
rinunziare  all'assicuratore  tutto  ciò  che  rimane  delle  cose  as- 
sicurate insieme  ai  diritti  che  da  essa  conseguono  affine  di 
ottenere  il  pagamento  della  somma  assicurata.  É questo  un 
atto  meramente  facoltativo , il  quale  può  1’assicurato  prati- 
care o non  praticare  a piacimento  contentandosi  anche  in 
caso  di  sinistro  maggiore  di  sperimentare  la  semplice  azione 
di  avaria.  Ma  quando  rassicurato  voglia  conseguire  il  paga- 
mento dell’ammontare  della  somma  assicurata  allora  l’abban- 
dono diviene  un  atto  necessario  ed  indispensabile;  e neces- 
sario in  modo  che,  anche  nel  caso  che  degli  oggetti  assicu- 
rati nulla  fosse  rimasto  dopo  il  sinistro,  se  1’assicurato  non 
abbia  adempiuto  alla  formalità  dell’abbandono,  la  sua  domanda 
sarebbe  inammissibile.  Laonde  l’atto  di  abbandono  forma  in 
ogni  caso  la  condizione  assoluta  perchè  1’assicurato  possa 
utilmente  costringere  l’assicuratore  al  pagamento  della  somma 
convenuta.  Nè  deve  credersi  che  in  quest’ultimo  caso,  cioè 
quando  nulla  avanzi  della  cosa  assicurata  l’atto  di  abbandono 
costituisca  una  inutile  formalità.  Conciossiachè  non  è difficile 
il  caso  che  dopo  il  sinistro  gli  oggetti  assicurati  colati  a fondo 
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possano  essere  ricuperati  e spesso  può  avvenire  che  debbansi 
contro  i terzi  sperimentare  delle  azioni  a causa  di  quelle  cose 
che  formarono  l’oggetto  dell’assicurazione.  Cosi  potrebbe  cer- 
tamente verificarsi  l’ipotesi  che  fossero  state  vendute  durante 
il  viaggio  ed  anteriormente  al  sinistro  alcune  cose  che  si  cre- 
devano perdute  a cagion  del  sinistro  e che  i compratori  non 
ne  avessero  peranco  sborsato  il  prezzo.  In  conseguenza  de- 
gl’importantissimi effetti  che  dall 'abbandono  conseguitano  non 
si  presume  giammai  che  rassicurato  vi  abbia  tacitamente  ri- 
nunciato, ma  perchè  questa  rinuncia  possa  utilmente  allegarsi 
è necessario  che  venga  provata  (Kock,  v°  Abandon  nel  Rechts 
lexicon  di  Holtzbndobff,  pag.  1 e 2 — Tbcklbnbokg,  Syst. 
des  Seeversicherungswesens , p.  10  e segg.  356-359,  428 
432). 

614.  Dei  casi  in  cui  l'abbandono  ha  luogo  in  generale.  — 

La  legge  si  occupa  con  singolare  precisione  dei  casi  in  cui 
l’abbandono  delle  cose  assicurate  può  esser  fatto.  La  ragione 
per  cui  la  legge  ha  specificato  questi  casi  può  agevolmente 
comprendersi  ; poiché  l’azione  di  abbandono  è molto  più  gra- 
vosa per  l’assicuratore  di  quello  che  non  sia  l’azione  di  ava- 
ria, mentre  quella  l’obbliga  al  pagamento  integrale  della  cosa 
assicurata,  e questa  soltanto  al  risarcimento  dei  danni,  è na- 
turale che  il  diritto  di  esercitarla  debba  essere  tassativamente 
determinato,  affinchè  in  materia  di  tanta  gravità  sia  posto 
un  argine  alle  liti  che  potrebbero  di  frequente  sollevarsi. 
Questi  casi  sono:  la  preda,  il  naufragio,  l’investimento  con 
rottura,  l’inabilità  alla  navigazione  per  sinistro  di  mare,  l’ar- 
resto per  ordine  di  potenza,  la  perdita  o il  deterioramento 
delle  cose  assicurate,  se  il  deterioramento  o la  perdita  ascende 
almeno  ai  tre  quarti  del  valore  della  cosa,  e finalmente  l’ar- 
resto per  ordine  del  governo  dopo  cominciato  il  viaggio  (ar- 
ticolo 482).  L’enumerazione  di  questi  casi  è tassativa  e perciò 
il  diritto  di  esercitare  l'abbandono  non  può  estendersi  per  a- 
nalogia  ad  altri  casi  (arg.  art.  483).  Nondimeno  l’enumera- 
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zione  tassativa  dei  casi  di  abbandono  fatta  dalla  legge  non 
impedisce  che  le  parti  possano  convenire  altrimenti;  così 
mentre  le  parti  potrebbero  stipulare  che  all'assicurato  non 
debba  competere  il  diritto  di  fare  l’abbandono  anche  in  uno 
dei  casi  in  cui  la  legge  lo  ammette,  potrebbero  in  pari  modo 
stipulare  ehe  all’assicurato  spetti  il  diritto  di  fare  l’abbandono 
anche  in  uno  dei  casi  in  cui  la  legge  non  lo  riconosce.  Con- 
ciossiachè  in  tema  di  assicurazione  le  parti  hanno  la  facoltà  di 
stipulare  tutti  quei  patti  e tutte  quelle  speciali  clausole  che 
lasciando  intatta  la  essenza  del  contratto  ne  ampliano  o ne 
restringono  gli  effetti  (Boolay-Paty,  tom.  IV,  pag.  225). 

615.  Dell’abbandono  in  caso  di  preda.  — Fra  i casi  in  cui 
la  legge  riconosce  all’assicurato  il  diritto  di  fare  l’abbandono 
primeggia  quello  di  preda . Per  preda  s’intende  la  sottrazione 
violenta  della  nave  fatta  dai  pirati.  Il  solo  fatto  che  la  nave 
sìa  stata  predata  dà  diritto  all’assicurato  di  fare  l'abbandono, 
nè  è luogo  a distinguere  se  essa  sia  legittima  o illegittima. 
Nondimeno  questo  principio  dev’essere  inteso  con  una  certa 
limitazione:  che  dire  in  fatti  del  caso  in  cui  gli  oggetti  pre- 
dati siano  stati  riscattati  dall'assicurato  prima  che  egli  abbia 
notificato  l’abbandono  all’assicuratore?  Dovrà  dirsi  forse  che 
rassicurato  ha,  malgrado  il  riscatto,  il  diritto  di  fare  l’ab- 
bandono ? A me  pare  più  conforme  ai  prinoipii  del  diritto  co- 
mune la  decisione  negativa  (5).  Conciossiachè,  riscattato  che 
abbia  rassicurato  quegli  oggetti  che  gli  vennero  rapiti,  quella 
perdita  totale  della  cosa  assicurata,  per  cui  la  legge  volle 
accordare  all’assicurato  il  diritto  di  abbandono  nei  casi  di  si- 
nistro maggiore,  in  realtà  non  si  verifica  più.  E poiché  ras- 
sicurato è completamente  indennizzato  dei  danni  sofferti  mercè 
l’azione  di  avaria,  egli  mal  sosterrebbe  che  i suoi  interessi 
vengano  compromessi  col  diniego  di  fare  l’abbandono.  Quindi 
molto  bene  dichiara  il  Codice  Alemanno  nell’articolo  858  che 
allora  soltanto  « havvi  perdita  totale  della  nave  o delle 
merci  quando  la  nave  o le  merci  sono  perite  o perdute  per 
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l’assicurato  senza  speranza  di  ricupero  » , e nell'art.  865, 
n.  2,  die  allora  soltanto  in  caso  di  preda  rassicurato  ha  di- 
ritto di  fare  l’abbandono  quando  la  nave  non  venga  messa  in 
libertà  entro  un  anno.  Del  resto  perchè  si  faccia  luogo  all'ab- 
bundono  è necessario  che  si  tratti  di  preda  vera  e propria; 
laonde  se  un  belligerante  non  predasse,  ma  arrestasse  sol- 
tanto la  nave  allo  scopo  di  visitarla  senza  produrre  una  lunga 
interruzione  del  viaggio  questo  fatto  non  potrebbe  conside- 
rarsi come  un  sinistro  maggiore  pel  quale  all’assicurato  è ri- 
conosciuto il  diritto  di  fare  l’abbandono. 

Finalmente  quando  siasi  verificata  la  preda,  se  1’assicurato 
non  abbia  potuto  darne  l’avviso  all’assicuratore,  niuno  vieta 
che  egli  possa  riscattare  la  cosa  predata,  nè  è necessario  che 
aspetti  l’ordine  di  questo.  Però  rassicurato  deve  notificare 
all’assicuratore  l’accordo  fatto  appena  gli  sia  possibile  (arti- 
colo 504).  L’assicuratore  ha  la  scelta  o di  assumere  l’accordo 
per  conto  proprio  o di  rinunziarvi;  tuttavia  egli  deve  notifi- 
care la  sua  scelta  all’assicurato  entro  le  ventiquattro  ore  che 
seguono  la  notificazione  dell’accordo.  Se  dichiara  di  assumere 
l’accordo  per  conto  proprio,  deve  contribuire  senza  dilazione 
al  pagamento  del  riscatto  a norma  della  convenzione  ed  in 
proporzione  del  suo  interesse,  e continua  a correre  i rischi  del 
viaggio  in  conformità  del  contratto  di  assicurazione.  Se  poi 
dichiara  di  rinunciare  all’accordo,  deve  pagare  la  somma  as- 
sicurata, senza  potere  nulla  pretendere  delle  cose  che  furono 
riscattate.  E se  l'assicuratore  non  abbia  notificato  nel  termine 
stabilito  di  sopra  si  reputa  che  egli  abbia  rinunziato  al  bene- 
fizio dell’accordo  (art.  505). 

616.  Dell’abbandono  in  caso  di  naufragio  e d’investimento 
con  rottura.  — Altri  casi  in  cui  per  rassicurato  si  esplica  il 
diritto  di  fare  l’abbandono  sono  quelli  di  naufragio  e d’inve- 
stimento con  rottura.  Che  cosa  debba  intendersi  per  naufra- 
gio e per  investimento  abbiamo  già  detto  nel  n.  600  e sarebbe 
quindi  superfluo  il  ripeterlo;  vediamo  piuttosto  quali  siano  i 
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diritti  dell'assicurato  nel  caso  che  si  verifichino  questi  due 
sinistri.  Poiché  in  caso  di  naufragio  della  nave  le  cose  assi- 
curate si  reputano  aver  subito  una  perdita  totale  è manifesto 
che  rassicurato  ne  possa  fare  l'abbandouo.  E questo  diritto 
di  fare  l’abbandono  degli  oggetti  assicurati  spetta  all’assicu- 
rato anche  nel  caso  che  di  essi  si  siano  ricuperati  anche  più 
di  tre  quarti,  altrimenti  ne  avverrebbe  che  gli  assicurati  per 
non  rimaner  privi  del  diritto  di  fare  l’abbandono  non  preste- 
rebbero, con  la  diligenza  voluta,  la  loro  opera  per  ricuperare 
gli  oggetti  naufragati  ; e quanto  discapito  ne  soffrirebbero  gli 
assicuratori  non  è chi  non  vegga. 

Per  ciò  che  riguarda  l’investimento,  affinché  si  faccia  luogo 
all’abbandono  è necessario  che  quello  sia  accompagnato  dalla 
rottura.  Ma  perchè  possa  farsi  luogo  all’abbandono  sarà  forse 
necessario  che  la  rottura  sia  totale,  ovvero  basterà  una  rot- 
tura parziale t La  moderna  dottrina  e la  giurisprudenza  at- 
tuale specialmente  italiana,  fra  le  due  opposte  opinioni  che  si 
dividevano  il  campo  per  lo  innanzi,  hanno  adottato  una  opi- 
nione di  mezzo  che  concilia  le  due  contrarie  decisioni,  ora 
non  si  ha  più  riguardo  se  la  rottura  sia  totale  o parziale,  ma 
si  calcola  con  più  ragione  se  essa  ha  colpito  una  delle  parti, 
per  dir  cosi,  vitali  della  nave  e se  sia  tale  da  non  poter  esser 
facilmente  riparata.  Laonde  se  l’investimento  della  nave  sia 
un  fatto  certo,  se  la  rottura  sia  constatata,  se  questa  riguardi 
una  o più  parti  essenziali  della  medesima,  se,  oltre  a quella 
rottura,  si  hanno  altri  danni  cagionati  daH’investimento,  se 
il  ristoro  della  rottura  e dei  danni  richiede  tempo  e gravi 
spese,  non  vi  ha  alcun  dubbio  che  rassicurato  possa  util- 
mente sperimentare  il  diritto  di  abbandono  (C.  C.  Torino,  13 
luglio  1866,  Bettini,  XVIII,  1,  533). 

Nel  caso  di  naufragio  o d’investimento  con  rottura,  la  legge 
impone  all’assicurato  un  obbligo  speciale,  quello  cioè  di  dare 
opera  al  ricuperamento  delle  cose  naufragate  (art.  492).  L’in- 
adempimento lo  assoggetterebbe  di  pien  diritto  al  paga- 
mento delle  indennità.  Peraltro  se  rassicurato  ha  il  dovere 
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di  prestar  l’opera  propria  affine  di  ricuperare  gli  oggetti  nau- 
fragati giustizia  vuole  che,  quando  le  sue  ricerche  ed  i suoi 
sforzi  abbiano  arrecato  qualche  frutto,  venga  rimborsato  delle 
spese  di  ricuperamento.  Queste  spese  gli  vengono  pagate  sulla 
sua  dichiarazione  giurala;  imperocché  come  potrebbe  altri- 
menti stabilirsi  l'ammontare  delle  spese,  se  il  ricuperamento 
si  effettua  generalmente  quando  ancor  la  procella  infuria?  Iu 
epoca  in  cui  all'assicurato  è pressoché  impossibile  di  procu- 
rarsi dei  documenti?  D'altra  parte  non  poteva  la  legge,  che 
si  rimette  fiduciosa  all’asserzione  giurata  dell’assicurato,  la- 
sciare a lui  una  latitudine  indefinita;  ed  in  realtà,  timorosa 
che  rassicurato  trattandosi  di  spese  per  conto  altrui  non  pro- 
cedesse cautamente,  ma  sorpassasse  la  giusta  misura,  gli  ha 
consentito  il  rimborso  sino  a concorrenza  del  valore  delle 
cose  ricuperate.  Imperocché,  che  gioverebbe  all’assicuratore 
l’averle  ricuperate  se  le  spese  di  ricuperamento  fossero  mag- 
giori del  loro  valore?  E per  ciò  stesso  si  comprende  in  parte 
la  ragione  per  cui  la  legge  ha  negato  all’assicurato  il  rim- 
borso delle  spese  se  il  ricuperamento  non  siasi  verificato; 
essa  ha  voluto  che  questa  operazione  fosse  vantaggiosa  all'as- 
sicuratore ed  ha  voluto  altresì  che  rassicurato  gravato  dal- 
l’obbligo  di  ricuperare  fosse  più  diligente,  ben  sapendo  che  se 
nulla  ricupera,  le  spese  fatte  sono  a suo  carico  perchè  infrut- 
tuose. 

G17.  Dell'abbandono  in  caso  d’inabilità  alla  navigazione. 
— L’inabilità  alla  navigazione  per  sinistro  di  mare  è un  altro 
dei  casi  in  cui  all’assicurato  compete  la  facoltà  di  fare  l'ab- 
bandono. L'inabilità  alla  navigazione  si  definisce  una  de- 
gradazione assoluta  o il  difetto  irrimediabile  di  qualche  parte 
essenziale  della  nave  senza  di  cui  questa  non  può  esistere 
come  tale  e conseguire  lo  scopo  della  sua  destinazione.  Ma 
la  innavigabilità  può  essere  di  due  specie,  derivare  cioè  da 
sinistro  di  mare  ovvero  da  vizio  intrinseco  della  nave.  Or 
perchè  si  faccia  luogo  all’abbandono  non  basta  che  esista  l’in- 


ed  by  Google 


f 


— 279  — 

navigabilità,  ma  si  richiede  che  questa  sia  cagionata  da  si- 
nistro di  mare.  Quolies  ex  alia  causa,  telati  ex  culpa  nau- 
tarurn,  site  ex  vitio  intrinseco  rei  assecuratab,  et  habenle 
causarti,  de  praeterito  provenerit  infortunium  non  dicitur 
constare  de  infortunio  ad  hunc  effectum  necessario  (Casa- 
regis,  Disc.  154,  n.  26).  Si  richiede  inoltre  che  la  innaviga- 
bilità  sia  tale  che  la  nave  non  possa  essere  rialzata,  riparata 
e messa  in  istato  di  continuare  il  viaggio  per  il  luogo  di  sua 
destinazione  (art.  500).  Nondimeno  se  il  rialzamento  o la  ripa- 
razione della  nave  rendesse  necessario  tempo  e spese  tanto 
gravi  che  a buon  conto  meglio  varrebbe  costruirne  un’altra; 
in  altri  termini  se  si  verificasse  quella  innavigabilità  che  i 
dottori  chiamano  relativa,  rassicurato  avrebbe  sempre  il  di- 
ritto di  farne  l'abbandono  (Targa,  cap.  54). 

La  inabilità  alla  navigazione  è un  fatto  che,  per  la  impor- 
tanza degli  effetti  che  da  esso  derivano,  non  può  esser  la- 
sciato all’apprezzamento  dei  privati  ed  è perciò  necessario 
l'intervento  di  un’autorità  imparziale  che  col  proprio  giudi- 
zio si  collochi  al  disopra  degl’interessi  opposti  delle  parti. 
Laonde  perchè  rassicurato  possa  procedere  all’abbandono  si 
richiede  che  l’inabilità  alla  navigazione  venga  dichiarata  dal 
Tribunale  di  commercio  locale  nello  Stato  o dagli  agenti  con- 
solari all’estero  (art.  334,  cong.  art.  501).  Qui  nondimeno  im- 
porta notare  che  la  innavigabilità  si  presume  sempre  con 
semplice  presunzione  quando  dalla  visita  che  a cura  del  ca- 
pitano fu  fatta  fare  prima  che  la  nave  si  mettesse  alla  navi- 
gazione risulti  il  buono  stato  di  navigabilità.  Spetta  pertanto 
all’assicuratore  il  provare  che  la  innavigabilità  non  fu  con- 
seguenza di  un  sinistro,  ma  si  procedè  da  vizio  intrin- 
seco della  cosa.  Ma  con  ciò  non  s’intende  che  rassicurato 
non  debba  provare  lo  stato  della  nave  prima  della  partenza, 
che  anzi  a lui  spetta  prima  di  ogni  altra  cosa  il  dimostrare 
coi  processi  e colle  carte  di  bordo  la  navigabilità  della  nave 
prima  della  partenza,  s’intende  solo  che,  provata  che  abbia 
1’assicurato  questa  navigabilità,  l’assicuratore,  se  voglia  con- 
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trastargli  l'abbandono,  deve  distruggere  colle  prove  contrarie 
quella  presunzione  che  naturalmente  risulta  a favore  dell’as- 
sicurato che  dimostrò  regolare  lo  stato  della  nave. 

Constatata  l’inabilità  alla  navigazione  dall’autorità  compe- 
tente, quali  sono  gli  effetti  che  da  essa  derivano?  Convien  fare 
una  distinzione  fra  il  caso  in  cui  l’assicurazione  cade  sulla  nave, 
e quello  in  cui  abbia  per  oggetto  il  carico.  Nel  primo  caso  la 
dichiarazione  d’ innavigabilità  dà  senz’altro  all’assicurato  il 
diritto  di  fare  l’abbandono,  imperocché  quando  la  nave  non 
può  più  proseguire  il  suo  cammino  non  resta  altro  a fare. 
Ma  quando  trattasi  di  assicurazione  sul  carico,  le  cose  pro- 
cedono in  modo  ben  diverso  ; in  questo  caso  il  solo  fatto  del- 
l’ innavigabilità  non  dà  diritto  all’abbandono,  ma  si  richiede 
l’esaurimento  di  altre  formalità,  per  le  quali  venga  dimostrata 
l'impossibilità  di  condurle  al  luogo  di  loro  destinazione.  Perciò 
la  legge  esige  che  appena  dichiarata  la  innavigabilità,  rassi- 
curato sul  carico  debba  farne  notificazione  entro  tre  giorni 
dalla  ricevuta  notizia.  Che  il  capitano  frattanto  deve  usare 
ogni  diligenza  per  procurarsi  un’altra  nave  affine  di  traspor- 
tare le  merci  al  luogo  di  loro  destinazione  (art.  501).  L’assi- 
curatore continua  a correre  i rischi  delle  merci  caricate  sopra 
la  nave  che  fu  surrogata,  ed  è inoltre  obbligato  per  le  avarie, 
spese  di  scaricamento,  deposito  e custodia  nei  magazzini  di 
ricaricamento,  per  l’eccedenza  del  nolo,  e per  tutte  le  altre 
spese  che  sono  state  fatte  per  salvare  le  merci,  sino  alla  con- 
correnza della  somma  assicurata  (art.  502).  Ma  se  malgrado 
tutte  le  diligenze  adoperate  dal  capitano,  la  nave  su  cui  ca- 
ricare gli  oggetti  assicurati  non  siasi  potuta  trovare  e di- 
venga quindi  impossibile  di  condurle  al  luogo  di  loro  desti- 
nazione, allora  altro  non  resta  che  farne  l’abbandono  (art.  503). 

618.  Dell'abbandono  in  caso  di  arresto  di  potenza  estera. 

— L’arresto  della  nave  derivante  da  órdine  di  potenza  estera, 
è un  fatto  che  dà  luogo  all’abbandono;  però  è un  fatto  che 
non  lo  autorizza  immediatamente,  ma  si  richiede  il  concorso 
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di altre  circostanze,  perchè  vi  si  faccia  luogo.  Imperocché  da 
esso  non  deriva  in  ogni  caso  la  perdita  della  cosa  assicurata 
ed  è tale  ostacolo  che  può  essere  tolto  ; sarebbe  quindi  cosa 
ingiusta  il  costringere  l’assicuratore  al  pagamento  della  cosa 
assicurata  prima  di  aver  esaurito  tutti  i mezzi  atti  a far  ces- 
sare l'ostacolo.  Pertanto  appena  ordinato  l’arresto,  l’assicurato 
è tenuto  di  farne  la  notificazione  all’assicuratore  entro  tre 
giorni  dalla  ricevuta  notizia,  qualora  non  adempisse  a questo 
obbligo  egli  sarebbe  responsabile  di  tutte  le  conseguenze  de- 
rivanti dalla  sua  negligenza.  Inoltre  l’abbandono  delle  cose 
colpite  da  arresto  non  può  esser  fatto  che  decorso  il  termine 
di  sei  mesi  dalla  notificazione  se  l’arresto  ha  avuto  luogo  nei 
mari  di  Europa  e dopo  un  anno  se  l’arresto  ha  avuto  luogo 
in  mare  piò  lontano.  Questi  termini  decorrono  dal  giorno 
della  notificazione  dell’arresto.  Ma  le  merci  possono  essere 
soggette  a perimento,  ed  un  termine  cosi  lungo  potrebbe  es- 
ser loro  fatale,  perciò  in  questo  caso  i termini  sono  ridotti 
ad  un  mese  e mezzo,  se  l’arresto  ha  avuto  luogo  nei  mari  di 
Europa,  a tre  mesi  se  in  mare  più  lontano  (art.  498). 

Per  altro  durante  questi  termini  gli  assicurati  uon  debbono 
rimanersi  neghittosi  attendendo  la  scadenza  del  termine  onde 
fare  l'abbandono,  ma  hanno  l'obbligo  di  fare  tutti  gli  atti  che 
da  loro  dipendono,  per  ottenere  la  liberazione  delle  cose  col- 
pite da  arresto.  Se  rassicurato  mancasse  a questo  dovere, 
quali  ne  sarebbero  le  conseguenze  ? La  legge  tace  ; pure  è 
facile  argomentare  che  provata  la  sua  negligenza,  dimostrato 
che  se  avesse  usato  delle  pratiche  per  rimuovere  l’arresto, 
queste  uon  sarebbero  rimaste  infruttuose,  egli  dovrà  decadere 
dal  suo  diritto.  Parimente  l’assicuratore  può  dal  canto  suo 
adoperarsi  ancor  esso  per  ottenere  la  liberazione  delle  cose 
colpite  da  arresto,  ma  non  vi  è tenuto.  A questo  scopo  egli 
può  agire  di  concerto  coll’assicurato  ed  unire  i suoi  sforzi  a 
quelli  di  quest'ultimo,  ma  potendo  trovare  più  comodo  di 
agire  separatamente,  egli  ha  piena  facoltà  di  farlo  (art.  499) . 

Non  di  meno  bisogna  ben  guardarsi  di  confondere  l’arresto 
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per  ordine  di  potenza  estera,  colla  interdizione  di  commercio 
col  luogo  di  destinazione  della  nave.  Veramente  per  più  ra- 
gioni l’arresto  per  ordine  di  potenza  deve  essere  assimilato 
alla  interdizione  di  commercio  e soprattutto  per  gli  effetti  ana- 
loghi che  dall’uno  e dall'altro  derivano.  Ambedue  risultano 
da  un  evento  di  forza  maggiore,  ambedue  obbligano  la  nave 
a far  sosta  e pongono  un  ostacolo  alla  prosecuzione  del  viag- 
gio. Ma  quando  trattasi  di  materia  che  è stata  tassativamente 
determinata  dalla  legge,  non  può  procedersi  per  mezzo  di 
analogia,  l’interpretazione  estensiva  non  può  aver  luogo  e 
conviene  rassegnarsi  ; la  legge  ha  enumerato  i casi  dell’ab- 
bandono e non  vi  ha  compreso  l’interdizione  del  commercio, 
sarebbe  un  aggiungere  alla  legge,  assoggettarla  agli  stessi 
effetti  dell’arresto  per  ordine  di  potenza.  D’altra  parte  non 
può  dirsi  che  la  legge  non  vi  abbia  provveduto  in  modo  as- 
soluto ; fra  i casi  di  abbandono,  come  abbiamo  veduto,  vi  ha 
anche  quello  di  perdita  superiore  ai  tre  quarti  del  valore  della 
cosa  assicurata;  se  per  effetto  dell’interdizione  di  commercio 
si  verificasse  perdita  cosi  grave,  1’assicurato  potrebbe  senza 
dubbio  farne  l’abbandono. 

619.  Dell’abbandono  nel  caso  di  perdita  o deterioramento. 

— All’assicurato  spetta  il  diritto  di  fare  l’abbandono  nel  caso 
di  perdita  o di  deterioramento  delle  cose  assicurate,  se  il  dete- 
rioramento o la  perdita  ascende  almeno  ai  tre  quarti  del  valore 
della  cosa.  Pertauto  vuoisi  accuratamente  distinguere  il  caso 
della  perdita  da  quello  di  deterioramento  e rammentare  che  la 
prima  riguarda  la  quantità,  il  secondo  la  qualità  della  cosa 
assicurata.  Vi  ha  perdita  della  nave  atta  a dar  luogo  all’ab- 
bandono, quando  per  baratteria  il  capitano  se  ne  sia  impa- 
dronito o l’abbia  illegalmente  venduta  ; vi  ha  perdita  delle 
merci , allorquando  esse  siano  state  predate,  o siano  perite 
per  incendio  o per  altri  casi  di  forza  maggiore.  Vi  ha  dete- 
rioramento quando  la  qualità  della  cosa  assicurata,  da  buona 
diviene  cattiva.  Per  determinare  il  deterioramento,  conviene 
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stabilire  il  valore  delle  merci  al  tempo  in  cui  esse  furono  ca- 
ricate, accertare  quello  che  esse  hanno  dopo  sofferto  il  sinistro, 
e dalla  differenza  che  ne  risulta  si  avrà  il  deterioramento. 
Ma  questo  valore  dovrà  determinarsi,  fatta  astrazione  dalle 
coedizioni  del  mercato,  ovvero  dovrà  prendersi  per  base  ap- 
punto il  mercato  stesso  ? 11  valore  è un  concetto  relativo  che 
ha  bisogno  di  due  termini,  affinchè  ne  sia  determinata  la  sua 
entità;  i periti  chiamati  a stabilirlo  non  potrebbero  fare  a- 
strazione  dalle  condizioni  del  mercato  e dichiarare  un  valore 
immaginario  senza  ingannarsi  sull’entità  sua;  essi  dovranno 
necessariamente  prendere  a base  il  valore  che  quelle  merci 
avrebbero  se  fossero  vendute  nel  luogo  ove  essi  sono  chiamati 
a farne  la  stima. 

Quando  dalla  stima  fatta  del  deterioramento  o della  perdita 
risulti  che  la  cosa  assicurata  è diminuita  di  tre  quarti  del 
valore  che  essa  nvea  prima  del  sinistro,  rassicurato  ha  diritto 
di  farne  l'abbandono.  Nella  determinazione  della  perdita  o del 
deterioramento  per  vedere  se  essa  superi  i tre  quarti  del  va- 
lore della  cosa,  deve  aversi  riguardo  alla  perdita  o al  dete- 
rioramento materiale,  in  quanto  esso  è l’effetto  diretto  ed  im- 
mediato del  sinistro  di  mare,  senza  computarvi  le  spese  di 
salvataggio  o di  ricuperamento.  Conciossiachè  l’abbandono  ha 
la  sua  radice  nel  sinistro  marittimo  e nbn  possono  considerarsi 
come  tali  le  spese,  che,  quantunque  dipendenti  da  quest’ul- 
timo, avvennero  non  di  meno  dopo  di  esso.  Laonde  non  potrebbe 
farsi  l'abbandono  dall’assicurato  per  perdita  o deterioramento 
della  cosa,  se  i danni  cagionati  dal  sinistro  non  abbiano  ri- 
dotto il  valore  di  questa  ai  tre  quarti,  ma  questa  diminuzione 
di  valore  ha  luogo  colla  computazione  delle  spese  di  salva- 
taggio (Bedarridb,  n.  1440,  contro,  Dagbville,  tom.  Ili, 
pag.  411). 

620.  Dell’abbandono  in  caso  di  arresto  per  ordine  del  go- 
verno. — L’arresto  per  ordine  del  governo  nazionale,  dopo  co- 
minciato il  viaggio,  attribuisce  all’assicurato  il  diritto  di  fare 
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l’abbandono.  Sarebbe  lungo  ed  inopportuno  enumerare  le  cause 
che  possono  motivare  codesta  deliberazione  da  parte  del  go- 
verno nazionale:  qui  basti  soltanto  l’accennare  che  spesso 
possono  verificarsi  circostanze  determinate  nelle  quali  al  go- 
verno sia  necessario  o di  reclutare  le  persone  che  sono  a bordo 
della  nave,  o di  prendere  le  merci  che  vi  sono  caricate,  e così 
impedire  che  o la  nave  od  il  carico  giunga  al  luogo  destinato. 
Non  sempre  però,  si  noti  bene,  l’arresto  per  ordine  del  go- 
verno nazionale,  dà  diritto  all’assicurato  di  fare  l'abbandono, 
ma  allora  soltanto  che  l’arresto  sia  sopravvenuto  dopo  comin- 
ciato il  viaggio.  Per  altro  conviene  in  questo  luogo  rammen- 
tare che  il  viaggio  s’intende  cominciato,  per  ciò  che  riguarda 
i rischi  dell’assicuratore,  nell'assicurazione  sulle  merci  quando 
esse  siano  caricate,  nell’assicurazione  sulla  nave  quando  abbia 
dato  le  vele;  perciò  all’assicurato  competerà  il  diritto  di  fare 
l’abbandono,  nel  caso  di  assicurazione  di  merci,  se  dopo  ca- 
ricate queste  sulla  nave  sia  sopravvenuto  l’arresto,  in  caso 
di  assicurazione  della  nave,  se  sia  sopravvenuto  dopo  che  essa 
abbia  dato  le  vele. 

621.  Dell’abbandono  in  mancanza  di  notizie  della  nave. 
— Fra  i casi  che  danno  luogo  all'abbandono  la  legge  non  ha 
collocato  quello  in  cui  non  avendosi  più  notizie  della  nave  da 
gran  tempo,  si  presume  che  questa  sia  andata  perduta.  In- 
fatti spesso  accade  che  partita  una  nave  per  una  determinata 
destinazione,  da  gran  tempo  non  si  abbia  alcuna  notizia  nè 
dell'esito  della  spedizione , nè  del  luogo  in  cui  la  nave  si 
trova  ; in  questo  caso  sorge  spontaneamente  la  presunzione 
che  la  nave  sia  andata  perduta.  Questa  presunzione  equivale 
alla  prova  della  perdita,  ed  esonera  rassicurato  dall’ obbligo 
di  allegarne  i documenti.  Pertanto  la  legge  dispone  (art.  487) 
che  ■ trascorso  un  anno  per  la  navigazione  dei  padroni  e per 
i viaggi  di  gran  cabotaggio,  e trascorsi  due  anni  per  quelli 
di  lungo  corso  dal  giorno  della  partenza  della  nave  o dal 
giorno  al  quale  si  riferiscono  le  ultime  notizie , se  l’assieii- 
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rato  dichiara  non  avere  ricevuta  alcuna  notizia  della  nave  , 
egli  può  fare  l’abbandono  all’assicuratore  e chiedere  il  paga- 
mento della  somma  assicurata,  sema  che  sia  necessaria  la 
prova  della  perdila.  — Dopo  che  l’anno  od  i due  anni  sono 
trascorsi , rassicurato  ha  per  fare  l’ abbandono  i termini  sta- 
biliti dall'art.  485  • , cioè  i termini  ordinari.  Quando  poi  si 
tratti  di  assicurazione  a tempo  limitato,  ■ spirati  i termini  sta- 
biliti come  sopra  per  la  navigazione  dei  padroni  per  i viaggi 
di  gran  cabotaggio  e per  quelli  di  lungo  corso  , la  perdita 
della  nave  si  presume  accaduta  nel  termine  della  prima  as- 
sicurazione. Essendovi  più  assicurazioni  successive  a tempo 
limitato,  la  perdita  si  presume  accaduta  nel  termine  della 
prima  assicurazione*  (art.  488). 

Nondimeno  non  deve  credersi  che  questa  presunzione  che 
la  legge  fa  della  perdita  della  nave  sia  una  presunzione  as- 
soluta ; all’  opposto  essa  può  esser  sempre  distrutta  da  qual- 
siasi prova  in  contrario.  Laonde  l’assicuratore  potrebbe  a buon 
diritto  dimostrare  che  la  perdita  è avvenuta  dopo  il  tempo 
durante  il  quale  egli  aveva  assunto  i rischi.  D’altra  parte  è 
ben  chiaro  che  questa  presunzione  non  può  aver  luogo  se 
non  nel  caso  che  nè  l’ assicurato,  nè  l’assicuratore , nè  altra 
persona  siano  informati  della  nave;  perciò  non  potrebbe  ras- 
sicurato sperimentare  validamente  il  diritto  di  fare  1’  abban- 
dono se  l’assicuratore  allegasse  di  averne  ricevuta  notizia. 
Finalmente  stabilita  la  presunzione  di  perdita  e riconosciuta 
legale  dall’autorità  giudiziaria,  l’assicurato  può  fare  l’abban- 
dono, il  quale  dev’  essere  da  lui  notificato  all’  assicuratore. 
Notificato  ed  accettato  o giudicato  valido  l’abbandono,  l’assi- 
curatore non  può,  sotto  pretesto  di  ritorno  della  nave,  dispen- 
sarsi dal  pagare  la  somma  assicurata  (art.  496). 

622.  Delle  prove  necessarie  per  constatare  il  sinistro  che 
dà  luogo  all’abbandono.  — L’assicurato,  come  già  si  è ve- 
duto, ha  l’obbligo  di  giustificare  che  la  perdita  delle  cose  as- 
sicurate è avvenuta  in  seguilo  di  uno  dei  sinistri  assunti  dal- 
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l’assicuratore,  affinchè  possa  utilmente  esercitare  l' azione  di 
abbandono  e reclamare  il  pagamento  della  somma  assicurata. 
Ma  quali  sono  i modi  con  cui  questa  perdita  può  provarsi  ? 
Essi  sono  diversi,  a seconda  della  natura  del  sinistro  da  cui 
derivò  la  perdita.  Pertanto  è necessario  passare  in  rassegna 
le  diverse  specie  di  sinistro  che  danno  luogo  all'abbandono , 
per  vedere  quale  specie  di  prova  possa  essere  validamente 
adottata.  E cominciando  dal  caso  della  preda , questa  può  ri- 
sultare da  qualsiasi  documento,  anche  da  una  semplice  lettera 
del  capitano  catturato,  essendoché  la  legge  non  ha  stabilito, 
nè  stabilir  poteva,  per  la  specialità  del  caso , un  mezzo  di 
prova  tassativo.  Laonde  è riservato  al  prudente  criterio  del 
magistrato  il  decidere,  esaminate  le  circostanze  del  caso,  se 
un  determinato  documento  addotto  dall’  assicurato  sia  o no 
tale  da  provare  concludentemente  l’asserzione  dell'interessato. 

Per  ciò  che  riguarda  la  prova  del  naufragio  e dell'fnce- 
stimento  con  rottura , siccome  il  capitano , a tenore  dell’ar- 
ticolo 388  e segg.  deve  fare  la  sua  relazione  entro  ventiquattro 
ore  in  caso  di  naufragio , il  genere  di  prova  che  si  pre- 
senta più  spontaneo  in  questo  caso  è la  relazione  stessa  del 
capitano;  ma  questa  prova  non  può  essere  assoluta.  Concios- 
siachè,  come  addurre  la  relazione  del  capitano,  quando  questi 
dimentico  de’  proprii  doveri  non  1’  avesse  fatta , ovvero  fosse 
miserabilmente  perito?  Quindi  la  prova  del  naufragio  o del- 
l’investimento può  risultare  anche  da  un  documento  diverso 
dalla  relazione  del  capitano , e soprattutto  dalle  deposizioni 
delle  persone  dell’ equipaggio  o de’ passeggieri , o dalle  atte- 
stazioni di  persone  che  furono  testimoni  del  sinistro.  In  breve, 
per  constatare  il  naufragio  e l’ investimento  con  rottura  non 
si  richiede  necessariamente  un  atto  formale  e rigoroso , ma 
basta  che  si  adducano  tali  prove  da  persuadere  il  magistrato 
che  in  realtà  siasi  avverato  il  sinistro. 

Anche  le  prove  della  inabilità  alla  navigazione  per  sini- 
stro di  mare  in  generale  dovrà  risultare  dal  processo  verbale 
di  visita  fatto  prima  della  partenza  per  constatare  lo  stato 
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della nave;  ma  se  il  processo  verbale  di  visita  non  sia  stato 
fatto,  dovremo  dire , come  alcuni  scrittori  e non  pochi  giu- 
dicati decidono , che  rassicurato  per  la  presunzione  assoluta 
d’innavigabilità  che  risulta  contro  di  lui,  non  abbia  facoltà  di 
addurre  altre  prove?  Certo  che  quando  rassicurato  ha  man- 
cato al  proprio  dovere  ed  ha  trascurato  di  constatare  lo  stato 
della  nave,  si  eleva  contro  di  lui  legittima  la  presunzione 
che  la  nave  non  si  trovasse  al  momento  della  partenza  in 
buone  condizioni  ; ma  questa  presunzione  non  può  essere 
assoluta  ; le  presunzioni  juris  et  de  jure  debbono  risultare 
da  una  disposizione  formale  della  legge  e non  possono  essere 
pronunziate  a volontà  del  magistrato.  Perciò  l' assicurato 
dovrà  addurre  tutte  quelle  prove  che  siano  idonee  per  dimo- 
strare che  la  inabilità  non  derivò  da  vizio  intrinseco  della 
nave,  sibbene  dal  sinistro,  ma  da  ciò  non  può  inferirsi  che  il 
certificato  di  visita  sia  il  documento  esclusivo  col  quale  pro- 
vare la  innavigabilità. 

In  quanto  all’arresto  per  ordine  di  potenza  estera  o del 
Governo  nazionale  niuna  difficoltà  si  presenta  per  provarlo. 
Si  comprende  di  leggieri  da  chiunque  che  basta  produrre 
l’ordine  o la  dichiarazione  dell’  autorità  pubblica  in  seguito 
del  quale  il  viaggio  fu  interrotto.  La  prova  della  perdita  o del 
deterioramento  della  cosa  assicurata,  il  valore  della  quale  in 
seguito  del  sinistro  vuoisi  dimostrare  ridotto  ai  tre  quarti  del 
primitivo,  si  stabilisce  utilmente  colla  produzione  della  rela- 
zione dei  periti  chiamati  a stimarla.  Perchè  però  questa  re- 
lazione sia  un  documento  efficace  in  giudizio  è necessario 
che  essa  determini  con  precisione  il  valore  che  la  cosa  assi- 
curata avea  dopo  il  sinistro,  altrimenti  dovrebbe  considerarsi 
come  un  documento  inutile.  Finalmente  la  mancanza  di  no- 
tizie intorno  alla  esistenza  della  nave  rimane  giustificata 
dalla  semplice  dichiarazione  dell’assicurato,  colla  quale  enuncia 
di  non  averne  ricevuta  notizia.  Contro  tutte  queste  prove  è 
ammessa  la  prova  contraria  a favore  dell'assicuratore,  della 
quale  si  è già  ragionato. 
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623.  Dell’oggetto  dell'abbandono.  — Oggetto  dell'abban- 
dono possono  essere  soltanto  le  cose  che  formano  oggetto  di 
assicurazione  o dei  rischi  (art.  484).  Quindi  possono  essere 
oggetto  di  abbandono  la  nave,  i suoi  arredi  ed  attrezzi,  l’ar- 
inamento,  le  vettovaglie,  le  somme  date  a cambio  marittimo , 
le  merci , non  però  il  profitto  sperato  dalle  merci , i salari 
della  gente  di  mare , le  somme  prese  a cambio  marittimo , 
gl’interessi  marittimi  delle  somme  date  a cambio  marittimo. 
Può  però  essere  oggetto  di  abbandono  il  nolo  delle  merci  sal- 
vate, come  parte  deH’abbaiidono  della  nave  (art.  497).  Ma  per 
nolo  delle  merci  salvate  s’intende  soltanto  quello  che  com- 
pete a ragione  delle  merci  ricuperate  dopo  il  naufragio,  e 
non  quello  delle  merci  che  non  andarono  perdute.  Però  co- 
desto  nolo  dev’essere  compreso  nell’abbandono  tanto  nel  caso 
che  sia  stato  pagato  anticipatamente,  quanto  nel  caso  che 
per  convenzione  fra  caricatore  e capitano  sia  stato  conve- 
nuto che  esso  non  dovesse  restituirsi  in  caso  di  sinistro. 
Conciossiachè  questa  convenzione  rispetto  all'assicuratore  deve 
considerarsi  come  una  res  inter  alios  acta  che  perciò  non 
può  a lui  arrecare  alcun  pregiudizio. 

Del  resto,  malgrado  la  contraria  opinione  di  scrittori  autore- 
voli, io  ritengo  che  le  parti  possano  validamente  stipulare  che 
il  nolo  non  faccia  parte  dell'abbandono  ; imperocché  in  virtù 
del  principio  che  la  libertà  contrattuale  dev'  esser  sempre  ri- 
spettata in  tutti  quei  casi  che  essa  non  venga  contraddetta  da 
potenti  ragioni  di  ordine  morale  o giuridico,  non  si  può  di- 
chiarare nulla  una  convenzione  che  nè  alla  legge , nè  alla 
morale  ripugna.  Se  infatti  è lecito  alle  parti  di  modificare 
l’esercizio  del  diritto  d’abbandono,  non  si  scorge  la  ragione 
per  cui  dovrebbe  dichiararsi  nulla  una  convenzione  per  la 
quale  si  stipuli  non  dovere  il  nolo  far  parte  dell’  abbandono. 
D’altra  parte  non  è a temere  che  codesta  convenzione  sia  tutta 
a benefizio  dell’assicurato;  conciossiachè  è ben  naturale  che 
se  dall’assicurazione  l' assicurato  ritrae  maggior  profitto,  il 
premio  dell’assicuratore  debba  aumentarsi  in  proporzione , e 
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con  ciò  risulta  evidentemente  dimostrato  che  questa  clausola 
non  è un  patto  contrario  all’essenza  del  contratto  (Pardbssus, 
n.  852  — Borsari,  voi.  II , n.  1529  — contra  Boolay-Paty, 
Sez.  IX,  tit.  II  — Bedarridb,  n.  1584). 

624.  Termine  nel  quale  dev’essere  fatto  l’abbandono.  — La 

legge  lascia  in  facoltà  dell’assicurato  di  fare  o no  l’abban- 
dono; ma  nel  caso  che  egli  si  decida  a metterlo  ad  effetto, 
per  farlo,  gli  prefigge  un  termine  che  varia  a seconda  delle 
distanze.  Questo  termine  è stabilito  a vantaggio  dell’assicu- 
rato medesimo,  imperocché  se  esso  dovesse  fare  l’abbandono 
appena  ricevuta  notizia  del  sinistro,  spesso  avverrebbe  che, 
dichiarata  falsa  in  progresso  di  tempo  la  notizia  del  sinistro, 
si  troverebbe  aver  fatto  l’abbandono,  atto  irrevocabile,  con 
grande  suo  discapito.  Inoltre  potendo,  in  certi  casi  esser  dub- 
bio se  all’assicurato  convenga  di  fare  l’abbandono,  deve  la- 
sciarglisi  un  certo  spazio  di  tempo  per  riflettere  e deliberare 
sul  da  farsi.  Questo  termine  in  cui  rassicurato  può  fare  l’ab- 
bandono all’assicuratore  è:  di  sei  mesi  dal  giorno  della  rice- 
vuta notizia  della  perdita  accaduta  nei  porti  o sulle  coste  del- 
l’Europa o su  quelle  dell’Asia  e dell’Africa,  nel  Mediterraneo, 
e nel  caso  di  preda,  dal  giorno  della  ricevuta  notizia  della 
condotta  della  nave  in  uno  dei  porti  o luoghi  situati  nelle 
coste  anzidette,  di  un  anno  dal  giorno  della  ricevuta  notizia 
della  perdita  accaduta  o della  preda  condotta  alle  isole  Azorre, 
alle  Canarie,  a Madera  e ad  altre  isole  e coste  occidentali  del- 
l’Africa ed  orientali  dell’America.  — Di  due  anni  dal  giorno 
della  ricevuta  notizia  delle  perdite  accadute  o delle  prede  con- 
dotte in  qualunque  altra  parte  del  mondo  (art.  485).  In  quali 
termini  possa  esser  fatto  l’abbandono  in  caso  d’innavigabilità, 
di  arresto  per  ordine  di  potenza  estera,  di  mancanza  di  notizie 
fu  già  detto  (V.  n.  617,  618  e 621). 

Questi  termini  stabiliti  dalla  legge  per  fare  l’abbandono 
sono  perentori  ; perciò  decorsi  che  siano  senza  che  rassicurato 
abbia  dichiarato  di  farlo,  esso  decade  dal  diritto  di  esercitare 
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l’abbandono  (art.  485,  al.  5).  Inoltre  perchè  egli  possa  util- 
mente esercitare  il  suo  diritto,  è necessario  che  egli  nello 
stesso  termine  eserciti  l’azione  di  abbandono  ; imperocché, 
onde  rassicurato  possa  conseguire  il  pagamento  della  cosa 
assicurata,  non  basta  che  l’abbandono  sia  stato  notificato,  ma 
è necessario  altresì  che  esso  sia  stato  accettato  o giudicato 
valido.  Ora  il  giudizio  delta  validità  dell’abbandono  esige  ne- 
cessariamente un'azione  giudiziale.  Del  resto  i termini  per 
fare  l’abbandono  stabiliti  dalla  legge  sono  applicabili  anche 
nel  caso  di  riassicurazione. 

625.  Della  forma  dell'abbandono.  — L'abbandono  delle  cose 
assicurate  non  può  farsi  in  parte,  nè  sotto  condizione  (art.  484). 
Non  può  farsi  in  parte , poiché  anzitutto  il  contratto  di  assi- 
curazione non  è suscettibile  di  divisione  e poi  siccome  l’assi- 
curatore presta  la  sua  guarentigia  per  tutti  gli  oggetti  com- 
presi nella  polizza  indistintamente,  sarebbe  ingiustizia  che  do- 
vesse farsene  un  abbandono  speciale.  Non  di  meno  questa  regola 
non  è assoluta  ; essa  è applicabile  soltanto  nel  caso  che  più 
oggetti  siano  compresi  nella  stessa  assicurazione;  nè  vale  al- 
lorché si  tratta  di  più  assicurazioni  fatte  separatamente  fra 
gli  assicuratori  e gli  stessi  assicurati.  Inoltre  non  può  essere 
condizionale;  imperocché  conseguenza  necessaria  di  esso  si  è 
di  trasferire  la  proprietà  degli  oggetti  abbandonati  nell’assi- 
curatore; ora  se  potesse  essere  condizionale,  la  proprietà  di 
questi  oggetti  non  potrebbe  essere  trasferita  che  nel  caso  che 
la  condizione  si  verificasse. 

Inoltre  rassicurato  nel  fare  l’abbandono,  non  solo  deve  no- 
tificare entro  tre  giorni  dalla  ricevuta  notizia  tutti  gii  avvisi  sui 
sinistri  che  gli  fossero  pervenuti  (art.  486),  ma  deve  altresì 
dichiarare  le  assicurazioni  che  ha  fatte  ed  ordinate  ed  il  da- 
naro che  ha  preso  a cambio  marittimo  sulla  nave  o sulle  merci 
di  cui  egli  ha  fatto  l’abbandono.  Scopo  di  questa  dichiarazione 
è di  porre  l’assicuratore  in  grado  di  verificare  se  le  assicu- 
razioni eccedevano  o no  il  valore  di  ciò  che  restava  libero 
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delle  cose  già  assicurate  o vincolate  al  prestito,  e se  per  con- 
seguenza sia  luogo  a dimandarne  lo  storno.  In  mancanza  di 
questa  dichiarazione  il  termine  pel  pagamento  non  comincia 
a decorrere  che  dai  giorno  in  cui  si  notificherà  questa  dichia- 
razione, e questa  sospensione  non  produce  alcuna  proroga  pel 
termine  entro  il  quale  si  può  promuovere  l'azione  di  abban- 
dono (art.  490).  Non  di  meno  la  giurisprudenza  ha  deciso  di 
poter  rassicurato  dispensarsi  dal  fare  questa  dichiarazione,  per- 
chè egli  non  ha  altre  assicurazioni  fuori  di  quella  di  cui  esige 
il  pagamento. 

Nel  caso  di  dichiarazione  fraudolenta,  cessano  per  rassicu- 
rato gli  effetti  dell’assicurazione,  ed  esso  è,  malgrado  ciò,  te- 
nuto a pagare  le  somme  prese  a cambio  marittimo,  non  ostante 
la  perdita  della  nave  (art.  491).  Spetta  all’assicurato  l’onere 
di  provare  che  le  omissioni,  che  si  rinvengono  nella  sua  di- 
chiarazione, non  derivano  da  mala  fede,  ovvero  non  arrecano 
alcun  danno  all’assicuratore.  Conciossiachè  avendo  mancato 
di  adempiere  agli  obblighi  che  gli  sono  imposti,  sorge  contro 
di  lui  la  presunzione  di  mala  fede. 

626.  Degli  effetti  dell’abbandono.  — Tre  sono  gli  effetti  che 
dall’abbandono  derivano  nei  rapporti  fra  rassicurato  e l’assi- 
curatore. Il  primo  effetto  si  è che  notificato  ed  accettato  o 
giudicato  valido  l’abbandono,  la  proprietà  delle  cose  assicurate 
viene  trasferita  irrevocabilmente  ipso  jure  nell’assicuratore, 
dal  momento  in  cui  fu  fatto  (art.  496).  Questa  traslazione  di 
proprietà  avviene  di  pien  diritto  e perciò  non  è necessario 
affinchè  si  verifichi  che  rassicurato  pratichi  altra  qualsiasi 
formalità;  avviene  inoltre  irrevocabilmente  e perciò  nè  rassi- 
curato può  sotto  qualsiasi  pretesto  ritrattare  l’abbandono, 
nè  l’assicuratore,  accettato  che  l'abbia,  può  ritrattare  la  sua 
accettazione.  Si  eccettua  soltanto  il  caso  che  l’abbandono  fosse 
fatto  per  errore  dietro  la  falsa  notizia  di  un  sinistro,  nel  qual 
caso  l’abbandono  sarebbe  essenzialmente  nullo.  — Il  secondo 
effetto  che  dall’abbandono  deriva,  si  è che  l’accettazione  o il 
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giudizio  della  validità  di  esso,  hanno  effetto  retroattivo  al 
giorno  della  notificazione  dell'  abbandono.  In  conseguenza 
tutte  le  operazioni  praticate,  dopo  il  sinistro,  dall'equipaggio 
per  ricuperare  gli  oggetti  perduti  sono  a rischio  dell’assicu- 
ratore fino  a concorrenza  del  loro  valore,  tutti  gli  ordini  dati 
dal  capitano  dopo  il  sinistro,  senza  l’intervento  dell’assicurato, 
si  considerano  come  dati  dall’assicuratore  in  quanto  quegli, 
in  virtù  dell’abbandono  diviene  mandatario  di  questo.  — Il 
terzo  ed  ultimo  effetto  dell’abbandono  è l’obbligo  che  ne  de- 
riva per  l’assicuratore  di  pagare  all’assicurato  la  somma  con- 
venuta per  l’assicurazione  eutro  il.  termine  di  tre  mesi  dalla 
notificazione  dell’abbandono , qualora  non  sia  stato  stabilito 
dal  contratto  un  termine  diverso  (art.  493).  Per  ripetere  questa 
somma  all’assicurato  compete  il  diritto  di  esercitare  un'azione 
speciale  che  dal  fatto  da  cui  ha  origine,  chiamasi  azione  di 
abbandono ; il  termine  per  farla  valere  in  giudizio  è di  sei 
mesi  dall’atto  dell’abbandono  (art.  539). 


SEZIONE  II. 


DcU  Ailonr  <11  Avaria. 


Sommario:  627.  Nozione.  — 628.  In  quali  caai  razione  di  avaria  può  essere  sperimen- 
tata. — 629.  Constatazione  dell'avaria.  — 630.  Effetti  dell’azione  di  avaria. 


627.  Nozione.  — Nel  discorrere  delle  azioni  che  rassicurato 
può  sperimeutare  contro  l'assicuratore,  abbiamo  detto  che  l’as- 
sicuratore ha  l’obbligo  di  risarcire  tutti  quei  danni  da  cui  venis- 
sero colpiti  gli  oggetti  assicurati  in  seguito  di  un  rischio  marit- 
timo ; vedemmo  ancora  che  a quest’obbligo  dell'assicuratore 
vi  era  un  diritto  correlativo  dell’assicurato,  di  esercitare  cioè 
l’azione  di  avaria.  Qui  dobbiamo  appunto  esaminare  in  che 
consista  quest'azione , quali  siano  le  condizioni  richieste  per 
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esercitarla,  e finalmente  quali  siano  gli  effetti  che  da  essa  de- 
rivano. Pertanto  l'azione  di  avaria  è quella  che  rassicurato, 
che  non  può  o non  vuol  fare  1’  abbandono , esercita  contro 
l’assicuratore  allo  scopo  di  èssere  indennizzato  di  tutte  le 
perdite  e di  tutti  i danni  accaduti  alle  cose  assicurate  per  ef- 
fetto di  forza  maggiore.  Questa  azione  è chiamata  ordinaria 
perchè  deriva  più  propriamente  dalla  natura  del  contratto  di 
assicurazione.  Essa  compete  all’assicurato  anche  nel  caso  di 
sinistro  maggiore , potendo  egli  rinunziare  'all’abbandono  e 
contentarsi  di  esercitare  la  sola  azione  di  avaria.  Nondimeno 
vuoisi  avvertire  che  all’assicurato  non  compete  la  scelta  fra 
l’azione  di  abbandono  e quella  di  avaria  quando  vi  è perdita 
totale  ed  assoluta  degli  oggetti  assicurati , ma  soltanto  nel 
caso  che  vi  sia  speranza  di  ricuperamento. 

Ma  nei  casi  in  cui  1’assicurato  ha  la  facoltà  di  scegliere  fra 
l’azione  di  avaria  e quella  di  abbandono,  potrà,  dopo  la  scelta, 
rinunziare  all’azione  di  avaria  ed  intentare  quella  di  abban- 
dono e viceversa?  In  generale  1’assicurato  non  può  desistere 
da  un’azione  già  intentata,  per  valersi  di  un’altra  a mero  suo 
capriccio;  nondimeno  se  nello  sperimentare  l’azione  di  avaria 
rassicurato  abbia  soccombuto,  non  vi  è ragione  per  soste- 
nere che  egli  non  possa  validamente  promuovere  l’azione  di 
abbandono;  e cosi  dicasi  del  caso  che  egli  avesse  sperimen- 
tata prima  l’azione  di  abbandono  e questa  fosse  stata  ri- 
gettata. 

628.  In  quali  casi  l’azione  di  avaria  può  essere  speri- 
mentata. — Lo  scopo  a cui  mira  l’azione  di  avaria  è di  con- 
seguire il  risarcimento  di  tutti  i danni  e di  tutte  le  perdite 
sofferte  dagli  oggetti  assicurati,  a cagione  di  qualcuno  dei 
rischi  assunti  dall’assicuratore.  Questi  danni  e queste  perdite 
si  regolano  in  ragione  degl’interessi  dell’assicurato  e del- 
l’assicuratore (art.  483).  Nondimeno  l’azione  di  avaria  non 
è ammessibile,  se  l’avaria  comune  non  ecceda  l’uno  per  cento 
del  valore  cumulato  della  nave  e delle  merci , e se  l’avaria 
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particolare  non  eccede  1’  uno  per  cento  della  cosa  danneg- 
giata (art.  517).  Per  determinare  la  entità  del  danno  nell’ipo- 
tesi di  più  assicurati  nella  stessa  polizza  non  può  compu- 
tarsi il  danno  sull’  interesse  che  ha  ciascnno  di  essi,  ma  è 
bensì  necessario  di  riunire  gli  interessi  di  tutti;  imperocché 
gli  assicurati  per  la  stessa  polizza  costituiscono  una  specie 
di  società  e di  fronte  agli  assicuratori  rappresentano  nel  loro 
insieme  una  medesima  persona. 

Quando  il  valóre  del  danno  sia  superiore  all'uno  per  cento 
l’avaria  dev’essere  risarcita  interamente,  nè  può  l’assicuratore 
pretendere  di  essere  liberato  fino  a concorrenza  dell’uno  per 
cento  offrendo  il  pagamento  del  soprappiù.  Possono  però  le 
parti  convenire  diversamente  e stabilire  che  l’assicuratore  as- 
suma a proprio  carico  anche  le  avarie  più  insignificanti  e vi- 
ceversa pattuire  che  non  assuma  sopra  di  sé  che  il  risarci- 
mento di  una  determinata  avaria.  Anzi  possono,  mediante  la 
clausola  franco  d'avaria , convenire  che  l’assicuratore  sia  as- 
solutamente esente  da  qualsiasi  avaria. 

629.  Constatazione  dell’avaria. — L’assicurato,  per  poter  u- 
tilmente  esercitare  l’azione  di  avaria,  ha  l'obbligo  di  provare 
colla  produzione  di  tutti  i documenti  giustificativi  gli  acci- 
denti marittimi  da  cui  furono  colpite  le  cose  assicurate,  le 
cause  che  li  hanno  prodotti,  e la  entità  del  danno  che  hanno 
sofferto.  La  legge  non  ha  prescritto  alcun  mezzo  di  prova 
tassativo  per  la  constatazione  delle  avarie  nei  rapporti  fra  as- 
sicurato ed  assicuratore.  Qualsiasi  prova,  purché  concludente 
è atta  a dimostrarne  resistenza,  quantunque  risulti  da  atti  più 
o meno  irregolari.  Così  potrebbe  valere  nei  rapporti  fra  assi- 
curato ed  assicuratore  come  prova  delle  avarie  la  relazione 
del  capitano,  quantunque  essa  non  contenesse  qualcuno  dei 
requisiti  voluti  dall'art.  338.  Parimente  potrebbe  servir  come 
prova  una  relazione  di  periti  fatta  all’estero,  quantunque  non 
confermata  dal  giuramento  dei  periti  medesimi  a tenore  del- 
l’art.  259  del  Cod.  di  proc.  civ.  In  somma,  purché  rassicurato 
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adduca  una  prova  atta  a convincere  qualunque  uomo  ragio- 
nevole dell’esistenza  dell’avaria  non  si  richiede  l’intervento 
di  qualsiasi  formalità. 

630.  Effetti  dell'azione  di  avaria.  — In  seguito  dell’azione 
di  avaria  l’ assicuratore  è tenuto  nelle  assicurazioni  sopra 
corpo  a pagare  all’  assicurato  l’ ammontare  dei  danni  prove- 
nienti dai  sinistri  marittimi,  ovvero  delle  spese  cagionate  dai 
sinistri  ; però  l'assicuratore  non  è responsabile  della  diminu- 
zione di  valore  che  la  nave  ha  sofferto  per  accidenti  ordinari 
del  tempo  e della  navigazione.  Quando  poi  trattasi  di  assicu- 
razione sopra  facoltà,  l'assicuratore  è tenuto  a pagare  all’as- 
sicurato la  differenza  che  vi  ha  fra  il  valore  che  le  merci 
avevano  al  tempo  del  caricamento  e il  valore  che  esse  hanno 
dopo  il  sinistro.  Però  l’assicuratore  tanto  nel  primo  che  nel 
secondo  caso , può  essere  più  o meno  esonerato , mediante 
ima  clausola  speciale,  dalla  responsabilità  delle  avarie. 
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CAPO  VII. 


Della  rescissione  e della  nullità,  del  contratto 
di  assicurazione. 


Sommarlo:  631.  Nullità  per  eccedenza  di  valore:  — 632.  Del  ristorno.  — 633.  Del  ri- 
storno in  caso  di  più  assicurazioni  sullo  stesso  oggetto.  — 634.  Della  stima  dello 
oot>e  assicurate.  — 635.  Nullità  deirassicurasione  a causa  di  rottura  del  viaggio.  — 
636.  Della  nullità  deirassicurasione  fatta  dopo  la  perdita  o 1'  arrivo  degli  oggetti 
assicurati. 


631.  Nullità  per  eccedenza  di  valore.  — In  virtù  della  re- 
gola che  non  si  può  assicurare  se  non  ciò  che  si  corre  rischio 
di  perdere,  è manifesto  che  l’assicurazione  o la  riassicura- 
zione stipulata  per  una  somma  eccedente  il  valore  degli  og- 
getti caricati  è affetta  da  vizio  di  nullità  (art.  471).  Ed  invero 
in  caso  di  abbandono  sarebbe  assurdo  di  offrire  all’assicuratore 
un  valore  che  non  fu  giammai  eguale  alla  somma  assicurata  : 
ed  inoltre  se  l’assicurazione  potesse  esser  valida,  malgrado 
che  la  somma  assicurata  ecceda  il  valore  delle  cose  caricate, 
1'assicurato  troverebbe  di  suo  interesse  far  perire  il  carico. 
Ma  perchè  l’assicurazione  fatta  per  una  somma  eccedente  il 
valore  degli  oggetti  caricati  sia  nulla,  è necessario  che  vi  sia 
stato  dolo  o frode  per  parte  dell'assicurato.  Poiché  è in  questo 
caso  soltanto  che  si  verificane  quei  dannosi  effetti  per  cui  la 
legge  ne  ha  pronunziato  la  nullità.  Inoltre  la  nullità  del- 
l’assicurazione esiste  soltanto  rispetto  all’assicurato  e non  già 
riguardo  all’assicuratore,  imperocché  quegli  e non  questi  au- 
tore della  frode  deve  risentirne  il  danno.  Laonde  la  nullità 
dell’  assicurazione  in  questo  caso  è assolutamente  relativa, 
cioè  non  può  esser  pronunziata  se  non  dietro  domanda  del- 
l’assicuratore. 
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Ma  se  il  dolo  nello  stabilire  il  valore  degli  oggetti  caricati 
esista  tanto  per  parte  dell’  assicurato  che  dell’  assicuratore  , 
dovrà  dirsi  parimente  che  l’assicurazione  è nulla  rispetto  ai 
solo  assicurato?  In  verità  è cosa  ben  rara  che  l’assicuratore  si 
accordi  coll’  assicurato  per  alterare  il  valore  delle  cose  cari- 
cate, pure  può  darsi  il  caso  che  quest’accordo  si  verifichi  per 
cuoprire  sotto  l’aspetto  della  legalità  un  atto  riprovato  dalla 
legge.  Pertanto  in  questa  ipotesi  l’ assicurazione  dovrà  dirsi 
nulla  rispetto  ad  ambidue  i contraenti  non  già  per  effetto  di 
dolo,  perchè  non  può  dirsi  ingannato  chi  è pienamente  istruito 
della  realtà  delle  cose,  ma  si  perchè  fu  violato  un  estremo  es- 
senziale del  contratto,  qual  è quello  della  esistenza  dei  rischi. 
In  conseguenza  tanto  l'assicuratore , quanto  l’ assicurato  po- 
tranno 1’  uno  rispetto  all’altro  domandare  la  nullità  del  con- 
tratto , ancorché  questo  avesse  avuto  piena  esecuzione.  Per- 
tanto nè  l’assicuratore  avrebbe  diritto  di  domandare  il  paga- 
mento del  premio,  nè  rassicurato  diritto  di  ripeterlo,  qualora 
lo  avesse  anticipatamente  pagato,  poiché  cum  uiriusque  tur- 
pitudo  versatur,  repetitio  cessat  (L.  4,  § 1,  D.  De  cond.  ob 
turp.  caus.J. 

632.  Del  ristorno.  — Non  sempre  la  eccedenza  della  somma 
assicurata  sul  valore  degli  oggetti  caricati  produce  la  nullità 
dell’assicurazione;  quando  questa  eccedenza  non  è l’effetto 
del  dolo  o dell’inganno,  ma  il  semplice  risultato  di  un  errore 
di  buona  fede,  sarebbe  ingiusto  concludere  per  la  nullità  del 
contratto.  Imperocché,  se  vi  furono  delle  cose  non  esposte  ai 
rischi,  vi  sono  però  degli  oggetti  che  in  realtà  furono  sotto- 
posti a questi  rischi  ; e per  un  errore  che  non  colpisce  la  es- 
senza del  contratto  se  non  in  parte,  non  può  dichiararsene  la 
inesistenza.  Perciò  in  questo  .caso  il  contratto  è valido  sino 
alla  concorrenza  del  valore  delle  cose  caricate,  secondo  la  stima 
fatta  e convenuta  (art.  472).  In  altri  termini  il  contratto  su- 
bisce una  riduzione,  o come  dicono  il  ristorno.  Ma  perchè  a 
questa  riduzione  si  faccia  luogo,  è d’uopo  che  la  eccedenza 
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sia  di  una  certa  gravità,  imperocché  nella  valutazione  non  si 
può  sempre  raggiungere  una  certezza  assoluta  e possono 
nelle  diverse  stime  verificarsi  delle  differenze  ; in  ogni  caso  il 
giudizio  sulla  importanza  della  eccedenza  è lasciato  intiera- 
mente al  prudente  criterio  del  magistrato. 

L’azione  di  ristorno  può  essere  esercitata  tanto  dall’assicu- 
ratore che  dall’  assicurato , anzitutto  perchè  la  legge  non  fa 
alcuna  distinzione,  in  secondo  luogo  perchè  se  per  effetto  del- 
l’errore il  contratto  è parzialmente  nullo,  questa  nullità  esiste 
rispetto  ad  ambidue  i contraenti.  — L’azione  di  ristorno  può 
dall’assicuratore  intentarsi  in  qualsiasi  tempo,  anche  dopo  ve- 
rificatosi il  sinistro , tanto  in  via  principale  che  eccezionale. 
L'assicurato  al  contrario  non  può  esercitarla  che  prima  del 
sinistro,  imperocché  dopo  di  esso  non  ha  più  alcun  interesse 
per  domandare  la  riduzione.  È chiaro  del  resto  che  quando 
l’assicuratore  abbia  esercitato  l'azione  di  ristorno , esso  non 
abbia  diritto  al  premio  deU’eccedeDza,  perchè  il  contratto  fu 
in  parte  annullato,  la  legge  gli  concede  soltanto  il  mezzo  per 
cento  a titolo  d’indennità  (art.  472,  al.  ult.) 

633.  Del  ristorno  in  caso  di  più  assicurazioni  sullo  stesso 
oggetto.  — Il  caso  più  frequente  di  ristorno  si  è quando  gli 
stessi  oggetti  sono  stati  assicurati  da  più  persone.  In  questa 
ipotesi , per  determinare  il  modo  con  cui  deve  farsi  il  ri- 
storno, fa  d’uopo  distinguere.  Può  infatti  avvenire  che  più 
persone  abbiano  assicurato  insieme  mediante  un  obbligo  co- 
mune; in  tal  caso  l’obbligo  dev’essere  ridotto  in  massa,  come 
se  da  una  sola  persona  fosse  stato  contratto.  Può  inoltre  av- 
venire che  più  persone  abbiano  fatte  diverse  assicurazioni  se- 
parate e successive,  ed  in  questa  ipotesi  è necessaria  una  sud  - 
distinzione;  se  le  diverse  assicurazioni  successive  furono  fatte 
sotto  la  stessa  data , la  riduzione  ha  luogo  in  modo  propor- 
zionale (art.  472,  al.  2"),  perchè  si  presume  che  gli  assicura- 
tori siansi  obbligati  congiuntamente , se  poi  le  diverse  assi- 
curazioni successive  portano  date  differenti,  si  applica  la  dis- 
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posizione  dell'art.  473,  vale  a dire  che  si  ha  riguardo  all'or- 
dine di  data  delle  polizze  o delle  sottoscrizioni  sulla  stessa 
polizza.  Pertanto  se  la  prima  assicurazione  copre  il  valore  in- 
tero delle  merci  caricate , le  assicurazioni  susseguenti  ven- 
gono annullate  e gli  assicuratori  che  le  hanno  contratte  sono 
pienamente  liberati  da  qualsiasi  obbligo , ma  debbono  resti- 
tuire il  premio , se  loro  fu  pagato , ovvero  non  possono  do- 
mandarlo, se  ancora  non  l’abbiano  ricevuto;  hanno  perù  di- 
ritto al  mezzo  per  cento  della  somma  assicurata , a titolo 
d'indennità.  Che  se  per  contrario  il  primo  contratto  non  ab- 
bia assicurato  il  valore  intero  delle  merci  caricate , gli  assi- 
curatori  che  hanno  sottoscritto  i contratti  susseguenti  sono 
obbligati  per  l’eccedenza  secondo  l’ordine  di  data  dei  con- 
tratti. Questo  metodo  di  riduzione  tuttavia  si  applica  soltanto 
nel  caso  che  le  assicurazioni  fatte  con  date  successive  si  ri- 
feriscano a somme  determinate,  nè  ha  luogo  quando  le  assi- 
curazioni siano  state  contratte  per  certe  proporzioni  aliquote. 

634.  Della  stima  delle  cose  assicurate.  — Per  determinare 
se  l’ammontare  della  somma  assicurata  eccede  o no  il  valore 

ji' 

degli  oggetti  assicurati , qual  è il  mezzo  a cui  deve  ricor- 
rere? In  generale  il  valore  degli  oggetti  assicurati  è enun- 
ciato nella  polizza  di  assicurazione , tanto  se  questa  sia  co- 
stituita sopra  corpo,  quanto  se  sopra  facoltà.  La  stima  degli 
oggetti  assicurati  contenuta  nella  polizza  si  presume  giusta 
fino  a prova  contraria.  Pertanto  nel  caso  di  frode  nella  valu- 
tazione delle  cose  assicurate,  di  simulazione  o di  falsificazione, 
P assicuratore  può  far  procedere  alla  verificazione  e stima 
delle  cose  stesse,  senza  pregiudizio  di  ogni  altra  azione  sia 
penale,  sia  civile  (art.  450).  L’assicurato  al  contrario  non  può 
mai  impugnare  per  qualsiasi  motivo  la  valutazione  degli  og- 
getti contenuta  nella  polizza  di  assicurazione  sia  per  ottenere 
il  ristorno,  sia  per  opporsi  a quello  domandato  dagli  assicu- 
ratori; imperocché  nessuno  può  essere  ammesso  ad  impu- 
#gnare  il  fatto  proprio. 
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Che  se  il  valore  della  nave  non  sia  stato  determinato  nel 
contratto,  esso  si  stabilisce  mediante  l'atto  di  acquisto , coi 
processi  verbali  di  visita  e mediante  perizia.  Se  poi  il  valore 
delle  merci  non  sia  stato  stabilito  nella  polizza,  può  essere 
giustificato  dalle  fatture  e dai  libri  ; in  mancanza  se  ne  fa  la 
stima  secondo  il  prezzo  corrente  al  tempo  e nel  luogo  del 
caricamento,  compresi  tutti  i diritti  pagati  e le  spese  fatte 
fino  a bordo  (art.  453).  Questa  stima,  ha  luogo  a spese  del- 
l'assicurato. Finalmente  se  1’  assicurazione  è fatta  per  il  ri- 
torno da  un  paese  ove  il  commercio  non  si  fa  che  di  per- 
muta, e se  la  valutazione  delle  merci  non  è espressa  nella  po- 
lizza, essa  è regolata  secondo  il  valore  delle  merci  date  in 
cambio,  con  l'aggiunta  delle  spese  di  trasporto  (art.  454). 

635.  Nullità  dell’assicurazione  a causa  di  rottura  del 
viaggio.  — Se  il  viaggio  è rotto,  dispone  l’art.  463,  prima 
della  partenza  della  nave,  ancorché  ciò  avvenga  per  fatto  del- 
l’assicurato, l’assicurazione  è senza  effetto  e l’assicuratore  non 
ha  diritto  che  al  mezzo  per  cento  della  somma  assicurata  a 
titolo  d’indennità.  Questo  principio  speciale  del  diritto  marit- 
timo è una  novella  prova  dell’indipendenza  del  diritto  com- 
merciale dal  diritto  civile.  Infatti  stando  alle  regole  da  questo 
ultimo  sancite  ben  diversa  dovrebb’essere  la  soluzione  ; ed  in 
verità  gli  antichi  scrittori  italiani,  sulla  scorta  delle  leggi 
romane,  in  questo  caso  decisero  che  se  la  rottura  del  viaggio 
fosse  imputabile  all’assicurato,  l’assicuratore  acquistava  ipso 
jure  il  premio  convenuto  come  se  il  contratto  avesse  avuto 
il  suo  pieno  effetto,  eccettuato  il  caso  che  1’assiourato  avesse 
provato  l’impossibilità  di  partire.  La  quale  decisione  si  trovava 
in  perfetta  armonia  colla  regola  stabilita  da  Giuliano,  secondo 
il  quale  : Jure  civili  receptum  est , quotiens  per  eum,  cui 
interest  conditionem  impleri,  fit,  quominus  implealur,  ut 
perinde  habeatur  ac  si  impleta  fuisset  (1.  24,  1).  De  cond. 
et  dem.).  Ma  la  consuetudine  preoccupata  del  danno  che 
avrebbe  risentito  il  commercio  marittimo  e la  navigazione^ 
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dall'osservanza  delle  norme  del  diritto  civile,  da  quelle  deviò 
e stabili  la  massima  contraria  che  venne  accolta  da  tutte  le 
legislazioni  che  vennero  mano  mano  formandosi  (C.  Alem. 
art.  889  — C.  Frane,  art.  349). 

Però,  quantunque  a causa  della  rottura  del  viaggio  prima 
della  partenza  della  nave,  l'assicurazione  si  consideri  come 
se  mai  avesse  esistito,  è troppo  giusto  che  all’assicuratore  si 
dia  un  qualche  compenso,  conciossiachè  se  l'assiourato  va 
esente  da  ogni  obbligazione,  anche  l’assicuratore  non  deve 
trovarsi  totalmente  defraudato  di  quei  lucri  che  egli  si  era 
ripromesso  dalla  stipulazione  del  contratto.  Questo  compenso 
a titolo  d’indennità  dev’essere  pagato  dall’assicurato  all'assi- 
curatore in  ogni  caso,  eccettuato  quando  la  rottura  del  viag- 
gio non  è imputabile  al  fatto  dell’assicurato,  ma  è derivata 
da  causa  necessaria  come  da  caso  fortuito  o da  forza  mag- 
giore. Così  è evidente  che  se  il  viaggio  fosse  rotto  a causa 
d'interdizione  di  commercio,  ovvero  per  arresto  ordinato  da 
Potenza,  l’assicuratore  non  potrebbe  con  fondamento  preten- 
dere che  gli  venisse  pagata  quell’indennità;  imperocché  il 
principio  nemo  tenelur  de  casu  fortuito  è generale  e riceve 
applicazione  in  ogni  caso.  E la  verità  di  questa  decisione  ap- 
parisce più  chiara  se  si  consideri  che  in  questa  ipotesi  la 
rottura  del  viaggio  ha  arrecato  vantaggio  all’assicuratore,  il 
quale  avrebbe  altrimenti  dovuto  pagare  il  prezzo  di  assicu- 
razione per  essersi  verificati  i rischi.  Del  resto  è fuori  di 
dubbio  che  se  rassicurato  malgrado  la  rottura  del  viaggio 
domandi  all'assicuratore  il  risarcimento  di  un  danno,  è tenuto 
verso  quest'ultimo  al  pagamento  del  premio  per  intero  (art. 
463,  al.  ult.);  imperocché  con  questo  fatto  egli  dimostra  di 
voler  mantenere  il  contratto,  ed  allora  è troppo  naturale  che 
egli  si  assoggetti  alle  conseguenze  che  da  esso  derivano. 

636.  Della  nullità  dell’assicurazione  fatta  dopo  la  perdita 
o l'arrivo  degli  oggetti  assicurati.  — Già  l’antica  scuola 
italiana  avea  detto  : Assecuratìo  non  tenet,  si  tempore  asse- 
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curationis  merces  erant  deperdilae , vel  casus  sinister  erat 
sequutus.  Contrarium  tenet  si  de  tempore  assecurationis 
nulla  aderat  suspicio  et  vera  similitudo  notitiae  casus  si- 
nistri  et  idem  dicendum  est  de  assecuratione  facta  de 

mercibus  ad  portosi  jam  pervbntis  et  a periculo  liberatis 
(Casareois,  Disc.  1,  nn.  13  e 17).  La  regola  stabilita  dalla 
scuola  italiana  venne  tradotta  in  legge  e la  troviamo  sancita 
nell’art.  479  del  Codice  di  commercio,  il  quale  dispone  : « La 
assicurazione  fatta  dopo  la  perdita  o l’arrivo  degli  oggetti 
assicurati  è nulla,  qualora  vi  sia  presunzione  che  prima  della 
firma  del  contratto  rassicurato  abbia  potuto  essere  informato 
della  perdita,  o l’assicuratore  dell’arrivo  degli  oggetti  assi- 
curati i . 11  medesimo  dispongono  il  Codice  Francese  (art.  365); 
il  Codice  Tedesco  (art.  789,  al.  2°)  ; il  Codice  Olandese  (art.  269); 
il  Codice  Spagnuolo  (art.  893  e 896)  ed  il  Codice  Portoghese 
(art.  1702).  Ma  qui  deve  avvertirsi  che  l’articolo  479  contiene 
una  duplice  disposizione  espressa  l’una,  sottintesa  l’altra. 
Conciossiachè  dichiarando  nulla  l'assicurazione  fatta  dopo  la 
perdita  o l'arrivo  degli  oggetti  assicurati  se  consti  che  una 
delle  parti  prima  della  perfezione  del  contratto  conoscesse  lo 
6tato  reale  delle  cose,  ammette  implicitamente  la  validità 
della  medesima,  nel  caso  che  le  parti  lo  ignorassero  in  buona 
fede.  E cosi  la  legge  commerciale  si  è anche  qui  di  molto 
allontanata  dalle  norme  del  diritto  del  comune.  Imperocché 
s’impartisce  la  validità  ad  un  contratto  che  al  momento  della 
sua  perfezione  mancava  completamente  di  oggetto.  Invero 
un’assicurazione  fatta  dopo  la  perdita  o l’arrivo  degli  oggetti 
assicurati  su  quale  cosa  è costituita?  Stando  alle  regole  sta- 
bilite dal  diritto  civile,  dovrebbe  dirsi  che  siccome  è nullo  il 
contratto  di  vendita,  quando  la  cosa  venduta  non  esiste  al 
momento  in  cui  esso  riceve  la  sua  imperfezione,  quantunque 
il  venditore  o il  compratore  ne  avessero  ignorata  la  perdita 
(1.  8 e 15,  D.  De  contr.  emph.  — Cod.  civ.  art.  1461),  così 
dev’essere  nullo  il  contratto  di  assicurazione  quando  la  cosa 
assicurata  o è andata  perduta  o arrivò  a destinazione. 
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Eppure  la  regola  contraria  fu  adottata,  come  vedemmo, 
non  solo  dalle  moderne  legislazioni,  ma  eziandio  da  leggi 
marittime  e scrittori  antichi  che  doveano  certamente  risentire 
maggiormente  l'influenza  delle  leggi  romane,  a fronte  delle 
quali  tale  principio  dovea  sembrare  un  assurdo.  Quali  furono 
pertanto  le  ragioni  che  indussero  e scrittori  e leggi  ad  adot- 
tare codesta  massima  ed  a tralignare  dai  principii  delle  leggi 
romane?  Lunga  ed  ardente  fu  la  disputa  che  a questo  pro- 
posito si  sollevò  nella  dottrina;  di  tutte  le  spiegazioni  e le 
giustificazioni  che  sonosi  messe  in  campo,  la  più  vera  è che 
l’interesse  del  commercio  esigeva  che  il  contratto  di  assicu- 
razione fosse  ad  ogni  modo  favorito  nel  suo  sviluppo  e che 
perciò  potesse  validamente  farsi  non  solo  prima  della  partenza, 
ma  anche  dopo  di  essa  e durante  il  corso  del  viaggio.  Questa 
è l’unica  ragione  che  può  assegnarsi  per  giustificare  la  de- 
viazione dai  principii  del  diritto  comune. 

Ciò  posto  vediamo  quand’è  che  esiste  la  presunzione  che 
prima  della  firma  del  contratto  una  delle  parti  contraenti  co- 
noscesse lo  stato  e la  verità  della  cosa.  La  presunzione  esiste, 
dice  l’articolo  480,  se  vi  è pubblica  notorietà,  o se  dal  luogo 
dell’arrivo  o della  perdita  della  nave,  o da  quello  dove  per- 
venne la  prima  notizia,  questa  ha  potuto  giungere  nel  luogo 
del  contratto  prima  della  sua  stipulazione.  Adunque  due  sono 
gli  elementi  da  cui  la  legge  desume  codesta  presunzione, 
cioè  la  pubblica  notorietà  nel  luogo  del  contratto  e la  possi- 
bilità che  la  notizia  sia  giunta  all’orecchio  dei  contraenti.  E 
qui  giova  avvertire  che  il  Codice  italiano  ha  fatto  una  sa- 
piente innovazione  alle  legislazioni  anteriori,  le  quali  stabi- 
livano codesta  presunzione,  mercè  il  calcolo  delle  distanze. 
Inoltre  deve  notarsi  che  codesta  presunzione  non  è mica,  come 
pel  Codice  sardo,  una  presunzione  assoluta,  o come  dicono, 
juris  et  de  jure , ma  sì  una  semplice  presunzione  hominis 
che  può  essere  distrutta  da  qualsiasi  prova  in  contrario  (art. 
480,  al.  2°). 

La  legge  dopo  avere  stabilito  la  nullità  del  contratto  di 
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assicurazione  fatta  dopo  l’arrivo  o la  perdita  degli  oggetti 
assicurati,  nel  caso  che  una  parte  conoscesse  la  perdita  o il 
salvo  errate,  stabilisce  ancora  delle  sanzioni  penali  nell’art.  481 , 
in  cui  dispone  che  nel  caso  di  prova  contro  l’assicuratore, 
questi  paga  all’assicurato  una  somma  doppia  del  premio  sta- 
bilito, salva  in  ambedue  i casi  l'azione  penale  se  vi  è luogo. 
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NOTE  AL  TITOLO  Vili. 


1)  Antichi  ed  illustri  scrittori  di  diritto  commerciale  ci  lasciarono 
diverse  definizioni  del  contratto  di  assicurazione.  Alcuni  lo  definirono 
contractus  emptionis  periculi  alieni  (Casarkgis,  Disc.  1,  n.  90);  altri  lo 
dissero  fidejussio  prò  periculo  mercium  in  aliqua  navi  oneratarum 
[Ansaldo,  Disc.  98,  n.  50)  ; chi  una  locazione-conduzione,  chi  un  man- 
dato, chi  infine  una  società.  Niuna  di  queste  definizioni  però,  coni’  è 
facile  scorgerlo,  risponde  alla  vera  natura  del  contratto  di  assicura- 
zione. L'errore  derivò  dal  voler  riportare  un  istituto  assolutamente 
ignoto  al  Diritto  Romano  e del  tutto  nuovo  alla  categoria  dei  contratti 
da  esso  disciplinati.  G quest'uso  dei  giuristi  del  medio  evo  di  regolare 
i fatti  economici  che  novellamente  si  sviluppavano  sotto  i loro  occhi,  u 
cagione  del  risorgimento  del  commercio,  colle  discipline  delle  leggi  Ro- 
mane, fu  causa  di  gravi  errori  anche  in  altri  contratti.  Nò  con  ciò  si 
vuol  dire  che  essi  non  possano  essere  pienamente  scusati  ; conciossiachò 
il  diritto  Romano  a quell'epoca  non  era  la  sola  norma  legislativa,  la 
fonte  unica  a cui  essi  doveano  necessariamente  ricorrere.  Che  maravi- 
glia adunque  che  essi  si  sforzassero  di  ricondurre  i nuovi  fatti  econo- 
mici e commerciali  a quelle  regole? 

Fra  le  definizioni  dell'assicurazione  date  dagli  antichi  commercialisti 
merita  nondimeno  speciale  menzione  quella  che  ci  ha  lasciato  lo  Stkaccha, 
il  quale  in  questa  materia  si  è completamente  allontanato  dal  concetto 
che  dell'assicurazione  aveano  formulato  i Buoi  contemporanei.  Non  che 
egli  abbia  giustamente  colpito  nel  segno,  si  ò nondimeno  in  modo  sin- 
golare avvicinato  al  vero  concetto  di  essa,  dicendola  alienarum  rerum 
site  mari  sive  terra  exportandarum  pbriclli  susckptio  certo  costi- 
tuto predo  (De  ossee.,  Introd.,  n.  46).  È evidente  che  lo  Straccha  non  si 
arrestò  alla  sola  assicurazione  marittima,  ma  ebbe  anche  il  coucetto 
dell'  assicurazione  terrestre,  il  che  alla  sua  epoca  non  ò poco,  però  la  sua 
mento  non  giunse  a vedere  che  rassicurazione  può  aver  luogo  in  mol- 
tissimi altri  casi  diversi  dal  trasporto  delle  merci , al  quale  solo  limitò 
il  concetto  della  medesima.  Anche  la  definizione  dello  Stypmann  non  deve 
completamente  disprezzarsi:  assccuratio  est  conventio  de  rebus  luto 
aliunde  transferendis.  prò  certo  proemio , seti  aversio  periculi  (Ad  jus 
morii part  IV,  cap.  7,  n.  262),  ma  ad  essa  possono  rimproverarsi  gli 
stessi  difetti  di  quella  dello  Stkaccha.  Peraltro  reca  non  poca  meravi- 
glia come  il  Pothier,  che  pur  non  doveva  ignorare  le  definizioni  di  questi 
due  ultimi  scrittori,  raffiguri  l'assicurazione  al  contratto  di  compra- 
vendita  (Z)u  contrat.  d'assurancc , n.  5). 

Galj.uppi,  Istituzioni  di  Diritto  Commercial c,  voi.  II.  20 
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(2;  Dubitano  alcuni  scrittori  se  la  riassicurazione  che  la  legge  per- 
mette all'  assicuratore  per  esonerarsi  dall'obbligo  dei  rischi  possa  com- 
prendere tutto  il  capitale  assicurato,  ovvero  debba  limitarsi  al  capitale 
assicurato,  dedotto  il  valore  del  premio.  Il  Valin  (Des  assur n.  35)  ed 
il  Boulày-Pàty  ( tit.  X,  sez.  10)  sostennero  non  potersi  la  riassicura- 
zione fare  di  tutto  il  capitale  assicurato , ma  doversi  dedurre  il  valore 
del  premio.  Vale  a dire  che  se  sia  stata  fatta  un'assicurazione  pel 
prezzo  di  100000  lire  contro  un  premio  di  2000,  l'assicuratore  non  potrà 
fare  rassicurazione  che  per  OPOQQ^La  ragione  su  cui  questi  scrittori 
appoggiano  la  loro  decisione  è fondata  su  quell’erroneo  principio , da 
cui  non  si  seppe  guardare  neppure  lo  stesso  legislatore,  che  cioè  in 
materia  di  assicurazione  deve  aversi  riguardo  al  puro  danno  e non  al- 
l'utile che  si  perde.  Essi  dicono  che  siccome  non  può  farsi  assicurare 
che  ciò  che  si  corre  rischio  di  perdere,  rassicurato  re  può  bene  far  rias- 
sicurare le  cose  da  lui  assicurate,  perché  la  perdita  che  può  avvenirne 
sarebbe  per  lui  un  vero  danno,  ma  non  può  fare  assicurare  il  premio 
promessogli,  perchè  essendo  questo  dovuto  ad  ogni  evento,  diverrebbe 
una  vera  assicurazione  su  profitto  sperabile,  non  essendo  il  premio  per 
l'assicuratore  una  perdita  che  corre  rischio  di  fare , ma  un  guadagno 
che  può  mancargli.  Che  quindi  la  riassicurazione  non  può  comprendere 
l'intero  capitale  assicurato,  ma  può  farsi  soltanto  su  quello  dedotto  il 
valore  del  premio. 

Il  Bedarridb  (n.  1149)  ed  il  Borsari  (voi.  II,  n.  1355)  sostengono  con 
più  ragione  il  contrario  sulla  scorta  dell'EMERiooN.  Imperocché  anzi- 
tutto la  legge  permette  all'assicuratore  la  riassicurazione  delle  cobo  già 
assicurate  senza  fare  alcuna  distinzione.  E poi  perchè  la  legge  stessa 
permette  che  il  premio  della  riassicurazione  possa  esser  minore  di 
quello  deiraBsicurazione,  permette  cioè  che  il  primo  assicuratore  possa 
percepire  un  lucro.  Or  se  la  legge  stessa  autorizza  questo  guadagno, 
come  si  potrà  con  fondamento  sostenere  che  la  riassicurazione  non  può 
comprendere  che  il  valore  delle  cose  assicurate,  detratto  il  valore  del 
premio,  perchè  altrimenti  l’assicuratore  farebbe  un  guadagno? 

Gli  antichi  commercialisti  italiani  e stranieri  ritennero  concorde- 
mente questa  sentenza  : Assecurator  post  factam  assecurationem,  scrive 
il  Casarkois  (Disc.  1,  n.  67),  potest  se  assecurari  facete  ab  alio  asse- 
curatore  et  iste  secundus  assecurator  tenetur  prò  assecuratione  facta 
a primo  et  ad  solvendum  omne  totom,  quod  primus  assecurator  sol- 
verit,  et  ista  secunda  assecuratio  valet . Nello  stesso  senso  Straccha, 
De  ossee . Intr,  n.  79  — Hevia,  Lib.  Ili,  c.  14,  n.  5 — Ansaldo,  Disc.  70, 
n.  5 — De  Luca,  De  credito , Disc.  Ili,  n.  9 e 10;  Disc.  163,  n. 6 — Rocco, 
De  assec.y  nota  12,  n.  30. 

Questa  questione  si  connette  intieramente  coll'altra,  se  cioè  l'assicu- 
ratore possa  indipendentemente  dal  caso  di  riassicurazióne,  assicurare 
il  premio  promessogli  dall'assicurato,  della  quale  controversia  si  discor- 
rerà qui  appresso. 

(3)  Gravissima  è la  disputa  che  arde  fra  gli  scrittori  di  diritto  com- 
merciale marittimo  per  decidere  se  l'assicuratore  possa  o no  far  vali- 
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damente  assicurare  il  premio  di  assicurazione  a lui  spettante.  La  mas- 
sima parto  di  essi  si  pronunzia  per  la  negativa,  fondandosi  su  queste 
ragioni  che  vennero  riassunte  con  tanta  chiarezza  dal  Borsari  (voi.  II , 
a.  1356):  1*  perchè  il  pagamento  del  premio  essendo  certo,  non  corre 
alcun  rischio  (Valin,  sull’art.  20,  tit.  Des  assur.)  ; 2°  perchè  il  premio 
per  l'assicuratore,  quand’anche  corresse  rischio,  non  gli  farebbe  subire 
una  perdita,  ma  soltanto  cessare  un  lucro  (Pothier,  n.  35)  ; 3*  perchè 
la  legge  non  permette  all’assicuratore  altra  assicurazione  all’infuori  di 
quella  delle  cose  già  da  lui  assicurate;  4°  perchè  l’assicurazione  del 
premio  costituirebbe  un’assicurazione  di  un  profitto  sperato;  5°  perchè 
il  riassicurato  riceverebbe  vantaggio  nella  perdita  e perderebbe  in  caso 
di  felice  esito  (Boilay-Paty,  tit.  X , sez.  10  ; 6*  perchè  il  pericolo  della 
perdita  in  caso  di  salvo  arrivo  non  può  essere  un  compenso  al  guadagno 
in  caso  di  perdita  degli  oggetti  assicurati  (Albert Alzi  e Pràsca,  Comm. 
al  Cod.  di  Comm.  sardo  sull’art.  372)  ; 7°  perchè  in  questa  operazione 
si  riconoscono  due  contratti  : cioè  una  riassicurazione  e una  scommessa, 
di  cui  il  primo  è valido,  il  secondo  nullo  (Bedarride,  n.  1150);  8°  perchè 
ponendo  a carico  del  riassicurato  tutti  i rischi  e togliendogli  tutto  il 
guadagno,  il  contratto  sarebbe  snaturato  (Alauzet,  n.  14,  17). 

Pochi  sono  gli  scrittori  che  in  contrario  ne  propugnano  la  legittimità, 
ma  le  loro  argomentazioni,  oltreché  sono  pili  in  armonia  coi  progressi 
che  oggidì  ha  fatto  su  questa  materia  il  diritto  commerciale,  rispon- 
dono meglio  ai  supremi  principii  che  guarentiscono  la  libertà  delle  con- 
trattazioni. In  Francia  la  validità  del  contratto  è stata  sostenuta  dal 
Daosvillh,  op.  cit.  pag.  175  e 176)  e dal  Delvincourt  (Inst.,  pag.  259), 
In  Italia,  che  io  sappia,  dal  solo  Borsari  (voi.  II,  n.  1357  e 1358),  il  quale 
per  difenderla  spiega  una  straordinaria  attività  ed  uno  zelo  non  co- 
mune. E la  passione  che  l'illustre  consigliere  di  Cassazione  porta  nelle 
questioni  più  ardue  della  materia  è senza  dubbio  degna  di  lode.  Per- 
tanto a refutare  le  gravi  obbiezioni  che  si  adducono  in  contrario,  egli 
ba  detto,  sulla  scorta  di  Emerigon,  che  il  premio  dell’assicurazione  es- 
sendo acquistato  all’assicuratore  al  momento  in  cui  il  contratto  si  per- 
feziona, esser  falso  che  esso  costituisca  un  profitto  sperato,  un  gua- 
dagno futuro  ; conciossiachè  il  premio  è una  convenzione  già  stabilita  ; 
il  correspettivo  del  contratto,  un  elemento  sostanziale  del  medesimo. 
Ed  ò ciò  tanto  vero  che  da  questo  appunto  traggono  gli  avversari  lume 
per  sostenere  che  il  premio,  come  cosa  certamente  dovuta  in  qualsiasi 
evento,  non  corre  l’alea  del  rischio.  Ma  benché  il  premio  sia  dovuto 
tanto  nell’ipotesi  di  perdita  che  in  quello  del  salvo  arrivo,  pure,  sic- 
come costituisce  un  guadagno  nel  caso  che  il  viaggio  abbia  esito  felice, 
cosi  quando  si  verifichi  il  sinistro  non  è un  guadagno,  ma  rappresenta 
bensì  una  somma  destinata  a rendere  meno  sensibile  la  gravità  della 
perdita  che  si  subisce,  un  compenso  impercettibile  dei  danni  che  l’as- 
sicuratore deve  risarcire.  Quindi  il  rischio  vi  ba  anche  pel  premio;  se 
adunque  esso  è subordinato  alle  due  condizioni  che  la  legge  e la  na- 
tura del  contratto  esige  perchè  l’assicurazione  possa  esser  validamente 
costituita,  che  cioè  l'oggetto  dell'assicurazione  sia  una  cosa  attualmente 
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esistente  e che  sia  esposta  ai  rischi  della  navigazione,  egli  è forza  il 
concludere,  malgrado  la  gravità  dei  dubbi  che  si  elevano  dai  contrari, 
che  il  premio  deirassicurazione  possa  formare  oggetto  di  assicurazione 
anche  da  parte  deirassicuratore.  Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  confu- 
tare  gli  obbietti  che  si  fanno  da  coloro  che  sostengono  l’opinione  av- 
versa; questo  compito  La  con  mirabile  esattezza  ed  acume  adempiuto 
il  nostro  Borsari,  ed  è perciò  a lui  che  rimando  i lettori  (voi.  Il,  n.  1358, 
pag.  410  e 441). 

(4'  Molte  furono  le  querele  che  si  elevarono  dagli  antichi  scrittori, 
e specialmente  dai  nostri  italiani,  contro  la  clausola  franco  d'avaria. 
che  dissero  ingiusta  ed  immorale;  e perciò  l’antica  scuola  si  studiò  di 
attenuarne  ad  ogni  modo  gli  effetti,  contraddicendo  manifestamente  al 
chiaro  significato  delle  parole.  Ammise  pertanto  che  la  clausola  « franco 
d'avaria  » avesse  riguardo  a quei  casi  di  avaria  nei  quali  poteva  du- 
bitarsi se  essa  fosse  l'effetto  immediato  di  un  rischio  marittimo,  ov- 
vero provenisse  da  colpa  o da  imperizia  del  capitano,  ma  le  negò  ogni 
valore  negli  altri  casi.  Sub  eadem  exclusione  comprehendi  ex istimabam 
omnes  illas  avaria*,  quae  possunt  esse  copaces  a licujus  controversia*' , 
aut  dubietatis , vtrum  nempe  vere  et  legitime  ex  casu  aliquo  fortuito, 
vel  potius  ex  praccedenti  tei  concomitanti  aliqua  culpa  et  negligentin 

capitanai,  seu  nautarum  causavi  habuerint Ad  eos  igitur  casus 

avariae qui  incapaces  sunt  a licujus  dubietatis  aut  controversia  e, 

exclusio  ista  TRAMI  non  DHBET,  qui  de  cis  non  senserunt  authores  hu- 

ius  clausulae licet  t erba  hoc  importare  v ideati  tur  (Casaregis, 

Disc.  47,  nn.  4 e 5).  E ne  adduceva  per  ragione:  quia  si  extenderetur 
dieta  exclusio  ad  omnem  avariata , contractus  assecurationis  evaderct 
IN1U3TU8,  non  CIVILI8  qc  in  fraudem  assecuratorum , nani  tali  casu  C5- 
securantes  paucis  et  minus  contingibilibus  maris  pcriculis  subjacerent; 
assecurati  vero  majoribus , ac  frequentioribus  contra  eorum  princi- 
paletn  intentionem , quae  est,  mediante  consteo,  scu  proemio,  e.vimendi 
a periculis  maris  merces  et  res  suas  (loc.  cit.,  n.  8). 

L’antica  scuola  francese  fu  meno  scrupolosa,  ma  ancor  essa  non  la  tro- 
vava giusta,  che  nel  caso  che  fosse  applicata  al  trasporto  di  vettovaglie 
nei  viaggi  di  piccolo  cabotaggio,  inquantochè  per  effetto  di  essa  clau- 
sola si  bandiva  una  moltiplicità  di  litigi  che  si  sarebbero  potuti  elevare 
intorno  alla  natura  ed  alla  cagione  delle  avarie  da  cui  le  vettovaglie 
possono  essere  facilmente  colpite.  Io  conseguenza  sostenevano  non  aver 
essa  alcun  valore  nei  viaggi  di  lungo  corso  e rispetto  a quello  merci 
che  corrono  meno  pericolo  di  essere  avariate  (Vaun,  tit.  Des  assur ., 
sull’art.  47).  Ma  l'odierna  legislazione  ha  creduto  questa  clausola  per- 
fettamento  giusta  e l'ha  ammessa  in  ogni  caso  seuza  distinzione.  Con- 
ciossiaché  i principii  della  libertà  contrattuale,  ai  quali  solo  dobbiamo 
ricorrere  in  siffatte  controversie,  esigono  che  sia  lasciata  alle  parti  la 
piò  completa  larghezza  quando  trattasi  di  determinare  la  estensione 
dei  loro  obblighi,  purché,  s’intende,  ciò  non  repugni  alle  leggi  della 
morale  ed  alle  norme  del  diritto.  Per  queste  ragioui  il  Codice  ha  espres- 
samente riconosciuto  come  valida  la  clausola  franco  d*  avaria  senza  di- 
stinzione di  casi  e di  oggetti. 
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^5,  Se  il  solo  fatto  della  preda  dia  aH’assicurato  il  diritto  di  faro  lo 
abbandono  in  ogni  caso,  quantunque  la  nave  predata  sia  stata  restituita 
airantico  padrone  prima  dell'abbandono,  ovvero  l’abbandono  gli  com- 
peta soltanto  nel  caso  che  la  nave  non  sia  riscatta,  è questione  che 
arde  da  gran  tempo.  Già  la  Rota  Genovese  avea  più  volte  deciso  rispetto 
a codesta  controversia  che:  «Sufficit  semel  extitisse  conditioncm  etiam 
quod  postea  seqcatur  REDEMPTio,  curri  per  talem  recuperationem  non 
potuerunt  praejudicare,  ttec  faccre  aliquod  damnum  D.  Thomae  (as- 
sicurato), qui  propter  D.  capturam  acquisitemi  jus  conira  assecura- 
tores  quoad  au ferri  non  potuit  (Decis.  sos.  n.  2.  — Balducci,  Lecis. 
Hotae  Gcn.f  Dee.  10,  n.  4,  5,  tit.  De  assec.,  dee.  11.).  La  decisione  della 
Rota  di  Genova  veniva  però  combattuta  dal  Targa  (Pond.  mar.,  cap.  54), 
dal  Rocco  (uot.  34  e CO  e dal  Casaregis  (Disc.  17,  n.  1-4).  Quest'ul- 
timo cosi  scrive  in  proposito:  In  dubium  venit,  an  natis  assecurata , 
quae  capta  fuit  a piratis,  seti  ab  hostibus,  et  deinde  redempta,  seu 
recuperata,  restituta  fuerit  priori  domino , et  ad  portum  destinatum 
pertenerit,  dici  potuisset  quod  passa  fuerit  sinistrum  ad  effectum 
condemttandi  illius  assecuratores , et  responderunt  nonnulli  affama- 
tivi, innixi  Rotae  Genuen.  Decis.  101,  per  tot.  quam  seguitar  Urss- 
UG8  conclus.  151,  ti,  24.  Sed  mihi  contraria  arredebat  opinio , quam 
contro  dictam  Rotam  tenet  Merenda  in  contror .,  cap.  50,  ».  21  per 
rationes  ibi  adductas. 

Sotto  l'impero  dell’Ordinanza  francese,  l'opinione  della  scuola  italiana 
fu  sostenuta  da  Valin  (tit.  Des  assur art.  40)  e da  Pothier  ( Des  as- 
sur .,  n.  118].  Ma  la  loro  decisione  venne  combattuta  daU’EMERiooN 
(C.  XII,  Sez.  18,  § 4],  il  quale  in  proposito  scriveva  : a Se  io  non  fossi 
arrestato  dalla  giurisprudenza,  io  sarei  forse  tentato  di  assimilare  la 
preda  al  semplice  investimento,  e di  dire,  salve  alcune  modificazioni, 
che  se  la  nave  predata  riacquista  la  sua  libertà,  sia  per  riscatto,  sia 
per  opera  dell'equipaggio,  sia  per  riscossa,  sia  per  una  sentenza  che  la 
rilascia,  sia  finalmente  per  qualsivoglia  altro  avvenimento  che  la  ri- 
metta in  potere  de'suoi  antichi  padroni,  non  vi  è luogo  all'azione  di 
abbandono,  avvegnaché  non  vi  è affatto  perdita  totale , e nulla  impe- 
disce di  provvedere  agl’interessi  degli  assicurati,  mercò  dell’azione  di 
avaria,  lo  invocherei  la  1.  71,  D.  De  Verb.  sign .,  che  dice  che  capere , 
rum  effectu  accipitur , e la  legge  1G4,  D.  eod.y  che  dice  che  habere , si- 
cut  pervenisse , cum  effectu  accipiettdum  est.  Io  aggiungerei  con  diversi 
dottori,  che  ciò  che  è prontamente  ristabilito  nel  suo  stato  primitivo,  si 
presume  esservi  sempre  stato  (Targa,  cap.  54,  p.  238).  Io  mi  fonderei 
sulla  dottrina  espressa  dal  Rocco,  nn.  34  e 66,  da  Casaregis,  disc.  17, 
ed  altri  che  sostengono  che  in  siffatta  ipotesi  gli  assicuratori  non  sono 
tenuti  a pagare  nulla  di  più  che  il  danno  realmente  patito  ». 

Sotto  l’impero  del  Codice,  la  disputa  si  riaccese  più  viva  che  mai  e 
dura  ancora  In  Francia  e in  Italia.  Bovlay-Paty  (tom.  II,  p.  218), 
Dagbville  (tom.  Ili,  p.  359),  Bedarride  (n.  1409),  ed  Alaczbt  (n.  1489), 
(sul  Codice  francese),  il  Marré  ( Corso  di  dir.  comm.,  parte  II.  n.  435) 
ed  il  Parodi  (voi.  IV,  p.  211),  sul  Codice  Sardo  si  sono  attenuti  alla 
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sentenza  della  Rota  Genovese,  seguita  da  Valin  e da  Potbier,  Le  ra- 
gioni che  hanno  indotto  tutti  codesti  scrittori  a sostenere  questa  de- 
cisione, si  fondano  sulla  dizione  generale  della  legge,  la  quale  non  fa 
alcuna  distinzione.  Ma  contro  di  essi  si  schierano  il  Pardessus  (n.  833), 
il  Riviere  ( RJp.  Écr.,  tit.  Vili,  sez.  3‘)  ed  il  Dklvincourt  (Inst.  de  dr. 
comm.,  lib.  II,  tit.  7,  pag.  273)  in  Francia,  ed  il  Borsari  (voi.  II,  b. 
1453)  in  Italia.  Codesti  scrittori,  alla  cui  sentenza  io  volentieri  mi 
sottoscrivo,  non  negano  che  la  preda  dia  in  generale  all'assicurato  la 
facoltà  di  fare  l’abbandono,  chè  sarebbe  assurdo  il  negarlo,  ma  af- 
fermano io  pari  tempo  che  se  gli  oggetti  predati  siano  ritornati  in  po- 
tere dell'assicurato  prima  che  egli  abbia  notificato  l'abbandono,  egli 
non  ha  piti  il  diritto  di  farlo.  E)  in  verità,  siccome  bene  osserva  il  Del- 
vincourt  (1.  c.},  dalle  combinate  disposizioni  degli  articoli  505  e 496  del 
Codice  italiano  (frane.  396  e 385),  risulta  che  le  cose  predate  riman- 
gono in  dominio  dell’assicurato  se  egli  le  abbia  riacquistate  prima  di 
aver  notificato  all'assicuratore  l'abbandono;  imperocché  nel  caso  che 
l'assicurato  abbia  fatto  col  predatore  un  accordo  pel  riscatto,  l’assicu- 
curatore  ha  facoltà  di  assumere  l'accordo  per  conto  proprio  o di  rinun- 
ziarvi  (art.  505)  e risulta  ancora  che  l'assicuratore  non  è obbligato  a 
pagare  la  somma  asssicurata  se  non  dopo  che  gli  sia  stato  notificato 
l'abbandono  (art.  496).  Adunque  il  riscatto  della  nave  avvenuto  prima 
ancora  che  all'assicuratore  l’abbandono  eia  stato  notificato,  ne  impe- 
disce la  facoltà  di  esercitarlo. 

Del  resto  l'argomento  tratto  dalla  locuzione  generale  della  legge  è 
destituito  di  qualsiasi  fondamento.  Concioasiaché  è appunto  la  genera- 
lità della  legge  che  fa  sorgere  il  dubbio,  se  nel  caso  in  esame  si  abbia 
o no  diritto  a far  l'abbandono.  G non  bisogna  qui  dimenticare  il  pre- 
cetto tramandatoci  dal  giureconsulto  Giuliano  secondo  il  quale  Neque 
lega,  ncque  senatusconsulta  ita  scribi  possunt,  ut  omnes  casus,  qui 
quandoque  inciderint,  comprehexdaktur  : sed  sufficit  et  ea,  quae  plk- 
rumque  accidunt,  contineri  (fr.  10,  D.  De  legibus).  — Non  possunt 
omnes  articuli  siNGiLLATiM  aut  le  gibus  aut  senatusconsultis  comprkhendi: 
sed  cum  in  aliqua  causa  sententia  eorum  manifesta  est,  is,  qui  juris- 
dictioni  praeest,  ad  similia  procedere,  atque  jus  dicere  debet  (fr.  12., 
D.  eod.). 
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TITOLO  IX. 


Delle  Avarie. 


Sommario:  637.  Nozione  dell  avaria  in  generale.  — 638.  Delle  varie  specie  di  avaria. 
— 639.  Delle  avarie  comuni.  — 640.  Delle  cose  date  al  predatore.  — 641.  Delle  coso 
gettate  in  mare.  — 642.  Dagli  attrezzi  rotti  o tagliati.  — 643.  Delle  àncore  ed  altri 
oggetti  abbandonati.  — 614.  Dei  danni  cagionati  dal  getto  alle  merci  rimaste  nella 
nave,  e quelli  cagionati  alla  nave  stessa.  — 615.  Della  cura  e del  vitto  delle  persone 
ferite,  ecc.  — 616.  Del  salario  e del  vitto  delle  persone  dell'equipaggio  durante  l'ar- 
resto o le  riparazioni  della  nave.  — 647.  Delle  spese  di  pilotaggio,  tasse  di  naviga- 
zione, ecc.  — 648.  Delle  spese  di  scaricamento,  di  riscatto,  di  quarantena , ecc.  — 
649.  Dei  danni  sotferti  dalla  nave  e dalle  merci,  ecc.  — 650.  Delle  avarie  partico- 
lari. — 651.  Dei  varii  casi  di  avaria  particolare. 


637.  Nozione  dell'avaria  in  generale.  — La  voce  avaria 
denota  in  generale  perdita  o danno.  Sull’origine  di  essa  molte 
e diverse  sono  le  opinioni  e le  dispute  degli  scrittori  che  la 
rendono  maggiormente  incerta.  Asserirono  alcuni  derivare 
essa  dalla  parola  greca  àgapoù?  (senza  carico),  perchè  l’avaria  ha 
luogo  si  quando  navis , jactu  facto,  appetiti  plenum  onus  non 
vehens  (Wkitsen,  De  Avariis,  § 2);  altri  dalla  voce  cimbrica 
flaffuet,  mare  (Wissbnbach  ad  tit.  Cod.  De  naut.  foen.)  ; altri 
dal  francese  ffavre  o dal  tedesco  Haven  (Loccenics,  Dejure 
marit.,  lib.  II,  § 1);  altri  dall’ebraico  Habar,  associarsi,  nam 
et  damnum  rerum  jactarum  collationis  consobtio  sarcitur 
per  eos,  quibus  jactus  remedio  in  communi  periculo  con- 
sultum  est. ...et  Galli  suum  havbe  ab  eodem  habar  deri- 
vent  (Dbvicq,  De  avariis,  verbo  avaria).  Di  tutte  codeste  eti- 
mologie non  è facile  dire  quale  sia  la  più  vera,  e noi  ci  per- 
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deremmo  in  vane  congetture  tentando  di  assodare  l’uua  a 
preferenza  dell’altra.  Basti  in  questo  luogo  rammentare  la 
sentenza  del  più  illustre  fra  gli  antichi  etimologisti  di  Koma, 
cioè  non  omnium  verborum  posse  dici  causas  (Vaiiko,  De 
lingua  latina,  lib.  VI,  pag.  71). 

Dell’  avaria  il  Codice  italiano  (art.  506)  ci  fornisce  il  seguente 
concetto:  - Sono  avarie  tu tte-le  spese  straordinarie  fatte  per 
la  nave  e perle  merci  unitamente  o separatamente,  e tutti  i danni 
che  accadono  alla  nave  ed  alle  merci  dopo  il  caricamento  e 
la  partenza  tino  al  ritorno  e scaricamento  • . K poiché  la  legge 
non  considera  come  avarie  che  le  sole  spese  straordinarie , 
cioè  quelle  che  provengono  da  casi  fortuiti  o dal  fatto  dei 
proprietari  o dei  loro  rappresentanti,  è ben  naturale  che  non 
possano  comprendersi  sotto  il  concetto  di  avarie  le  spese  or- 
dinarie della  navigazione,  a cui  va  soggetta  la  nave  od  il  ca- 
rico; in  conseguenza  è manifesto  non  potersi  considerare 
come  avarie  le  spese  di  pilotaggio,  lamannaggio  e rimorchio 
per, entrare  nei  seni,  fiumi  o canali,  o per  uscirne,  i diritti 
di  congedo,  visite,  relazioni,  tonnellaggio,  segnali,  ancorag- 
gio, e gli  altri  diritti  di  navigazione  (art.  515).  Del  resto  la 
materia  delle  avarie  è lasciata  alla  libera  volontà  delle  parti, 
sicché  queste  possono  stipulare  tutte  quelle  convenzioni  che 
credono  più  opportune , non  è che  in  mancanza  delle  con- 
venzioni delle  parti  che  la  legge  interviene  per  regolare  le 
avarie  (art.  507). 

638.  Delle  varie  specie  di  avarie.  — Gli  antichi  scrittori  di 
diritto  marittimo  distinguevano  molte  specie  di  avarie , ma 
esse  non  erano  che  distinzioni  puramente  nominali  che  in  so- 
stanza si  riducono  a quelle  due  sole  specie  di  avarie  che  le 
legislazioni  moderne  riconoscono,  cioè  alle  avarie  grosse  o 
comuni  ed  alle  avarie  semplici  o particolari  (art.  508).  Di 
queste  due  specie  di  avarie  la  legge  italiana  non  ci  fornisce 
in  modo  diretto  alcuna  definizione  generale,  essa  si  è limi- 
tata a precisare  i casi  e le  conseguenze  di  esse  ed  a rego- 
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lame  il  contributo  ; però  non  è difficile  il  dire  che  per  la  nostra 
legge  sono  avarie  comuni  le  spese  straordinarie  fatte  ed  i 
danni  sofferti  volontariamente  per  il  bene  e la  salvezza  co- 
mune della  nave  e del  carico;  ed  avarie  particolari  tutti  i 
danni  sofferti  e tutte  le  spese  fatte  per  la  sola  nave  o per  il 
solo  carico.  Al  contrario  il  Codice  Tedesco  ha  definito  si  l'una 
che  T altra  specie  di  avaria.  Per  avarie  grosse  o comuni  la 
legge  alemanna  intende  • tutti  i danni  che  dal  capitano , 
o dietro  suo  ordine,  vengono  volontariamente  cagionati  alla 
nave  od  al  carico , o ad  entrambi  per  salvar  l’una  e l’altro 
da  un  pericolo  comune,  come  pur  quelli  che  sono  ulteriormente 
prodotti  da  tali  provvedimenti,  e le  spese  sostenute  allo  scopo 
medesimo  » (art.  702).  Per  avarie  semplici  o particolari  la 
legge  tedesca  intende  . tutti  i danni  e tutte  le  spese  cagio- 
nate da  un  sinistro  che  non  vanno  annoverate  fra  le  avarie 
comuni  • (art.  703).  Come  si  vede  il  concetto  che  il  Codice 
Germanico  attribuisce  alle  avarie  comuni  è ben  più  ristretto 
di  quello  che  loro  attribuisce  il  Codice  Italiano;  conciossiachè, 
mentre  per  noi  a stabilire  1'  avaria  comune  altro  non  si  ri- 
chiede se  non  ohe  le  spese  ed  i danni  sieno  fatti  volontaria- 
mente dietro  deliberazioni  ragionate  per  il  bene  e la  sal- 
vezza comune  della  nave  e del  carico,  per  il  Codice  Te- 
desco invece  si  richiede  il  concorso  di  quattro  elementi  ; cioè 
un  pericolo  che  minacci  contemporaneamente  la  nave  ed  il 
carico  ; un’azione  intrapresa  allo  scopo  di  salvezza  da  quel 
pericolo  con  cui  venga  volontariamente  danneggiata  la  nave 
od  il  carico,  o ambedue;  un  ordine  del  capitano  diretto  a ciò: 
un  esito  favorevole  conducente  a salvezza  totale  o parziale. 
La  ristrettezza  del  concetto  dell'  avaria  comune  adottato  dal 
Codice  Tedesco  porta  seco  quest’inconveniente,  che  cioè  spesso 
il  legislatore  si  è trovato  nella  necessità  di  supplirvi  con 
disposizioni  eccezionali. 

Ma  qual  è la  differenza  che  corre  fra  l’avaria  comune  e l'a- 
varia particolare?  Qualsiasi  avaria  in  generale  deriva  da  caso 
fortuito  proveniente  da  sinistro  marittimo , sia  essa  comune , 
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sia  particolare  ; nondimeno  fra  1’  avaria  comune  e l’avaria 
particolare  questa  è la  differenza  che  intercede,  che  cioè,  men- 
tre l’avaria  particolare  è l’effetto  del  solo  caso  fortuito , l’a- 
varia comune  è l’effetto  di  esso  congiunto  al  fatto  dell’uomo. 

639.  Delle  avarie  comuni.  — Avarie  comuni , secondo  il 
concetto  del  Codioe  Italiano , abbiamo  veduto  essere  tutti  i 
danni  sofferti  e tutte  le  spese  fatte  volontariamente  per  il 
bene  e la  salvezza  comune  della  nave  e del  carico  (arg.  art. 
509,  n.  11).  Vediamo  ora  in  ispecie  i diversi  casi  di  avaria 
comune  enumerati  dalla  legge  (art.  509)  e la  loro  estensione. 
Ma  prima  di  discendere  a quest’analisi , a me  importa  anzi- 
tutto di  osservare  come  questa  classificazione  dei  casi  di 
avaria  comune  fatta  dalla  legge  sia  meramente  dimostra- 
tiva e niente  affatto  tassativa.  Il  motivo  che  m’induce  ad 
adottare  questa  decisione  si  è perchè  nell’  ultimo  alinea  del 
predetto  art.  509  il  legislatore  dopo  aver  enumerato  i diversi 
casi  in  cui  si  riscontra  il  carattere  di  avaria  comune,  pone 
una  regola  generale  con  cui  stabilisce  i criteri  dai  quali  deesi 
riconoscere  l’avaria  comune.  « Generalmente  i danni  sofferti 
e le  spese  fatte  previe  deliberazioni  ragionate  per  il  bene  e la 
salvezza  comune  della  nave  e delle  merci,  dopo  il  carica- 
mento e la  partenza  sino  al  ritorno  e scaricamento  » . Il  che 
vuol  dire  che  se  qualche  fatto  non  contemplato  dalla  legge 
riunisca  i caratteri  che  la  legge  porge  in  generale  come  re- 
gola per  riconoscere  l’avaria  comune,  ancor  esso  deve  consi- 
derarsi come  tale.  Laonde  i casi  che  la  legge  esprime  in 
realtà  altro  non  sono  cha  esempi  dedotti  dai  casi  principali  e 
più  soliti  ad  avverarsi. 

640.  Delle  cose  date  al  predatore.  — La  legge  italiana  di- 
chiara in  primo  luogo  appartenere  alla  categoria  delle  avarie 
comuni  le  cose  date  al  predatore  per  composizione  e a titolo 
di  riscatto  della  nave  e delle  merci.  Il  medesimo  dispone  la 
legge  tedesca:  ■ qualora  in  caso  di  cattura  della  nave  per  fatto 
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di  nemici  o pirati  sia  stata  riscattata  la  nave  ed  il  carico, 
costituisce  avaria  comune  ciò  che  fu  dato  per  riscatto  • (art.  708, 
n.  6).  Il  che  era  stato  già  ritenuto  dagli  antichi  dottori: 
Necessario  avariae  grossae  imputandum  est,  qcod  maoiste» 

DEDIT,  VEL  PROMISIT  PRAEDONI,  ut  ììaCem  Ulta  CIMI  MEBCIBCS 

rbdimeret  (Weitsen,  op.  cit.,  § 15)  ; e prima  di  essi  lo  ave- 
vano già  deciso  i giureconsulti  romani  : si  navis  a piratis  re- 
dempta  sit  Servius,  Offllius  et  Labeo,  omnes  debere  conferre 
ajunt  (l.  2,  § 3,  D.  Ad  Leg.  Rhod.).  Le  cose  date  al  predatore 
per  lo  scopo  suddetto,  debbono  considerarsi  come  avaria  co- 
mune di  qualunque  natura  esse  siano,  vuoi  danaro,  vuoi 
merci,  vuoi  munizioni,  vuoi  vettovaglie.  Ma  perchè  queste 
cose  date  al  predatore  vengano  nella  categoria  delle  avarie 
comuni  è necessario  che  siano  date  dal  capitano  o dal  pro- 
prietario ; il  perchè  se  il  predatore  le  abbia  predate  di  per  sè 
e non  le  abbia  ottenute  per  effetto  di  composizione,  rientriamo 
nel  tema  delle  avarie  particolari  : Quod  vero  praedones  ab- 
stclerint,  e uni  perdere  cujus  fuerint,  nec  conferendum  et 
qui  suas  merces  redemerit  (1.  2,  § 3,  De  lege  Rhod.).  Inoltre 
perchè  le  cose  date  al  predatore  possano  considerarsi  come 
avarie  comuni,  è necessario  che  siasi  conseguito  lo  scopo  che 
si  voleva  ottenere  col  darle,  cioè  conservare  la  nave  ed  il  ca- 
rico. In  conseguenza  se  il  predatore  violando  i patti  stabiliti 
nella  composizione  o abbia  ritenuto  la  nave  presso  di  sè  o le 
merci,  ciò  che  fu  dato  per  riscatto  deve  considerarsi  come  un’a- 
varia particolare  a danno  dei  proprietari  delle  cose  date  al 
corsaro.  Imperocché  in  questa  ipotesi  se  la  nave  siasi  di  poi 
salvata,  ciò  non  è dovuto  alle  spese  del  riscatto,  ma  sì  ad 
altra  cagione. 

641.  Delle  cose  gettate  in  mare.  — Parimente  la  legge 
considera  come  avarie  comuni  le  cose  gettale  in  mare  per  la 
salvezza  comune  della  nave  e del  carico  (C.  It. , art.  509,  n*  2 
— Cod.  Alem.,  art.  708,  n.  1).  Avaria  grossa  intelligitur  ge- 
neraltler  cumres  quaedam  sive  merces  jaciuntur  (Weitsbn. 
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$6).  Perchè  le  cose  gettate  in  mare  possano  considerarsi 
come  avaria  comune,  è necessario  che  il  getto  sia  fatto  nel- 
l’intento di  alleggerire  la  nave  per  la  salvezza  comune  e della 
nave  e delle  merci  per  impedire  che  la  nave  si  affondi,  ov- 
vero per  renderla  più  agile  a fuggire  il  nemico  che  l'insegue. 
E che  le  cose  gettate  in  mare  per  la  salvezza  comune  della 
nave  e del  carico  dovessero  considerarsi  come  avaria  comune, 
aveano  già  deciso  le  leggi  romane:  Lege  Hhodla  cavetur  ut 
si  levandae  navis  gratta  jactus  mercium  factus  est,  omnium 
contribuitone  sarctatur  quodpro  omnibus  datimi  est  (L.  1,  D. 
De  Lege  Rhod.).  Ma  del  getto  noi  avremo  occasione  di  par- 
lare più  diffusamente  nel  titolo  seguente,  perciò  mi  limito  in 
questo  luogo  alle  poche  nozioni  esposte. 

642.  Degli  attrezzi  rotti  o tagliati.  — Anche  le  gomene, 
gli  alberi,  le  vele  o altri  attrezzi  rotti  o tagliati  per  la 
salvezza  comune  vengono  nella  categoria  delle  avarie  grosse 
(art.  509,  n.  3 — Weitsen,  op.  cit,  § 6),  il  che  aveva  già  detto 
Ermoqeniano  colle  parole  : Arbore  coesa  ut  navis  cum  mer- 
cibus  liberari  possit  aequitas  conlributionis  habebit  locum 
(L.  1,  § 1, 1).  De  Lege  Rhod.).  Ma  gli  attrezzi  menzionati  debbono 
essere  rotti  o tagliati  per  volontà  di  coloro  che  soprassiedono  alla 
direzione  della  nave,  affinchè  la  perdita  cagionata  dalla  rot- 
tura e dalla  recisione  possa  dirsi  un'avaria  comune.  Per  con- 
seguenza la  rottura  delle  gomene,  degli  alberi  o d'altri  at- 
trezzi avvenuta  per  un  colpo  di  mare,  per  abbordaggio  for- 
tuito, ed  in  generale  per  causa  indipendente  dal  fatto  dell’uorao 
non  possono  considerarsi  che  come  un’avaria  semplice.  No- 
tanler  hic  dictmus  quae  caedunlur  ani  resecantur;  etenim 
eo  ipso  exctptmus,  quod  orta  tempestate  rumpitur,  aut 

comminuilur,  cuius  ratio  haberi  non  debet si  igltur  nauta 

ancoram  et  rudentem  perdal  propter  tempeslatem,  vel  sa- 
lubritatem  pandi  petrosi,  id  genus  detrimenti  contridu- 

tioms  non  sarcituu utpote  quod  factum  non  est  ultro, 

nec  ejus  voluntate.  nec  mercatorum  (Weitsen,  op.  cit.,  $ 7). 
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Nondimeno  deve  avvertirsi  che  se  uu  albero  o nitri  attrezzi 
fossero  stati  rotti  dalla  forza  del  vento,  ma  rimasti  ancora  a 
posto  e poi  fosse  necessario  per  alleggerire  la  nave,  di  com- 
piere la  rottura  e di  gettarli  in  mare,  dovrebbe  considerarsi 
come  avaria  comune  quest’ultima  parte  della  perdita  (Rennes. 
5 gennaio  1844).  Il  medesimo  deve  dirsi  nel  caso  che  gli  at- 
trezzi fossero  stati  danneggiati  prima  da  un  sinistro  di  mare 
e poi  fossero  stati  gettati  in  acqua  per  la  salvezza  comune 
della  nave  e del  carico  (Rennes,  22  maggio  1826). 

643.  Delle  àncore  ed  altri  oggetti  abbandonati.  — Sono 
pure  avarie  comuni  le  àncore,  catene  ed  altri  oggetti  ab- 
bandonali ; ma  quest’abbandono  dev'essere  fatto  por  la  sal- 
vezza comune;  vale  a dire  sia  per  alleggerire  la  nave,  affin- 
chè non  affondi  o sia  resa  più  agile  alla  corsa,  sia  per  faci- 
litare le  manovre  dell'equipaggio  durante  una  tempesta  o una 
battaglia.  Per  altro  si  noti  che  dovrebbe  considerarsi  come 
avaria  comune  anche  l’abbandono  della  scialuppa  o del  ca- 
notto, fatto  per  evitare  un  pericolo  che  minaccia  la  nave  o 
per  sfuggire  al  nemico.  Quid  ergo  si  communi  consilio , 
praeciso  fune,  schapiia  ammissa  sit,  nonne  aequitas  contri- 
butionis  locum  habebit?  Torneisi  schapha  secundum  quos- 
dam  non  est  instrumentum  navis,  nec  quiquam  cum  ea 
coniunclum  fiabe t , quippe  quae  mediocrilate , non  genere 
ab  ea  differì;  narn  et  scapita  ipsa  per  se  parva  navicula 

est nlhilomtnus  tamen  jus  navale  Hhodiorum,  cap.  43 

et  seqq.  praescribit  ut  scapiate,  vel  eùZiUri  in  tempestate 
fraclae,  vel  perditae  etiam  in  contributionem  venire  de- 
beant  (De  Vicq.,  loc.  cit.,  n.  26).  — Weitsen,  op.  cit.,  § 11).  S’in- 
tende per  altro  molto  più  facilmente  che  se  la  scialuppa  fosse  di- 
staccata dalla  nave  per  la  forza  del  vento  o delle  onde,  la  sua  per- 
dita non  potrebbe  considerarsi  che  come  un’avaria  particolare. 


644.  Dei  danni  cagionati  dal  getto  alle  merci  rimaste  nella 
nave  e quelli  cagionati  alla  nave  stessa.  — Sono  dalla  legge 
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considerate  come  avaria  comune  anche  i danni  cagionati  dal 
getto  alle  merci  rimaste  nella  nave.  Cum  jactus  de  nave 
faclus  est  (aveva  detto  il  giureconsulto  Callistiìato  nella  1. 4, 
§2,  D.  De  lege  Rhodia)  et  alicujus  res,  quae  in  navi  re- 
manserunt  deteriores  factae  sunt,  videndum  an  conferve 
cogendus  sii  : quia  noti  debet  duplici  damno  onerari  et  colla- 
tionis  et  quod  res  deteriores  factae  sunt  f Sed  defendendum 
est,  hunc  conferre  debere  pretio  praesente  rerum.  Parimente 
debbono  considerarsi  come  avaria  comune  i danni  cagionati 
alla  nave  nell’operazione  del  getto  volontariamente  e per  con- 
seguenza necessaria  del  medesimo,  i danni  recati  alla  nave 
per  facilitare  il  salvataggio  delle  merci  o per  agevolare  lo 
scolo  od  esaurimento  delle  acque,  e i danni  che  ne  deriva- 
rono alle  merci  (art.  509,  n.  6). 

645.  Della  cnra  e del  vitto  delle  persone  ferite,  ecc.  — La 
cura  ed  il  vitto  delle  persone  dell’equipaggio  e delle  altre 
persone  ferite  in  difesa  della  nave  vengono  nella  categoria 
delle  avarie  comuni.  Pertanto  sia  che  la  persona  ferita  fosse 
impiegata  a bordo,  sia  che  fosse  un  semplice  passeggiere,  la 
cura  ed  il  vitto  che  il  proprietario  ha  dovuto  prestare  a lui 
si  reputa  avaria  comune.  Ed  è bene  l'avvertire  che  la  legge 
italiana  ha  in  questo  luogo  fatto  una  felice  innovazione,  tanto 
rispetto  al  diritto  francese  che  al  diritto  germanico,  i quali 
reputano  avaria  comune  soltanto  le  spese  di  cura  e del  vitto 
prestate  alle  persone  dell’equipaggio  ferite  in  difesa  della 
nave,  e questa  innovazione  è dovuta  ai  ripetuti  ed  ardenti 
voti  della  giurisprudenza,  la  quale  già  da  molto  tempo  invo- 
cava che  questa  disposizione  fosse  estesa  anche  ai  passeg- 
gieri.  • L’interesse  dei  proprietari  della  nave,  diceva  la  corte 
di  Douai,  e dei  proprietari  del  carico,  sembrerebbe  esigere 
che  questa  disposizione  relativa  ai  marinai  feriti  fosse  appli- 
cata a tutte  le  persone  dell’equipaggio  ed  anche  ai  passeg- 
gieri  che  difendessero  la  nave  ». 1 Ma  perchè  le  spese  del 
vitto  e di  cura  impiegate  per  l’assistenza  della  persona  ferita 
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vengano  reputate  avarie  comuni,  è necessario  che  la  ferita  sia 
stata  incontrata  per  difesa  della  nave;  perciò  se  quella  per- 
sona sia  stata  ferita  in  dipendenza  del  semplice  servizio  or- 
dinario, quelle  spese  non  possono  considerarsi  che  come  una 
avaria  particolare  che  dev’essere  sopportata  dall’armatore. 

Debbonsi  inoltre  considerare  come  avarie  comuni  il  prezzo 
o l’indennità  del  riscatto  delle  persone  dell’equipaggio  man- 
date a terra  per  servizio  della  nave  e fatte  prigioniere  o 
schiave  (art.  509,  n.  8).  Il  medesimo  deve  dirsi  del  marinaio 
mandato  a terra  per  servizio  del  carico.  Ma  qui  ancora,  non 
occorre  dirlo,  l’avaria  sarebbe  soltanto  particolare,  se  la  per- 
sona dell’equipaggio  fosse  discesa  a terra  senz’ordine  del  ca- 
pitano o per  semplice  diporto  e fosse  stata  fatta  schiava  dai 
nemici.  Per  altro  che  cosa  dovrebbe  dirsi  nell’ipotesi  che  una 
persona  dell’equipaggio  fosse  discesa  a terra  senz'ordine  del 
capitano  e siasi  fatta  schiava,  ma  per  servizio  della  nave  ? A 
me  pare  che  anche  in  questo  caso  il  prezzo  del  riscatto  do- 
vrebbe considerarsi  come  avaria  comune;  poiché  quantunque 
la  legge  adoperi  l'espressione  mandato  a terra,  la  quale  sup- 
pone manifestamente  l’ordine  del  capitano,  pur  non  di  meno 
sol  riflettendo  che  il  marinaio  non  per  semplice  diporto,  ma 
per  rendere  servigio  alla  nave  od  al  carico  discese  a terra, 
ed  ivi  fu  fatto  schiavo,  deve  decidersi  che  il  prezzo  del  suo 
riscatto  sia  avaria  comune.  Sonovi  infatti  dei  casi  di  tanta 
urgenza  che  sarebbe  impossibile  di  attendere  l’ordine  superiore, 
come  se  le  merci  caricate  sulla  scialuppa  fossero  in  pericolo 
di  essere  predate  dal  nemico  che  già  si  avvicina,  o di  andare 
altrimenti  perdute  per  un  sinistro  imminente. 

646.  Dei  salari  e del  vitto  delle  persone  dell’equipaggio  du- 
rante l’arresto  della  nave  o le  riparazioni.  — Vengono  ancora 
nella  categoria  delle  avarie  comuni  i salari  ed  il  vitto  delle 
persone  dell’equipaggio  durante  l’arresto  o l’impedimento, 
quando  la  nave  è arrestata  in  viaggio  per  ordine  di  una  po- 
tenza, o è costretta  a trattenersi  in  un  porto  per  sopravve- 
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nienza  di  guerra  od  altra  simile  causa  che  impedisca  il  viag- 
gio al  porto  di  destinazione,  finché  la  nave  ed  il  carico  non 
sono  svincolate  dalle  loro  reciproche  obbligazioni  (art.  509,  n.  9). 
Il  medesimo  dispone  il  Codice  Alemanno  : < costituiscono  avaria 
comune le  spese  di  soggiorno,  concernenti  la  nave,  il  sa- 

lario ed  il  vitto  spettante  all’equipaggio  durante  il  soggiorno, 
come  pure  le  spese  per  alloggiare  l’equipaggio  a terra  ecc.  • 
(art.  708,  n.  4).  — Inoltre  sono  avarie  comuni  i salari  ed  il 
vitto  delle  persone  dell’equipaggio  in  un  porto  di  rilascio  for- 
zato, durante  il  tempo  delle  riparazioni  necessarie  a proseguire 
la  navigazione  (art.  509,  n.  II). 

647.  Delle  spese  di  pilotaggio,  tasse  di  navigazione,  ecc.  — 
Costituiscono  parimente  avaria  comune  le  spese  di  pilotaggio 
e di  entrata  o di  uscita  e le  tasse  di  navigazione  pagate  in 
una  parte  dove  la  nave  ha  dovuto  fare  rilascio  forzato,  per 
causa  di  tempesta,  caccia  di  nemici  o pirati,  o vena  d’acqua 
cagionata  da  forza  maggiore  e non  da  vizio  della  nave  (art.  509. 
n.  10).  Avariae  communis  nomine , scriveva  il  Wbitsen  (op. 
cit.,  § 4),  venti  pecunia  in  fundi  exploratores  impensa 
guani  magister  naots  incidens  in  oras  ignotas  solvit  ptsca- 
toribus,  aut  aliis  personis  locorum  gnaris,  ut  navem  una 
cum  mercibus  salvam  in  tuto  constituant , qua  in  parte 
mercalores  fere  /idem  habent  nauclero  jurato  a/firmante , 

quanlum  eo  nomine  expenderit Item  quod  erogatur  prò 

navibus  hujusmodi  e praenominalis  fiuminibus  aut  por- 
tubus  educendis.  Atque  haec  impensae  avariae  communis 
sarciunlur  communi  contribuitone.  Il  Codice  Italiano  ha  a 
questo  proposito  arrecato  una  innovazione  al  diritto  francese, 
nel  quale  questo  caso  di  avaria  comune  non  si  contempla  ; 
però  il  Codice  Alemanno  (art.  708,  n.  4)  aveva  già  prima  del 
Codice  Italiano  tradotto  legislativamente  la  dottrina  degli  an- 
tichi scrittori. 
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648.  Delle  spese  di  scaricamento,  di  riscatto,  di  quaran- 
tena, ecc.  — 11  Codice  Italiano,  sulla  scorta  della  legge  Tedesca, 
considera  inoltre  come  avarie  comuni  le  spese  di  scaricamento 
e ricaricamento  delle  merci  messe  a terra  per  eseguire  le  ri- 
parazioni della  nave  in  un  porto  di  rilascio  forzato,  e i fìtti 
dei  magazzini  ove  le  merci  stesse  furono  depositate  (art.  509, 
n.  12).  Le  spese  fatte  per  ottenere  la  liberazione  o restituzione 
della  nave  arrestata,  se  l'arresto  non  procedeva  da  causa  che 
riguardasse  esclusivamente  la  nave  o le  persone  del  capitano, 
del  proprietario  o dell’armatore,  ed  i salari  ed  il  vitto  delle 
persone  dell’equipaggio  durante  il  tempo  necessario  per  otte- 
nere tale  liberazione  e restituzione,  se  questa  si  è ottenuta 
(cit.  art.,  n.  13).  Le  spese  di  scaricamento  per  alleggerire  la 
nave  a fine  di  entrare  in  un  seno,  fiume  o canale,  quando  la 
nave  vi  sia  costretta  per  tempesta,  per  causa  di  nemici  o 
privati,  o per  altro  motivo  di  comune  salvezza  della  nave  e 
del  carico,  e i danni  che  la  nave  o le  merci  hanno  sofferto 
nella  operazione  di  scaricare  (cit.  art.,  n.  14).  Le  spese  d’una 
quarantena  straordinaria  non  preveduta  nel  contratto  di  no- 
leggio , se  essa  colpisce  egualmente  la  nave  ed  il  carico, 
compresi  i salari  e il  vitto  delle  persone  dell’equipaggio  du- 
rante la  quarantena  (cit.  art.,  n.  19). 

649.  Dei  danni  sofferti  dalla  nave  e dalle  merci,  ecc.  — Come 
avaria  comune  debbonsi  finalmente  considerare  i danni  sof- 
ferti dalla  nave  o dalle  merci  nell’investimento  volontario  per 
salvare  la  nave  da  tempesta,  da  preda  o da  altro  pericolo  im- 
minente ; le  spese  fatte  per  rimettere  a galla  la  nave  investita 
nel  caso  espresso  d’investimento  volontario , e le  ricompense 
dovute  per  le  opere  e i servizi  prestati  in  tale  occasione.  La 
perdita  e i danni  sofferti  dalle  merci  messe  sulle  barche  per 
alleggerire  la  nave  nel  caso  che  la  nave  sia  costretta  di  en- 
trare a cagione  di  tempesta  in  un  seno,  fiume  o canale,  com- 
prese le  quote  di  contribuzione  che  si  dovessero  alle  barche 
stesse,  o reciprocamente  i danni  sofferti  dalle  merci  rimaste  a 

Galluppi,  Istituzioni  di  Diritto  Commerciale,  voi.  II.  21 


Digitized  by  Google 


- 322  — 

bordo  della  nave,  in  quanto  tali  danni  siano  riputati  avarie 
comuni.  I premi  e gl’interessi  del  oambio  marittimo  con- 
tratto per  far  fronte  alle  spese  annoverate  fra  le  avarie  co- 
muni, e i premi  di  assicurazione  di  questo  cambio  marittimo 
o delle  dette  spese,  come  pure  la  perdita  che  dovesse  rimbor- 
sarsi al  proprietario  delle  merci  vendute  durante  il  viaggio 
in  un  porto  di  rilascio  forzato  per  far  fronte  alle  spese  stesse. 
Ed  infine  le  spese  occorse  pel  regolamento  delle  avarie  co- 
muni (cit.  art.,  nn.  15,  16,  17,  18,  20). 

Per  altro  per  espressa  disposizione  di  legge  non  possono 
considerarsi  come  avarie  comuni,  ancorché  incontrati  volon- 
tariamente e previe  deliberazioni  prese  per  il  bene  e la  sal- 
vezza comune,  i danni  sofferti  dalla  nave  o le  spese  fatte  per 
la  medesima,  quando  provengano  da  vizio  o vetustà  della 
nave,  ovvero  da  colpa  o negligenza  del  capitano  (art.  510). 

650.  Delle  avarie  particolari.  — Per  avarie  particolari  ab- 
biamo già  notato  doversi  intendere  tutti  i danni  sofferti  e 
tutte  le  spese  fatte  per  la  nave  sola  o per  le  merci  sole,  dopo 
il  caricamento  e la  partenza  sino  al  ritorno  e scaricamento. 
Delle  avarie  particolari  la  legge  allo  stesso  modo  che  nelle 
avarie  comuni  enumera  i casi  più  frequenti  e principali,  sic- 
ché la  classificazione  che  ella  fa  è enunciativa  soltanto  e non 
tassativa.  Fatte  queste  dichiarazioni,  che  avemmo  già  occa- 
sione di  notare  rispetto  alle  avarie  comuni , veniamo  a spe- 
cificare singolarmente  i casi  speciali  che  la  legge  contempla. 

651 . Dei  vari  casi  di  avaria  particolare.  — La  legge  di- 
chiara espressamente  avarie  particolari  qualunque  danno  o 
perdita  sofferta  dalle  merci  per  tempesta,  incendio,  naufragio, 
investimento,  rottura  o altro  qualsiasi  caso  fortuito  o di  forza 
maggiore  (art.  512,  n.  1).  Infatti  in  tutti  questi  casi  il  danno 
o la  perdita  da  cui  le  merci  sono  colpite  non  trae  la  sua 
origine  dal  fatto  volontario  dell’uomo,  condizione  necessaria 
perchè  il  danno  possa  essere  annoverato  fra  le  avarie  comuni, 
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ma  bensì  dal  caso  fortuito.  Inoltre  sono  avarie  particolari  la 
perdita  degli  alberi,  delle  gomene,  àncore,  vele,  corde  e qua- 
lunque altro  danno  sofferto  dalla  nave  per  caso  fortuito  o 
forza  maggiore  (cit.  art.,  n.  2).  Qualunque  danno  sofferto  per 
vizio  proprio  della  nave  o delle  merci  (art.  cit.,  n.  3).  Le  spese 
di  qualunque  approdo  cagionato  da  vizio  della  nave,  da  vena 
di  acqua  proveniente  da  vetustà,  da  mancanza  di  provvigioni 
di  bordo,  o da  causa  qualunque  imputabile  all’armatore  o al 
capitano  (cit.  art.,  n.  4).  I salari  e il  vitto  dei  marinai  du- 
rante la  quarantena  ordinaria  preveduta  nel  contratto,  o du- 
rante le  riparazioni  provenienti  da  vizio  o vetustà  della  nave 
o da  altra  causa  imputabile  al  capitano  o all’armatore,  o du- 
rante l’arresto  o stazione  in  un  porto  che  riguardi  la  nave 
sola  o le  merci  sole , e le  spese  per  ottenere  in  questo  caso 
la  liberazione  dell’ una  o delle  altre  (cit.  art.,  n.  5).  Le  spese 
per  conservare  le  merci  o riparare  i fusti,  le  casse  o gl’in- 
volti in  cui  sono  contenute,  quando  queste  spese  non  proce- 
dano da  danni  riputati  avarie  comuni  (n.  6).  L’eccedenza  del 
nolo  nel  caso  che  il  capitano  costretto  a fare  riparazioni  nella 
nave  durante  il  corso  del  viaggio  debba  prendere  a nolo 
un’  altra  nave  per  condurre  le  merci  alla  loro  destinazione 
(art.  403  e 512,  n.  7). 


TITOLO  X. 


Del  getto  e della  contribuzione. 


Sommarlo  : 652.  Noiione  del  getto.  — 653.  Condizioni  porchè  il  getto  abbia  luogo  re- 
golarmente. — 654.  Come  debba  effettuarti  il  getto.  — 655.  Della  valutazione  del 
getto.  — 656.  Dei  casi  in  cui  ha  luogo  la  contribuzione.  — 657.  Quali  cote  siano 
soggette  a contribuzione.  — 658.  Del  modo  di  procedere  alla  contribuzione. 

652.  Nozione  del  getto.  — Il  getto,  dal  latino  jactus,  esprime 
l’azione  di  gettare  in  mare  tutti  o parte  degli  oggetti  di  cui 
si  compone  il  carico  di  una  nave.  Codesta  speciale  istituzione 
rimonta  ad  epoca  a noi  ignota , e le  antichissime  leggi  dei 
Rodii,  riportate  nelle  Pandette  Giustinianee,  ne  regolavano  già 
la  materia  così  completamente  che  le  legislazioni  moderne 
rispetto  ad  essa  non  hanno  altro  merito  all 'infuori  di  quello 
di  averle  letteralmente  trascritte.  La  salvezza  comune  della 
nave,  del  carico,  delle  persone  dell’equipaggio  e dei  passeg- 
gieri  è il  principio  su  cui  codesta  istituzione  si  fonda  ; cosic- 
ché chiunque  carica  sopra  una  nave  delle  merci  od  altri 
effetti  mobili  contrae  con  ciò  stesso  tacitamente  e necessaria- 
mente l’obbligo  di  sacrificare  quegli  oggetti  alla  salvezza  co- 
mune nel  momento  del  pericolo. 

653.  Condizioni  necessarie  perchè  il  getto  abbia  luogo  re- 
golarmente. — La  legge  dà  facoltà  al  capitano  di  gettare  in 
mare  una  parte  degli  oggetti  caricati  sulla  nave,  tagliare  al- 
beri o di  abbandonare  le  àncore.  Questa  facoltà  a lui  con- 
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cessa,  noi  lo  abbiamo  già  notato , si  giustifica  col  fatto  che 
la  salvezza  comune  deve  prevalere  alla  conservazione  di  una 
parte  del  carico;  però  questa  grave  deroga  ai  diritto  di  pro- 
prietà doveva  essere  dal  legislatore  regolarmente  disciplinata, 
affinchè  non  degenerasse  in  un  puro  arbitrio  ; doveano  insomma 
esser  segnati  al  capitano  dei  limiti  e prescritte  delle  condi- 
zioni, nel  concorso  delle  quali  soltanto  si  potesse  esercitare 
questa  facoltà.  Ed  in  vero  la  legge  ha  determinato  codeste 
condizioni,  nel  concorso  delle  quali  il  capitano  è autorizzato 
a procedere  al  getto  di  una  parte  del  carico.  Pertanto  quali 
sono  codeste  condizioni  ? Anzitutto  è necessario  che  la  nave 
versi  per  causa  di  sinistro  marittimo  in  tale  pericolo  che  se 
una  certa  quantità  di  oggetti  su  di  essa  caricata  non  fosse 
gettata,  colerebbe  a fondo.  Cosi  se  per  tempesta  o per  caccia 
di  nemici  o pirati  la  nave  corresse  pericolo  di  afibndarsi  per 
il  peso  soverchio,  il  capitano  sarebbe  autorizzato  a gettare  in 
mare  quella  parte  di  carico  che  è soverchia.  In  altri  termini 
perchè  il  getto  possa  dal  capitano  farsi  validamente  è neces- 
sario che  ciò  aweDga  removendi  communis  periculi  causa 
(L.  3,  D.  De  leg.  Rhod.).  In  secondo  luogo  è necessario  che  il 
capitano  prima  di  fare  il  getto  consulti  gl’interessati  nel  ca- 
rico che  si  trovano  nella  nave  ed  i principali  dell’equipag- 
gio. Se  però  siano  diversi  i pareri,  prevale  quello  del  capitano 
e dei  principali  dell’equipaggio  (art.  519).  Navicularius  ante- 
guani  jactum  faciat , aut  caedat , convocare  debet  merca- 
tores  eorumve  institobes  , si  qui  in  navi  sint , iisque  ob 
oculos  ponere  periculum  et  necessitatevi,  quod  si  mercator 
ejusve  institor  fenuat  jacturam  tacere,  eique  consentire 
nolit,  potest  nihilominus  navicularius  merces  proijcere  de 
consilio  Celeustae,  Qubernatoris  et  Proretae,  ut  certiorem 
hujusmodi  rerum  scientiam  et  experientiam  habentium; 
unicuique  enim  creditur  in  arte  sua  (Weitsbn,  op.  cit.,  § 26 
— Casaregis,  Dise.  19,  n.  2 e 6,  8,  9;  Disc.  45,  n.  26). 

Ma  non  sempre  codesta  seconda  condizione  può  osservarsi 
nella  pratica.  Talvolta  il  pericolo  è cosi  imminente , cosi  ur- 
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gente  la  necessità , che  il  capitano  non  può  ricorrere  alla 
consultazione  dei  noleggiatori  e dei  principali  dell’equipag- 
gio; e perciò  già  gli  antichi  scrittori  di  diritto  marittimo 
aveano  concordemente  ammesso  che  in  questo  caso  il  capi- 
tano dovesse  considerarsi  come  esonerato  dal  prestare  que- 
st’obbligo.  Quando  periculum  esset  instantanecm  et  rbpbn- 
tinom,  quod  esset  necesse  Patrono  illico,  et  ex  tempore 
ad  illud  evttandum,  intersecationem,  vel  jactum  tacere  de 
antemna,  ac  aliis  armamentis  inconsulto  mercatoribus  .... 
bxccsatur  patroncs  ob  periculum  inslantaneum,  cut  prae- 
cedere  statim  debet  (Casaregis,  Disc.  19,  n.  14).  Ed  è perciò 
appunto  che  essi  distinguevano  due  specie  di  getto,  regolare 
l’uno  quando  tutte  le  condizioni  volute  dalla  legge  fossero 
state  adempiute,  irregolare  l’altro,  quando  a cagione  dell’im- 
minenza del  pericolo  il  capitano  avesse  dovuto  ommetterle. 
Reflectendum  tamen  est,  scriveva  il  Casaregis  (Disc.  45,  n. 
28  e segg.) , quod  duo  jactus  genera  dari  possunt , unum 
quod  dicitur  regolare  seu  planum,  vulgo  piano  , et  illud 
est  de  quo  loquuntur  mox  praecitati  Doctores,  Statutum 
Ianuense  de  jactu  et  Consulatus  maris  dicto  cap.  93  ad  97. 
Alterum  irregolare  denominalum  sbminaofragiom  , quia  a 
periculo  instantaneo  procedit  et  de  hoc  loquitur  Consula- 
tus maris,  cap.  281.  In  primo  debet  observari  aliqua  certa 

REGOLA  sive  MODOS  IN  DEIJCIENDO  Ut  nempe  DBNOMINATIO  fiat 

vectoribus,  vel  aliis....  ac  inde  cum  majori  eorum  parte  ja- 
ctus dbliberatio  sequalur,  et  ille  fìat  primo  de  rebus  gra- 

vioribus  ac  minoris  valoris ac  aliis  denique  solemnitatibus 

praescriptis  a Consulatu  maris  dicto,  capi  93 In  secando 

irregulari nolla  prabscbibi  potoit  forma,  nam  ubi  peri- 

culum  est  in  mora,  ab  omnibus  communibus  regulis  re- 
cedi tur. 

Nè  bastano  alla  regolarità  del  getto  le  due  menzionate  con- 
dizioni, ma  la  legge  esige  altresì  che  il  capitano  feccia  la 
relazione  dell’avvenimento  coi  documenti  giustificativi  al  luogo 
di  approdo  dinanzi  all’autorità  competente  (art.  328  e 329)  ; 
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ohe  stenda  in  iscritto,  appena  lo  può,  la  deliberazione  in  cui 
debbono  esprimersi  i motivi  che  determinarono  il  getto , e 
denunciarsi  le  cose  gettate  o danneggiate  ; inoltre  questa  de- 
liberazione dev’essere  sottoscritta  dai  deliberanti  o contenere 
i motivi  del  loro  rifiuto  di  sottoscrivere,  e da  ultimo  esser 
trascritte  sul  registro  (art.  521).  Se  il  capitano,  potendolo, 
abbia  trascurato  di  praticare  le  formalità  prescritte  dalla 
legge  per  la  regolarità  del  getto,  decade  dal  diritto  di  eser- 
citare contro  i noleggiatori  il  contributo  di  avaria  comune. 

654.  Come  debba  effettuarsi  il  getto.  — Deliberato  che  sia 
il  getto,  chiesto  il  parere  degli  interessati  nel  carico  e dei 
principali  dell’equipaggio,  il  capitano  ha  facoltà  di  effettuarlo. 
Ma  potrà  egli  gettare  in  mare  questo  o quell’oggetto  a suo 
capriccio,  ovvero  dovrà  osservare  qualche  norma  speciale? 
L’antica  scuola,  seguendo  la  regola  del  diritto  marittimo  di 
Wisbuy,  aveva  già  ritenuto  che  debet  observari  aliqua  certa 

hegcla,  sive  modus  in  deijciendo , ut  nempe {j (ictus) 

fiat  primo  de  rebus  gbaviohibus,  ac  minobis  valoris  (Casa- 
bbqis,  Disc.  45,  n.  28  — Van  Lbwen,  De  Avariis,  n.  20).  La 
teorica  degli  antichi  dottori  e delle  antiche  ordinanze  marit- 
time è stata  tradotta  in  legge  dai  Codici  moderni,  e l’Ita- 
liano nell’art.  520  dispone  che  • le  cose  meno  necessarie,  le 
più  pesanti  e di  minor  valore  sono  gettate  le  prime , ed  in 
seguito  le  merci  del  primo  ponte  a scelta  del  capitano  e col 
parere  dei  principali  dell’equipaggio  ».  Però,  malgrado  l’ob- 
bligo del  capitano  di  domandare  ai  principali  dell’equipaggio 
il  loro  parere,  egli  non  è tenuto  a conformarvisi.  Inoltre  il  ca- 
pitano non  è affatto  tenuto  a domandare  il  parere  delle  per- 
sone interessate  nel  carico,  poiché  è evidente  che  nessuna  di 
esse  acconsentirebbe  a che  fossero  gettate  per  prime  le  merci 
proprie.  Finalmente  le  merci  per  le  quali  non  vi  è polizza  di 
carico,  nè  dichiarazione  sono  assoggettate  al  getto  prima  di 
tutte  le  altre.  Il  medesimo  è a dire  delle  cose  poste  sovra  co- 
perta. Per  altro  non  occorre  dire  che  in  caso  di  pericolo  il  ca- 
pitano è dispensato  da  queste  formalità. 
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655.  Della  valutazione  del  getto.  — Eseguito  il  getto,  re- 
datta in  iscritto  la  deliberazione  di  esso,  la  legge  vuole  che 
nel  luogo  dello  scaricamento  della  nave  sia  fatta  la  descri- 
zione delle  perdite  e dei  danni  per  cura  del  capitano  e per 
mezzo  di  uno  o più  periti  nominati,  se  nel  regno,  dal  Tribu- 
nale di  commercio,  o in  mancanza,  dal  pretore,  se  all’estero, 
daH'ufflziale  consolare  o da  chi  ne  fa  le  veci,  e in  mancanza, 
dall'autorità  locale  (art.  522).  Questa  descrizione  non  può  esser 
fatta  in  un  porto  di  rilascio  forzato,  ma  bensì  nel  luogo  di 
scaricamento,  il  che  in  definitiva  equivale  al  posto  di  desti- 
nazione. 

Perchè  possa  in  seguito  aver  luogo  una  giusta  ripartizione 
delle  perdite  e dei  danni,  è ben  necessario  che  le  merci  get- 
tate siano  stimate.  Ma  quale  sarà  il  criterio  che  devesi  se- 
guire in  questa  stima?  Il  Consolato  del  mare  faceva  a questo 
proposito  una  distinzione:  • La  nave  o navtlio  che  getterà 
robba si  debbe  constare  in  questo  modo , cioè  che  se  get- 

terà innanzi  che  sia  mezzo  viaogio,  dove  abbia  andare, 
debba  essere  contata  come  costava  in  quel  loco  dove  si 
pabt!  la  nave  o navilio:  e se  averà  passato  mezzo  viaggio, 
debba  essere  contata  cotne  vaierà  in  quel  loco  dove  la  nave 
o navilio  fabX  poeto:  la  delta  mercanzia  gettata  a quella 
che  rimasta  sarà  « (cap.  95).  In  conclusione  le  merci  erano 
valutate  al  prezzo  che  aveano  al  porto  di  partenza,  se  il  getto 
avesse  avuto  luogo  prima  della  metà  del  viaggio,  se  dopo, 
al  prezzo  del  porto  di  destinazione.  Ma  le  legislazioni  mo- 
derne hanno  rigettato  codesta  distinzione,  e per  noi  le  merci 
gettate  sono  stimate  secondo  il  valore  in  corso  nel  luogo 
dello  scaricamento ; la  loro  qualità  è stabilita  dalla  presenta- 
zione delle  polizze  di  carico  e delle  fatture,  se  ve  ne  sono 
(art.  523). 

656.  Dei  casi  in  cui  ha  luogo  la  contribuzione.  — Alla 
contribuzione  non  si  fa  luogo  se  non  nel  caso  in  cui  le  avarie 
siano  state  volontariamente  cagionate  per  la  salvezza  comune 
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della  nave  e del  carico  ; in  altri  termini  nel  caso  di  avaria 
comune.  Ed  è in  questo  solo  caso  che  alla  contribuzione  si  fa 
luogo,  imperocché  si  presume  che  senza  il  getto,  la  nave  ed 
il  carico,  sarebbe  altrimenti  andata  perduta  (arg.  art.  513). 
Per  altro  perchè  la  contribuzione  abbia  luogo,  non  basta  che 
sia  stato  fatto  volontariamente  un  sacrifizio  per  salvare  la 
nave  ed  il  carico,  ma  vuoisi  inoltre  che  questo  sacrifizio  abbia 
effettivamente  raggiunto  lo  scopo  per  cui  fu  fatto,  vale  a dire 
abbia  salvato  la  nave  ed  il  carico.  In  conseguenza  se  il  getto 
o qualsiasi  altra  avaria  comune  non  abbiano  salvata  la  nave, 
non  si  può  far  luogo  a contribuzione,  imperocché  cessa  col  fatto 
contrario  la  presunzione  che  quel  danno  volontariamente  sop- 
portato abbia  impedito  la  perdita  della  nave  e del  carico,  e la 
perdita  si  considera  come  una  semplice  avaria.  Cosi  il  giu- 
reconsulto Callistrato  (L.  4.,  8 1 , D.  De  lege  Rliod.)  decideva: 
« Sed  si  navis,  quae  in  tempestate , jactu  mercium  unius 
mercatoris  levata  est , in  alio  loco  submersa  est,  et  ali- 
quorum  mercatorum  merces  per  urinalores  extractae  sunt 
data  mercede  rationem  habbri  dediche  bjcs,  cuius  merces  in 
navigatione  levandae  navis  causa  jactae  sunt,  ab  his,  qui 
postea  sua  per  urinatores  servaverunt , Sabinus  aeque 
respondit.  Eorum  vero,  qui  ita  servaverunt , invicem  ba- 
tiomem  haberi  non  DBBEBE  ab  no,  qui  in  navigatione  jactum 
fecit,  si  quaedam  ex  his  mercibus  per  urinatores  extractae 
sunt:  eorum  enim  merces  non  possunt  videri  servandae 
navis  caussa  iactae  esse,  qcae  periit  • . Così  parimente  l’ar- 
ticolo 423  del  Codice  di  commercio  dispone  « se  il  getto  non 
salva  la  nave,  non  vi  è luogo  a contribuzione.  — Le  merci 
salvate  non  sono  soggette  al  pagamento  e all’indennità  per 
quelle  che  sono  gettate  o salvate  « . Imperocché  ciò  che  ha 
salvato  quelle  merci  non  può  dirsi  che  sia  la  perdita  di  queste 
ultime. 

Al  contrario  se  il  getto  o altra  avaria  comune  salva  la  nave 
e questa  continuando  il  suo  viaggio  si  perde,  le  cose  salvate 
contribuiscono  al  getto  ed  all’avaria  comune  secondo  il  loro 
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valore  nello  stato  in  cui  si  trovano,  dedotte  le  spese  di  sal- 
vamento (art.  531).  Conciossiachè  siccome  in  questo  caso  il 
getto  salvò  veramente  la  nave,  è giusto  che  il  proprietario 
delle  cose  gettate  venga  indennizzato  della  perdita  sofferta 
pel  comune  vantaggio,  nè  potrebbe  codesto  diritto  negarglisi 
sol  perchè  per  essersi  verificata  la  perdita  ulteriore  della  nave 
cagionata  da  un  sinistro  indipendente  dal  primo.  Deesi  non 
di  meno  avvertire  che  in  questo  caso  la  perdita  della  nave, 
la  quale  fu  prima  salvata  col  getto,  deve  essersi  verificata 
dopo  la  totale  cessazione  del  sinistro,  altrimenti,  quantunque 
fosse  decorso  un  intervallo  di  tempo  relativamente  lungo,  se 
quella  perdita  fu  la  conseguenza  ed  il  seguito  del  sinistro  an- 
teriore, la  contribuzione  non  può  aver  luogo. 

Le  cose  gettate  non  contribuiscono  in  alcun  caso  al  paga- 
mento dei  danni  accaduti  dopo  il  getto  alle  merci  salvate 
(art.  539).  In  conseguenza,  quantunque  le  cose  gettate  siano 
state  di  poi  ricuperate,  non  contribuiscono  per  nulla  al  pa- 
gamento delle  avarie  comuni  patite  dopo  il  getto  delle  merci 
salvate,  ancorché  queste  avarie  fossero  proporzionalmente 
più  considerevoli  che  quelle  patite  dalle  cose  gettate.  Che 
se  per  converso  le  cose  gettate  avessero  sofferto  una  per- 
dita maggiore  di  quella  che  le  merci  salvate  subirono,  queste 
sarebbero  evidentemente  soggette  a contribuzione.  Parimente 
le  merci  vendute  pei  bisogni  della  nave  prima  del  getto  o di 
altra  avaria  comune  vanno  esenti  da  contribuzione  ; poiché 
queste*  merci  non  erano  più  nella  comunione  dei  rischi  stabi- 
lita all’epoca  del  caricamento  ed  esse  non  furono  salvate  me- 
diante il  sacrifizio  fatto  a vantaggio  di  questa  comunione. 
Inoltre  le  merci  non  contribuiscono  al  pagamento  della  nave 
perduta  o resa  inabile  a navigare  (art.  532,  al.  2)  dopo  il 
getto. 

Nel  caso  di  perdita  delle  merci  poste  in  barche  per  alleg- 
gerire la  nave  all’entrare  in  un  porto,  fiume  o canale,  la  ri- 
partizione  della  perdita  è fatta  sulla  nave  e sul  carico  per 
intiero  (art.  533).  Questa  contribuzione  è fatta  tanto  ri- 
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spetto  alla,  nave  che  rispetto  al  carico,  poiché  la  perdita  av- 
venne per  la  salvezza  comune.  Porro  quaeritur,  scrive  il 

Wbitsbn  (op.  cit.,  $ 17),  navis  onusta quum  intrare 

fiumen,  vel  portum  non  auderet  pieno  cum  onere , trajecit 
quasdam  merces  in  barcas  site  Schaphas , illae  autem  cum 
barcis  submkrsae  sunt  vel  coehuptab  ; quaeritur , inquam, 
an  reliquae  merces,  quae  in  navi  manserunt  sint  obnoxiae 
collationi , ut  detrimenlum  prò  portione  communicetur  t 
Textus  in  lege  « Navis  onustae  • ad  leg.  Rhod.  defi- 
nii bationbm  habbiu  DBBERE,  inter  eos,  qui  in  nave  merces 
salvas  habent,  cum  iis  qui  in  Schapha  perdiderunt,  proinde 
lamquam  si  jaclura  facta  esset,  nam  quum  magister  co- 
munium  merctum  servandarum  causa  navem  levarti,  mer- 
cesque  in  Schapham  trajectas  periculo  et  discrimini  expo- 
suerit , easque  postea  submersae  tributionb  eorum,  quibus 
islo  remedio  consultum  est,  damnum  sarcirt  debeat  (Casa- 
bbgis.  Disc.  26,  n.  29.  — Kubickb,  pag.  781.  — Stbaccha,  De 
navibus,  part.  II,  n.  19). 

Per  altro  siccome  la  legge  vuole  che  la  contribuzione  abbia 
luogo  nel  solo  caso,  che  le  merci  perdute  fossero  state  poste 
nelle  barche  per  alleggerire  la  nave  è facile  l’intendere  che 
la  contribuzione  non  può  aver  luogo  nel  caso  della  perdita  di 
merci  poste  nelle  barche,  non  per  alleggerire  la' nave,  ma  si 
per  trasportarle  al  luogo  di  destinazione  o di  scaricamento; 
conciossiachè  in  questo  caso  la  perdita  non  ebbe  origine  per 
la  comune  salvezza  della  nave  e del  carico,  essendosi  il  tras- 
bordo effettuato  senza  che  la  nave  corresse  pericolo  di  sorta. 
Ma  se  le  barche  su  cui  erano  state  poste  le  merci  per  alleg- 
gerire la  nave  andarono  ancor  esse  perdute,  dovremo  dire 
che  nella  contribuzione  si  dovrà  calcolare  anche  il  loro  valore  ? 
L’antica  scuola  sostenne  l’opinione  negativa  : sed  damnum 
dumtaxat  mercium  in  Schapham  immissarum  communi 
consortio  sarcitur,  non  etiam  ipsius  navis,  sivb  bakcae,  in 
quam  trajectae  sunt:  quod  detrimentum  dominus  barcae 
vel  Scaphae  ferre  debet  (Weitsbn,  op.  cit.,  § 17.  — Casabb- 
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ois,  Disc.  46,  n.  31).  Ma  la  dottrina  moderna  distingue:  o le 
barche  appartenevano  alla  nave  stessa,  da  cui  le  merci  furono 
trasbordate  ed  allora  nella  contribuzione  dovrà  computarsi 
anche  il  loro  valore.  0 le  barche  appartenevano  ad  un  terzo 
che  le  ha  somministrate  mediante  un  nolo,  ed  allora  siccome 
questo  nolo  rappresenta  il  prezzo  del  pericolo,  non  si  deve 
tenere  alcun  calcolo  delle  barche  perdute  (Boulay-Paty,  tom. 
IV,  585  — Pardessus,  n.  744). 

Che  se  la  nave  si  perde  col  resto  del  carico,  non  si  fa  al- 
cuna ripartizione  sulle  merci  poste  sugli  scafi,  ancorché  ar- 
rivino a buon  porto  (art.  533,  al.  2)  ; poiché  la  perdita  della 
nave  non  ha  contribuito  al  salvamento  delle  merci  trasportate 
sulle  barche,  e la  contribuzione  non  ha  luogo  se  non  nel  caso 
che  la  nave  sia  salva  (L.  4,  D.  De  leg.  Rhod.).  Si  merces  tra- 
jectae  in  praedictas  barcas,  vel  scaphas  salvae  sunl,  navis 
cum  bonis  mercibusque  reliquis  depressa , queritur  an  hoc 
casu  contributioni  sii  locus ? Responsum  est  in  dieta  l. 
• Navis  onustae , » § « conira,  si  schaphae  > . D.  ad.  I.  Rhod. 
iiationem  eorum  non  HABEBi  : quoniam  aequitalem  contribu- 
tionis,  tum  demani  admitti  placu.it , quum  jactus,  detri- 
mentoque  remedio  navis  servata  et  salva  evasit,  non  item 
nave  amissa  (Weitsbn,  op.  cit.,  § 19  — De  Hevia,  cap.  13, 
n.  15). 

657.  Quali  cose  siano  soggette  a contribuzione.  — La  re- 
gola generale  per  determinare  quali  cose  debbano  contribuire, 
fu  già  stabilita  dalle  leggi  Rodie.  Placuit  omnes,  quorum  in- 
terfuisset  jacturam  fieri,  conferre  oportere  (L.  2,  § 2,  D. 
De  lege  Rhod.);  quindi  è soggetto  a contribuzione  tutto  ciò 
che  a causa  di  getto  o di  avaria  comune  fu  salvato.  Perciò 
contribuisce  anzitutto  la  nave,  contribuisce  ancora  il  nolo  il 
quale  non  sarebbesi  potuto  conseguire  se  la  nave  non  fosse 
stata  salvata  ; ma  tanto  la  nave  quanto  il  nolo  non  contribui- 
scono che  per  la  metà  del  loro  valore  nel  luogo  dello  scaricamento 
(art.  525)  e ciò  perchè  logorandosi  nel  viaggio  la  nave  e do- 
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vendosi  alimentare  e stipendiare  le  persone  dell'equipaggio, 
se  la  nave  ed  il  nolo  dovessero  contribuire  per  intiero,  sareb- 
bero doppiamente  gravate.  Veruni  tamen  ob  Consulatum 

maris  sub  cap.  93,  94,  93,  90 constituta  est  lex,  quod 

navis  cum  omnibus  suis  omamentts  prò  medietate,  tantum 
justi  valoris,  quo  aestimabilur,  in  contributionem  veniat 
(Casaregis,  L.  45,  n.  10).  In  secondo  luogo  sono  soggette  a 
contribuzione  le  merci  salvate  ; non  di  meno  a questa  regola 
la  legge  ha  fatto  alcune  eccezioni,  così  non  contribuiscono  le 
munizioni  da  guerra  e da  bocca  se  sono  salvate;  conciossia- 
chè  essendo  esse  destinate  all’alimento  dell’equipaggio  o alla 
difesa  della  nave,  costituiscono  il  mezzo  per  conseguire  la 
comune  salvezza.  Si  qua  componendi  causa  imposita  forent, 
quo  in  numero  essent  cibaria,  non  veniunt  in  tribulum 
(L.  2,  § 2,  D.  De  tege  Rhod.).  Per  munizioni  da  guerra  e da 
bocca,  in  questo  luogo  s’intendono  quelle  soltanto  destinate 
all'uso  della  nave  e che  servono  di  mezzo  alla  salvezza  co- 
mune ; laonde  non  sarebbero  esenti  da  contribuzione  quelle 
munizioni  da  guerra  e da  bocca  che  fossero  state  caricate 
sulla  nave  per  essere  trasportate.  È indifferente  del  resto 
che  le  munizioni  da  bocca  appartengano  all'equipaggio  o ai 
passeggieri,  purché  destinate  al  consumo  durante  il  corso  del 
viaggio. 

Parimente  sono  esenti  da  contribuzione  i bagagli  delle  per- 
sone dell’equipaggio,  perchè  ancor  essi  sono  destinati  al  ser- 
vizio delle  persone  durante  il  viaggio  ; i bagagli  dei  passeg- 
gieri , gli  oggetti  preziosi  che  essi  portano  abitualmente , 
come  gioie,  anelli,  ecc.,  il  danaro  contenuto  nella  loro  borsa, 
imperocché  questi  oggetti  si  considerano  come  un  accessorio 
della  persona.  Similmente  per  la  medesima  ragione  sono  esenti 
da  contribuzione  le  vesti  destinate  al  consumo  delle  persone 
dell'equipaggio  e dei  passeggieri.  Vestimento  vero  et  vestes 
quae  corpori  applicantur,  aliaque  quae  ordinario  illius 
cultui  et  amictui  inserviunt,  in  avaria  non  veniunt  (Casa- 
reuis,  Disc.  45,  n 7).  Perù  rispetto  alle  gioie  ed  altri  oggetti 
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preziosi,  l’antica  dottrina  non  fu  concorde  nel  ritenere  che 
essi  dovessero  andar  esenti  da  contribuzione,  anzi  qualche 
screzio  si  manifestò  fra  gli  scrittori  anche  rispetto  alle  vesti 
(Casaregis,  loc.  cit.  — Dcabeno,  ad  Leg.  2,  § 2,  D .De  lege  Rhod., 
cap.  13.  — Van  Lecwbn  ad  Weitsbn,  n.  32).  Del  resto,  quan- 
tunque tutte  queste  cose  non  siano  soggette  a contribuzione 
se  sono  salvate,  danno  però  diritto  a contribuzione  secondo  il 
loro  valore  se  sono  gettate  (art.  527). 

Le  merci  delle  quali  non  vi  è polizza  di  carico,'  nè  dichia- 
razione del  capitano,  non  sono  pagate  se  sono  gettate,  con- 
tribuiscono se  sono  salvate  (art.  528).  Ed  è ragionevole  che 
non  siano  pagate  nel  caso  che  vennero  gettate,  imperocché 
essendo  state  caricate  furtivamente  sulla  nave,  è giusto  che 
il  noleggiatore  sopporti  le  conseguenze  deH’inganno.  Che  se 
venissero  salvate  quelle  cose  che  furono  furtivamente  caricate, 
siccome  tutte  le  cose  salvate  dal  getto  debbono  contribuire, 
non  vi  sarebbe  motivo  perchè  non  dovessero  andar  soggette 
a contribuzione.  Per  decidere  quali  merci  siano  state  caricate 
furtivamente  sulla  nave,  è necessario  riferirsi  alla  polizza  di 
carico;  peraltro,  potendo  accadere  che  alcuni  oggetti  non 
contenuti  nella  polizza  di  carico,  siano  stati  non  di  meno  ca- 
ricati col  consenso  del  capitano,  basta  una  dichiarazione  di 
quest'ultimo,  registrata  sul  libro  di  bordo  o sulla  fattura  ge- 
nerale del  carico,  per  constatare  che  le  merci  gettate  non  fu- 
rono caricate  furtivamente. 

Le  merci  caricate  sulla  coperta  della  nave  contribuiscono 
se  sono  salvate.  Se  sono  gettate  o danneggiate  per  il  getto, 
il  proprietario  non  è ammesso  a chiedere  la  contribuzione,  e 
non  può  esercitare  azione  che  contro  il  capitano  (art.  529). 
Imperocché  si  presume  che  se  la  salvezza  comune  ha  corso 
grave  pericolo,  l’origine  di  questo  inconveniente  deve  farsi 
risalire  al  fatto  di  essere  state  le  merci  indebitamente  cari- 
cate sulla  coperta.  Si  avverta  per  altro  che  il  proprietario 
degli  oggetti  caricati  sulla  coperta  della  nave,  allora  soltanto 
è ammesso  ad  esercitare  azione  contro  il  capitano,  quando 
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questi  le  pose  sulla  coperta  senza  il  suo  consenso.  Queste  re- 
gole finalmente  non  hanno,  per  espressa  disposizione  di  legge, 
alcuna  applicazione  nei  viaggi  di  piccolo  cabotaggio. 

658.  Del  modo  di  procedere  alla  contribuzione.  — Alla 
contribuzione  si  procede  nel  luogo  dove  dev’essere  fatto  lo 
scaricamento:  Aeslimatio  et  contribuito  propter  projectio- 
nem  slatini  facienda  non  est , ac  aliquid  dejectum  est,  sed 
postea  qitkndo  navis  percenerit  ad  portum  in  quo  navem 
esonerasi  destinatum  est  (De  Hevia,  cap.  13,  n.7).  Per 
luogo  di  scaricamento,  qui  s’jntende  tanto  il  luogo  di  desti- 
nazione, quanto  quello  in  cui  il  viaggio  cessa  per  innavigabi- 
lità, rottura  o rilascio  forzato  del  viaggio.  E la  ragione  ci 
vien  data  dagli  antichi  scrittori  con  molta  perspicacia:  Nani 
contingere  potest,  quod  antequam  ad  illum  (locum)  perve- 
niatur,  alia  projectio  facienda  sii,  et  si  fiat,  similiter  con- 
tribuito facienda  est,  quemadmodum  in  prima,  quum  ea- 
dem  milite t ratio : illud  etiam  accidere  potest,  ut  merces 
deteriores  fiant,  vel  ut  navis  submergatur,  et  ob  id  tanti 
non  valeant  (De  Hevia,  cap.  13,  n.  7.  — Casaeeqis,  Disp.  46, 
n.  64). 

Non  sempre  però  la  contribuzione  deve  farsi  nel  luogo  di 
scaricamanto,  ma  può  farsi  anche  altrove,  quando  sia  impos- 
sibile di  farla  ivi.  Cosi  se  il  capitano  non  abbia  potuto  a causa 
di  naufragio  condurre  la  nave  al  luogo  di  destinazione,  ma 
sia  stato  costretto  a noleggiare  un’altra  nave  per  caricarvi  gli 
oggetti  salvati,  in  tal  caso  la  contribuzione  potrebbe  farsi  nel 
luogo  di  caricamento.  Il  medesimo  è a dirsi  di  casi  analoghi. 
In  ogni  caso  la  descrizione  delle  perdite  e dei  danni,  deve 
essere  fatta  per  cura  del  capitano,  nell’ipotesi  che  i proprie- 
tari siano  assenti,  e per  mezzo  di  uno  o più  periti  nominati 
dall’autorità  competente  (art.  522).  Per  altro  giova  il  notare 
che  il  diritto  di  domandare  che  si  faccia  luogo  alla  contribu- 
zione, spetta  a chiunque  vi  abbia  interesse. 

Le  perdite  ed  i danni  da  cui  furono  colpite  le  merci  gettate, 
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lo  si  è veduto,  sono  stimate  secondo  il  valore  in  corso  nel  luogo 
dello  scaricamento  (art.  323),  e perciò  non  si  ha  riguardo  al- 
cuno al  prezzo  con  cui  le  merci  gettate  furono  acquistate, 
imperocché  il  proprietario  dev’essere  indennizzato  in  propor- 
zione della  perdita  che  ha  realmente  subito,  e poiché  egli 
perde  il  prezzo  al  quale  avrebbe  venduto  le  sue  merci  nel 
luogo  di  scaricamento,  se  il  getto  non  fosse  seguito,  così 
questo  solo  prezzo  è quello  che  deve  guidare  i periti  nella 
valutazione  delle  perdite  e dei  danni,  senza  interessarsi  se 
esso  sia  superiore  al  prezzo  di  acquisto  o inferiore.  In  conse- 
guenza di  questi  principii,  egli  è evidente  che  la  polizza  di 
carico  e le  fatture  non  debbono  essere  presentate  che  per  con- 
statare la  qualità  delle  merci  gettate  (arg.  art.  523).  La  regola 
che  il  valore  delle  merci  gettate  si  calcola  secondo  il  prezzo 
a cui  esse  sarebbero  state  vendute  nel  luogo  dello  scarica- 
mento, si  applica  anche  alle  merci  salvate  (arg.  art.  525),  e 
perciò  queste  ultime  contribuiscono  in  ragione  del  valore  che 
esse  hanno  nel  luogo  dello  scaricamento  e non  di  quello  che 
risulta  dalle  fatture  o dalla  polizza  di  carico.  Questa  regola 
soffre  per  altro  una  limitazione  nel  caso  che  gli  oggetti  sal- 
vati non  possano  essere  stimati  dai  periti,  essendo  stati  già 
alienati. 

Ad  impedire  che  i caricatori  possano  recare  ad  altri  nocu- 
mento, simulando  il  valore  delle  merci  loro  appartenenti  con 
un  inganno  a proprio  vantaggio,  la  legge  ha  saviamente  di- 
sposto che  : • quando  nella  polizza  di  carico  è simulata  una 
qualità  o un  valore  delle  merci  inferiore  al  vero,  le  merci 
contribuiscono  secondo  la  loro  stima  se  sono  salvate,  e si 
pagano  in  ragione  della  qualità  e del  valore  indicato,  se 
sono  gettate  o danneggiate.  Se  invece  è simulata  una  qualità 
o un  valore  superiore  al  vero,  le  merci  contribuiscono  in  ra- 
gione della  qualità  o del  valore  indicato  se  sono  salvate,  e si 
pagano  secondo  la  loro  stima  se  sono  gettate  o danneggiate  • 
(art.  526). 

In  ogni  caso  la  legge  ha  stabilito  a favore  dei  capitano  e 
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dell’equipaggio  un  privilegio  sulle  merci  o sopra  il  loro  prezzo 
per  il  montare  della  contribuzione  (art.  534) , vale  a dire  il 
capitano,  per  ciò  che  gli  compete  a titolo  d’indennità , le  per- 
sone componenti  l’equipaggio  per  ciò  che  loro  compete  nella 
contribuzione. 

Se  dopo  la  ripartizione  le  cose  gettate  sono  ricuperate  dai 
proprietari,  questi  debbono  restituire  al  capitano  ed  agli  in- 
teressati quanto  hanno  ricevuto  nella  contribuzione , dedotti 
i danni  cagionati  dal  getto  e dalle  spese  di  ricuperamento 
(art.  535).  Questa  disposizione  del  Codice  Italiano  trova  la  sua 
radice  nel  frammento  2,  § 7,  D.  De  lege  Rhodia , ove  Paolo 
dice:  Si  res , quae  jactae  sunt,  apparuerint,  exoneratur  col- 
latio,  quod  si  jam  contribuito  facta  sii,  lune  hi  qui  solve- 
rint  agant  ex  locato  cum  magistro:  ut  is  ex  conditelo  ex- 
periatur,  et  quod  exegerit,  reddat. 


□alloppi,  Dtitusioni  di  Diritto  Commerciale,  voi.  II. 
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TITOLO  XI. 


Della  inammissibilità  di  azione. 


# Sommario:  659.  Quali  azioni  siano  inammissibili.  — 660.  Della  inammissibilità  delle 
azioni  intentate  contro  il  capitano  e gli  assicuratori.  — 661.  Del  ricevimento  delle 
merci.  — 662.  Delle  azioni  contro  il  noleggiatore.  — 663.  Delle  azioni  per  i danni 
cagionati  dall'urto  di  navi.  — 664.  Della  forma  e dei  termini  in  cui  le  proteste  deb- 
bono farsi. 


659.  Quali  azioni  siano  inammissibili.  — La  inammissibi- 
lità è un  mezzo  con  cui  il  convenuto  si  difende  contro  un’a- 
zione proposta  contro  di  lui , facendo  dichiarare  che  l’attore 
non  lia  il  diritto  d’intentarla.  Ma  quali  azioni  saranno  inam- 
missibili? L’articolo  536  del  Codice  di  commercio  le  enumera 
espressamente;  esso  dispone  che  * Non  sono  ammissibili  : le 
azioni  contro  il  capitano  e gli  assicuratori  per  danno  acca- 
duto alla  merce,  se  essa  è stata  ricevuta  senza  protesta;  le 
azioni  contro  il  noleggiatore  per  avarie,  se  il  capitano  ha 
consegnato  le  merci  e ricevuto  il  nolo  senza  protesta  ; le 
azioni  per  risarcimento  dei  danni  cagionati  dall’urto  della 
nave  in  un  luogo  in  cui  il  capitano  avrebbe  potuto  agire,  se 
egli  non  ha  fatto  richiamo  » . Codesta  inammissibilità  stabilita 
dalla  legge  si  fonda  sul  riflesso  che  non  avendo  le  persone 
interessate  fatto  protesta  o richiamo,  ne  sorge  la  presunzione 
che  i danni  e le  avarie  da  cui  asseriscono  di  essere  state  col- 
pite non  esistono  o almeno  non  derivano  da  quel  fatto  che  esse 
allegano. 


L. 
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660.  Dell’ inammissibilità  delle  azioni  intentate  contro  il 
capitano  e gli  assicuratori.  — Perchè  l'assicuratore  o il  ca- 
pitano possano  con  effetto  respingere  1’  azione  di  avaria  in- 
tentata contro  di  loro  dall’ assicurato  o dal  destinatario  nei 
rispettivi  casi,  valendosi  della  eccezione  d’inammissibilità,  è 
necessario  che  tanto  l’uno  quanto  l’altro  abbiano  ricevuto  la 
consegna  reale  delle  merci  che  pretendono  avariate.  Impe- 
rocché è il  ricevimento  della  merce  senza  protesta  che  fa 
presumere  clic  i danni  di  cui  si  querelano  non  esistono  o hanno 
una  causa  diversa  da  quella  che  loro  si  vorrebbe  assegnare. 
Ma  quando  1’  assicurato  o il  destinatario  nei  rispettivi  casi 
non  abbiano  ancor  ricevuto  la  consegna  della  merce,  la  inam- 
missibilità dell’azione  non  può  opporsi.  Infatti,  su  qual  fonda- 
mento in  questo  caso  essa  riposerebbe?  Forse  sulla  mancanza 
della  protesta?  Ma  come  si  potrebbe  elevare  una  protesta  se 
non  essendosi  ancora  ricevuta  la  consegna  della  merce , non 
si  conosce  in  quale  stato  sia  stata  ridotta? 

661.  Del  ricevimento  delle  merci.  — La  legge  non  de- 
termina quali  fatti  costituiscono  il  ricevimento  delle  merci; 
col  suo  silenzio  ha  voluto  lasciare  al  magistrato  la  facoltà  di 
decidere  secondo  le  circostanze  di  tempo  e di  luogo  quand’è 
che  questo  fatto  si  è verificato.  Tuttavia  la  giurisprudenza  a 
questo  riguardo  ha  stabilito  delle  norme  per  determinare 
in  certi  casi  speciali  se  il  ricevimento  delle  merci  siasi  o no 
effettuato.  Così  è stato  deciso  che  lo  scaricamento  delle  merci 
in  presenza  di  colui  che  ha  mosso  reclamo,  costituisce  nei  casi 
ordinarli  per  parte  sua  un  ricevimento  nel  senso  che  la  merce 
da  quel  momento  passa  a suo  rischio  e pericolo,  ina  non  quel 
ricevimento  per  cui  nasce  la  inammissibilità  di  azione  (Rouen, 
30  gennaio  1843).  Il  medesimo  è stato  deciso  rispetto  al  de- 
posito delle  merci  fatto  in  presenza  del  reclamante  nei  ma- 
gazzini della  dogana  per  verificare  il  contenuto  delle  casse 
in  cui  esse  si  trovano  ( eod .).  Parimente  il  solo  fatto  dell’in- 
troduzione delle  merci  nei  magazzini  del  destinatario  non  può 
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considerarsi  come  un  ricevimento  definitivo  (Rouen , 29  no- 
vembre 1844). 

662.  Delle  azioni  contro  il  noleggiatole.  — Se  il  capitano 
ha  consegnato  le  merci  e ricevuto  il  nolo  senza  protesta,  ra- 
zione di  avaria  contro  il  noleggiatore  è inammissibile.  Questa 
inammissibilità  però  non  può  essere  opposta  nel  caso  che  nel- 
l’intervallo fra  l’arrivo  della  nave  e la  consegna  delle  merci 
fra  il  capitano  ed  il  noleggiatore  sia  stato  stipulato  un  con- 
tratto rispetto  alle  avarie  sofferte;  conciossiachè  in  questa 
ipotesi  si  presume  che  il  noleggiatore  abbia  rinunziato  al  di- 
ritto che  egli  ha  di  opporre  l’inammissibilità  per  l’inosservanza 
delle  forme  stabilite  dalla  legge  (Cass.  fr.,  10  febbraio  1840). 
Parimente  l’ eccezione  d’ inammissibilità  non  può  essere  op- 
posta dal  noleggiatore , quantunque  il  capitano  abbia  conse- 
gnato le  merci  e ricevuto  il  nolo  senza  protesta,  se  stando  in 
persona  sulla  nave  nel  momento  del  sinistro,  che  durante  la 
traversata  ha  reso  necessario  il  getto  di  diversi  oggetti,  il 
noleggiatore  ha  sottoscritto  la  dichiarazione  di  avaria  fatta 
nel  porto  di  disarmo  al  cancelliere  del  Tribunale  di  commercio 
(Bordeaux,  24  agosto  1816).  Finalmente  il  noleggiatore  che 
avesse  dispensato  il  capitano  dall’osservanza  delle  disposizioni 
contenute  nell’art.  536  non  può  esercitare  l’azione  di  regresso 
contro  il  suo  assicuratore,  se  questi  è rimasto  estraneo  alla 
convenzione  in  seguito  delle  quali  il  noleggiatore  è rimasto 
privo  del  beneficio  stabilito  dall'art.  536. 

663.  Delle  azioni  per  i danni  cagionati  dall’urto  di  navi. 

— La  legge  dichiara  pure  inammissibili  le  azioni  per  risarci- 
mento dei  danni  cagionati  dall’  urto  di  navi  in  un  luogo  in 
cui  il  capitano  avrebbe  potuto  agire  se  egli  non  ha  fatto  re- 
clamo. Ma  che  cosa  s’intende  per  luogo  in  cui  il  capitano  a- 
vrebbe  potuto  agire ? Evidentemente  con  questa  proposizione 
la  legge  ha  voluto  designare  quel  luogo  in  cui  il  capitano  ha 
I la  libertà  di  azione  necessaria  per  poter  notificare  il  suo  re- 
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clamo.  E la  legge  minaccia  in  questo  caso  la  inammissibilità, 
perchè  teme  clie  nella  moltiplicità  dei  sinistri  di  mare  una 
nave  appena  sofferto  l’urto  di  un’altra  nave  potrebbe  esser 
colpita  da  altre  avarie  ed  esserne  dissimulata  la  causa  per  farle 
comparire  come  un  effetto  diretto  dell’urto.  Però  siccome  que- 
sta dissimulazione  che  la  legge  teme  può  verificarsi  soltanto 
nei  casi  di  semplice  danno  o avaria  prodotta  dall’  urto,  così 
ne  conseguita  che  la  disposizione  dell'art.  536,  al.  3°,  non  può 
essere  applicata  nel  caso  in  cui  l’urto  ha  prodotto  la  perdita 
totale  della  nave.  Conciossiacliè  in  quest’ultimo  caso  è impos- 
sibile che  la  nave  sia  colpita  da  altre  avarie  essendo  colata 
a fondo. 

664.  Delle  forme  e dei  termini  in  cui  le  proteste  debbono 
farsi.  — La  legge  non  stabilisce  alcuna  forma  speciale  per  la 
protesta  che  le  persone  interessate  debbono  elevare  nel  caso 
che  abbiano  ricevuto  la  consegna  della  cosa  colpita  da  avaria; 
perciò  raggiunge  lo  scopo  voluto  dalla  legge  qualsiasi  atto 
tendente  ad  escludere  la  volontà  di  acquietarsi  alla  fatta  con- 
segna. Determina  invece  il  termine  entro  il  quale  le  proteste 
ed  i reclami  debbono  esser  fatti  per  isfuggire  agli  effetti 
deH’inammissibilità.  Laonde  essa  dispone  che  « le  proteste  ed 
i richiami  sono  nulli  se  non  sono  fatti  e notificati  entro  tre 
giorni  e se  entro  due  mesi  dalla  notificazione  non  sono  se- 
guiti dalla  domanda  giudiziale  di  pagamento*  (art.  537).  Ma 
da  qual  momento  decorre  il  termine  di  tre  giorni  in  cui  deve 
esser  fatta  la  protesta?  È chiaro  che  esso  deve  decorrere 
dal  momento  in  cui  è stata  fatta  la  consegna  delle  merci  in 
ragione  delle  quali  la  protesta  si  fa.  Se  il  danno  sia  occulto 
in  modo  che  colui  che  ricevè  la  consegna  della  merce  non 
se  ne  sia  potuto  avvedere  che  molto  tempo  dopo,  il  termine 
per  fare  la  protesta  decorre  da  questo  momento.  In  conse- 
guenza è stato  saviamente  deciso  che  il  termine  per  fare  la 
protesta  od  il  reclamo  stabilito  dalla  legge  sotto  pena  di  nul- 
lità non  decorre  dal  momento  del  ricevimento  delle  merci  se 
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non  nel  caso  che  le  persone  interessate  mediante  questo  ri- 
cevimento abbiano  avuto  la  possibilità  di  conoscere  quell’ a- 
varia  che  è oggetto  delle  proteste;  in  caso  contrario,  il  ter- 
mine non  decorre  che  dal  momento  in  cui  l'avaria  si  è potuta 
scoprire  (Roueu,  30  gennaio  1843). 

Perchè  la  protesta  sia  efficace  per  escludere  la  inammissibi- 
lità non  basta  che  sia  fatta  nel  termine  di  tre  giorni,  ma  si 
richiede  altresì  che  dentro  questo  stesso  termine  sia  notificata 
alla  persona  contro  cui  è diretta,  perchè  essa  ne  possa  tosto 
prender  cognizione  e premunirsi  contro  possibili  simulazioni. 
Inoltre  è necessario  che  la  protesta  sia,  entro  il  termine  di 
due  mesi,  che  decorrono  dalla  notificazione,  seguita  dalla  do- 
manda giudiziale  di  pagamento.  Questa  domanda  giudiziale 
non  è necessario  che  abbia  per  oggetto  la  nomina  de’  periti 
per  valutare  le  avarie  sofferte , ma  basta  cbe  abbia  per  og- 
getto di  conseguire  il  pagamento  dei  danni  cagionati  dalle 
avarie  (Cass.  fr.,  27  novembre  1822). 

Per  altro,  siccome  il  termine  di  due  mesi  in  cui  dev’esser 
fatta  la  domanda  giudiziale  di  pagamento  sarebbe  insufficiente 
nel  caso  di  notificazione  fatta  all’estero,  così  la  legge  dispone 
che  esso  debba  essere  aumentato  a norma  delle  distanze  ed  a 
tenore  dell’art.  601  del  Codice  di  commercio  (art.  537,  al.  2"). 


TITOLO  XII. 


Della  prescrizione. 


Sommario:  665.  Della  prescrizione  detrazione  dì  rivendicazione  della  proprietà  della 
nave.  — 660.  Della  prescrizione  delle  azioni  provenienti  dal  cambio  marittimo  o dal- 
)' assicurazione.  — 667.  Della  prescrizione  di  altre  azioni  riguardanti  il  commercio 
marittimo.  — 668.  In  quali  modi  s'interrompe  la  prescrizione  marittima. 


665.  Della  prescrizione  dell'azione  di  rivendicazione  della 
proprietà  della  nave.  — La  celerità  necessaria  al  buon  anda- 
mento delle  operazioni  riguardanti  il  commercio  marittimo  e 
la  navigazione  ha  indotto  il  legislatore  ad  abbreviare  la  du- 
rata delle  azioni  che  questa  materia  riguardano,  e nell’inte- 
resse di  coloro  che  si  dedicano  a questa  specie  di  commercio 
ha  stabilito  delle  prescrizioni  più  brevi  delle  ordinarie.  Nelle 
anteriori  legislazioni  la  dottrina  e la  giurisprudenza  riteneva 
quasi  concordemente  che  la  proprietà  di  una  nave , quando 
non  esistesse  giusto  titolo  o buona  fede , non  potesse  acqui- 
starsi che  colla  prescrizione  ordinaria , in  altri  termini  col 
decorso  di  trent’anni.  Ma  il  Codice  Italiano  guidato  dal  prin- 
cipio che  domina  questa  materia  rispetto  alle  altre  azioni.  Io 
applicò  anche  alla  prescrizione  della  nave , e richiese  il  solo 
spazio  di  dieci  anni  per  il  suo  acquisto,  soddisfacendo  in  tal 
modo  ai  bisogni  del  commercio.  Laonde  ha  disposto  che  • l’a- 
zione per  rivendicare  la  proprietà  della  nave  si  prescrive  col 
decorso  di  dieci  anni , senza  che  possa  opporsi  la  mancanza 
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dì  titolo  o di  buona  fede  » (art.  538).  Infatti  se  il  proprie- 
tario di  una  nave  l’ha  lasciata  in  mano  altrui  per  lo  spazio 
intiero  di  dieci  anni,  ha  dimostrato  col  fatto  che  egli  ha  ri- 
nunziato ai  diritti  di  proprietà  che  sovra  di  essa  aveva, 
mentre  non  può  immaginarsi  che  una  persona  voglia  con- 
servare la  proprietà  di  una  cosa  il  cui  uso  è continuo,  lascian- 
dola in  balla  del  primo  venuto. 

Per  altro  perchè  la  prescrizione  possa  efficacemente  venir 
opposta  dal  possessore  a danno  del  proprietario  che  si  accinge 
ad  esercitare  la  rivendicatoria  non  basta  che  sia  trascorso  lo 
spazio  di  dieci  anni , ma  si  richiede  altresì  che  colui  che  la 
oppone,  per  questo  intervallo  l'abbia  sempre  e continuamente 
posseduta  senza  intervallo  di  sorta  con  possesso  pacifico,  pub- 
blico, non  equivoco,  e con  animo  di  tener  la  nave  come  pro- 
pria. Inoltre  questo  possesso  dev’essere  conforme  all’uso  cui 
la  nave  è destinata  ; cosi  potrà  dirsi  che  la  nave  sia  stata 
posseduta  se  vi  siano  state  caricate  delle  merci  per  conto  del 
possessore,  se  sia  stata  noleggiata  ad  altri,  ecc.  ; ma  non  po- 
trebbe al  contrario  dirsi  che  questo  possesso  siasi  verificato , 
qualora  sia  stata  dal  possessore  disarmata  e tenuta  in  disparte 
in  un  punto  remoto  del  porto. 

Ma  rispetto  alle  navi  una  prescrizione  più  breve  è stata 
introdotta  dal  Codice  Italiano  nell’interesse  del  commercio  ma- 
rittimo. ■ Chi  possiede  una  nave,  dispone  l’articolo  538,  in  forza 
di  un  titolo  stipulato  di  buona  fede,  che  sia  stato  debitamente 
trascritto  e che  non  sia  nullo  per  difetto  di  forma,  ne  compie 
in  suo  favore  la  prescrizione  col  decorso  di  cinque  anni  dalla 
data  della  trascrizione  ed  annotazione  sull’atto  di  nazionalità  » 
(V.  n.  381).  Il  titolo  di  cui  qui  parla  la  legge  è qualsiasi 
mezzo  per  sua  natura  idoneo  a trasferire  la  proprietà  della 
nave,  come  sarebbe  ad  esempio  una  cessione , una  dona- 
zione, ecc.  Del  resto  perchè  questo  titolo  sia  giusto  non  è ne- 
cessario che  esso  emani  dal  proprietario,  conciossiachè  in  tal 
caso  l’acquisto  sarebbe  legittimato  per  causa  diversa  dalla 
prescrizione , ma  basta  che  esso  apparisca  come  un  titolo 
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giusto,  quantunque  emani  da  colui  che  non  era  il  vero  pro- 
prietario della  nave. 

Nondimeno  la  legge  si  affretta  a dichiarare  formalmente 
che  il  capitano  non  può  acquistare  la  proprietà  della  nave 
per  mezzo  di  prescrizione  (art.  538,  al.  ult.)  per  togliere  ogni 
equivoco.  Conciossiachè  ancorché  la  legge  non  lo  avesse 
espressamente  disposto , codesto  principio  è la  conseguenza 
necessaria  delle  norme  del  diritto  comune.  Illud  Quoque  a 
veteribus  praeceptum  est  nominem  sibi  ipsi  caussam  pos- 
sessione mutare  posse  (L.  19,  § 1 , Dig.  De  acQ.  vel  amiti, 
possessione  — L.  23  in  fin.,  Cod.  De  locat.  et  cond.  — L.  5, 
Cod.  De  acq.  et  ret.  poss.)  avevano  disposto  le  leggi  romane, 
e sulla  scorta  di  quelle  il  Codice  civile  dispone  che  ■ non 
possono  prescrivere  a proprio  favore  quelli  che  possiedono 
in  nome  altrui  • (art.  2115  cong.  art.  2118).  Ora  il  capi- 
tano di  una  nave  che  altra  cosa  è se  non  il  mandatario  o 
preposto  che  possiede  appunto  la  nave  in  nome  del  pro- 
prietario di  essa?  Tuttavia  siccome  coloro  che  posseggono  in 
nome  altrui  possono  prescrivere  se  il  titolo  del  loro  possesso 
si  trova  mutato  (Cod.  civ.  It. , art.  21 16),  cosi  nessuno  può  du- 
bitare che  trovandosi  il  capitano  in  questa  condizione  possa 
acquistare  la  proprietà  della  nave  anche  per  prescrizione. 

666.  Della  prescrizione  delle  azioni  provenienti  dal  cam- 
bio marittimo  e dall’assicurazione.  — La  prescrizione  quin- 
quennale è pure  stabilita  dalla  legge  per  le  azioni  che  deri- 
vano dal  contratto  di  cambio  marittimo  e da  quello  di  assi- 
curazione (art.  540).  Laonde  col  decorso  di  cinque  anni  si 
prescrive  tanto  l’azione  che  ha  il  datore  a cambio  marittimo 
per  conseguire  la  restituzione  della  somma  prestata  ed  il  pa- 
gamento dell’interesse,  quanto  quelle  che  ha  il  prenditore  per 
domandare  l’ annullamento  del  contratto  o la  riduzione  del 
pagamento  della  somma  ricevuta  al  valore  delle  cose  salvate 
e vincolate  al  prestito  nel  caso  di  naufragio  (art.  441).  Il  Co- 
dice Alemanno  (art.  909  , 906,  cong.  art.  757,  n.  7)  però  stabi- 
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lisce  rispetto  alle  azioni  che  concernono  la  somma  data  a 
cambio  marittimo  una  prescrizione  molto  più  breve  di  quella 
del  Codice  Italiano,  cioè  la  prescrizione  di  un  anno. 

Parimente  si  prescrivono  col  decorso  di  cinque  anni  tutte 
le  azioni  che  derivano  dal  contratto  di  assicurazione  ; e su 
questo  punto  si  accordano  assolutamente  tanto  il  Codice  Ita- 
liano, quanto  la  legge  tedesca  (art.  910).  In  conseguenza  la 
prescrizione  quinquennale  ha  luogo  tanto  per  le  azioni  che 
riguardano  il  pagamento  dei  premio  di  assicurazione,  quanto 
quelle  che  riguardano  il  pagamento  del  prezzo  di  assicura- 
zione, non  che  le  azioni  di  nullità  e di  rescissione  sia  a favore 
dell'assicurato,  sia  a favore  dell’assicuratore.  Per  altro  vuoisi 
qui  avvertire  che  quantunque  l'azione  di  abbandono  derivi  dal 
contratto  di  assicurazione,  anzi  sia  un  effetto  precipuo  di  esso, 
nondimeno  essa  si  prescrive  in  un  tempo  più  breve  delle  altre 
azioni  che  dallo  stesso  contratto  provengono,  cioè  col  decorso  di 
sei  mesi  dall'atto  di  abbandono  (art.  539).  Ma  quand’  è che  per 
le  azioni  derivanti  dal  contratto  di  assicurazione  e per  quelle 
derivanti  dal  cambio  marittimo  comincia  a decorrere  la  prescri- 
zione? La  legge  risponde:  dalla  data  del  contratto  (art.  540). 

667.  Della  prescrizione  di  altre  azioni  riguardanti  il 
commercio  marittimo.  — La  legge  si  occupa  della  prescri- 
zione di  altre  azioni  risultanti  dai  contratti  cui  danno  luogo 
le  spedizioni  marittime.  Cosi  dispone  che  le  azioni  per  paga- 
mento di  nolo  di  navi,  salari  e stipendi  degli  uffizioli,  mari- 
nai ed  altre  persone  dell’equipaggio  si  prescrivono  col  decorso 
di  un  anno  dalla  line  del  viaggio  (art.  541,  al.  2).  La  brevità 
di  questa  prescrizione  fu  consigliata  al  legislatore  dal  riflesso 
che  è cosa  assolutamente  straordinaria  che  una  persona  lasci 
trascorrere  più  di  un  anno  per  ripetere  il  pagamento  di  quei 
diritti  che  furono  testé  menzionati.  Si  prescrivono  parimente 
col  decorso  di  un  anno  le  azioni  per  alimenti  somministrati 
ai  marinai  d’ordine  del  capitano,  questo  termine  decorre  dalla 
somministrazione  (art.  541,  al.  3).  Inoltre  le  azioni  per  som- 
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ministrazioni  di  legnami  ed  altre  cose  necessarie  alle  costru- 
zioni, all’allestimento  ed  alle  vettovaglie  della  nave,  col  de- 
corso di  un  anno  dalla  somministrazione  (cit.  art.,  al.  4). 
Quelle  per  salari  di  operai  o per  opere  fatte  col  decorso  di  un 
anno  della  prestazione  dell’opera  (cit.  art.,  al.  5°).  Final- 
mente quelle  per  consegna  di  merci  col  decorso  di  un  anno 
dall'arrivo  della  nave  (cit.  art.,  al.  6).  Quest’ultima  prescri- 
zione non  si  applica  soltanto  all’  azione  che  spetta  al  desti- 
natario, ma  ancora  a quella  che  compete  allo  speditore  per 
ottenere  dal  capitano  la  prova  della  consegna  fatta  al  desti- 
natario (Rouen,  31  marzo  1825). 

Nondimeno  coloro  a cui  venisse  apposta  la  prescrizione  an- 
nate per  qualsivoglia  di  quelle  azioni  che  sono  state  testé 
menzionate,  hanno  diritto  di  valersi  del  beneficio  enumerato 
nell’articolo  2142  del  Codice  civile,  vate  a dire  di  deferire  il 
giuramento  a coloro  che  te  oppongono,  per  accertare  se  real- 
mente ha  avuto  luogo  l'estinzione  del  debito. 

668.  In  quali  modi  s’interrompe  la  prescrizione  marittima. 

— Due  sono  i modi  con  cui  la  prescrizione  relativa  alte  azioni 
riguardanti  il  commercio  marittimo  s’interrompe  : 1”  col  ri- 
conoscimento del  debito  per  iscritto;  2°  con  una  domanda 
giudiziale  non  perenta  (art.  542).  Laonde  se  il  debitore  ha  ri- 
conosciuto il  suo  debito  mediante  una  scrittura  privata  o un 
atto  pubblico,  o se  il  creditore  ha  avanzato  una  domanda  in 
giudizio,  non  può  la  prescrizione  venire  opposta  efficacemente. 
Nel  caso  in  cui  vi  abbia  interruzione  di  prescrizione,  l’azione 
del  creditore  non  è mica  soggetta  alla  prescrizione  trenten- 
nale, come  credono  alcuni  (Locré,  tom.  IV,  p.  446),  ma  rimane 
soggetta  alla  prescrizione  più  breve,  conciossiachè  gli  atti  in- 
terruttóri della  prescrizione  non  operano  novazione  di  sorta 
(Alauzet,  n.  396). 
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LIBRO  III. 


DEL  FALLIMENTO  E DELLA  BANCAROTTA 

TITOLO  I. 


Del  fallimento. 
Nozioni  generali. 


Sommario:  <360.  Cenni  storici.  — 670.  Nozione  del  fallimento.  — 671.  Condizioni  neces- 
sarie perchè  si  verifichi  lo  stato  di  fallimento.  — 078.  Persona  commerciante.  — 
673.  Cessazione  dei  pagamenti  — Quando  si  verifica. 


669.  Cenni  storici.  — Della  istituzione  del  fallimento  si  trova 
una  remotissima  traccia  nel  Diritto  Romano  dell’epoca  classica. 
È noto  come  per  le  leggi  Romane  se  si  fosse  dovuto  proce- 
dere alla  vendita  dei  beni  di  un  debitore,  il  quale  non  avea 
eseguito  l’adempimento  delle  sue  obbligazioni,  i creditori,  che 
avessero  provato  dinanzi  al  magistrato  la  non  solvenza  del 
loro  debitore,  erano  dal  Pretore  autorizzati  ad  impossessarsi 
collettivamente  dei  beni  di  lui,  sicché  sorgeva  fra  di  loro  un 
vero  stato  di  unione.  Questo  singolare  procedimento  dai  giu- 
reconsulti Romani  si  addomaudò  missio  in  possessione in  rei 
servandae  causa  e serviva  a guarentigia  di  tutti  i creditori 
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come  mezzo  di  esecuzione  e di  avviamento  al  concorso.  I cre- 
ditori appena  ottenuta  la  tnissio  in  possessionem,  avevano 
diritto  1°  alla  custodia  et  observantia  dei  beni  ; 2°  alla  pro- 
scriptio  bonorum,  la  quale  altro  non  era  se  non  che  la  de- 
nunzia pubblica  della  tnissio  in  possessionem  con  invito  forse 
ai  creditori  ed  agli  interessati  di  produrre  i loro  crediti  (Ci- 
cero, Phil.  XI,  6;  Pro  Sestio  8 — Seneca,  De  benef.  IV,  12 
— Gaics  IV,  102;  L.  6,  § 7 ; L.  9 e 10,  § 16  ; L.  24,  D.  Quae 
in  fraud.  cred.  ; L.  9,  § 5,  D.  De  jurejurando ; L.  61,  D.  De 
cond.  indebiti). 

Questa  condizione  di  cose,  durava  per  il  periodo  di  trenta 
giorni,  durante  il  quale  il  debitore  era  ammesso  a difendersi; 
scorso  questo  lasso  di  tempo  il  pretore  convocava  i creditori 
per  scegliere  fra  loro  un  Magister,  il  quale  s’incaricasse  di 
vendere  i beni  del  debitore  (Cicero,  Pro  Quintio,  15,  26  — 
Idem,  Ad  familiares  XII,  30,  5 — Ad  Atticum  I,  L.  3;  VI,  1, 
15;  IX,  11,4  — Seneca,  op.  cit.,  II,  7).  Per  la  vendita  e le 
operazioni  alla  medesima  necessarie  si  accordava  un  altro 
periodo  di  30  giorni  per  compilare  le  leges  venditionis  e pre- 
sentarle all’approvazione  del  pretore  ed  all'autorizzazione  del 
magister;  spirato  il  quale  si  procedeva  alla  vendita  pubblica 
ed  all’incanto  del  patrimonio,  come  un  sol  tutto  nell’attivo  e 
nel  passivo  (Cicero,  Pro  Rabirio  17  — Seneca,  op.  cit.,  IV, 
39  — Keller,  Der  ròmisclie  cidi  Process,  und  die  Aclionen 
in  summarischen  Darslellung,  §§  78  e 85). 

Spetta  però  alla  legislazione  commerciale  italiana  del  medio- 
evo il  merito  di  aver  creato  i grandi  principii,  sui  quali  si 
fonda  la  legislazione  moderna  dei  fallimenti.  La  legislazione 
genovese  del  secolo  XVI,  è stata  con  ragione  considerata  come 
un  codice  completo  sulla  materia  dei  fallimenti.  Importanti 
disposizioni  su  questo  istituto  eran  pure  sancite  negli  statuti 
di  Firenze,  di  Milano,  di  Venezia,  e delle  altre  principali  città 
della  Penisola.  Le  legislazioni  posteriori  altro  non  seppero 
fare  che  accettare  i dettati  di  quei  meravigliosi  monumenti 
di  sapienza  legislativa  che  ci  tramandarono  in  eredità  i nostri 
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maggiori,  e che  pure  giacciono  negletti  ed  obbliati  negli 
scaffali  delle  nostre  biblioteche. 

La  legislazione  inglese  sui  fallimenti  rimonta  allo  Statuto 
di  Enrico  Vili  dell'anno  1542;  essa  considerò  il  fallimento 
come  un  reato  vero  e proprio  ed  avea  un  carattere  totalmente 
persecutorio;  per  essa  il  fallimento  altro  non  era  che  un  pro- 
cedimento istruito  contro  il  debitore  e contro  coloro  cbe  lo 
avessero  aiutato  a fuggire  o a celarsi;  lo  spirito  da  cui  essa 
era  animata  si  fondava  su  quel  principio,  di  cui  tanto  si  abusò 
nel  medio  evo,  fallitus  ergo  fraudator.  Lo  Statuto  di  En- 
rico Vili  fu  dapprima  riformato  sotto  il  regno  di  Elisabetta 
nel  1570  ; dipoi  subì  altre  modificazioni  sotto  i monarchi  suc- 
cessivi, i quali  emanarono  altri  statuti,  finché  venne  insieme 
cogli  statuti  posteriori  completamente  abrogato  dalla  legge 
del  2 maggio  1825,  la  quale  a sua  volta  fu  modificata  dalla 
legge  12  agosto  1842  e da  quella  del  1”  agosto  1849.  Attual- 
mente vige  in  Inghilterra  la  legge  9 agosto  1869  (32  e 33 
Vittor.,  cap.  71),  che  può  dirsi  una  delle  migliori  legislazioni 
sul  fallimento  che  esistono  in  Europa. 

Anche  in  Francia  la  legislazione  sui  fallimenti,  anticamente 
altro  non  fu  che  una  legge  penale  contro  i colpevoli  di  ban- 
carotta ; l’Ordinanza  del  1536  conteneva  disposizioni  severis- 
sime a questo  riguardo,  anzi  l’Ordinanza  del  1560  che  di  poi 
la  surrogò,  indisse  la  pena  capitale  contro  i falliti  fraudo- 
lenti, pena  che  fu  in  seguito  mantenuta  dalle  Ordinanze  che 
furono  dipoi  emanate.  Vero  è che  per  mitigare  questo  barbaro 
rigore  si  era  ricorso  alla  cessione  dei  beni,  però  le  immense 
difficoltà  che  ne  nascevano,  e gli  ostacoli  insormontabili  che 
vi  si  frapponevano,  rendevano  cotesto  mezzo  quasi  imprati- 
cabile. 

La  vera  legislazione  francese  sui  fallimenti,  può  dirsi  che 
cominci  dall'Ordinanza  del  1673,  prima  di  essa  la  Francia  non 
avea  che  un  diritto  comune  risultante  dalle  consuetudini  e 
dai  bisogni  della  pratica,  a cui  mancava  ordine  ed  unità  di 
concetti.  L’Ordinanza  del  1673  ha  un  immenso  valore  storico 
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pel  diritto  commerciale  francese  in  quantochè  essa  è la  tra- 
duzione legislativa  degli  usi  e delle  consuetudini  commerciali 
vigenti  in  Francia  su  questa  materia.  Essa  riguardo  ai  falli- 
menti ed  alle  bancarotte  non  contiene  che  un  solo  titolo  (tit.  XI), 
composto  di  tredici  articoli  ; il  celebre  giureconsulto  Savary 
ebbe  una  larghissima  parte  nella  sua  redazione  ; dichiarò  nulle 
tutte  le  alienazioni  fatte  in  frode  dei  creditori,  istituì  un’as- 
semblea di  creditori,  ai  quali  spettava  il  decidere  a maggio- 
ranza di  voti  degli  affari  comuni  ; dal  tutto  insieme  vi  trapela 
quello  spirito  di  persecuzione  e di  estremo  rigore  che  informa 
le  legislazioni  anteriori,  mentre  ancor  essa  mantiene  la  pena 
capitale  contro  i colpevoli  di  bancarotta  fraudolenta. 

Però  a misura  che  i costumi  si  raddolcivano  e si  addimo- 
stravano i perniciosi  effetti  di  un  tale  sistema,  si  dovè  deflet- 
tere da  questo  estremo  rigore.  Si  cominciò  dall’accordare  al 
1 fallito  la  facoltà  di  addurre  le  sue  giustificazioni  dinanzi  ad 
- una  Commissione  speciale,  incaricata  di  proporre  anche  degli 
1 accordi  senza  pregiudizio  dei  creditori  ; si  stabili  un  mezzo 
j\  di  eseguire  la  vendita  dei  beni  del  debitore  aH’amichevole.  Le 
Ordinanze  successive,  quantunque  tal  volta  raddoppiassero  di 
\ rigore,  tuttavia  contribuirono  non  poco  a regolar  meglio  la 
materia,  introducendovi  maggior  ordine;  però  codeste  riforme 
si  addimostravano  nella  pratica  insufficienti  ed  ovunque  si 
sentiva  il  bisogno  di  riformare  completamente  il  diritto  com- 
merciale, specialmente  in  materia  di  fallimento.  Questo  desi- 
derio fu  realizzato  per  opera  della  rivoluzione  francese;  un 
decreto  dei  consoli  nominò  una  commissione  incaricata  di  re- 
digere il  Codice  di  commercio,  il  quale  fu  poi  pubblicato  nel 
1807.  La  materia  dei  fallimenti  fu  in  esso  elaborata  con  mag- 
gior ordine  ed  unità  che  non  nella  legislazione  anteriore, 
però  questa  parte  si  addimostrò  ben  tosto  nella  pratica  incom- 
pleta ed  insufficiente,  gli  si  rimproverava  la,  mancanza  di 
sanzioni  alle  regole  stabilite,  come  anche  la  lentezza  del  pro- 
cedimento e la  molteplicità  delle  spese,  sicché  per  soddisfare 
alle  calde  istanze  dei  commercianti  e dar  ragione  alle  giuste 
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censure  dei  giuristi,  il  governo  nel  1833,  nominò  una  commis- 
sione affinchè  redigesse  un  apposito  progetto,  che  dopo  lunghi 
studi  venne  tradotto  in  legge  nel  1838,  legge  che  ancora  at- 
tualmente regola  in  Francia  la  materia  dei  fallimenti  (Dàlloz, 
Répertoire,  Fatiate,  n.  6 e segg.  — Borsabi,  voi.  Il,  n.  1726). 

Dopo  la  restaurazione,  com’è  noto,  i diversi  Stati  in  cui  era 
divisa  la  Penisola  italiana,  accettarono  il  Codice  francese 
del  1807  quasi  nella  sua  integrità,  solo  è da  avvertire  che 
rispetto  alla  materia  dei  fallimenti,  il  Codice  Albertino  del  1842 
presenta  una  incontestabile  preeminenza  su  tutte  le  altre  le- 
gislazioni italiane,  avvegnaché,  com’ebbe  a dire  il  guardasi- 
gilli Vacca  nella  sua  relazione  al  Re  : « quel  Codice  abbia 
in  sè  raccolta,  migliorandola,  la  legge  francese  sui  fallimenti 
del  1838,  dovechè  in  Toscana  e nelle  Due  Sicilie,  la  cui  le- 
gislazione commerciale  è anteriore  all'indicata  epoca,  nè  si 
avvantaggiò  di  progressive  riforme,  la  materia  è tratta  dal- 
l’antico Codice  Francese  del  1807  ; ed  in  Lombardia  la  proce- 
dura dei  fallimenti  è quella  stessa  stabilita  dal  regolamento 
del  Processo  civile  Austriaco  pei  giudizi  di  concorso  con  tutte 
le  sue  complicazioni  e difficoltà  e lunghi  indugi  spesso  la- 
mentati dal  fòro  e dal  commercio  in  quelle  provincie  » . La- 
onde quando  nel  1865  la  Commissione  speciale  istituita  dal 
Governo  pose  mano  al  coordinamento  del  Codice  di  commercio 
accolse  nel  libro  III  quasi  nella  loro  integrità  le  disposizioni 
del  Codice  Albertino  relative  ai  fallimenti,  aggiungendovi  al- 
cune necessarie  correzioni  ed  utili  riforme.  Tuttavia  l’opera 
cosi  frettolosamente  eseguita,  fu  ben  lungi  dal  soddisfare  le 
esigenze  della  dottrina  e della  pratica,  e fino  ad  ora  atten- 
diamo quelle  innovazioni  che  sarebbero  strettamente  neces- 
sarie perchè  la  nostra  legislazione  sui  fallimenti  non  fosse 
inferiore  a quella  di  altri  paesi  civili. 

670.  Nozione  del  fallimento.  — Il  fallimento  è lo  stato  del 
commerciante  che  cessa  di  fare  i suoi  pagamenti  (art.  543). 
Da  codesta  definizione  emerge  abbastanza  chiaramente  come 
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giusta  il  sistema  adottato  dalla  nostra  legge  il  fallimento  sia 
cosa  totalmente  diversa  dalla  decozione  ( déconflture ),  o come 
altri  vogliono,  non  solvenza.  Infatti,  mentre  il  primo  ha  luogo 
negli  affari  commerciali,  la  seconda  non  si  verifica  che  negli 
affari  civili.  Inoltre  il  trattamento  giuridico  fatto  ai  debitori 
ed  ai  creditori  nel  fallimento  è totalmente  diverso  da  quello 
che  si  verifica  nella  non  solvenza.  Rispetto  ai  creditori , 1° 
mentre  nel  fallimento  essi  agiscono  in  massa  per  ottenere  il 
soddisfacimento  dei  loro  diritti,  nel  caso  di  decozione  al  con- 
trario ciascun  creditore  deve  agire  separatamente  e per  conto 
proprio;  2^nel  fallimento,  tutti  gli  atti  fatti  dal  fallito  dopo 
la  sentenza  dichiarativa  sono  nulli  (art.  555),  nella  non  sol- 
venza la  legge  non  stabilisce  ordinariamente  la  nullità  degli 
atti  fatti  dal  debitore,  salvo  il  caso  contemplato  nell’art.  1235 
del  Codice  civile  ; 3^il  fallimento  si  dichiara  mediante  una 
sola  sentenza  rispetto  a tutti  i creditori,  la  non  solvenza  al  con- 
trario è pronunziata  per  ciascun  caso  speciale.  — Rispetto  ai  de- 
bitori : 1"  il  fallito  può  respingere  qualsiasi  azione  personale  in- 
dentata contro  di  lui,  il  non  solvente  al  contrario  deve  tutte 
Subirle  ed  assoggettarsi  perciò  ad  enormi  spese  e ad  una 
/procedura  interminabile'^”  mentre  al  fallito  rimane  lo  scampo 
/ del  concordato  consentitogli  dalla  maggioranza  dei  creditori, 
il  non  solvente  non  ha  nemmeno  il  benefìzio  della  cessione 
dei  beni  j'ts”  finalmente  mentre  il  fallito  è colpito  da  molteplici 
incapacità  stabilite  dalla  legge  (art.  551),  il  non  solvente  in 
quella  vece  va  esente  da  qualsiasi  incapacità  legale  (Vidari, 
Dei  principali  provvedimenti  legislativi  chiesti  dal  commer- 
cio italiano,  ecc.,  pag.  194  e segg.). 

Però  è egli  giusta  codesta  distinzione  che  la  legge  italiana 
pone  fra  il  fallimento  dei  commercianti  e quello  dei  non  com- 
mercianti? Certamente  che  no.  Imperocché  quello  sbilancio 
economico,  quella  catastrofe  pecuniaria  che  si  verifica  nell’un 
caso,  si  avvera  anche  nell’altro;  il  danno  e la  perturbazione 
degli  interessi  tanto  nell'una  che  nell’altra  ipotesi  sono  pres- 
soché identici;  pertanto  cosi  essendo  le  cose,  ò somma  ingiù- 
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stizia  usare  un  trattamento  soverchiamente  mite  nell’un  caso 
e straordinariamente  rigoroso  nell’altro.  Ma  oltre  a ciò  vi  ha 
un’altra  considerazione  di  non  poco  momento  che  persuade  della 
sconvenienza  di  codesta  distinzione.  Quelle  stesse  ragioni  che 
nel  fallimento  dei  commercianti  hanno  consigliato  al  legisla- 
tore di  adottare  un’unica  e sola  procedura  per  tutti  i debiti 
di  lui,  ricorrono  nel  caso  di  fallimento  dei  non  commercianti; 
anche  in  quest’ultima  ipotesi  l’interesse  comune  dei  creditori 
e quello  dei  debitori  esigono  che  si  adotti  una  procedura 
unica  e generale  per  tutti  i debiti.  Egli  è perciò  che  fra  le 
legislazioni  moderne  si  manifesta  una  marcata  tendenza  per 
eliminare  ogni  distinzione  fra  fallimento  e non  solvenza  (Vi- 
ri .uti,  op.  cit.,  pag.  200  e segg.)  (1). 

671.  Condizioni  necessarie  perchè  si  verifichi  lo  stato  di 
fallimento.  — Due  sono  secondo  la  nostra  legge  le  condizioni 
necessarie,  perchè  lo  stato  di  fallimento  si  verifichi  : 1*  che 
si  tratti  di  una  persona  commerciante  ; 2“  che  esista  la  cessa- 
zione dei  pagamenti  commerciali.  È necessario  quindi  esami- 
nare partitamente  ciascuna  di  queste  due  condizioni  e vederne 
la  loro  portata  ed  estensione. 

672.  Persona  commerciante.  — Perchè  una  persona  possa 
essere  dichiarata  in  istato  di  fallimento,  è necessario  anzitutto 
che  la  qualità  di  commerciante  esista  in  lei  non  soltanto  di 
fatto,  ma  ancora  di  diritto.  Quindi  non  potrebbe  cadere  in 
istato  di  fallimento  un  minore  non  autorizzato  legalmente  ad 
esercitare  il  commercio,  nel  caso  che  cessasse  di  fare  i suoi 
pagamenti,  quantunque  avesse  di  fatto  esercitato  il  commer- 
cio. Il  medesimo  è a dirsi  di  una  donna  maritata  che  avesse 
intrapreso  l’esercizio  della  mercatura  senza  il  consenso  espresso 
o tacito  del  marito. 

Ma  un  commerciante  straniero  che  esercitasse  il  suo  com- 
mercio in  Italia  potrebbe  essere  dichiarato  fallito?  Poiché  agli 
stranieri  fu  dalle  nostre  leggi  senza  alcuna  condizione  di  re- 
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ciprocità  applicato  il  principio  della  libertà  di  esercitare  il 
commercio  e ad  essi  concesso  il  godimento  di  tutti  i diritti 
civili  attribuiti  ai  cittadini  (Cod.  civ.,  art.  3),  la  risoluzione 
affermativa  non  può  esser  dubbia,  tanto  più  che  le  disposi- 
zioni riguardanti  il  fallimento,  in  quanto  mirano  a tutelare 
l’interesse  pubblico  ed  infliggono  pene  speciali,  presentano  il 
carattere  di  leggi  di  polizia,  alle  quali  vanno  senza  dubbio 
soggetti  anche  gli  stranieri  (Bbavard,  Traité  de  Droit  comm., 
voi.  V,  pag.  9 e segg.  — Brancaccio,  Dello  stato  di  com- 
merciante, n.  150). 

Gl’individui  che  abbiano  esercitato  il  commercio,  malgrado 
il  divieto  legale  che  loro  proibiva  di  esercitarlo,  come  gli  a- 
genti  di  cambio,  sensali,  consoli  generali,  eco.,  possono  cadere 
in  istato  di  fallimento,  qualora  cessino  di  fare  i loro  paga- 
menti relativamente  alle  obbligazioni  commerciali  da  loro  con- 
tratte contro  il  divieto  della  legge?  Certamente  che  sì;  poiché 
quantunque  sia  loro  dalla  legge  vietato  di  esercitare  il  com- 
mercio, siccome  non  sono  colpiti  da  una  incapacità  intrinseca 
di  esercitare  la  mercatura,  così  quando  essi  contravvenendo 
al  divieto  della  legge  lo  abbiano  esercitato,  cadono  senza  dub- 
bio sotto  la  sanzione  della  legge  e vanno  soggetti  a pene 
disciplinari,  però  gli  atti  da  loro  compiuti,  rimangono  com- 
pletamente validi  e generano  tutti  gli  effetti  giuridici  deri- 
vanti dalle  operazioni  dei  commercianti.  Decidere  altrimenti, 
sarebbe  autorizzare  la  frode  e migliorare  la  posizione  di  co- 
loro che  violando  il  disposto  della  legge  si  collocarono  al  di 
sopra  di  essa  (Bbavard,  op.  cit.,  pag.  13  e 14  — Bbdabbide, 
Traité  des  faillites,  tom.  I,  n.  30). 

Colui  che  ha  cessato  di  essere  commerciante,  può  cadere  in 
istato  di  fallimento  a causa  dei  debiti  contratti  durante  l’eser- 
cizio del  suo  commercio?  Se  la  cessazione  dei  pagamenti  ri- 
monta ad  un’epoca  in  cui  egli  era  ancora  commerciante,  non 
vi  ha  alcun  dubbio  per  decidere  che  egli  possa  essere  dichia- 
rato fallito  ; imperocché  il  commerciante  non  può  sottrarsi  alle 
conseguenze  dei  suoi  impegni,  mediante  l’abbandono  del  com- 
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mercio  (Masse,  Le  droit  comm.,  tom.  II,  n.  1156  — Renouabd, 
Traité  des  faillites,  tom.  I,  p.  246). 

Possono  cadere  in  istato  di  fallimento  non  solo  le  persone 
fisiche,  ma  eziandio  le  persone  morali  e collettive  che  eserci- 
tano la  mercatura  ; quindi  anche  le  società  commerciali,  quando 
cessano  di  soddisfare  i loro  pagamenti.  La  ragione  è dimostrata 
dall’Ansaldo  con  quella  chiarezza  e semplicità  che  è propria 
de’nostri  antichi  commercialisti:  « Nam  et  ipsa  societas  fin- 
gitur  prò  persona  quadam  intellectnali  seu  formali  reprae- 
senlata  a pluribus  sociis  materialibus,  ideoque  ea  mors 
civilis,  quae  per  decoctionem  concurrit  in  privato,  militat 
etiam  in  societate  * (Disc.  87 , n.  27).  Del  resto  è superfluo 
l’avvertire  che  non  possono  cadere  in  istato  di  fallimento'  le 
associazioni  in  partecipazione  e le  associazioni  mutue  come 
quelle  che  non  formano  un  ente  morale  e collettivo. 

673.  Cessazione  dei  pagamenti.  — La  seconda  condizione 
necessaria  perchè  lo  stato  di  fallimento  si  verifichi,  è la  ces- 
sazione dei  pagamenti.  Per  cessazione  di  pagamenti  s’in- 
tende la  perdita  del  credito,  l'estinzione  della  vita  commer- 
ciale che  si  manifesta  mediante  il  rifiuto  di  effettuare  i pa- 
gamenti dovuti.  Essa  è un  fatto  complesso,  di  cui  è molto 
difficile  dare  tutti  gli  elementi  in  una  sola  definizione  e per- 
ciò molto  opportunamente  avvertiva  i legislatori  il  Casaregis 
che  « ad  probandam  decoctionem  certa  regala  non  est  in 
jure  determinata  neque  ad  probandum,  quando  quis  stt 
proximus  decoclioni  » (Disc.  179,  n.  88).  Attenendosi  al  pre- 
cetto di  quel  sommo,  il  legislatore  ha  lasciato  al  magistrato 
la  valutazione  dei  fatti,  da  cui  desumere  gli  elementi  per 
istabilire  quando  esista  cessazione  di  pagamenti. 

Lo  spirito  e la  lettera  della  legge,  ci  addita  come  non  sia 
necessaria  la  cessazione  totale  ed  assoluta  dei  pagamenti, 
perchè  si  verifichi  lo  stato  di  fallimento  (2)  ; altrimenti  ne 
avverrebbe  che  il  debitore  facendo  alouni  piccoli  pagamenti, 
o simulando  pagamenti  fraudolenti,  potrebbe  facilmente  sfug- 
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gire  allo  stato  di  fallimento.  Il  criterio  fondamentale , per 
decidere  quando  esista  cessazione  dei  pagamenti,  non  risiede 
adunque  nel  numero  dei  pagamenti  non  eseguiti,  sibbene  nel- 
l'influenza che  essi  hanno  esercitato  sulle  relazioni  commer- 
ciali del  debitore,  sulla  stima  e sulla  fiducia  di  cui  questo  go- 
deva fra  i commercianti.  Non  potendosi  pertanto  in  questa 
scabrosa  materia  stabilire  a priori  delle  regole  aritmetiche 
buone  per  tutti  i casi,  cadrebbe  egualmente  in  errore  chi  vo- 
lesse sostenere  che  la  cessazione  dei  pagamenti  dev’essere  as- 
I soluta  e generale,  come  quegli  che  dichiarasse  essere  in  ogni 
) caso  sufficiente  il  rifiuto  di  pagare  un  solo  debito  (3).  (Bra- 
vard,  voi.  V,  pag.  17  — Borsari,  voi.  II,  n.  1729  — Parodi, 
voi.  I,  pag.  145). 

Non  tutti  i rifiuti  di  pagamento  possono  considerarsi  come 
idonei  a costituire  la  cessazione  dei  pagamenti  ; così  se  il 
debitore  alle  domande  di  coloro  che  si  pretendono  suoi  cre- 
ditori opponga  o la  compensazione  o la  confusione  o qualsiasi 
altra  causa  di  estinzione  del  credito,  siccome  il  suo  rifiuto  in 
quest'ipotesi  si  fonda  sopra  un'eccezione  legittima  e tale  da 
cui  non  risulta  l’impossibilità  di  far  fronte  ai  suoi  impegni, 
ne  segue  che  egli  non  possa  dirsi  caduto  in  istato  di  falli- 
mento (C.  A.  Lucca,  19  maggio  1862,  Bbttini,  XIV,  2,  729). 
Deesi  non  pertanto  avvertire  che  se  il  debitore  per  sottrarsi 
alla  dichiarazione  di  fallimento,  procurasse  con  artificiosi  pre- 
testi di  rendere  contenziosi  crediti  che  non  lo  sono,  opponendo 
pretese  compensazioni  od  estinzioni  di  qualsiasi  specie  o na- 
tura, con  questo  suo  procedere  dimostrerebbe  più  apertamente 
il  suo  dissesto  economico  ed  il  discredito  in  cui  è caduto 
(Cfr.  C.  A.  Torino  12  febbr.  1857,  Bettini  IX,  2,  136). 

I rifiuti  di  pagamento  idonei  a far  dichiarare  il  fallimento, 
debbono  avere  per  oggetto  debiti  commerciali,  perciò  il  com- 
merciante che  non  adempisse  le  sue  obbligazioni  civili  e che 
pagasse  esattamente  i suoi  debiti  commerciali,  non  potrebbe 
essere  dichiarato  in  istato  di  fallimento.  Ciò  appare  manifesto 
ove  si  rifletta  che  il  fallimento  secondo  la  nostra  legge  si  ap- 


Digitized  by  Google 


359  - 

plica  soltanto  alle  persone  commercianti,  e sarebbe  del  tutto 
irragionevole  che  si  volesse  farlo  risultare  da  atti  indipen- 
denti da  tale  qualità.  Ma  che  cosa  dobbiamo  noi  intendere  per 
debiti  commerciali ? Debiti  commerciali  sono  non  solo  quelli 
tali  per  la  forma  loro,  ma  anche  quelli  che  sono  commerciali 
sia  per  la  loro  causa,  sia  per  il  loro  oggetto,  quand’anche  si 
presentassero  sotto  una  forma  civile;  quindi  sarebbe  com- 
merciale quel  debito,  che  derivando  da  causa  commerciale, 
fosse  contratto  per  atto  notarile  e guarentito  da  un  pegno  o 
da  un’ipoteca,  ed  il  rifiuto  di  pagarlo  porterebbe  seco  il  fal- 
limento del  debitore  (Masse,  Le  droit  comm.,  tom.  II,  n.  1152, 
3*  ediz.  — Bravard,  voi.  V,  pag.  19, 20  — Alauzet,  Comment.  I, 
tom.  IV,  n.  1630). 

Giova  peraltro  l’osservare  che  quantunque  l’inadempimento 
dei  debiti  civili  non  possa  per  sè  solo  costituire  la  cessazione 
dei  pagamenti,  può  non  di  meno  concorrere  unitamente  al  ri- 
fiuto di  pagare  debiti  commerciali  a constatare  il  dissesto 
economico  del  debitore  ed  a determinare  a qual  epoca  questi 
ha  realmente  cessato  di  eseguire  i suoi  impegni  (Pardessus, 
Cours  de  droit  comm.,  n.  1093  — Dbvilleneuvb  e Massè, 
Dict.  da  coni,  comm.,  v°  Faillite,  § 1,  n.  5 — Rouen,  14 
maggio  1853,  Joum.  du  Palais,  tom.  II,  1855,  p.  355). 

Finalmente  importa  l’avvertire  che  qualunque  sia  il  dissesto 
finanziario  di  un  commerciante,  qualunque  la  mole  del  di  lui 
passivo,  eccedente  l’attivo,  il  fallimento  non  può  verificarsi 
se  egli  riesce  a far  fronte  ai  suoi  impegni,  quindi  risulta 
chiaramente  che  nessun 'altra  condizione  di  cose  può  conside" 
rarsi  come  equipollente  alla  cessazione  del  pagamento  dei 
debiti  commerciali  richiesta  pel  fallimento,  nè  si  può  con  essa 
confondere  lo  stato  di  morosità  ai  pagamenti,  di  dissesto,  di 
decozione  o d’insolvibilità  in  cui  si  trovasse  il  commerciante 
da  un  tempo  più  o meno  lungo  (Cfr.  C.  Cass.  Torino,  27  a- 
gosto  18G7,  Bettim  XIX,  1,  604  — C.  A.  Torino,  27  ottobre 
1860,  Bettim,  XII,  2,  971). 
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CAPO  I. 


Della  dichiarazione  di  fallimento  e dei  suol  effetti. 


SEZIONE  I. 

Dichiarazione  del  fallimento. 


Sommarlo:  674.  Constatazione  del  fallimento.  — 675.  Quale  sia  l’autorità  giudiziaria 
competente  per  dichiarare  il  fallimento.  — 676.  Quali  persone  possano  far  dichiarare 
il  fallimento.  — 677.  Del  fallimento  pronunziato  sulla  dichiarazione  del  debitore-  — 
678.  Del  fallimento  pronunziato  ad  istanza  dei  creditori.  — 679.  Del  fallimento  di* 
chiarato  d'uffizio.  — 680.  Quando  possa  dichiararsi  il  fallimento.  — 681.  Forma  e 
contenuto  della  sentenza  dichiarativa  di  fallimento.  — 682.  Fissazione  della  data  della 
cessazione  dei  pagamenti.  — 683.  Dei  mezzi  per  impugnare  la  sentenza  dichiaraùra 
di  fallimento  e quella  che  fissa  la  data  della  cessazione  dei  pagamenti. 


674.  Constatazione  del  fallimento.  — Il  fallimento  è uno 
stato  da  cui  derivano  conseguenze  giuridiche  così  gravi  e cosi 
importanti  che  a constatarlo  si  richiede  essenzialmente  l'in- 
tervento dell’  autorità  giudiziaria , la  quale  , grazie  alla  sua 
imparzialità  derivante  dalla  autonomia,  che  le  è propria , si 
colloca  al  disopra  della  opposizione  d'interessi  che  esiste  fra 
il  fallito  ed  i suoi  creditori,  e constata  la  verità  delle  cose. 
Quindi  è che  quantunque  il  fatto  materiale  della  cessazione 
dei  pagamenti  serva  come  punto  di  partenza  per  determinare 
lo  stato  di  fallimento  e per  decidere  intorno  al  valore  giuri- 
dico degli  atti  compiuti  dal  fallito  nell'epoca  prossima  al  fal- 
limento, tuttavia  il  fallimento  è uno  stato  essenzialmente  le- 
gale che  non  può  di  sua  natura  esistere,  ove  non  venga  di- 
chiarato e constatato  da  sentenza  emanata  dall'autorità  giu- 
diziaria competente  (4). 
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La  sentenza  che  constata  questa  condizione  giuridica  del 
commerciante  che  ha  cessato  di  fare  i suoi  pagamenti,  si  ap- 
pella sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  e presenta  tre  ca- 
ratteri speciali  : 1°  Essa  dev'essere  pubblicata  a cura  del  can- 
celliere del  Tribunale  di  commercio  nel  più  breve  termine 
possibile  (art.  550,  al.  3").  La  legge  affida  al  cancelliere  e non 
ai  creditori  il  còmpito  di  eseguire  la  pubblicazione  della  sen- 
tenza, perchè  questa  mira  non  solo  a tutelare  l’interesse  pri- 
vato, ma  ancora  interessi  di  ordine  pubblico.  La  pubblica- 
zione si  verifica  in  due  modi;  anzitutto  mediante  affissioni 
nel  comune  ove  siede  il  Tribunale,  in  quello  ove  siede  la 
Corte  di  Appello  da  cui  dipende  il  Tribunale  nel  comune  della 
residenza  del  fallito  e in  tutti  i luoghi  ove  egli  ha  stabili- 
menti  commerciali;  e poi  mediante  inserzione  nel  Giornale 
degli  Annunzi  giudiziari  dell’estratto  della  sentenza  (art.  550, 
al.  1*  e 2’).  — 2"  La  sentenza  dichiarativa  di  fallimento  pre- 
senta un  altro  carattere  speciale,  che  cioè,  quantunque,  come 
si  vedrà  in  seguito , il  debitore  possa  farvi  opposizione  o ap- 
pellare dalla  medesima,  tuttavia  essa  è esecutiva  provvisoria- 
mente (art.  546,  al.  ult.)  non  ostante  l’opposizione  e l’appello. 
Infatti  la  importanza  di  questa  sentenza  esigeva  che  le  si  at- 
tribuisse il  carattere  di  urgenza , affinchè  i suoi  effetti  non 
potessero  essere  ritardati  da  un’  opposizione  o da  un  appello 
interposto  appunto  per  questo  scopo.  — Finalmente  il  terzo  ca- 
rattere speciale  della  sentenza  dichiarativa  di  fallimento  si  è 
che  essa  può  essere  pronunziata  dietro  semplice  istanza  di 
uno  o più  creditori  (art.  546,  al.  1°),  senza  che  sia  necessario 
che  il  creditore  istante  chiami  in  causa  il  debitore.  Questo 
modo  eccezionale  di  procedimento  è stato  dalla  legge  auto- 
rizzato perchè  in  materia  che  esige  tanta  celerità  la  prudenza 
del  Tribunale  forma  una  efficace  guarentigia  contro  qualsiasi 
abuso  (Rbnooard,  op.  cit.,  tom.  I,  pag.  271  e 272  — Bedaeridb, 
tom.  I,  n.  53  — Aladzet,  tom.  IV,  n.  1658  — Bràvabd,  tom.  V, 
pag.  61  e segg.  — Bbancacoio,  n.  156). 
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675.  Quale  sia  l’autorità  giudiziaria  competente  per  di- 
chiarare il  fallimento.  — La  composizione  e la  natura  delle 
attribuzioni  proprie  del  Tribunale  di  commercio  lo  addita- 
rono al  legislatore  come  il  solo  idoneo  ad  apprezzare  la  esi- 
stenza o non  esistenza  della  cessazione  dei  pagamenti , a di- 
chiarare lo  stato  di  fallimento.  Composto  di  commercianti, 
esso  solo , a preferenza  di  qualsiasi  altro  Tribunale,  è in 
grado  di  riconoscere  con  cognizione  di  causa  la  vera  situa- 
zione del  debitore.  Perciò  è che  la  sola  autorità  giudiziaria 
competente  per  dichiarare  il  fallimento  di  un  commerciante 
è il  Tribunale  di  commercio  (arg.  art.  546).  Ma  quale  Tribu- 
nale di  commercio  sarà  competente  per  pronunciare  la  sen- 
tenza dichiarativa  ; quello  del  domicilio  legale  del  fallito  o 
quello  della  residenza?  Senza  dubbio  quello  del  domicilio  le- 
gale; poiché,  siccome  la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento 
provvede  sullo  stato  del  commerciante  , essa  non  può  ema- 
nare che  da  quel  Tribunale  che  è competente  a decidere  sullo 
stato  e sulla  condizione  della  persona,  cioè  dal  Tribunale  del 
domicilio  (C.  A.  Genova,  18  maggio  1855  — Gazzetta  dei  Tri- 
bunali, 1855,  466  — Masse,  voi.  II,  n.  1156  e 1168  — Bhan- 
caccio,  n.  157). 

Però  siccome  al  momento  della  dichiarazione  di  fallimento 
il  fallito  può  avere  un  domicilio  diverso  da  quello  che  egli 
aveva  al  momento  della  cessazione  dei  pagamenti,  per  averlo 
cambiato  nell’intervallo,  quale  di  questi  due  domicilii  sarà  at- 
tributivo di  competenza?  Per  regola  generale  il  domicilio 
che  determina  la  competenza  è quello  che  il  fallito  ha  al  mo- 
mento in  cui  o egli  dichiara  la  cessazione  dei  pagamenti  o i 
creditori  fanno  istanza  perchè  il  fallimento  di  lui  sia  dichia- 
rato; tuttavia  siccome  il  fallito  può,  dopo  la  cessazione  dei 
pagamenti,  aver  fatto  questo  cambiamento  di  domicilio  all’in- 
tento di  sfuggire  all’esame  di  quei  giudici  che  sono  più  il- 
luminati sulla  sua  condotta,  cosi  in  questo  caso  il  cambia- 
mento di  domicilio,  effetto  della  frode,  non  potrebbe  radicare 
la  competenza  nei  nuovi  giudici  ; rimarrebbe  quindi  compe- 
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tente  soltanto  il  Tribunale  del  domicilio  anteriore  (Besaucon , 
27  marzo  1867  — Dalloz,  1867, 2,  54  — Masse,  voi.  II,  n.  1168 
Gocjet  e Meroeb,  v*  Faillite,  n°  36). 

Essendo  il  Tribunale  di  commercio  quello  che  ha  solo  giu- 
risdizione per  pronunziare  la  sentenza  dichiarativa  di  falli- 
mento ne  segue  come  legittimo  corollario  che  i Tribunali 
civili  non  hauno  facoltà  di  dichiarare  il  fallimento  neppure  in 
via  incidentale  in  occasione  e nell’interesse  di  una  speciale 
contestazione  soggetta  al  loro  esame;  in  caso  contrario  si 
riconoscerebbe  ai  Tribunali  civili  la  facoltà  di  considerare 
come  esistente  un  fallimento  non  dichiarato  dal  Tribunale  di 
commercio;  in  altri  termini  il  Tribunale  oivile  avrebbe  giu- 
risdizione per  emanare  la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento, 
nel  caso  che  il  Tribunale  di  commercio  non  l’avesse  per  anco 
pronunziata  (5). 

676.  Quali  persone  possono  far  dichiarare  il  fallimento.  — 
Le  persone  che  possono  provocare  la  sentenza  dichiarativa  di 
fallimento  sono  determinate  tassativamente  dalla  legge  (ar- 
ticolo 546,  al.  1°).  Esse  sono  o il  fallito  medesimo,  o i cre- 
ditori, o la  stessa  autorità  giudiziaria  ; niuno  al  di  fuori 
di  queste  persone  ha  facoltà  di  provocare  la  sentenza  di- 
chiarativa di  fallimento.  Esaminiamo  partitamente  ciascuna 
di  queste  tre  ipotesi,  cioè  del  fallimento  pronunziato  sulla  di- 
chiarazione del  debitore , di  quello  dichiarato  ad  istanza  dei 
creditori,  e finalmente  di  quello  dichiarato  d'uffizio  dall’auto- 
rità giudiziaria  competente. 

677.  Del  fallimento  pronunziato  sulla  dichiarazione  del  de- 
bitore. — La  sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  come  ho  di 
sopra  notato,  può  dal  Tribunale  di  commercio  essere  pronun- 
ziata sulla  dichiarazione  del  fallito  medesimo.  A tale  effetto  la 
legge  (art.  544)  impone  al  debitore  in  modo  assoluto  il  do- 
vere di  dichiarare , nella  cancelleria  del  Tribunale  di  com- 
mercio del  luogo  in  cui  egli  ha  il  suo  principale  stabilimento 
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commerciale,  la  cessazione  dei  suoi  pagamenti.  Che  anzi  la 
legge  si  è presa  la  cura  di  fissare  il  termine  entro  il  quale 
questa  dichiarazione  dev’  esser  fatta , e questo  termine  è di 
tre  giorni,  nei  quali  è compreso  ancor  quello  in  cui  il  debi- 
tore ha  cessato  di  fare  i suoi  pagamenti.  La  brevità  del  ter- 
mine mira  allo  scopo  di  rendere  prontamente  avvertiti  i terzi 
della  posizione  del  debitore,  e ad  evitare  che  i creditori  di 
mala  fede  si  procaccino  un  pagamento  integrale  a danno  degli 
altri.  Nè  il  fallito  potrebbe  chiamarsi  gravato  dalla  brevità  di 
questo  termine,  mentre  deve  conoscere  appieno  la  sua  situa- 
zione economica  dal  momento  che  ha  cessato  di  soddisfare  ai 
suoi  impegni  (Bedarride,  tom.  I,  n.  30  bis). 

Che  se  si  tratti  del  fallimento  di  una  società  in  nome  col- 
lettivo, in  tal  caso  la  dichiarazione  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti non  solo  dev'esser  fatta  nello  stesso  termine  di  tre 
giorni  e nella  cancelleria  del  Tribunale  del  luogo  in  cui  tro- 
vasi la  sede  della  società;  ma  la  dichiarazione  deve  ancora 
contenere  il  nome,  il  cognome,  l'indicazione  della  residenza  o 
del  domicilio  di  ciascun  socio  responsabile  solidalmente  (ar- 
ticolo 574,  al.  2*).  Quest’altra  formalilà  è stata  dalla  legge  im- 
posta alla  società  in  nome  collettivo , perchè  col  fallimento 
della  società  ciascun  socio  cade  ipso  jure  nello  stato  di  falli- 
mento (6).  Il  medesimo  è a dirsi  della  società  in  accomandita 
rispetto  ai  soci  accomanditarii  ; imperocché  rispetto  ad  essi  la 
società  è in  nome  collettivo  ; quindi  per  identità  di  ragione  la 
dichiarazione  della  cessazione  dei  pagamenti  di  una  società  in 
accomandita  dovrà  contenere  il  nome  dei  socii  solidali.  Di- 
versamente però  deve  decidersi  in  caso  di  fallimento  di  una 
società  anonima,  poiché  la  costituzione  di  essa,  ignorandosi  i 
nomi  dei  membri  che  la  compongono,  non  permette  che  nella 
dichiarazione  si  contengano  quelle  indicazioni  che  si  esigono 
per  le  altre  specie  di  società.  In  questa  ipotesi  la  legge  ha 
supplito  con  un  altro  mezzo,  imponendo  agli  amministratori 
della  società  l’obbligo  di  comparire  davanti  al  giudice  delegato 
ed  ai  sindaci  ogniqualvolta  ne  siano  richiesti  (art.  544,  al.  3a). 
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Oltre  l’obbligo  di  fare  la  dichiarazione  la  legge  impone  al 
debitore  un'altra  formalità,  cioè  il  deposito  del  bilancio  o in 
difetto  la  indicazione  dei  motivi  che  impediscono  al  fallito  di 
fere  tale  deposito.  La  legge  determina  tassativamente  le  enun- 
ciazioni che  debbono  contenersi  nel  bilancio,  cioè:  1°  l'indica- 
zione ed  il  valore  approssimativo  di  tutti  i beni  mobili  ed 
immobili  del  fallito;  2“  il  prospetto  dei  suoi  debiti  e crediti; 
3*  infine  il  quadro  dei  profitti  o delle  perdite  e quello  delle 
spese.  11  bilancio  dev’  essere  certificato  vero , datato  e sotto- 
scritto  dal  fallito  (art.  645).  Qual  sia  il  motivo  per  cui  il  le- 
gislatore ha  richiesto  che  il  deposito  del  bilancio  debba  ac- 
compagnare la  dichiarazione  del  fallito  s’intende  facilmente; 
il  commrt'ciante  che  cessa  di  fare  i suoi  pagamenti  deve  es- 
sersi reso  conto  dello  stato  del  suo  attivo  e del  suo  passivo. 
— Il  valore  probatorio  delle  enunciazioni  contenute  nel  bilancio 
è semplicemente  quello  di  una  scrittura  privata  e non  quella 
di  una  confessione  giudiziale  (Renouabd,  tom.  I,  p.  268  contro 
Boulày-Paty,  n.  157). 

Ma  se  il  debitore  non  adempiesse  all’  osservanza  di  queste 
formalità,  quale  sarebbe  la  sanzione  che  lo  colpirebbe?  Egli 
potrebbe  esser  dichiarato  colpevole  di  bancarotta  semplice 
(art.  701,  n.  4),  eccettuato  il  caso  che  allegasse  dei  legittimi 
motivi  pei  quali  giungesse  a dimostrare  essersi  trovato  nel- 
l’impossibilità di  adempiere  alle  prescrizione  della  legge;  al- 
l’infuori  dell'impossibilità,  niun’altra  causa  sarebbe  sufficiente 
per  esonerarlo  dalla  comminata  penalità  (Borsari,  voi.  II,  n.  1733 
e 1969  d). 

678.  Del  fallimento  pronunziato  ad  istanza  dei  creditori.  — 
Il  legislatore  prevedendo  il  caso  che  il  debitore  mancasse  al- 
l’adempimento delle  formalità  prescritte,  e non  facesse  la  di- 
chiarazione della  cessazione  dei  pagamenti,  ha  riconosciuto  a 
ciascun  creditore  la  facoltà  di  provocare  dall’  autorità  giudi- 
ziaria la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento  mediante  semplice 
istanza.  Questa  facoltà  spetta  non  solo  ai  creditori  commer- 
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ciali,  ma  ancora  ai  creditori  per  titolo  civile;  poiché  il  falli- 
mento è uno  stato  generale  ed  indivisibile  che  si  estende  e 
sulla  persona  del  fallito  e sull'  universalità  dei  suoi  beni , i 
quali  per  la  cessazione  dei  pagamenti  hanno  cessato  di  essere 
la  guarentigia  dei  diritti  sì  degli  uni,  come  degli  altri  (Bba- 
vahd,  voi.  V,  pag.  55  — Masse,  voi.  II,  n.  1153  — Bobsahi, 
voi.  II,  n.  1737  a — Cass.  fr.,  29  agosto  1849). 

Parimente  non  deve  farsi  alcuna  distinzione  fra  creditori 
privilegiati,  ipotecarii  od  aventi  un  diritto  reale  e creditori 
semplicemente  chirografari  (7)  ; fra  creditori  di  titoli  scaduti 
e quelli  di  titoli  non  ancora  esigibili  ; fra  creditori  puri  c 
semplici  o a termine  e creditori  condizionali  ; poiché  la  legge 
non  fa  alcuna  distinzione  a loro  riguardo , e tutti  hanno  e- 
gualmente  interesse  legittimo  e diretto  a far  dichiarare  il  fal- 
limento del  loro  debitore.  Debbono  però  eccettuarsi  quei  cre- 
ditori i quali  siano  discendenti , ascendenti  o coniugi  del 
debitore,  essi  non  potrebbero  certamente  far  dichiarare  il  falli- 
mento del  loro  congiunto  senza  offendere  le  leggi  della  mo- 
rale ; poiché , siccome  la  sentenza  che  dichiara  il  fallimento 
stabilisce  per  sé  sola  una  specie  di  prevenzione  di  reato,  sa- 
rebbe uno  spettacolo  ributtante  il  vedere  che  il  figlio  o il  di- 
scendente la  provoca  contro  il  padre  o l'ascendente,  la  moglie 
contro  il  marito  (Parodi,  voi.  1,  pag.  148  — Renouahd,  tom.  I, 
pag.  272  e 273  — conira  Bravahd,  voi.  V,  pag.  37  — Alauzet, 
tom.  IV,  n.  1657  — Boulay-Paty,  n.  35). 

679.  Del  fallimento  dichiarato  d’ufficio.  — Qualora  il  debi- 
tore non  abbia  fatto  la  sua  dichiarazione  alla  cancelleria  del 
Tribunale  di  commercio  e niun  creditore  abbia  domandato  al- 
l’autorità giudiziaria  la  dichiarazione  del  fallimento  contro  di 
lui,  la  dichiarazione  di  fallimento  può  esser  pronunziata  <T uf- 
fizio dal  Tribunale  di  commercio.  Questa  facoltà  dovrà  senza 
dubbio  essere  applicata  ben  di  rado  ; però  essa  è una  conse- 
guenza necessaria  del  carattere  di  ordine  pubblico  proprio 
del  fallimento.  È dell’interesse  generale  del  commercio,  la  cui 
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tutela  è affidata  ai  Tribunali  commerciali,  che  vengano  sven- 
tati tutti  gli  accordi  fraudolenti,  tutti  gli  intrighi  che  po- 
trebbero verificarsi  per  tener  celato  un  fatto  che  interessa  così 
davvicino  l’ordiue  pubblico  e la  buona  fede  dei  terzi. 

Pertanto  se  al  Tribunale  pervenga  dalla  pubblica  notorietà 
o da  qualsiasi  altro  mezzo  certa  e sicura  notizia  che  un  com- 
merciante ha  cessato  di  fare  i suoi  pagamenti  potrà  senz'altro 
emanare  la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento  contro  il  de- 
bitore. Quindi  è manifesto  che  il  Tribunale  non  può  far  uso 
di  questa  gravissima  facoltà  accordatagli  dalla  legge,  appog- 
giandosi su  voci  vaghe  ed  indeterminate,  frutto  spesse  volte 
della  malignità  di  qualche  emulo.  Raccomandare  ai  Tribunali 
di  commercio  che  in  questa  materia  usino  largamente  di  pru- 
denza e di  circospezione  non  è mai  troppo.  In  questo  caso  il 
Tribunale  pronunzia  senza  contradditore  in  materia  da  trat- 
tarsi in  Camera  di  Consiglio,  anche  senza  previa  citazione  del 
debitore,  essendo  rimessa  al  prudente  criterio  del  magistrato 
la  facoltà  di  sentire  previamente  il  debitore  o di  procedere 
senza  questa  cautela. 

680.  Quando  possa  dichiararsi  il  fallimento.  — Il  falli- 
mento può  esser  dichiarato  non  solo  durante  la  vita  del  com- 
merciante, ma  ancora  dopo  la  morte  di  lui  (art.  543,  alin.  2°); 
però  due  sono  le  condizioni  che  si  richieggono,  affinchè  il 
fallimento  possa  essere  dichiarato  dopo  la  morte  del  commer-  ] 
ciante  : 1°  che  la  cessazione  dei  pagamenti  sia  anteriore  alla 
morte  di  lui;  2”  che  la  dichiarazione  di  fallimento  sia  do-\ 
mandata  dai  creditori  o pronunziata  d’uffizio  entro  un  anno 
dalla  morte  stessa.  Con  quest’ultima  disposizione  il  legislatore 
ha  voluto  fissare  al  più  presto  possibile  lo  stato  delle  succes- 
sioni, affinchè  non  rimanga  sospesa,  fino  alla  decorrenza  de^ 
termine  stabilito  per  la  prescrizione  ordinaria,  la  condizione 
giuridica  degli  eredi. 

681.  Forma  e contenuto  della  sentenza  dichiarativa  di 
fallimento.  — La  sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  deve 


Digitized  by  Google 


- 368  - 


contenere  i provvedimenti  necessari  allo  svolgimento  succes- 
sivo di  tutte  le  operazioni  e specialmente  di  quelle  che  ri- 
guardano ramministrazione  del  fallimento.  Pertanto  con  questa 
sentenza  il  Tribunale  deve:  1°  delegare  uno  dei  giudici  alla 
procedura  del  fallimento;  2°  ordinare  l'apposizione  dei  sigilli; 
3°  nominare  uno  o più  sindaci  provvisori  ; 4°  determinare  il 
luogo,  il  giorno  e l’ora  in  cui  i creditori  si  raduneranno  da- 
vanti il  giudice  delegato,  per  la  nomina  dei  sindaci  definitivi. 
Il  giorno  fissato  per  radunanza  deve  essere  entro  i venti 
giorni  dalla  data  della  sentenza  (art.  546). 

682.  Fissazione  della  data  della  cessazione  dei  paga- 
menti. — Importantissima  cosa  è il  fissare  la  data  della  ces- 
sazione dei  pagamenti,  perchè  questa  determinazione  ha  una 
grandissima  influenza  rispetto  ai  rapporti  giuridici  dei  credi- 
tori fra  loro;  mentre  quest’epoca  serve  di  base,  come  si  vedrà, 
per  decidere  del  valore  giuridico  degli  atti  compiuti  dal  fal- 
lito dopo  l’apertura  del  fallimento  o nei  dieci  giorni  che  la 
precedono.  La  legge  ha  affidato  alla  prudenza  del  Tribunale 
di  commercio  l’incarico  di  dichiarare  sia  d’ufficio,  sia  sulla 
istanza  di  qualunque  parte  interessata,  con  la  sentenza  che 
dichiara  il  fallimento  o con  altra  posteriore,  il  giorno  in  cui 
ebbe  luogo  la  cessazione  dei  pagamenti  (art.  547,  al.  1°):  poi- 
ché, come  ebbi  occasione  di  notare  nel  n.  673,  non  v’ha  un 
criterio  assoluto,  una  regola  aritmetica  per  determinare  con 
sicurezza  1’esistenza  e l’epoca  di  questo  fatto  che  produce 
conseguenze  tanto  gravi. 

Che  anzi  il  legislatore  riflettendo  alle  difficoltà  ed  all’im- 
barazzo in  cui  poteva  trovarsi  il  magistrato  per  fissare  questa 
data,  sicché  potesse  verificarsi  l'ipotesi  che  il  Tribunale  pre- 
ferisse di  mantenere  il  silenzio,  anziché  arrischiare  una  de- 
terminazione erronea  e malsicura,  ha  disposto  con  una  regola 
generale , che  « in  mancanza  di  determinazione  speciale , la 
cessazione  dei  pagamenti  si  reputa  aver  avuto  luogo  dalla 
data  della  sentenza  che  dichiara  il  fallimento , o dal  giorno 
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della  morte  del  fallito,  se  il  fallimento  fu  dichiarato  dopo  la 
sua  morte  » (art.  547,  al.  2°). 

Anche  la  sentenza  che  determina  il  giorno  in  cui  ebbe  luogo 
la  cessazione  dei  pagamenti  dev'essere  pubblicata  mediante 
affissione  nel  comune  ove  siede  il  Tribunale , in  quello  ove 
siede  la  Corte  di  appello  da  cui  dipende  il  Tribunale,  nel  co- 
mune della  residenza  del  fallito  e in  tutti  i luoghi  ove  egli 
ha  stabilimenti  commerciali.  Inoltre  un  estratto  della  sen- 
tenza dev’essere  inserito  nel  Giornale  degli  Annunzi  giudi- 
ziarii;  tanto  la  pubblicazione  della  sentenza,  quanto  la  in- 
serzione dell’estratto  della  medesima  dev’  essere  fatta  a cura 
del  cancelliere  del  Tribunale,  il  quale,  per  obbligo  a lui  im- 
posto dalla  legge,  deve  darne  immediatamente  avviso  al  pre- 
tore (art.  549  cong.  art.  550). 

» 

683.  Dei  mezzi  per  impugnare  la  sentenza  dichiarativa  di 
fallimento  e quella  che  fissa  la  data  della  cessazione  dei 
pagamenti.  — Le  sentenze  dichiarative  di  fallimento  e quelle 
che  determinano  la  data  della  cessazione  dei  pagamenti  sono 
sentenze  vere  e proprie,  soggette  a tutti  i rimedii  di  legge 
per  la  impugnazione  di  esse.  Quindi  è che  pronunziata  una 
sentenza  dichiarativa  di  fallimento  o una  sentenza  che  fissa 
la  data  della  cessazione  dei  pagamenti,  il  fallito  o l’interes- 
sato che  non  voglia  acquietarvisi  ha  diritto  o di  farvi  oppo- 
sizione dinanzi  al  Tribunale  che  l'ha  pronunciata,  od  impu- 
gnarla direttamente  in  via  di  appello  (art.  693  e 695). 

11  termine  per  fare  opposizione  è diverso  secondochè  si  tratti 
del  fallito,  o di  un  interessato  qualunque.  Al  fallito  la  legge 
concede  il  termine  di  otto  giorni  per  fare  opposizione  ; agli 
interessati  quello  di  trenta  giorni.  Questo  termine  per  l'uno 
e per  gli  altri  decorre  dal  giorno  in  cui  furono  adempite  le 
formalit'i  della  pubblicazione  ed  inserzione  della  sentenza  a 
tenore  dell'art.  550. 

Il  giudizio  di  opposizione  si  deve  pronunziare  in  contrad- 
ditorio dei  sindaci  (art.  693,  al.  3”).  L'opposizione  ha  per  iscopo 
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riguardo  al  fallito,  di  far  revocare  la  sentenza  dichiarativa  di 
fallimento;  quanto  ai  creditori  ed  agli  altri  interessati,  di  far 
fissare  la  data  della  cessazione  dei  pagamenti  ad  un’altra  e- 
poca.  Il  diritto  di  fare  opposizione  compete  al  fallito  in  ogni 
caso,  anche  nell’ipotesi  che  il  fallimento  fosse  stato  dichia- 
rato dietro  la  dichiarazione  stessa  del  fallito  (Bousabi,  voi.  II, 
n.  1959  — Alauzet,  n.  1913). 

Oltre  il  diritto  di  fare  opposizione  la  legge  ha  concesso  ai 
creditori  un  altro  mezzo  giudiziario  per  impugnare  la  sen- 
tenza che  fissa  l’epoca  della  cessazione  dei  pagamenti;  cioè 
quello  di  domandare  per  via  di  azione  principale  una  diversa 
determinazione  dell'epoca  del  fallimento  (8).  11  termine  per  pro- 
muovere quest'  azione  decorre  fino  alla  scadenza  dei  termini 
fissati  per  la  verificazione  dei  crediti  e il  giuramento  dei  cre- 
ditori. Decorso  questo  termine , 1’  epoca  della  cessazione  dei 
pagamenti  rimane  determinata  irrevocabilmente  riguardo  ai 
creditori  (art.  694  e 601).  I termini  fissati  per  la  verificazione 
dei  crediti  non  3ono  quelli  della  verificazione  di  ciascun  cre- 
dito individuale,  sibbene  quelli  stabiliti  per  la  operazione  ge- 
nerale della  verificazione  ; poiché  la  cognizione  dello  stato  di 
fallimento  e la  fissazione  dell’epoca  in  cui  si  verificò  uon  può 
aversi  se  non  quando  siano  state  verificate  nel  loro  complesso 
tulle  le  operazioni  necessarie  per  la  verificazione  dei  crediti 
(Renouard,  tom.  II,  p.  377). 

La  sentenza  che  dichiara  il  fallimento  o quella  che  fissa 
l’epoca  della  cessazione  dei  pagamenti  può  essere  inoltre  im- 
pugnata per  via  di  appello.  La  forma  ed  i termini  dell’appello 
sono  regolati  dalle  norme  stabilite  dal  Codice  di  procedura 
civile  (Cod.  comm.  art.  485  e 486).  Del  resto  giova  il  notare 
che  niuno  vieta  che  il  fallito  possa  tacitamente  o espressa- 
mente  acquietarsi  alla  sentenza  dichiarativa  di  fallimento.  Im- 
perocché, quantunque  il  fallimento  sia  materia  di  ordine  pub- 
blico, tuttavia  dovendo  il  fallito  fare  la  dichiarazione  della  ces- 
sazione dei  pagamenti  entro  tre  giorni  alla  cancelleria  del 
Tribunale  di  commercio,  potrà  a forliorl,  nuche  nel  caso  che 
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non  abbia  fatto  alcuna  dichiarazione,  dopo  che  sia  stato  le- 
galmente dichiarato  il  suo  fallimento,  rinunziare  all’impugna- 
zione della  sentenza  dichiarativa.  L’acquiescenza  tacita  risulta 
sufficientemente  dalla  esecuzione  da  lui  fatta  della  sentenza 
in  quei  casi  in  cui  non  avrebbe  potuto  esservi  costretto  (Cass. 
fr., 25  agosto  1868  - Stirar  1869, 1,  120-Massb,  voi.  II,  n.  1165). 


SEZIONE  II. 


2 1.  Degli  effetti  del  fallimento  rispetto  alla  persona,  al  beni 
ed  al  diritti  generali  del  fallito. 


Sommario:  684  Privazione  dell  amminiatrazion©  dei  beni  del  fallito.  — 685.  Privazione 
dell'esercizio  delle  azioni.  —686.  Perdita  d^lla  qualità  di  commerciante.  — 687.  Ap- 
posizione dei  sigilli.  — 688  Arresto  del  fallito.  — 689.  Perdita  dell'esercizio  di  alcuni 
diritti  politici.  — 690.  Esigibilità  dei  debiti  non  scaduti.  — 691.  Rispetto  a quali 
persone  ha  luogo  l'u-igibilità  dei  debiti  non  scaduti.  — 692.  Sospensione  del  corso 
degl'intaresti  dei  cred-ti  chirografari.  — 693.  Sospensione  degli  atti  di  esecuzione 
per  il  pagamento  delle  pigioni. 


684.  Privazione  deH'amministrazione  dei  beni  del  fallito. 

— Il  primo  effetto  che  immediatamente  deriva  dalla  sentenza 
dichiarativa  di  fallimento  si  è che  il  fallito  è privato  dell’am- 
ministrazione dei  suoi  beni  e di  quelli  che  gli  pervenissero 
durante  lo  stato  di  fallimento  (art.  551).  Questa  privazione 
deH'amministrazione  avviene  ipsojure  per  ministero  di  legge, 
sicché  non  è necessario  che  essa  venga  pronunziata  espres- 
samente dal  magistrato  nella  sentenza  dichiarativa  (9);  nè  il 
Tribunale  potrebbe  per  qualsiasi  ragione  dispensarne  il  fal- 
lito. Essa  ha  luogo  dalla  data  della  sentenza,  appunto  perchè 
avviene  di  pien  diritto.  Per  altro  importa  di  avvertire  che 
questa  privazione  dell’aniministrazione  dei  beni  che  ha  luogo 
a carico  del  fallito,  non  deve  affatto  confondersi  colla  inter- 
dizione o colla  espropriazione.  Non  colla  interdizione,  perchè 
il  fallito,  a differenza  dell'interdetto,  conserva  il  godimento  e 
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l’amministrazione  dei  beni  dei  suoi  figli  e della  sua  moglie  e 
l’esercizio  dei  diritti  di  potestà  patria  e maritale  ; non  colla 
espropriazione , poiché  anche  dopo  la  sentenza  dichiarativa 
di  fallimento  il  fallito  conserva  la  proprietà  dei  suoi  beni  (IO); 
egli  cessa  soltanto  di  avere  1'  amministrazione  dei  beni  pro- 
prii,  la  quale  passa  ai  creditori  nella  persona  dei  sindaci  del 
fallimento  (Masse,  voi.  II,  n.  1182). 

Da  ciò  segue  che  conservando  il  fallito  la  proprietà  dei  beni 
suoi , egli  conserva  ancora  il  godimento  di  tutti  i diritti  ci- 
vili e politici  che  si  riferiscono  a questa  proprietà,  ed  è sol- 
tanto per  una  specie  d’ indegnità  risultante  dal  fallimento,  e 
non  per  effetto  d’una  incapacità  personale,  che  egli  perde  l’e- 
sercizio di  questi  diritti  (11). 

La  privazione  dell’amministrazione  si  applica  a tutti  i beni 
del  fallito  indistintamente  siano  essi  mobili,  siano  immobili. 
Devono  però  eccettuarsi  i crediti  verso  lo  Stato  dichiarati  e- 
senti  da  sequestro  dalle  leggi  e dai  regolamenti  ; le  somme  e 
le  pensioni  donate  a titolo  di  alimenti , le  quali,  giusta  l'ar- 
ticolo 592  del  Codice  di  procedura  civile , non  possono  esser 
pignorate  se  non  se  per  titolo  alimentare , imperocché  il  di- 
ritto di  alimenti  essendo  tutto  personale  e derivando  esclusi- 
vamente dalla  legge  di  natura , non  forma  parte  del  patri- 
monio dei  creditori  ( Borsa  hi  , voi.  II,  n.  1747  — Benouard, 
tom.  I,  p.  299  — conira  Alauzet,  n.  1663  e 1664). 

Del  resto  siccome  la  privazione  dell’amministrazione  si  ap- 
plica esclusivamente  ai  beni  personali  del  fallito  e non  a 
quelli  di  cui  egli  ha  la  sola  amministrazione  ed  il  godimento, 
ne  deriva  che  egli  colla  privazione  dell’  amministrazione  dei 
beni  proprii  non  può  esser  privato  dell’amministrazione  dei 
beni  dei  figli  suoi,  durante  l’esercizio  della  patria  potestà,  nè 
dei  beni  della  moglie,  durante  il  matrimonio.  Per  altro,  sic- 
come i redditi  di  questi  beni  di  cui  egli  ha  il  godimento  en- 
trano nel  suo  attivo , è chiaro  che  essi  debbono  ricadere  a 
beneficio  dei  creditori  a misura  che  vengono  prodotti , ram- 
mentando però  che  essi  dovranno  soddisfare  a quegli  obblighi 
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da cui  sono  affetti  quei  redditi  che  percepiscono.  Quindi  i 
creditori  potranno  percepire  i redditi  derivanti  dall' usufrutto 
legale  che  il  padre  (fallito),  a tenore  dell’art.  328  del  Cod.  civ. 
ha  sui  beni  che  provengono  ai  figli  da  successioni,  donazioni 
e da  qualunque  altra  causa  a titolo  gratuito.  Il  medesimo  è 
a dirsi  dei  frutti  dei  beni  dotali,  i quali  appartenendo  al  ma- 
rito, sono  sequestrabili  dai  creditori  di  lui  (Pabdbssus,  n.  117 
— Borsari,  voi.  II,  n.  1746,  c,  d). 

Poiché  la  privazione  dell’amministrazione  dei  beni  pronun- 
ciata dalla  legge  a carico  del  commerciante  fallito  riguarda 
i beni  e non  la  persona  di  lui,  ne  segue  che  se  egli  perde, 
mediante  la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  la  facoltà  di 
contrattare  sopra  i beni  di  cui  gli  è stata  tolta  l'ammini- 
strazione, non  perde  però  la  capacità  di  contrattare  in  tutti 
quei  casi  che  non  possono  arrecar  danno  agl'interessi  dei  suoi 
creditori  (12).  Che  anzi  la  incapacità  da  cui  viene  colpito  il 
commerciante  fallito  essendo  soltanto  relativa  e stabilita  a fa- 
vore dei  creditori,  non  può  essere  invocata  che  da  questi  ul- 
timi soltanto , sicché  nè  il  fallito , nè  i terzi  che  hanno  con- 
trattato con  lui  potrebbero  con  fondamento  sostenere  la  nul- 
lità degli  atti  fatti  dal  medesimo,  quando  i creditori  non  ne 
impugnino  la  validità  (Massk,  voi.  II,  n.  1190  e 1191). 

Del  resto  non  occorre  dire  che  tutti  gli  atti  fatti  dal  fallito 
sui  beni  suoi  dopo  la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento  sono 
colpiti  da  uua  nullità  insanabile  rispetto  ai  creditori , quan- 
tunque egli  rimanga  personalmente  obbligato  per  questi  atti. 
A questa  regola  però  vi  ha  un’eccezione,  e questa  riguarda 
gli  atti  fatti  dal  mandatario  del  fallito , il  quale  ricevuto  il 
mandato  prima  del  fallimento,  ignori  la  esistenza  di  questo 
fatto,  imperocché  quantunque  il  fallimento  abbia  per  effetto 
di  revocare  il  mandato  dato  dal  fallito  (Cod.  civ.  art.  1757), 
tuttavia,  siccome  la  legge  dichiara  valido  ciò  che  il  manda- 
tario fa,  in  nome  del  mandante,  nel  tempo  che  ignora  la  esi- 
stenza di  una  delle  cause  per  cui  cessa  il  mandato,  purché 
siano  in  buona  fede  coloro  coi  quali  contratta  (Cod.  civ.  ar- 
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ticolo 1762),  cosi  ove  sia  provata  la  buona  fede  del  manda- 
tario e dei  contraenti,  saranno  pienamente  validi  gli  atti  fatti 
in  nome  del  fallito  dal  mandatario  di  lui  (Mxssé,  voi.  II,  n.  1194 

— Pardessus,  n.  1122  — Cass.  Fr.  15  febbraio  1808  — Sibey, 
2,  ì,  489). 

685.  Privazione  dell’esercizio  delle  azioni.  — Dalla  priva- 
zione dell’amministrazione  dei  beni  sancita  dall’art.  551  a ca- 
rico del  fallito  molte  e notevoli  sono  le  conseguenze  che  de- 
rivano: 

1’  Anzitutto  dal  giorno  della  dichiarazione  del  fallimento  il 
fallito  perde  il  diritto  di  esercitare  le  sue  azioni  attive  e pas- 
sive, le  quali  non  possono  essere  proseguite  o intentate  che 
contro  i sindaci , i quali  da  quel  momento  rappresentano 
quella  universilas  juris,  che  è il  fallimento  (art.  533,  al.  1*), 
imperocché  le  azioni  fanno  parte  del  patrimonio.  Però  si  av- 
verta che  siccome  la  privazione  deH’amministrazione  non  ri- 
guarda che  i beni  del  fallito , cosi  anche  la  privazione  del- 
l’esercizio delle  azioni  non  può  applicarsi  che  ai  beni.  In  con- 
seguenza il  fallito  conserva  sempre  il  diritto  di  intentare  le 
azioni  risguardanti  i suoi  diritti  personali  (Cod.  civ.  art.  1234). 
Così  niun  dubbio  che  il  fallito  possa  promuovere  o possa  esser 
promossa  contro  di  lui  una  domanda  di  separazione  personale 
o di  beni,  un’azione  di  nullità  di  matrimonio,  una  domanda 
tendente  ad  ottenere  una  riparazione  dell’onore  offeso,  azioni 
derivanti  dall’  esercizio  della  potestà  patria  o maritale , ecc. 
In  ogni  caso  è rimesso  alla  prudenza  del  Tribunale  di  am- 
mettere il  fallito  ad  intervenire  in  causa  anche  per  quelle  a- 
zioni  che  risguardano  i beni  di  lui  (Cod.  comm.  art.  552,  al.  3“ 

— Massé,  voi.  II,  n.  1198,  1199,  1200  — Pardessus,  n.  1117  — 
Straccha,  De  Decoct.,  part.  Ili,  n.  14  — Casabegis,  Disc.  209, 
n.  17  — Rocco,  De  Decoct .,  nota  97,  n.  283—  Borsari,  voi.  Il, 
n.  1751  e 1752). 

Del  resto  quantunque  il  fallito  perda  in  virtù  della  sen- 
tenza dichiarativa  di  fallimento , in  un  coiramministrazione 
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de’ beni  suoi,  anche  il  diritto  di  esercitare  le  azioni  attive  o 
passive , tuttavia  niuno  potrebbe  a lui  negare  il  diritto  di 
fare  degli  atti  conservativi,  d’interporre  appello,  interrompere 
una  prescrizione  cominciata,  ecc.,  perchè  tutti  questi  atti  mi- 
rano a favorire  gl’interessi  della  massa;  s’intende  però  che  ai 
sindaci  rimane  il  diritto  di  sorvegliare  il  fallito  nell'esercizio 
di  questi  atti. 

686.  Perdita  della  qualità  di  commerciante.  —2"  Dal  giorno 
della  sentenza  di  fallimento  il  fallito  perde  ipsojure  la  qua- 
lità di  commerciante,  e non  può  riassumerla  se  non  nel  caso 
che  venga  riabilitato,  ovvero  se  abbia  ottenuto  un  concor- 
dato (art.  551,  al.  2°,  cong.  art.  631). Ed  è naturale;  avendo  egli 
perduto  la  capacità  di  amministrare  i beni  proprii,  non  può 
concepirsi  che  egli  possa  seguitare  ad  esercitare  il  commer- 
cio. Però,  come  ebbi  occasione  di  notare  di  sopra,  siccome  la 
privazione  dell' amministrazione  dei  beni  non  importa  per  il 
fallito  una  incapacità  assoluta,  cosi  quantunque  perda  la  qua- 
lità di  commerciante,  tuttavia  è capace  di  compiere  valida- 
mente tutti  quegli  atti  che  escono  dalla  sfera  della  profes- 
sione di  commerciante  (Borsari,  voi.  II,  n.  1748,  b — Renouard, 
voi.  I,  pag.  206). 

Però  la  legge  dichiara  espressamente  che  il  fallito  non  può 
essere  impresario  di  spettacoli  pubblici , nè  aprirne  per  suo 
conto , e che  non  può  essere  ammesso  ad  intervenire  alla 
Borsa ‘(art.  551,  al.  3",  e art.  31). 

687.  Apposizione  dei  sigilli.  — 3°  Affine  di  togliere  al  fal- 
lito l'amministrazione  dei  beni  ed  impedire  che  egli  non  abusi 
della  situazione,  la  legge  ha  prescritto  che  il  pretore,  appena 
ricevuto  l'avviso  del  cancelliere  del  Tribunale  di  commercio 
del  disposto  della  sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  deve  pro- 
cedere entro  le  ventiquattr’  ore  all’  apposizione  dei  sigilli , 
tanto  in  presenza  dei  sindaci  se  v’  intervengono , quanto  in 
loro  assenza.  Però  non  sempre  il  pretore  procede  all’  apposi- 
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zione  dei  sigilli  dopo  ricevuto  avviso  dal  cancelliere;  ma  nel- 
l’ipotesi che  il  debitore  siasi  allontanato  dal  suo  domicilio, 
ovvero  siavi  distrazione  di  tutto  o di  parte  dell’attivo,  sia 
d’ufficio,  sia  sull’istanza  dei  Creditori,  può  procedere  all’ap- 
posizione dei  sigilli  anche  prima  della  dichiarazione  di  falli- 
mento o dell’avviso  del  cancelliere  (art.  562).  In  ogni  caso  però 
il  pretore  ha  l’obbligo  di  dare  immediatamente  avviso  al  pre- 
sidente del  Tribunale  di  commercio  (art.  563,  al.  ult.). 

Ma  quale  sarà  il  pretore  cui  spetta  di  fare  l’apposizione  dei 
sigilli  ? Sarà  forse  quello  del  luogo  ove  risiede  il  Tribunale 
di  commercio  che  ha  emanato  la  sentenza  dichiarativa  di  fal- 
limento; ovvero  anche  i pretori  di  altri  mandamenti,  nella 
cui  circoscrizione  il  fallito  ha  altri  stabilimenti  còmmerciali  ? 
É fuori  di  dubbio  che  in  generale  all’  apposizione  dei  sigilli 
procede  il  pretore  del  luogo  in  cui  risiede  il  Tribunale  di 
commercio  investito  della  cognizione  del  fallimento,  tuttavia 
niuno  vieta  che  anche  gli  altri  pretori  nel  mandamento  dei 
quali  il  fallito  ha  degli  stabilimenti  procedano  senz’altro  al- 
l’apposizione dei  sigilli  nel  caso  che  essi  lo  reputino  neces- 
sario (Borsari,  voi.  II,  n.  1779). 

L’apposizione  dei  sigilli  cade  sopra  tutti  i beni  mobili  del 
fallito,  come  magazzini,  banchi,  uffizi,  casse,  portafogli,  libri, 
carte  ed  effetti  del  fallito.  Nel  caso  di  fallimento  di  una  so- 
cietà in  nome  Collettivo , i sigilli  sono  apposti  allo  stabili- 
mento principale  della  società,  agli  altri  stabilimenti  sociali  e 
alle  case  di  abitazione  di  ciascun  socio  obbligato  in  solido 
(art.  563).  Sono  però  esenti  dall’apposizione  dei  sigilli  : le  ve- 
sti, le  masserizie,  i mobili  strettamente  necessarii  al  fallito  ed 
alla  sua  famiglia.  In  conseguenza,  premessa  una  sommaria 
descrizione  di  questi  oggetti,  sono  lasciati  ad  uso  dello  stesso 
fallito  e della  sua  famiglia,  salvo  al  giudice  delegato  di  prov- 
vedere nel  caso  di  richiamo  per  parte  dei  sindaci  (art.  564). 
Però  l’apposizione  dei  sigilli  può  essere  omessa,  qualora  il 
giudice  delegato  creda  che  l’ inventario  dei  beni  del  fallito 
possa  compiersi  in  un  sol  giorno,  ed  abbia  ordinato  che  vi  si 
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proceda  immediatamente  (art.  565).  Infatti  quando  l’inventario 
può  esser  fatto  con  tanta  celerità,  l’apposizione  dei  sigilli  sa- 
rebbe completamente  inutile,  mentre  è noto  che  essa  è intesa 
appunto  ad  impedire  la  sottrazione  degli  oggetti,  scopo  che 
piò  perfettamente  consegue  l’ inventario  (God.  proc.  civ. 
art.  854  e 857). 

688.  Arresto  del  fallito.  — Il  Tribunale  di  commercio  com- 
petente per  conoscere  del  fallimento  di  un  commerciante  può 
in  qualunque  stato  delia  causa  ed  anche  con  la  sentenza  di- 
chiarativa di  fallimento,  qualora  il  fallito  non  sia  di  già  ar- 
restato, ordinarne  la  custodia  o l’arresto  , secondo  le  circo- 
stanze, specialmente  nei  casi  di  latitanza  o di  mancanza  della 
presentazione  del  bilancio  prescritta  dall’art.  545.  Nell’ipotesi 
però  che  venga  ordinato  l’arresto  del  fallito,  non  può  essere 
ricevuto  contro  di  lui  verun  altro  ordine  di  arresto , nè  di 
opposizione  al  rilascio  per  qualsiasi  specie  di  debito.  L’arresto 
del  fallito  è fatto  eseguire  dal  procuratore  del  re  (art.  548).  Lo 
scopo  di  questa  disposizione  si  è perchè  mediante  la  deten- 
zione del  fallito  può  l’Amministrazione  del  fallimento  facil- 
mente conferire  con  lui  per  ottenere  tutti  quegli  schiari- 
menti che  sono  necessarii  per  giungere  alla  liquidazione  ed 
altresì  perchè  in  tal  modo  si  tolgono  al  fallito  i mezzi  di 
nuocere  ai  suoi  creditori. 

689.  Perdita  dell'esercizio  di  alcuni  diritti  politici.  — 
Quell’immenso  rigore  che  la  Costituzione  francese  dell’anno  Vili 
avea  spiegato  contro  il  fallito  rispetto  all’esercizio  dei  diritti 
politici  e civili  è in  omaggio  al  progresso  ed  alla  civiltà  og- 
gimai  cessato.  In  conseguenza  il  fallito  per  le  nostre  leggi 
conserva  l’esercizio  dei  diritti  civili,  sicché  è capace  di  esser 
testimonio  in  un  atto  autentico,  ecc.  ; imperocché,  quantun- 
que il  fallito  sia  incapace  di  amministrare  i beni  proprii, 
tuttavia , come  ebbi  già  occasione  di  notare , questa  incapa- 
cità è soltanto  relativa,  ed  ha  luogo  rispetto  ai  soli  creditori 
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di  lui.  Tuttavia  la  legge  lia  creduto  opportuno  che  quegli 
che  ha  perduto  il  suo  credito , e si  «è  perciò  reso  indegno  J 

colla  sua  condotta  imprudente  della  fede  pubblica,  sia  ri- 
mosso dall’esercizio  di  alcuni  uffizii  pubblici  che  esigono 
una  onorabilità  ineccezionabile.  Pertanto  il  commerciante  che 
sia  stato  dichiarato  con  sentenza  del  Tribunale  caduto  in  istato 
di  fallimento  e che  non  sia  stato  riabilitato,  non  può  adem- 
piere all’ufficio  di  giurato  (Legge  ord.  giud.  art.  87,  n.  4); 
non  può  essere  nè  elettore,  nè  eliggibile  nelle  elezioni  poli- 
tiche ed  amministrative  (L.  com.  e prov.  art.  26  — L.  elett.  poi. 
art.  104);  non  è ammesso  ad  uffizii  di  contabilità  dipendenti  da 
comuni  o da  stabilimenti  pubblici  (Cod.  comm.  art.  551,  al.  4°)  ; 
non  può  essere  ammesso  a funzioni  od  uffizi  giudiziarii 
( L.  ord.  giud.  art.  9);  gli  è interdetto  l’ingresso  alla  Borsa 
(Cod.  comm.  art.  31)  ; non  può  essere  tutore.  A quest’effetto  la 
legge  dispone  che  il  nome  del  fallito,  e se  si  tratta  di  società 
caduta  in  fallimento,  i nomi  dei  socii  tenuti  in  solido  sono  e 
rimarranno  scritti  durante  la  loro  vita  in  un  albo  affisso  nella 

•4 

sala  del  Tribunale  che  dichiarò  il  fallimento  e nelle  sale  delle 
Borse  di  commercio  (art.  551,  al.  ult.). 

690.  Esigibilità  dei  debiti  non  scaduti.  — Altro  effetto  im- 
mediato della  sentenza  dichiarativa  di  fallimento  è la  esigi- 
bilità dei  debiti  non  scaduti,  di  cui  fosse  gravato  il  fallito 
(art.  553).  Questo  effetto  è una  conseguenza  logica  dei  prin- 
cipii  del  diritto  civile,  in  forza  dei  quali  il  debitore  non  può 
più  reclamare  il  beneficio  del  termine,  se  è divenuto  non  sol- 
vente, ovvero  se  per  fatto  proprio  ha  diminuito  le  cautele  date 
al  creditore  (Cod.  civ.  art.  1176).  Sopraggiunto  lo  stato  di 
fallimento,  il  beneficio  del  termine  stabilito  a favore  del  de- 
bitore non  ha  più  ragione  di  essere,  mentre  il  fondamento  sul 
quale  esso  riposava,  cioè  la  fiducia,  ha  cessato  di  esistere  colla 
dichiarazione  di  fallimento.  Ma  oltre  a ciò  vi  ha  un’altra  ra- 
gione, risultante  dai  rapporti  giuridici  creati  dallo  stato  di 
fallimento,  la  quale  giustifica  pienamente  codesta  esigibilità; 
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se  i debiti  in  diem  di  cui  il  fallito  è gravato,  non  divenissero 
esigibili  in  forza  della  sentenza  dichiarativa,  ma  fosse  mestieri 
attenderne  la  loro  naturale  scadenza,  ne  seguirebbe  che  non 
tutti  i creditori  potrebbero  essere  ammessi  a partecipare  alle 
operazioni  del  fallimento,  ma  sarebbe  necessario  fare  delle  di- 
stribuzioni a date  differenti  ; il  che  sarebbe  dannoso  non  solo 
pei  creditori,  ma  incomodo  eziandio  pei  fallito,  specialmente 
in  quei  casi  in  cui  il  termine  apposto  all’obbligazione  fosse 
molto  più  lungo  di  quello  che  ordinariamente  si  richiede  per 
la  procedura  del  fallimento.  Lo  scopo  quindi  a cui  tende  co- 
desta  esigibilità,  si  è di  facilitare  la  liquidazione  del  fallimento 
e di  porre  tutti  i creditori  allo  stesso  livello  (Bbavard,  voi.  V, 
pag.  154,  155  — Parodi,  voi.  I,  pag.  167  — Borsari,  voi.  II, 
n.  1753). 

Codesta  esigibilità  si  applica  tanto  ai  debiti  commerciali  che 
ai  debiti  civili,  non  avendo  la  legge  fatto  alcuna  distinzione  in 
proposito.  Si  estende  altresì  tanto  ai  debiti  chirografari  che  a 
quelli  guarentiti  da  ipoteca,  imperocché  quantunque  il  credi- 
tore trovi  una  grande  guarentigia  nell'ipoteca,  tuttavia  sic- 
come essa  altro  non  è che  un  accessorio  dell’obbligazione 
personale,  ne  segue  che  avendo  il  creditore  al  momento  del 
contratto  seguito  la  fede  di  un  debitore  notoriamente  solvi- 
bile, coll'apertura  del  fallimento  il  creditore  si  trova  in  una 
situazione  non  preveduta  al  momento  del  contratto,  ed  è per- 
ciò giusto  che  possa  valersi  di  tutti  i mezzi  idonei  ad  otte- 
nere sull'attivo  del  fallimento  il  pagamento  di  quel  credito 
la  cui  esigibilità  è divenuta  incerta  dal  momento  che  il  fal- 
limento è stato  dichiarato  (13). 

Questa  esigibilità  però  non  dà  al  creditore  ipotecario  o pri- 
vilegiato il  diritto  di  essere  pagato  immediatamente,  sicché 
egli  possa  provocare  in  suo  nome  l’espropriazione  dell’immo- 
bile  che  sta  a guarentigia  del  suo  credito,  ma  ha  unicamente 
per  effetto  di  attribuirgli  il  diritto  di  partecipare  al  concorso 
con  tutti  gli  altri  creditori. 

L'esigibilità  dei  debiti  non  scaduti  non  può  dar  luogo  ad 
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una  compensazione  fra  il  credito  del  fallito  e le  somme  che 
il  creditore  deve  al  fallito  stesso.  Imperocché  essendo  la  com- 
pensazione un  pagamento  vero  e proprio,  o almeno  un  equi- 
pollente, e non  potendosi  dal  fallito  eseguire  validamente  alcun 
pagamento,  pronunciata  la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento, 
cosi  è manifesto  che  non  può  farsi  luogo  ad  alcuna  compen- 
sazione senza  violare  questa  regola.  Altrimenti  ne  avverrebbe 
che  il  debito  non  scaduto  si  troverebbe  mediante  la  compen- 
sazione in  una  situazione  migliore  dei  debiti  scaduti,  i quali 
corrono  tutti  i rischi  del  fallimento  (Massé,  tom.  IV,  n.  2265 
— Bravard,  tom.  V,  pag.  160  — Pardessus,  n.  1125  — Re- 
nouard,  tom.  I,  pag.  321)  (14). 

691.  Rispetto  a quali  persone  ha  luogo  la  esigibilità  dei 
debiti  non  scaduti.  — Poiché  la  esigibilità  dei  debiti  non 
iscaduti  ha  luogo  soltanto  verso  il  fallilo , egli  è chiaro  che 
essa  non  può  produrre  alcun  effetto  rispetto  ai  debitori  di  lui, 
non  potendo  essi  esser  tenuti  responsabili  di  un  fatto  a cui 
rimasero  intieramente  estranei  e non  potendo  il  loro  creditore 
cambiare  col  fatto  proprio  la  loro  situazione  ; perciò  i debitori 
del  fallito,  malgrado  il  fallimento  continuano  a godere  del 
beneficio  del  termine.  Nè  si  obbietti  che  in  tal  modo  si  creano 
delle  difficoltà  e degli  imbarazzi  alla  liquidazione  del  falli- 
mento (15).  Imperocché  anzitutto  se  si  tratti  di  crediti  litigiosi 
la  legge  vi  ha  rimediato  coll’accordare  ai  siudaci  la  facoltà 
di  transigere,  colla  quale  si  previene  o si  pone  termine  a 
quelle  controversie  che  potrebbero  colla  loro  durata  essere  di 
ostacolo  alla  liquidazione  (art.  595).  In  secondo  luogo  se  si 
tratti  di  crediti  a termine  o condizionali  che  il  fallito  ha  verso 
i terzi,  era  ben  necessario  che  il  termine  o la  condizione  fosse 
mantenuta,  essendoché  i contratti  hanno  forza  di  legge  per 
coloro  che  li  hanno  fatti  (Cod.  civ.  art.  1123).  Del  resto  mal- 
grado il  termine  o la  condizione,  la  liquidazione  potrà  non 
pertanto  avere  il  suo  sfogo,  qualora  si  rifletta  che,  se  la  neces- 
sità della  ripartizione  e della  liquidazione  lo  esiga,  l’ unione 
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può  farsi  autorizzare  dal  Tribunale  a trattare  e conchiudere 
l’alienazione  in  massa,  in  tutto  o in  parte  dei  beni  mobili 
restanti  e dei  crediti  non  riscossi  (art.  683).  Laonde  è ma- 
nifesto che  il  legislatore  non  ha  punto  ritardato  le  operazioni 
della  liquidazione,  mantenendo  fermo  per  i debitori  del  fallito 
il  beneficio  del  termine  e la  condizione  (Bbavàbd,  tom.  V, 
pag.  165  e 166). 

Che,  anzi,  poiché  codesta  esigibilità  non  produce  effetto  che 
nei  rapporti  fra  i creditori  e la  massa  del  fallimento,  il  bene- 
ficio del  termine  seguita  a sussistere  a favore  dei  coobbligati 
del  fallito  in  forza  del  principio  che  non  potest  alteri  per 
allerum  iniqua  condttio  inferri.  In  conseguenza  di  ciò  nel 
caso  di  fallimento  di  chi  spedì  un  biglietto  all’ordine,  di  chi 
accettò  una  cambiale,  o del  traente  nel  caso  di  mancata  ac- 
cettazione, gli  altri  coobbligati  non  possono  essere  costretti  a 
pagare  immediatamente,  ma  soltanto  a dar  cauzione  (art.  553, 
al.  2°). 

692.  Sospensione  del  corso  degl'interessi  dei  crediti  chi- 
rografari.  — Un  altro  effetto  della  sentenza  dichiarativa  di 
fallimento  è la  sospensione  rispetto  alla  massa  dei  creditori 
soltanto  del  corso  degl’interessi  dei  crediti  che  non  sono  ga- 
rantiti da  pegno,  privilegio  od  ipoteca  (art.  554,  al.  1‘).  Questa 
sospensione  è la  conseguenza  necessaria  del  principio  che  dal 
giorno  della  sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  la  condizione 
di  tutti  i creditori  dev’essere  intieramente  parificata.  Infatti, 
se  gl’interessi  dei  crediti  seguitassero  a decorrere,  ne  segui- 
rebbe che  il  passivo  del  fallimento  aumenterebbe  in  modo  da 
danneggiare  i creditori  minori,  sicché  la  condizione  di  essi, 
piuttostochè  essere  parificata,  sarebbe  completamente  peg- 
giorata. 

Per  altro  la  decorrenza  degl’interessi  continua  anche  ri- 
spetto alla  massa  per  i crediti  privilegiati  od  ipotecarii  sino 
all’ammontare  delle  somme  provenienti  dalla  vendita  dei  beni 
sottoposti  a privilegio  od  ipoteca,  o dati  in  pegno  (art.  554, 
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al.  2”).  Laonde  i creditori  ipotecari,  privilegiati  ed  aventi  un 
diritto  di  pegno  conservano  il  diritto  di  domandare  gl'inte- 
ressi dei  loro  crediti  anche  posteriormente  alla  sentenza  di- 
chiarativa di  fallimento.  E la  decorrenza  dei  crediti  in  questa 
ipotesi  non  è sospesa  non  solo  perchè  il  creditore  magis  rei 
quampersonae  credidit , ma  altresì  perchè  il  pegno,  il  privilegio 
e l’ipoteca  mirano  a guarentire  non  solo  il  capitale,  ma  eziandio 
gl'interessi  derivanti  da  esso  (BaAVARD,tom.  V,  pag.  182,  e segg., 
Bohsari,  voi.  II,  n.  1757  — Parodi,  voi.  I,  pag.  169  e 170). 

693.  Sospensione  degli  atti  di  esecnzione  per  il  paga- 
mento delle  pigioni.  — A termini  dell’art.  1958,  n.  3,  C.  civ.  il 
locatore  gode  di  un  privilegio  speciale  pei  crediti  delle  pi- 
gioni e dei  fitti  degl’immobili-  locati  sopra  gli  effetti  mobili 
che  si  trovano  neH’imraobile  locato.  In  conseguenza  di  questo 
privilegio  il  locatore  avrebbe  diritto  di  fare  esecuzione  sui 
mobili  del  conduttore , malgrado  la  sentenza  dichiarativa 
di  fallimento  per  ottenere  il  pagamento  dei  fitti.  Però  siccome 
questo  diritto  del  locatore  avrebbe  arrecato  gravissimo  danno 
a tutti  gl’interessati  nella  procedura  di  fallimento,  special- 
mente  se  fosse  esercitato  bruscamente  ed  in  sul  principio,  in- 
quantochè  col  togliere  al  fallito  gl’istrumenti  e gli  arnesi 
della  sua  professione  s'impedirebbe  la  continuazione  dell’eser- 
cizio dello  stabilimento  commerciale  a lui  spettante  e non  si 
potrebbero  più  ricavare  da  esso  quei  lucri  che  altrimenti  ne 
sarebbero  derivati,  così  in  vista  dell’interesse  dei  creditori,  il 
legislatore  ha  voluto  ovviare  a questo  inconveniente,  dispo- 
nendo che  < gli  atti  di  esecuzione  per  il  pagamento  delle  pi- 
gioni sopra  gli  effetti  mobili  che  servono  al  commercio  del 
fallito,  sono  sospesi  per  trenta  giorni  da  quello  della  sentenza 
dichiarativa  di  fallimento,  salvo  i provvedimenti  conservativi 
e il  diritto  che  avesse  acquistato  il  proprietario  di  riprendere 
il  possesso  dei  beni  locati.  In  questo  caso  cessa  di  diritto  la 
sospensione  degli  atti  di  esecuzione  stabilita  col  presente  ar- 
ticolo » (art.  558). 
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Con  questa  sospensione  di  trenta  giorni,  si  è voluto  dare 
ai  creditori  il  tempo  necessario  per  riunirsi  e concertarsi 
intorno  ai  mezzi  per  soddisfare  il  locatore  ed  evitare  cosi  il 
pignoramento  dei  mobili  che  servono  al  commercio  del  fallito 
(Quenault,  Rapport  à la  Chambre  des  Députés). 

Del  resto,  come  è chiaramente  detto  nell’art.  558,  questa 
sospensione  degli  atti  di  esecuzione  non  si  verifica  rispetto 
agli  atti  di  esecuzione  sopra  gli  effetti  mobili  che  servono 
all’uso  del  fallito,  ma  soltanto  sugli  effetti  mobili  che  servono 
al  commercio  di  lui.  Inoltre  durante  il  periodo  sospensivo 
dei  trenta  giorni,  il  locatore  ha  diritto  di  fare  dei  provvedi- 
menti conservativi,  come  d’impedire  la  sottrazione  degli  og- 
getti che  si  trovano  nei  fondi  affittati  al  fallito,  di -rivendicarli, 
qualora  senza  suo  consenso  fossero  stati  sottratti  (Bobsabt, 
voi.  II,  n.  1775). 


jj  2.  Degli  effetti  del  fallimento  rispetto  agli  atti  compiuti  dal 
fallito,  dopo  la  sentenza  che  stabilisce  la  cessazione  dei  pa- 
gamenti o nel  dieoi  giorni  precedenti  la  medesima. 


Sommario:  694  Nozioni  generali.  — 605.  Delia  nullità  assoluta  degli  atti  compiati  dal 
fallito.  — 696.  Della  nullità  degli  atti  a titolo  gratuito.  — G97  Degli  atti  a titolo 
oneroso.  — 698.  Della  nullità  dei  pagamenti  di  debiti  scaduti  e di  debiti  non  scaduti. 
— 699.  Della  nullità  dei  pegni,  delle  anticresi  e delle  iscrizioni  ipotecarie.  — 700.  A 
favore  di  chi  è stabilita  la  nullità  di  questi  atti.  — 701.  Della  nullità  relativa  degli 
atti  compiuti  dal  fallito.  — 702.  Chi  possa  esercitare  l'azione  di  nullità  relativa  e 
suoi  effetti. 


694.  Nozioni  generali.  — Effetto  precipuo  della  sentenza 
dichiarativa  di  fallimento,  si  è l'annullamento  di  certi  atti 
compiuti  dal  fallito  dopo  la  sentenza  che  fissa  l’epoca  della 
cessazione  dei  pagamenti  o nei  dieci  giorni  alla  medesima 
anteriori.  La  ragione  per  cui  il  legislatore  si  è indotto  a san- 
cire questa  nullità,  si  è perchè  l’epoca  in  cui  quegli  atti  sono 
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compiuti,  fa  sospettare  che  essi  siano  stati  fatti  in  frode  dei 
creditori.  Imperocché  è facile  l'immagiuare  come  il  commer- 
ciante che  si  vede  prossimo  a cadere  in  quel  disastro  econo- 
mico che  si  chiama  fallimento,  o che  già  vi  è caduto,  studii 
tutti  i mezzi  per  isfuggire,  per  quanto  gli  è possibile,  ai  gra- 
vissimi effetti  che  da  quello  stato  conseguono.  Egli  è perciò 
che  il  legislatore  per  provvedere  agli  interessi  dei  creditori 
del  fallito,  ha  sancito  la  nullità  di  quegli  atti,  che  per  l’epoca 
in  cui  vengono  compiuti,  danno  ragione  di  sospettare  della 
buona  fede  di  chi  li  fece  (16).  Questa  nullità  stabilita  dal  le- 
gislatore è di  due  specie:  assoluta  l’una,  relativa  l’altra.  È 
necessario  il  discorrere  partitamente  di  ambedue. 

695.  Della  nullità  assoluta  degli  atti  compiuti  dal  fallito. 
— La  nullità  assoluta  è quella  per  la  quale  l'atto  che  ne  è 
colpito,  si  considera  come  non  avvenuto.  Essa  è di  stretto  di- 
ritto e perciò  non  può  pronunziarsi  che  riguardo  a quegli  atti 
che  il  legislatore  espressamente  designò.  Sono  affetti  da  nullità 
assoluta  tutti  quegli  atti  compiuti  dal  fallito  dopo  il  tempo 
determinato  dal  Tribunale  riguardo  alla  cessazione  dei  paga- 
menti o nei  dieci  giorni  precedenti  (art.  555).  Ma  quali  sono 
gli  atti  che  il  legislatore  ha  colpito  di  nullità  assoluta?  Tutti 
quegli  atti  che  sottraggono  alla  massa  un  valore  senza  farvi 
entrare  un  corrispettivo;  tutti  quegli  atti,  in  una  parola,  che 
tendono  a diminuire  l’attivo  del  fallimento. 

i 

696.  Della  nullità  degli  atti  a titolo  gratuito.  — Se  vi 

hanno  atti  che  in  modo  più  spiccato  diminuiscono  l’attivo  del 
fallimento  e ridondano  a danno  dei  creditori,  egli  è certo  che 
questi  sono  gli  atti  a titolo  gratuito.  Ciò  è così  evidente  che 
sarebbe  ridicolo  il  darne  una  spiegazione.  Perciò  si  comprende 
ben  di  leggieri  perchè  il  legislatore,  parlando  degli  atti  as- 
solutamente nulli,  abbia  collocato  in  prima  linea  gli  atti  tras- 
lativi di  proprietà  di  beni  mobili  od  immobili  a titolo  gra- 
tuito. E qui  osserverò  di  passaggio,  come  il  legislatore  abbia 
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usato  un’espressione  non  molto  esatta  col  dire  atti  traslativi 
di  proprietà,  imperocché  sonovi  atti  a titolo  gratuito  i quali, 
tuttoché  non  trasferiscano  la  proprietà,  tuttavia  diminuiscono 
l'attivo  del  fallimento  e sono  pregiudizievoli  ai  creditori.  Cosi 
è fuori  di  dubbio  che  la  rimessa  di  un  debito  diminuisce  lo 
attivo  del  fallimento  e reca  danno  ai  creditori  del  fallito;  ep- 
pure, stando  rigorosamente  ai  termini  adoperati  dal  legisla- 
tore, dovrebbe  dirsi  che  la  rimessa  del  debito  non  è atto  col- 
pito da  nullità  perchè  non  traslativo  del  dominio.  Meglio 
quindi  avrebbe  fatto  il  legislatore  qualora  avesse  semplice- 
mente  usato  l’espressione:  « atti  o alienazioni  a titolo  gra- 
tuito > . 

Fra  gli  atti  a titolo  gratuito,  la  donazione  occupa  certa- 
mente il  primo  posto;  però  delle  donazioni,  i dottori  distin- 
guono varie  specie  che  bisogna  tener  ben  presenti  per  giudicare 
rettamente  intorno  al  loro  valore  giuridico  nella  ipotesi  che 
stiamo  considerando.  Niun  dubbio  che  le  semplici  donazioni 
fatte  dal  fallito  dopo  l’apertura  del  fallimento  o nei  dieci  giorni 
anteriori  siano  colpite  da  nullità  assoluta;  esse  costituiscono 
una  sottrazione  dolosa  a danno  dei  creditori  che  non  ha  bi- 
sogno di  essere  discussa.  Ma  che  dire  delle  donazioni  remu- 
neratone t Saranno  esse  valide  o nulle?  Le  donazioni  remu- 
neratone sono  certamente  ancor  esse  atti  a titolo  gratuito  e 
perciò  colpite  da  quella  nullità  assoluta  che  pronunzia  l’arti- 
colo 555.  Però  spesso  avviene  che  sotto  forma  di  donazione 
remuueratoria  si  contenga  un  vero  e proprio  pagamento  di 
servigi  prestati  dal  donatario  al  donante,  i quali  vuoi  per  la 
qualità  della  persona  che  li  prestò,  vuoi  ancora  per  l’indole 
delle  circostanze  in  cui  furono  fatti,  non  avrebbero  potuto 
esser  soddisfatti  con  un  salario.  In  questo  caso  io  non  esito 
a decidere  che  la  donazione  remuneratoria,  come  quella  che 
in  sostanza  non  è atto  a titolo  gratuito,  quantunque  ne  abbia 
assunto  la  forma,  debba  essere  considerata  come  pienamente 
valida  (17). 

La  costituzione  di  dote  e la  donazione  a causa  di  matrimonio 
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sono  essi  tali  atti  a titolo  gratuito  da  cadere  sotto  la  sanzione 
dell'art.  555?  Riguardo  a questi  atti  due  sono  i sistemi  adot- 
tati dagli  scrittori.  Alcuni  in  modo  generale  ed  assoluto  li 
dichiarano  nulli;  altri  soltanto  in  alcuni  casi.  I primi  dicono 
che  quantunque  questi  atti  presentino  un  carattere  misto,  cioè 
oneroso  e gratuito  insieme,  in  quanto  sono  destinati  a rendere 
meno  gravosi  i carichi  che  derivano  dal  matrimonio,  tuttavia 
l'art.  555  non  ha  fatto  alcuna  distinzione  e perciò  essendo  essi 
atti  a titolo  gratuito,  sono  colpiti  da  nullità  assoluta  quando 
vengano  fatti  dal  fallito  nelle  circostanze  contemplate  dalla 
legge  (Pabdksscs,  tom.  IV,  p.  283  — Bedabbidb,  n.  107  — Pont, 
Conlrat  de  Mariage , tom.  I,  n.  125  — Bbavard,  tom.  V, 
pag.  218). 

I secondi  però,  quantunque  ammettano  come  regola  l’opi- 
nione dei  primi,  fanno  una  restrizione  appoggiandosi  al  prin- 
cipio del  diritto  romano  che  : omnino  palemum  est  offlcium 
dotem,  vel  ante  nuptias  donalionem  prò  sua  dare  -progenie . 
Laonde  sostengono  che  quantunque  il  fallito  per  regola  gene- 
rale sia  assolutamente  incapace  di  costituire  una  dote  o di  fare 
una  donazione  a causa  di  matrimonio  a favore  di  estranei , tut- 
tavia farebbe  atto  pienamente  valido  il  fallito  che  costituisse  una 
dote  o facesse  una  donazione  a causa  di  matrimonio  a favore 
di  sua  figlia  (Borsari,  voi.  II,  n.  1760). 

La  giurisprudenza  presenta  le  stesse  incertezze  degli  scrit- 
tori, cosi  mentre  alcune  Corti  riguardano  la  costituzione  della 
dote  fatta  dal  padre  come  un  atto  di  mera  liberalità  ; altre  in 
quella  vece  la  considerano  come  atto  di  carattere  compieta- 
mente  oneroso  (18).  In  tanta  disparità  di  opinioni,  in  tanta 
diversità  di  giudicati,  quale  sentenza  dovrà  seguirsi?  Quan- 
tunque i giureconsulti  romani  considerassero  la  dote  e la  do- 
natio  pboptbr  nuptias  come  dovere  giuridico  del  genitore, 
egli  è certo  che  il  diritto  moderno  si  è di  molto  allontanato 
dal  concetto  delle  leggi  romane.  Per  noi  il  padre  non  ha  al- 
cuna obbligazione  giuridica  di  costituire  una  dote  a sua  figlia 
e se  egli  ne  ha  il  dovere  morale  non  ne  segue  perciò  che 
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egli  in  omaggio  ad  un  dovere  morale  debba  recar  pregiudizio 
all’interesse  legittimo  dei  suoi  creditori.  Del  resto  se  obbligo 
morale  del  padre  è di  costituire  una  dote  a sua  figlia,  ciò 
deve  intendersi  nel  caso  che  egli  si  trovi  in  grado  di  costi- 
tuirla, non  quando  la  situazione  economica  di  lui  non  lo  per- 
mette; è noto  invero  l'adagio  che  nemo  ad  impossibili  te- 
ne tur.  Finalmente  sarebbe  cosa  altamente  immorale  che  il 
padre  procacciasse  a sua  figlia  una  dote  con  beni  che  non 
gli  appartengono.  A che  dunque  invocare  un  principio  di  mo- 
ralità, quando  l’osservanza  del  medesimo  nella  specie  costi- 
tuisce una  delle  più  flagranti  immoralità? 

697.  Degli  atti  a titolo  oneroso.  — Poiché  la  legge  di- 
chiara nulli  soltanto  gli  atti  traslativi  di  proprietà  a titolo 
gratuito  compiuti  dal  fallito,  egli  è evidente  che  gli  atti  tras- 
lativi di  proprietà  di  beni  mobili  o immobili  a titolo  oneroso 
sono  intieramente  validi  ; imperocché  siccome  il  debitore  ri- 
ceve in  questi  atti  un  valore  correspettivo  di  ciò  che  egli  dà, 
è manifesto  che  il  contratto  da  lui  compiuto  non  è fatto  a 
danno  dei  creditori  i quali  ritroveranno  nell’attivo  del  falli- 
mento il  correspettivo  del  valore  che  ne  era  uscito.  Ma  se  il 
debitore  abbia  dissipato  questo  correspettivo  ed  i creditori  ne 
trovino  menomato  l’attivo,  potrà  il  compratore  di  buona  fede 
sostenere  la  validità  dell’atto?  Alla  questione  rispondeva  af- 
fermativamente già  dai  suoi  tempi  il  Casaregis  colle  parole: 
Valere  venditiones,  emptiones,  permutationes,  aliaeque  alie- 
naliones  factae  sine  fraude,  jussla  mercatorum  slylum  ab 
eo  qui  postea  foro  cessit  (Disc.  75,  n.  18).  E si  noti  che  al- 
l’epoca in  cui  il  dottore  italiano  scriveva,  gravava  nella  dot- 
trina e nella  giurisprudenza  una  perpetua  presunzione  di 
frode  contro  qualsiasi  fallito;  a maggior  ragione  adunque 
dobbiamo  oggi  accettare  questa  decisione,  mentre  il  diritto 
moderno  non  ammette  più  questi  sospetti  legali.  Del  resto, 
poiché  le  nullità  sono  di  stretto  diritto  e non  ammettono  in- 
terpretazione di  sorta,  ne  segue  che  siccome  l’art.  555  colpisce 
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di  nullità  solo  gli  atti  traslativi  di  dominio  a titolo  gratuito 
se  l’atto  fu  compiuto  in  buona  fede  per  parte  dell’acquirente, 
deve  ritenersi  intieramente  valido  (Màssé,  voi.  II,  n.  1218). 

698.  Nullità  dei  pagamenti  di  debiti  scaduti  e debiti  non 
scaduti.  — Il  legislatore  ha  dichiarato  assolutamente  nulli  i 
pagamenti  di  debiti  non  scaduti  fatti  dal  fallito  dopo  il  tempo 
determinato  dal  Tribunale  riguardo  alla  cessazione  dei  paga- 
menti, o nei  dieci  giorni  precedenti.  La  ragione  per  la  quale 
il  legislatore  ha  pronunciato  la  nullità  assoluta  di  questi  pa- 
gamenti fatti  dal  fallitore  è duplice;  anzi  tutto  perchè  il  pa- 
gamento di  un  debito  non  ancora  scaduto  costituisce  una 
specie  di  liberalità;  in  secondo  luogo  perchè  il  pagamento  di 
un  debito  fatto  prima  della  scadenza  del  termine  da  una  per- 
sona che  ha  cessato  o sta  per  cessare  di  fare  i suoi  pagamenti, 
mostra  evidentemente  che  il  debitore  vuole  profittare  ad  un 
creditore  a danno  degli  altri.  Con  questa  disposizione  il  Co- 
dice Italiano  non  ha  fatto  altro  che  adottare  la  teoria  profes- 
sata dai  giureconsulti  romani  (Cfr.  L.  10,  § Il  e 16,  D.  Ouae 
in  fraud.  cred.  — L.  6,  § 7,  eod.  — Parodi,  voi.  I,  pag.  191 
e 192  — Borsari,  voi.  II,  n.  1761). 

Il  pagamento  dei  debiti  non  scaduti  è nullo  assolutamente 
in  qualsivoglia  modo  venga  effettuato,  sia  in  danaro,  sia  per 
via  di  trapasso,  sia  per  mezzo  di  vendita,  di  compensazione  o 
altrimenti  ; conciossiachè  in  qualunque  modo  sia  fatto  il  pa- 
gamento di  un  debito  non  ancora  scaduto  da  colui  che  è fal- 
lito o prossimo  a fallire,  dimostra  a chiare  note  esser  fatto  in 
frode  dei  creditori;  niun  commerciante  infatti  è tanto  liberale 
per  non  dir  male  accorto,  per  fare  dei  pagamenti  anticipati 
quando  ciò  non  faccia  allo  scopo  di  celare  una  frode.  Ma  che 
cosa  deve  intendersi  in  questo  luogo  per  debili  non  iscaduti? 
Debiti  non  iscaduti  sono  quelli  il  pagamento  dei  quali  non  può 
esser  domandato  giudizialmente  dal  creditore,  in  altri  ter- 
termini  quelli  che  il  debitore  non  può  essere  costretto  a pa- 
gare (19). 
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I pagamenti  di  debili  scaduti  non  cadono  mai  sotto  la  san- 
zione dell’art.  555,  in  altri  termini  i pagamenti  dei  debiti  sca- 
duti fatti  dal  fallito  non  sono  giammai  colpiti  da  nullità  as- 
soluta quando  siano  fatti  in  danaro  o in  effetti  di  commercio  ; 
imperocché  non  dolo  facit  ereditar  qui  suum  recipìt.  Ma 
perchè  il  legislatore  ha  dichiarato  assolutamente  nulli  i pa- 
gamenti di  debiti  scaduti  fatti  in  altro  modo  che  con  danaro 
od  effetti  di  commercio?  Sembra  che  il  legislatore  sia  partito 
dalla  persuasione  che  il  fatto  di  accettare  il  pagamento  in 
modo  diverso  dall’ordinario,  fa  presumere  che  il  creditore 
fosse  consapevole  del  disordine  economico  in  cui  si  trovavano 
gli  affari  del  debitore. 

Per  effetti  di  commercio  s'intendono  in  questo  luogo  i 
surrogati  della  moneta  metallica;  quindi  lettere  di  cambio, 
biglietti  all’ordine,  biglietti  di  banca,  ed  in  generale  tutti  i 
titoli  all'ordine,  la  cui  proprietà  si  trasferisce  mediante  gi- 
rata. Gioverà  pertanto  osservare  a questo  proposito  che  non 
possono  considerarsi  come  effetti  di  commercio  i coupons  delle 
azioni  al  portatore  di  una  società  commerciale  ; imperocché 
dipendendo  il  valore  reale  di  questi  dall’evento  futuro  ed  in- 
certo della  liquidazione  della  società  che  ha  emesso  i titoli,  il 
cui  interesse  essi  rappresentano,  non  possono  evidentemente 
considerarsi  come  surrogati  del  danaro  (Cass.  Fr.  29  giugno 
1870  — Sivey,  70,  1,  417). 

Alla  validità  dei  debiti  scaduti,  basta  che  essi  siano  fatti  in 
danaro  o in  effetti  commerciali  ; è indifferente  quindi  la  loro 
origine.  Dipendano  essi  da  vendite  fatte  a terzi  dal  debitore 
anche  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti  o provengano  da  nu- 
merario giacente  nelle  casse  del  debitore,  sono  sempre  intie- 
ramente validi.  Ciò  si  verifica  specialmente  nel  caso  che  le 
parti  abbiano  stipulato  che  il  pagamento  dovesse  effettuarsi 
in  merci.  Quella  presunzione  di  frode  per  cui  il  legislatore  si 
è indotto  a pronunciare  la  nullità  dei  pagamenti  di  debiti 
scaduti  fatti  in  merci  o in  modo  diverso  dall’ordinario,  è in 
questa  ipotesi  apertamente  eliminata  (Masse,  voi.  II,  n.  1224). 
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699.  Della  nullità  dei  pegni  delle  anticresi  e delle  iscri- 
zioni ipotecarie.  — Il  costituire  pegni  od  anticresi,  prendere 
iscrizioni  ipotecarie  sopra  i beni  del  debitore  che  si  trova  in 
istato  di  fallimento  o prossimo  a fallire,  sono  tali  atti  che  co- 
stituiscono evidentemente  una  preferenza  a favore  di  taluni 
creditori  ed  a danno  della  massa,  atti  che  sottraggono  all’at- 
tivo del  fallimento  un  valore  senza  farvi  rientrare  l’equiva- 
lente ; atti  insomma  che  possono  senza  tema  di  errare  dirsi 
in  realtà  alienazioni  a titolo  gratuito.  Da  ciò  si  comprenderà 
di  leggieri  perché  il  legislatore  li  abbia  dichiarati  assoluta- 
mente  nulli.  Questa  nullità  però  si  applica  soltanto  alle  ipo- 
teche convenzionali  e non  alle  ipoteche  legali.  Quindi  l’ipo- 
teca legale  colpisce  validamente  i beni  del  marito  rimasto 
vedovo  nei  dieci  giorni  anteriori  al  fallimento  e che  è dive- 
nuto tutore  dei  figli  (Rogron,  sull’art.  443  — Borsari,  voi.  II, 
n.  1767)  (20). 

700.  A favore  di  chi  £ stabilita  la  nullità  assoluta  di  questi 
atti.  — L’art.  555  dichiara  espressamente  che  gli  atti  di  cui 
abbiamo  sopra  lungamente  ragionato  sono  nulli  rispetto  alla 
massa.  Questa  nullità  quindi  non  può  essere  utilmente  invo- 
cata se  non  che  dalla  massa  dei  creditori  del  fallito  e non 
già  da  coloro  che  hanno  contrattato  con  lui  ; questi  ultimi  ri- 
mangono obbligati  e sono  tenuti  a rispettare  la  contrattazione, 
eccettuato  il  caso  che  siano  in  grado  di  provare  che  esiste 
una  qualche  causa  di  rescissione,  come  il  dolo,  l’errore,  ecc., 
nei  casi,  in  cui  secondo  la  legge,  tali  eccezioni  possono  essere 
invocate.  Questa  nullità  non  potrebbe  molto  meno  essere  invo- 
cata dal  fallito  (C.  A.  Firenze,  3 febbraio  1865,  Bbttini,  XVII, 
2,  94  - C.  C.  Milano,  12  agosto  1863,  Bbttini,  XV,  1,  773). 

701.  Della  nullità  relativa  degli  atti  compiuti  dal  fallito. 
— La  nullità  relativa  è quella  che  senza  distinzione  di  atti  e 
di  tempo  colpisce  tutti  gli  atti  compiuti  dal  fallito  in  frode 
dei  creditori.  Questa  specie  di  nullità  non  è esclusiva  in  ma- 
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teria’di  fallimento,  ma  deriva  dai  principii  generali  di  diritto 
e si  dice  relativa  perchè  dipende  dalle  circostanze  in  cui  l'atto 
è compiuto.  Essa  si  distingue  dalla  nullità  assoluta  in  ciò 
che  mentre  quella  si  applica  soltanto  a certi  atti  determinati 
tassativamente  dalla  legge,  questa  si  applica  in  generale  a 
tutti  gli  atti  compiuti  dal  fallito  anche  a titolo  oneroso.  Inol- 
tre mentre  la  nullità  assoluta  non  colpisce  che  gli  atti  a ti- 
tolo gratuito  o quelli  che  sotto  le  sembianze  di  atti  a titolo 
oneroso  non  sono  in  sostanza  che  a titolo  gratuito;  la  nullità 
relativa  in  quella  vece  si  applica  soltanto  agli  atti  a titolo 
oneroso. 

Molte  e gravi  sono  le  ragioni  per  cui  il  legislatore  ha  sta- 
bilito questa  nullità  relativa.  Se  infatti  il  legislatore  avesse 
colpito  di  nullità  assoluta  tutti  gli  atti  compiuti  dal  fallito 
prima  che  fosse  pronunziata  la  sentenza  dichiarativa  di  falli- 
mento, non  sarebbe  stata  apertamente  disconosciuta  la  buona 
fede  dei  terzi  ignari  del  fatto  della  cessazione  dei  pagamenti  ? 
Per  altro  non  poteva  il  legislatore  obliare  che  la  cessazione 
dei  pagamenti  è fatto  di  tanta  gravità  che  difficilmente  può 
rimanere  ignoto  ai  terzi  contraenti  col  fallito  e lasciare  sotto 
l’impero  del  diritto  comune  gli  atti  compiuti  da  questo.  Per- 
ciò egli,  per  conciliare  tutti  gl’interessi,  si  è messo  in  una 
via  di  mezzo.  Da  una  parte  ha  dispensato  i creditori  che  hanno 
interesse  a domandare  la  nullità  di  questi  atti  dalla  prova 
che  il  debitore  li  avesse  fatti  in  frode  dei  loro  diritti,  dall’al- 
tra ha  richiesto  che  essi  provassero  aver  i terzi  conosciuto  il 
fatto  della  cessazione  dei  pagamenti  al  momento  della  perfe- 
zione del  contratto.  Quiudi  questa  specie  di  nullità  non  col- 
pisce che  gli  atti  posteriori  alla  cessazione  dei  pagamenti 
(Bbavard,  voi.  V,  pag.  257  e segg.). 

Ma  quali  sono  gli  atti  che  il  legislatore  ha  colpito  di  nul- 
lità relativa?  Alla  domanda  risponde  categoricamente  l’arti- 
colo 556.  < Ogni  altro  pagamento  fatto  dal  debitore  per  debiti 
scaduti  ed  ogni  altro  atto  a titolo  oneroso  da  esso  fatto  dopo 
la  cessazione  dei  pagamenti  e prima  della  sentenza  dichiara- 
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tiva  di  fallimento  » . Perchè  questi  atti  siano  annullati,  9i  ri- 
chiede che  quelli  che  hanno  contrattato  col  fallito  conosces- 
sero il  fatto  della  cessazione  dei  pagamenti  ; perciò  non  è 
necessario  che  il  creditore,  interessato  aH’annullamento  di 
essi,  provi  che  il  debitore  nel  compiere  quegli  atti  avea  in 
animo  di  frodare  i suoi  creditori,  ma  basta  che  egli  dimostri 
questa  consapevolezza  dei  terzi  contraenti.  Spetta  però  al  pru- 
dente criterio  del  magistrato  il  decidere  se  in  forza  delle  cir- 
costanze speciali  del  caso  debba  o no  pronunziarsi  la  nullità 
dell’atto  compiuto  dal  fallito  (21). 

Le  regole  risguardanti  la  scienza  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti soggiacciono  ad  eccezione  nel  caso  che  il  debito  de- 
rivi da  una  cambiale  o da  un  biglietto  all’ordine.  Il  portatore 
del  titolo  cambiario  quantunque  conoscesse  lo  stato  disastroso 
del  debitore  riceve  validamente  il  pagamento  della  cambiale 
o del  biglietto  all’ordine  nei  casi  rispettivi  senza  che  sia  ob- 
bligato alla  restituzione  di  ciò  che  egli  ha  ricevuto  (art.  557). 
Infatti  se  si  rifletta  essere  l’effetto  cambiario  un  surrogato 
della  moneta,  sarà  facile  il  persuadersi  che  non  potevasi  loro 
togliere  la  libertà  di  circolazione  senza  destituirli  di  quel  va- 
lore economico  che  li  pone  nella  categoria  dei  surrogati  del 
danaro.  E perchè  potessero  in  commercio  essere  considerati 
senza  diffidenza,  era  necessario  che  il  legislatore  desse  certa 
assicurazione  che  coloro  che  li  hanno  ricevuti  in  pagamento 
dei  loro  crediti,  non  potessero  venir  giammai  molestati  dopo 
aver  ricevuto  il  pagamento  del  valore  che  essi  rappresentano. 
Tanto  più  che  gli  effetti  della  nullità  del  pagamento  di  un 
effetto  cambiario  sarebbero  tanto  gravi  da  porre  il  portatore 
in  una  condizione  ben  più  difficile  che  se  egli  non  lo  avesse 
ricevuto.  In  verità  il  portatore  non  può  esercitare  l’azione  di 
regresso  contro  i suoi  cedenti  se  non  nel  caso  che  il  paga- 
mento del  titolo  cambiario  non  abbia  avuto  luogo  e sia  stato 
elevato  il  protesto;  ma  come  potrebbe  il  portatore  elevare  il 
pretesto  se  il  pagamento  ebbe  luogo?  Laonde  il  portatore,  ove 
il  pagamento  potesse  annullarsi,  rispetto  a lui,  non  potrebbe 
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neppure  esercitare  l’azione  di  regresso.  In  omaggio  adunque 
ai  diritti  del  portatore,  la  legge  ha  dovuto  esentarlo  dall'a- 
zione in  restituzione  anche  nel  caso  che  esso  fosse  stato  con- 
sapevole della  cessazione  dei  pagamenti  e rendere  responsa- 
bile della  restituzione  del  danaro  il  traente  nell'ipotesi  della 
cambiale  ed  il  primo  girante  nell’ipotesi  del  biglietto  all’or- 
dine; e si  noti  che  questa  responsabilità  non  esisterebbe  a loro 
carico  se  non  nel  caso  che  sia  provato  aver  essi  avuto  cogni- 
zione della  cessione  dei  pagamenti  al  tempo  in  cui  fu  tratta  la 
cambiale  o girato  il  biglietto  all’ordine  (Bbavàbd,  voi.  V.  p.269 
e segg.  — Masse,  voi.  II,  n.  1228  — Bobsàbi,  voi.  II,  n.  1773). 

702.  Chi  possa  esercitare  l'azione  di  nullità  relativa  e suoi 
effetti.  — L’azione  di  nullità  relativa  degli  atti  compiuti  dal 
fallito  non  solo  può  essere  intentata  dalla  massa  dei  credi- 
tori, ma  ancora  da  qualsiasi  creditore  in  particolare.  È per 
sua  natura  cessibile  e trasferibile,  e perciò  si  trasferisce 
negli  eredi,  nei  cessionari  e negli  aventi  causa.  Ha  luogo 
non  solo  contro  i terzi  contraenti  col  fallito,  ma  ancora  contro 
i suoi  eredi. 

L’effetto  che  deriva  da  questa  specie  di  nullità  è comune 
a quello  che  discende  dalla  nullità  assoluta.  Essa  fa  conside- 
rare l’atto,  di  cui  è provata  la  nullità,  come  non  avvenuto , ob- 
bliga perciò  colui  che  ha  ricevuto  il  valore  contenuto  nel 
contratto  alla  restituzione  di  esso,  a profitto  della  massa  del 
fallimento  (Parodi,  voi.  I,  pag.  208  e 209).  La  restituzione  ha 
luogo  non  solo  rispetto  al  capitale,  ma  riguardo  eziandio  agli 
interessi;  poiché  rappresentando  gl’interessi  il  beneficio  deri- 
vante da  questo  capitale,  ove  il  creditore  potesse  conservarli 
a suo  profitto,  la  sua  condizione  sarebbe  migliore  di  quella 
degli  altri,  e si  verrebbe  cosi  a turbare  quell’uguaglianza 
che  la  legge  vuole  fra  i creditori.  Gl’interessi  corrono  dal 
giorno  del  pagamento  e non  da  quello  della  domanda  giudi- 
ziale (Cod.  civ.  art.  1147  — Renouàrd,  t.  I,  p.  372  — Esnault, 
tom.  I,  pag.  228). 
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CAPO  II. 


Dell’amministrazione  del  fallimento 


SEZIONE  I. 


Delle  persone  preposte  airamnalnlstraxlone  del  fallimento. 


Sommario:  703.  A chi  è confidata  ramministraxione  dal  fallimento. 


703.  A chi  è confidata  l'amministrazione  del  fallimento. 

— Effetto  precipuo  delia  sentenza  dichiarativa  di  fallimento  è 
quello  di  privare  ipso  jure  il  fallito  dell'amministrazione  dei 
suoi  beni  (art.  551).  Divenendo  il  fallito  in  conseguenza  inca- 
pace di  amministrare  i beni  proprii,  nè  potendo  questi  ab- 
bandonarsi senza  nuocere  alla  liquidazione  ed  agli  interessi 
dei  creditori,  si  rende  manifesta  la  necessità  di  persone,  uf- 
ficio delle  quali  si  è di  amministrare  nell’interesse  della  massa 
i beni  del  fallito,  vegliare  alla  loro  conservazione,  operarne  la 
liquidazione,  e la  ripartizione  fra  i creditori. 

L'amministrazione  del  fallimento  nel  sistema  della  legge 
Italiana  è affidata  ad  un  giudice  delegato  ed  ai  sindaci.  Il 
primo  rappresenta  il  potere  sociale,  i secondi  gl’interessi  dei 
creditori.  L’uno  ha  l’alta  direzione  degli  affari  di  liquida- 
zione e di  amministrazione,  gli  altri  operano  in  conformità 
delle  decisioni  di  quel  magistrato  (22). 
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| 1.  Del  giudice  delegato. 


• 

Sommario:  704.  Carattere  generale  delle  funiioni  del  giudice  delegato.  — 705.  Delle 
fansiooi  speciali  spettanti  al  giudice  delegato.  — 706.  Della  relaxione  del  giudice 
delegato.  — 707.  Se  il  giudice  delegato  possa  o debba  giudicare  come  membro  del 
tribunale  sugli  affari  da  lui  trattati.  —708.  Se  tì  sia  luogo  alla  ricusasione  del  giu- 
dice delegato. 


704.  Carattere  generale  delle  funzioni  del  giudice  delegato. 

— Ad  evitare  le  frodi  tanto  facili  a commettersi  nei  primi 
momenti  di  un  fallimento,  a guarentire  gl’interessi  dei  cre- 
ditori e quelli  della  società  la  legge  ha  creato  uu  magistrato 
apposito,  che  chiama  giudice  delegato.  Esso  è un  giudice  a 
cui  è dalla  legge  affidata  una  missione  speciale,  e che  perciò 
è fornito  di  una  vera  e propria  giurisdizione  eccezionale.  La 
sua  missione  si  compendia  tutta  in  questa  forinola  : dirigere 
ed  accelerare  le  operazioni  del  fallimento.  In  conseguenza  il 
giudice  delegato  non  amministra  il  patrimonio  del  fallito, 
ma  dirige  soltanto  quest’amministrazione  che  è confidata  ai 
sindaci;  ordina  i provvedimenti  urgenti  necessarii  per  la  si- 
curezza e la  conservazione  dei  beni  della  massa  ; convoca  i 
creditori,  quando  lo  creda  opportuno,  e,  come  intermediario 
fra  i sindaci  e l’ autorità  giudiziaria , fa  relazione  al  Tribu- 
nale delle  contestazioni  che  sorgono  dal  fallimento  e che  sono 
di  competenza  commerciale,  affinchè  le  decida  (art.  559). 

Le  funzioni  del  giudice  delegato  non  hanno  un  carattere  di 
perpetuità,  sicché  non  è necessario  che  quel  giudice  delegato 
che  fu  nominato  per  dirigere  le  operazioni  di  un  determinato 
fallimento  debba  compiere  esso  tutte  le  operazioni  fino  alla 
chiusura  del  procedimento,  ma  il  Tribunale  può  in  ognitempo 
surrogare  al  giudice  delegato  un  altro  giudice  (art.  561). 
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705.  Delle  funzioni  speciali  spettanti  al  giudice  delegato. 

— Appartiene  anzitutto  al  giudice  delegato  il  diritto  di  prov- 
vedere contro  qualsiasi  operazione  dei  sindaci.  Pertanto  quando 
uno  o più  creditori  abbiano  ragione  di  credere  che  l'operato 
dei  sindaci  sia  lesivo  dei  loro  interessi , debbono  proporre 
istanza  in  via  di  ricorso  al  giudice  delegato,  nella  quale  lo 
informano  dell’  accaduto.  Il  giudice  delegato  deve  emanare 
un’  ordinanza  provvisoriamente  esecutiva  entro  tre  giorni 
dalla  proposta  istanza.  In  questo  caso  l’ordinanza  del  giudice 
delegato  è soggetta  al  richiamo  portato  dinanzi  il  Tribunale 
(art.  573).  È questo  uno  dei  casi  rarissimi  in  cui  l’ordinanza 
del  giudice  delegato  è soggetta  a richiamo  ; imperocché  per 
regola  generale  i provvedimenti  che  emanano  da  lui  non 
sono  soggetti  a richiamo  (art.  560) . 

In  secondo  luogo  il  giudice  delegato  sulle  istanze  del  fal- 
lito o dei  creditori,  od  anche  d’ufficio,  può  proporre  la  rivo- 
cazione di  uno  o più  sindaci  al  Tribunale;  ma  egli  non  ha 
facoltà  di  decidere  intorno  alla  remozione  di  essi  : poiché, 
come  spetta  al  Tribunale  il  diritto  di  nominarli,  così  a lui 
appartiene  quello  di  revocarli.  Il  giudice  delegato  palesa 
in  questo  caso  il  carattere  vero  delle  sue  funzioni,  quello 
cioè  d’ intermediario  fra  la  massa  del  fallimento  e l’ autorità 
giudiziaria.  Ove  il  giudice  delegato  entro  otto  giorni  non  ab- 
bia riferito  sulle  istanze  fatte,  queste  possono  essere  proposte 
direttamente  al  Tribunale,  il  quale,  sentiti  in  camera  di  con- 
siglio il  giudice  delegato  nella  sua  relazione  ed  i sindaci  nei 
loro  schiarimenti,  pronunzia  sulla  revocazione  (art.  574). 

Inoltre  spetta  in  pari  modo  al  giudice  delegato,  quando  per 
rinunzia  o per  altro  motivo  vi  sia  luogo  a surrogare  uno  o 
più  sindaci,  di  farne  relazione  al  Tribunale,  il  quale  provvede 
alla  loro  nomina  sulla  semplice  relazione  del  giudice  dele- 
gato, se  si  tratti  di  sindaci  temporanei,  e se  si  tratti  di  sin- 
daci definitivi , non  provvede  che  dopo  la  convocazione  del- 
l’assemblea dei  creditori  (art.  571). 

Parimente  il  giudice  delegato  è autorizzato  a sentire  il  fhl- 
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lito, i suoi  commessi  ed  impiegati  e qualunque  altra  persona 
intorno  a ciò  che  riguarda  la  formazione  del  bilancio,  le  cause 
e le  circostanze  del  fallimento  (art.  585).  Qualora  il  fallito  si 
trovi  in  arresto  o sotto  custodia,  il  giudice  delegato,  tenuto 
conto  dello  stato  apparente  del  fallimento  , può  proporre  il 
salvocondotto  temporaneo.  Il  Tribunale  accordando  il  salvo- 
condotto può  obbligare  il  fallito  a dare  cauzione  di  presen- 
tarsi, sotto  pena  del  pagamento  di  quella  somma  che  esso  de- 
terminerà, e che,  nel  caso  di  non  presentazione  del  fallito,  ri- 
marrà devoluta  alla  massa  dei  creditori.  L'ordinanza  di  rilascio 
è trasmessa  al  procuratore  dal  re , il  quale  può  opporsi  alla 
liberazione  del  fallito,  se  vi  è luogo  a procedere  in  via  penale 
per  bancarotta.  Qualora  poi  il  giudice  delegato  non  abbia 
proposto  di  accordare  il  salvocondotto  al  fallito , questi  può 
farne  domanda  al  Tribunale,  che  provvederà  ad  udienza  fissa, 
sentito  il  giudice  delegato  (art.  580,  581). 

706.  Della  relazione  del  giudice  delegato.  — Il  giudice  de- 
legato come  rappresentante  dell’autorità  giudiziaria  nella  pro- 
cedura di  fallimento  deve  far  relazione  al  Tribunale,  come  ho 
già  di  sopra  accennato,  n.  36,  delle  contestazioni  che  sorgono 
dal  fallimento  e che  sono  di  competenza  commerciale  (art.  559, 
al.  2“).  Or  si  domanda:  il  giudice  delegato  dovrà  fare  la  sua 
relazione  anche  allora  che  la  contestazione  apparisca  piut- 
tosto di  carattere  civile  che  d’indole  commerciale?  La  do- 
manda si  risolve  facilmente  con  una  semplice  distinzione.  0 la 
contestazione  ò soggetta  alla  giurisdizione  del  Tribunale  di 
commercio,  ed  allora  il  giudice  delegato  dovrà  fare  la  sua 
relazione  al  Tribunale , facendo  cenno  anche  della  questione 
di  competenza;  ovvero  la  controversia  è soggetta  per  la  sua 
indole  ad  un  altro  Tribunale;  ed  in  tal  caso  è chiaro  che  il 
giudice  delegato  non  deve  fare  alcuna  relazione  (Renocabd  , 
tom.  I,  pag.  413 — Demangeat  sur  Bbavaiid,  voi.  V,  pag.  101, 
nota  1).  — Ma  se  il  giudice  delegato  omettesse  di  fare  la  re- 
lazione delle  controversie  insorte  nel  fallimento,  ed  il  Tribù- 
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naie,  malgrado  questa  omissione,  giudicasse,  dovrà  dirsi  che 
questa  sentenza  sia  nulla,  attesa  la  mancanza  di  questa  re- 
lazione? Certamente  che  no.  Imperocché  la  relazione  del  giu- 
dice delegato  non  è prescritta  dalla  legge  sotto  pena  di  nul- 
lità, ma  è soltanto  un  mezzo  d'istruzione  tendente  ad  illumi- 
nare il  magistrato  sull'indole  della  controversia  (21). 

707.  Se  il  giudice  delegato  possa  o debba  giudicare  come 
membro  del  Tribunale  sugli  affari  da  lui  trattati.  — Il  giu- 
dice delegato  può  giudicare  come  membro  del  Tribunale  degli 
affari  da  lui  trattati , e sui  quali  ha  emanato  un  provvedi- 
mento provvisorio.  Imperocché , quantunque  il  giudice  dele- 
gato sia  fornito  di  una  giurisdizione  propria,  tuttavia  questa 
sua  giurisdizione  si  limita  alla  sfera  degli  affari  non  soggetti 
al  richiamo  del  Tribunale.  Laonde  per  tutti  gli  affari  e i 
provvedimenti  emanati  dal  giudice  delegato  e soggetti  al 
richiamo  del  Tribunale  esso  non  ha  alcuna  giurisdizione.  Le 
sue  funzioni  in  questi  affari  si  limitano  a quelle  di  relatore  ; 
niun  dubbio  perciò  che  egli  possa  validamente  conoscere  di 
quelle  controversie,  la  decisione  delle  quali  non  fu  pregiudi- 
cata dal  suo  parere  ; il  provvedimento  da  lui  emanato  ha  un 
carattere  così  provvisorio , che  non  può  ragionevolmente  du- 
bitarsi che  egli  per  ragioni  di  amor  proprio  possa  compro- 
mettere quella  imparzialità  che  la  legge  esige  dal  magi- 
strato. Però , sebbene  il  giudice  delegato  possa  validamente 
sedere  nel  collegio  giudicante,  non  vuoisi  da  ciò  inferire  che 
la  sua  presenza  nel  giudizio  sia  necessaria  sì  da  portare  la 
nullità  della  sentenza , qualora  egli  non  abbia  giudicato  di 
quell’affare  su  cui  emanò  il  provvedimento  (24). 

708.  Se  vi  sia  luogo  alla  ricusazione  del  giudice  delegato.  — 
Poiché  l'amministrazione  della  giustizia  deve  essere  al  coperto 
da  ogni  sospetto,  e perciò  è stata  introdotta  la  facoltà  di  ricu- 
sare il  giudice  sospetto,  non  vi  ha  dubbio  che  anche  il  giu- 
dice delegato,  il  quale  è un  magistrato  come  un  altro,  possa 
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esser  ricusato  per  quegli  stessi  motivi  e per  quelle  stesse 
cause  per  cui  possono  esser  ricusati  i magistrati  ordinarii , 
quindi  colui  che  ha  interesse  a che  il  giudice  delegato  sia  ri- 
mosso dalla  direzione  delle  operazioni  del  fallimento,  potrà 
avanzare  ricorso  al  presidente  del  Tribunale  di  commercio, 
in  conformità  dell'art.  122  del  Codice  di  procedura  civile,  pel 
quale  la  ricusazione  del  giudice  delegato  deve  farsi  entro  tre 
giorni  da  quello  in  cui  divennero  esecutivi  la  sentenza  e il 
provvedimento  di  delegazione.  Il  procedimento  ha  luogo  in 
Camera  di  Consiglio  fra  la  parte  che  ricusa  ed  il  giudice  ri- 
cusato. L'atto  di  ricusazione  deve  contenere  i motivi  ed  i 
mezzi  di  prova  ; ed  essere  sottoscritto  dalla  parte  o dal  pro- 
curatore, trasmesso  al  cancelliere,  e da  questo  comunicato 
immediatamente  al  giudice  ricusato.  Ammessa  la  ricusazione, 
il  Tribunale  delega  naturalmente  un  altro  giudice.  La  sen- 
tenza che  pronunzia  sulla  ricusazione  è senza  dubbio  soggetta 
ad  appello  (Bobsabi,  voi.  II,  n.  1178). 


| 2.  Dei  Biadaci. 


Sommario:  700.  Dai  Sindaci  provvisori.  — 710.  Dai  Sindaci  definitivi  — Loro  nomina. 

— 711.  Composizione  dal  sindacato.  — 712.  Chi  A capace  di  essere  sindaco  di  no  fal- 
limento. — 713.  Della  notificazione  dalla  nomina  e del  rifiato  della  qualità  di  sindaco. 

— 714,  Della  retribuzione  spettante  ai  sindaci  del  fallimento.  —715.  Della  responaa- 
bilità  dei  zindaci. 


709.  Dei  sindaci  provvisorii.  — I sindaci  cui  è affidata  l'am- 
ministrazione del  fallimento,  altri  sono  provvisorii,  altri  de- 
finitivi. I sindaci  provvisorii  sono  nominati  dal  Tribunale  di 
commercio  nella  sentenza  dichiarativa  di  fallimento.  La  ra- 
gione per  cui  la  legge  vuole  che  la  sentenza  dichiarativa  di 
fallimento  nomini  dei  sindaci  provvisorii  è chiara.  I beni  del 
fallito  non  possono  essere  abbandonati  ed  hanno  bisogno  di 
conservazione;  ciò  si  ottiene  appunto  colla  nomina  dei  sin- 
daci provvisorii.  Quindi  le  funzioni  dei  sindaci  provvisorii 
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si  riducono  in  sostanza  all'  assicurazione  ed  alla  conserva- 
zione dei  beni  del  fallito.  La  prima  attribuzione  che  la  legge 
loro  conferisce  si  è di  fare  istanza  al  pretore  perchè  proceda 
all’apposizione  dei  sigilli,  se  questa  non  venne  ancora  fatta 
(art.  575).  Del  resto  i sindaci  provvisorii  sono  incaricati  di 
tutte  quelle  funzioni  che  spettano  ai  sindaci  definitivi  ; laonde 
essi  possono  fare  tutti  gli  atti  conservativi  che  sono  neces- 
sarii  affinchè  il  patrimonio  del  fallito  non  vada  soggetto  a 
perdite  ed  a deteriorazione. 

710.  Dei  sindaci  definitivi  — Loro  nomina.  — Sindaci  de- 
fi ni  tivi  sono  quelli  che  hanno  la  missione  di  condurre  a ter- 
mine le  operazioni  del  fallimento,  e che  soli  hanno  la  facoltà 
di  fare  degli  atti  decisivi.  — La  nomina  dei  siudaci  definitivi 
ha  luogo  nel  modo  seguente.  Il  giudice  delegato  mediante 
lettera  d’avviso  invita  i creditori  presunti  a radunarsi  nel 
luogo,  nel  giorno  e nell’ora  fissati  dalla  sentenza  che  dichiara 
il  fallimento.  L’adunanza  è presieduta  dal  giudice  delegato, 
il  qnale  consulta  i creditori  presenti  sulla  formazione  dello 
stato  dei  creditori  presunti  e sulla  nomina  dei  nuovi  sindaci. 
Di  tutto  ciò  è redatto  processo  verbale  da  sottoporsi  all’esame 
del  Tribunale  (art.  567). 

Il  Tribunale,  esaminato  il  processo  verbale  e lo  stato  dei 
creditori  presunti  sulla  relazione  del  giudice  delegato  in  Ca- 
mera di  Consiglio,  senza  il  concorso  di  alcuna  formalità,  no- 
mina nuovi  sindaci  o conferma  in  uffizio  i primi.  I sindaci 
cosi  nominati  o confermati  sono  dalla  legge  chiamati  defini- 
tivi ; ma  in  realtà  non  sono  tali,  mentre  il  Tribunale  può  nei 
casi  determinati  dalla  legge  surrogarne  loro  degli  altri  (arti- 
colo 568).  Questa  facoltà  attribuita  al  Tribunale  di  nominare 
sindaci  fu  da  alcuni  considerata  come  esorbitante  e lesiva  dei 
diritti  dei  creditori,  mentre  ad  essi  soli  spetta  di  provvedere 
ai  loro  interessi.  Malgrado  codeste  opposizioni  della  dottrina, 
il  legislatore  credette  opportuno  di  mantenere  il  sistema  della 
nomina  giudiziale  per  ovviare  alle  frodi  che  possono  facil- 
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mente  verificarsi  in  quei  primi  momenti  in  cui  nulla  vi  ha 
di  definito  intorno  alla  vera  qualità  di  coloro  che  si  presen- 
tano come  creditori  (Bohsabi,  voi.  II,  1783). 

711.  Composizione  del  sindacato.  — Il  legislatore  non  ha  in 
modo  assoluto  determinato  il  numero  dei  sindaci  che  il  Tri- 
bunale deve  nominare;  esso  ha  soltanto  fissato  il  maximum 
a cui  possono  essere  portati.  Infatti  l'art.  669,  al.  1",  dispone 
che  ■ il  numero  dei  sindaci  può  essere  in  ogni  tempo  portato 
sino  a tre*.  Quindi  niuno  vieta  che  il  Tribunale  da  principio 
nomini  un  sol  sindaco  e che  in  progresso  di  tempo  nomini  gli 
altri  due;  anzi  se  il  Tribunale  in  luogo  di  nominarne  tre  dal 
principio  li  nomini  successivamente  secondo  il  bisogno  e l'in- 
dole delle  operazioni,  si  ha  una  maggior  guarentigia  della 
maturità  della  scelta.  — La  sentenza  che  nomina  i sindaci 
non  è soggetta  nè  ad  opposizione,  nè  ad  appello  e quindi  nep- 
pure al  ricorso  per  cassazione  (art.  696,  n.  1). 

712.  Chi  è capace  di  essere  sindaco  di  un  fallimento.  — 
Tutti  sono  capaci  di  esser  nominati  sindaci  di  un  fallimento, 
ad  eccezione  di  quelle  persone  che  la  legge  dichiara  incapaci. 
Cosi  i sindaci  non  solo  possono  essere  scelti  fra  i creditori 
del  fallito,  ma  eziandio  fra  persone  estranee  alla  massa  dei 
creditori.  Non  possono  però  essere  scelti  tra  i parenti  e gli 
affini  del  fallito  sino  al  quarto  grado  inclusivamente  (art.  569, 
al.  2").  Questa  esclusione  è sufficientemente  giustificata  dalla 
considerazione  che  queste  persone  sono  naturalmente  incli- 
nate a favorire  gl’interessi  del  fallito.  — Parimente  non  è ca- 
pace di  esser  nominato  sindaco  quegli  che  fu  privato  dell’e- 
sercizio dei  diritti  civili , il  fallito  non  riabilitato , la  donna 
maritata,  ancorché  pubblica  mercantessa,  ed  il  minore  eman- 
cipato non  autorizzato  ad  esercitare  il  commercio  (Pardessus, 
n.  1151  — Rbnouard,  tom.  I,  pag.  437  e 438  — Boclay-Paty, 
n.  184  — Esnault,  n.  284). 
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713.  Della  notificazione,  della  nomina  e del  rifiuto  della 
qualità  di  sindaco.  — Affinchè  l' amministrazione  del  falli- 
mento non  vada  soggetta  ad  intervalli  e non  venga  così  com- 
promesso l’attivo  del  patrimonio  del  fallito  per  malversazioni 
o sottrazioni,  la  legge  esige  che  la -nomina  dev'essere  notifi- 
cata immediatameute  ai  siedaci  per  cura  del  cancelliere  del 
Tribunale.  I sindaci  che  non  intendono  di  assumere  tal  qua- 
lità, debbono  dichiarare  al  Tribunale  il  loro  rifiuto  entro  le 
oentiquattro  ore  dalla  notificazione  della  loro  nomina.  Non 
si  deve  credere  però  che  se  uno  abbia  accettato  la  qualità  di 
sindaco  non  possa  poi  rifiutarla  in  progresso  di  tempo;  im- 
perocché la  legge  si  affretta  ad  aggiungere  che,  anche  dopo 
assunte  le  loro  funzioni , i sindaci  possono  chiedere  al  Tri- 
bunale di  esserne  dispensati.  Tuttavia  affinchè  ottengano 
questa  dispensa  è necessario  che  dimostrino  con  giusti  mo- 
tivi la  impossibilità  di  continuare  nelle  loro  funzioni.  Che 
anzi  non  possono  ritirarsi  finché  non  siano  stati  loro  surro- 
gati altri  sindaci  (art.  570).  Si  comprende  infatti  ben  di  leg- 
gieri quanto  danno  potrebbe  arrecare  il  recesso  di  un  sindaco 
all’attivo  del  fallimento,  qualora  essi  potessero  ritirarsi  prima 
ancora  che  fossero  destinati  altri  a surrogarli  nelle  loro 
funzioni. 

714.  Della  retribuzione  spettante  ai  sindaci  del  fallimento. 

É principio  elementare  di  giustizia  che  qualsiasi  lavoro  de- 
v’esser  retribuito,  ciò  che  si  traduce  nell’adagio  volgare  « ogni 
fatica  merita  premio  • . In  base  di  questo  principio  è natu- 
rale che  i sindaci  di  un  fallimento  prestando  l’ opera  propria 
per  la  conservazione  del  patrimonio  del  fallito,  debbano  es- 
sere retribuiti  dei  vantaggi  che  procurano  alla  massa  dei  cre- 
ditori. Nondimeno  l’ordinanza  francese  del  1673  (art.  9,  tit.  XI) 
vietava , sotto  pena  di  concussione , ai  depositari  dei  beni  di 
un  fallito  di  ricevere  alcuna  cosa  in  retribuzione  dell'opera 
da  essi  prestata.  Il  Codice  del  1807  l’aveva  accordata  soltanto 
agli  agenti , vale  a dire  a coloro  che  erano  stati  chiamati 
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per  amministrare  il  fallimento  prima  della  nomina  dei  sindaci 
provvisorii.  La  dottrina  e la  giurisprudenza  nondimeno  areano 
deciso  potere  l'autorità  giudiziaria  accordare  una  indennità 
anche  ai  sindaci.  In  conseguenza  la  legge  francese  del  1838, 
sulla  scorta  della  giurisprudenza  anteriore,  accordò  questa  re- 
tribuzione ai  sindaci;  il  Codice  Albertino  segui  l’esempio  del 
diritto  francese,  il  quale  fu  a sua  Tolta  seguito,  come  sempre, 
dal  Codice  Italiano.  Esso  dispone  che  «i  Binda  ci  possono  rice- 
vere, qualunque  sia  la  loro  qualità,  dopo  di  aver  reso  il  conto 
della  loro  amministrazione,  quella  indennità  che  il  Tribunale 
sia  per  istabilire  sulla  relazione  del  giudice  delegato  (art.  569, 
al.  ult.). 

715.  Della  responsabilità  dei  sindaci.  — La  legge  assog- 
getta i sindaci  del  fallimento  ad  una  rigorosa  responsabilità, 
sì  perchè  essi  sono  mandatarii  giudiziali,  si  ancora  perchè 
mandatarii  retribuiti.  In  conseguenza  essi  in  riguardo  alla 
prima  qualità  non  possono  delegare  ad  altri  il  mandato  che 
fu  loro  conferito  dal  Tribunale,  quantunque  possano  valersi 
dell’opera  di  agenti  ; in  riguardo  alla  seconda  qualità  sono  re- 
sponsabili delle  colpe  piò  lievi  commesse  nell’esercizio  della 
loro  gestione  o da  essi  personalmente , o da  coloro  che  essi 
si  costituirono  (Cod.  civ.  art.  1746). 

La  responsabilità  dei  sindaci  di  un  fallimento , quando  il 
Tribunale  ne  abbia  nominati  più,  è collettiva,  perchè  essi  non 
possono  amministrare  nè  agire  se  non  congiuntamente;  quindi 
per  regola  generale  un  atto  fatto  da  un  solo  dei  sindaci  rende 
responsabile  tutti  gli  altri,  come  se  fosse  stato  fatto  da  essi  (24). 
Nondimeno  se  quegli  che  ha  fatto  un  atto  sia  stato  autoriz- 
zato dal  giudice  delegato  a farlo  separatamente,  in  questo 
caso  la  responsabilità  dell’  atto  rimane  circoscritta  all'autore 
di  esso  e non  si  estende  a quelli  che  non  vi  ebbero  parte  al- 
cuna ( art.  572  ).  Gravi  furono  le  ragioni  che  indussero  il  le- 
gislatore a prescrivere  la  responsabilità  collettiva  dei  sindaci. 
Conscii  del  rigore  a cui  sono  dalla  legge  assoggettati  per  gli 
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atti  relativi  alla  loro  gestione,  difficilmente  trascureranno  il 
maneggio  degli  affari,  fidandosi  dei  colleghi  ; cosi  la  respon- 
sabilità collettiva  dei  sindaci  forma  la  maggior  guarentigia 
dei  creditori  e del  fallito  {Cod.  fr.  — Bravard,  voi . V,  pag.  301 
— Renouard,  tom.  I,  pag.  465—  Borsari,  voi.  li,  n.  1785). 

Codesta  responsabilità  non  s'incorre  dai  sindaci  se  non  nel 
caso  che  essi  abbiano  ecceduto  i limiti  del  mandato  loro  con- 
ferito. Ha  luogo  per  gli  atti  fatti  da  uno  di  essi  , senza  au- 
torizzazione speciale  di  agire  separatamente , sia  che  essi 
stessi  abbiano  autorizzato  quest’  atto  formalmente , sia  che 
l'abbiano  tacitamente  ratificato. 

Gioverà  ancora  avvertire  che  questa  responsabilità  cessa  di 
esistere  nel  caso  che  uno  dei  sindaci,  per  un  evento  di  forza 
maggiore,  per  esempio  a causa  di  alienazione  mentale,  si  sia 
trovato  nell'impossibilità  di  amministrare  gli  affari  del  falli- 
mento. In  questa  ipotesi  i creditori  non  potrebbero  querelarsi 
dei  danni  da  cui  sarebbero  colpiti  per  questo  fatto,  imputino 
sè  stessi  di  non  aver  domandato  al  Tribunale  la  surroga- 
zione del  Bindaco  impedito. 


i-hgtìaogl'  j 
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SEZIONE  II. 


Sielle  funzioni  relative  airammlnivtraslone  del  fallimento. 


I 1.  Delle  attribuzioni  dei  aindaoi  nell'interesse  comune 
dei  creditori  e del  fallito. 


Sommario:  7)6.  Degli  atti  conservativi.  — 717.  Obbligo  di  domandare  l'apposixiono 
dei  sigilli.  — 718.  Vendita  delle  cose  soggette  a deterioramento  ed  esercizio  dei  com- 
mercio del  fallito.  — 119.  Esercizio  temporaneo  del  commercio  del  fallito.  — 780. 
E*ame  dei  libri  del  fallito  ed  apertura  delle  lettere  di  lui.  — 781.  Interrogazione  dei 
fallito  e de'suoi  impiegati.  — 788.  Della  formazione  del  bilancio. 


716.  Degli  atti  conservativi.  — I sindaci  dal  loro  ingresso 
in  uffizio,  dispone  l’art.  599,  sono  obbligati  a fare  tutti  gli 
atti  conservativi  dei  diritti  del  fallito  contro  i suoi  debitori. 
In  conseguenza  essi  debbono  fare  opposizione  al  pagamento 
delle  cambiali  o di  altri  titoli  di  credito  appartenenti  al  fal- 
lito; presentare  all’accettazione  quelli  che  debbono  andar 
soggetti  a questa  formalità;  elevare  il  protesto  ed  eserci- 
tare l’azione  di  regresso  in  mancanza  di  accettazione  o di  pa- 
gamento; promuovere  dall’autorità  giudiziaria  sequestri  di 
crediti  a carico  dei  suoi  debitori  : interrompere  le  prescrizioni 
cominciate  mediante  domande  giudiziali;  riscuotere  i crediti 
che  avanzano  dai  conti  correnti.  Inoltre  sono  tenuti  a pren- 
dere le  iscriìioni  ipotecarie , che  non  fossero  state  prese  dal 
fallito,  sopra  i beni  immobili  dei  suoi  debitori.  Questa  iscri- 
zione è presa  dai  sindaci  in  nome  della  massa,  aggiungendo 
alle  note  un  certificato  del  cancelliere  del  Tribunale,  dal  quale 
aia  provata  la  loro  nomina.  Ma  vi  ha  di  più:  i sindaci  a ter- 
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mini  dell’ultimo  alinea  dell’art.  599  sono  obbligati  a prendere 
iscrizione  in  nome  della  massa  sopra  gli  immobili  del  fallito, 
dei  quali  conoscono  la  esistenza.  Codesta  iscrizione  non  è sta- 
bilita soltanto  per  rendere  più  notorio  il  fallimento,  e per  im- 
pedire che  gl'imraobili  del  fallito  siano  venduti  all’insaputa 
ed  in  frode  della  massa  dei  creditori , ma  ha  per  effetto  di 
generare  un’ipoteca  legale  sui  beni  immobili  del  fallito  (25); 
essa  è fatta  sull’  esibizione  di  un  certificato  spedito  dal  can- 
celliere del  Tribunale  di  commercio,  il  quale  attesta  la  no- 
mina dei  sindaci. 

Conseguenza  necessaria  della  iscrizione  ipotecaria  presa 
dai  sindaci  sui  beni  immobili  del  fallito  9Ì  è che  i pesi  con- 
sentiti dal  fallito  sui  beni  acquistati  dal  fallito  dopo  la  sen- 
tenza dichiarativa  di  fallimento,  non  possono  recar  danno  alla 
massa  dei  creditori,  a nome  della  quale  i sindaci  abbiano  ac- 
cesa iscrizione  ipotecaria  sui  beni  del  fallito;  imperocché  quel- 
l'ipoteca si  estende  non  solo  ai  beni  presenti,  ma  eziandio  ai 
beni  futuri  del  fallito.  Che  se  i sindaci  fossero  stati  negligenti 
ed  avessero  trascurato  di  prendere  l’ iscrizione  imposta  dal- 
l’art.  599,  i creditori  del  fallimento  non  potrebbero  validamente 
impugnare  a danno  dei  terzi  il  diritto  reale  consentito  dal 
fallito  sui  beni  acquistati  dopo  la  sentenza  dichiarativa  di  fal- 
limento, quando  questo  diritto  sia  dai  terzi  stato  legalmente 
iscritto.  Imperocché  in  forza  del  principio  della  pubblicità  che 
governa  il  sistema  ipotecario,  la  legge  non  accorda  diritto  di 
preferenza  che  a quei  creditori  che  abbiano  soddisfatto  a 
questa  pubblicità;  la  negligenza  dei  sindaci  non  deve  recar 
nocumento  di  sorta  ai  terzi  di  buoua  fede. 

717.  Obbligo  di  domandare  l'apposizione  dei  sigilli.  — In 
generale,  appena  pronunziata  la  sentenza  dichiarativa  di  fal- 
limento, il  cancelliere  ne  dà  immediatamante  avviso  al  pre- 
tore , il  quale , in  esecuzione  della  sentenza  stessa , procede, 
entro  ventiquattro  ore,  all'apposizione  dei  sigilli.  Anzi  talvolta 
accade  che  all’  apposizione  dei  sigilli  il  pretore  proceda  sia 
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d’uffizio , sia  ad  istanza  di  uno  o più  creditori  anche  prima 
della  sentenza  dichiarativa  di  fallimento  (art.  549  e 562).  Ma 
la  legge  non  contenta  di  codeste  disposizioni,  prevede  il  caso 
che  l'apposizione  dei  sigilli  poBsa  non  essere  stata  eseguita  e 
preoccupata  dal  timore  che  venga  dal  fallito  distrutto  tutto 
o parte  dell’  attivo  , ha  voluto  che  nell’  ipotesi  che  l’apposi- 
zione dei  sigilli  non  fosse  fatta  prima  della  nomina  dei  sin- 
daci,  questi  debbano  fare  istanza  al  pretore  perchè  vi  pro- 
ceda (art.  575). 

Quali  sono  gli  oggetti  appartenenti  al  fallito  che  debbono  as- 
soggettarsi all'apposizione  dei  sigilli  abbiamo  già  veduto  al  nu- 
mero 687  ; basterà  rammentare  che  i sindaci  possono  fare  istanza 
al  giudice  delegato,  affinchè  li  dispensi  dal  far  porre  sotto  i si- 
gilli od  autorizzarli  a farne  estrarre:  1°  Le  cose  soggette  a 
prossimo  deterioramento  o ad  imminente  diminuzione  di  va- 
lore : 2°  Quelle  che  servono  all’  esercizio  del  commercio . se 
questo  non  può  essere  interrotto  senza  danno  dei  creditori.  La 
dispensa  dall’  apposizione  dei  sigilli  o 1'  autorizzazione  a to- 
gliere i sigilli  dagli  oggetti  che  vi  furono  già  assoggettati 
dev’essere  ordinata  dal  giudice  delegato.  I sindaci  in  questa 
bisogna  non  fanno  altro  che  dimostrare,  in  qualità  di  ammi- 
nistratori , al  giudice  delegato  la  necessità  di  agire  in  tal 
modo;  il  decidere  della  opportunità  della  dispensa  dall’appo- 
sizione dei  sigilli  è dalla  legge  abbandonato  al  prudente  cri- 
terio del  giudice  delegato,  trattandosi  di  materia  troppo  de- 
licata. Qualora  il  giudice  delegato  abbia  autorizzato  la  di- 
spensa o la  estrazione  dall'apposizione  dei  sigilli , i sindaci 
debbono,  per  espressa  disposizione  di  legge,  non  solo  fare  im- 
mediatamente inventario  delle  cose  cui  il  giudice  delegato 
dispensò  dall’apposizione  dei  sigilli,  ma  ancora  farle  stimare 
in  presenza  del  pretore , il  quale  sottoscrive  il  processo  ver- 
bale che  si  redige  a questo  Scopo  (art.  576).  I motivi  per  cui 
la  legge  esige  che  gli  oggetti  dispensati  dall'apposizione  dei 
sigilli  siano  inventariati  e stimati,  ed  inoltre  che  il  pretore 
sottoscriva  il  processo  verbale  dell’inventario  e della  stima 
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sono  ben  facili  ad  intendersi.  Poiché  ragioni  di  necessità  e di 
urgenza  vietano  che  quegli  oggetti  siano  sottoposti  alla  ap- 
posizione dei  sigilli , la  quale  mira  ad  evitare  la  loro  distra- 
zione, è necessario  supplire  con  mezzi  equipollenti  e tali  da 
rendere  impossibile  la  loro  sottrazione.  Ciò  si  ottiene  appunto 
coll’inventario,  colla  stima  e colPiutervento  del  pretore. 

Parimente  i sindaci  possono  domandare  al  giudice  delegato 
la  dispensa  dal  porre  sotto  i sigilli  o l'autorizzazione  a farne 
estrarre  anzitutto  i libri  di  commercio  appartenenti  al  faltito. 
Infatti,  essendo  una  delle  prime  cure  dei  sindaci  l’interessarsi 
di  conoscere  lo  stato  attivo  e passivo  del  fallimento,  e non 
potendosi  ciò  conseguire  se  nou  mediante  1’  esame  dei  libri 
commerciali,  è chiaro  che  se  questi  fossero  suggellati,  i sin- 
daci non  potrebbero  giammai  acquistare  quella  conoscenza  e 
quei  ragguagli  senza  dei  quali  non  possono  procedere  ad  al- 
cuna operazione  di  liquidazione.  Come  invero  potrebbero  as- 
sicurarsi deH'ammontare  dei  crediti,  dei  nomi  dei  creditori, 
del  loro  domicilio;  come  decidere  del  carattere  e delle  cause 
del  fallimento?  Se  il  giudice  delegato  avrà  accordato  la  di- 
spensa dall’  apposizione  dei  sigilli  o 1’  estrazione  da  essi  dei 
libri  commerciali  del  fallito  (ciò  a cui  del  resto  non  potrebbe 
ragionevolmente  rifiutarsi  se  non  per  gravissime  ragioni) , il 
pretore,  a cura  del  quale  sta  l’apposizione  dei  sigilli,  deve  vi- 
dimarli, accertare  sommariamente  nel  processo  verbale  lo  stato 
nel  quale  i libri  si  trovano,  e poi  rimetterli  in  mano  dei  sindaci. 
Coll’osservanza  di  codeste  formalità  si  ha  sufficiente  guarenti- 
gia che  i libri  non  siano  alterati  e non  ne  venga  falsato  il  con- 
tenuto dai  sindaci  o da  coloro  del  cui  aiuto  i sindaci  si  val- 
gono nelle  operazioni  del  fallimento  (Bedarride,  tom.  I,  n.  275). 

In  secondo  luogo  possono  i sindaci  domandare  al  giudice 
delegato  che  vengano  dispensati  dalla  sigillazione  od  ottenere 
l’autorizzazione  che  da  essa  vengano  tratti  gli  effetti  di  porta- 
foglio a breve  scadenza  o soggetti  ad  accettazione , o pei 
quali  siano  necessari  atti  conservativi.  Il  perchè  è evidente. 
Se  codesti  effetti  dovessero  rimanere  sotto  sigillo,  nel  caso  di 
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quelli  che  sono  a breve  scadenza,  non  se  ne  potrebbe  doman- 
dare il  pagamento,  essendo  ben  noto  che  il  pagamento  dei  ti- 
toli cambiari!  non  può  farsi  validamente  se  non  dietro  pre- 
sentazione e successiva  consegna  del  titolo  stesso.  Inoltre 
niuno  ignora  che  un  ritardo  di  poche  ore  può  in  detta  ma- 
teria compromettere  gravemente  il  valore  di  un  effetto  com- 
merciale; poiché,  non  elevandosi  il  protesto,  i giranti  vanno 
esenti  da  ogni  responsabilità  ; nel  caso  poi  di  quelli  che  sono 
soggetti  ad  accettazione , questa  non  potrebbe  venir  doman- 
data, e si  priverebbe  cosi  il  possessore  di  una  delle  più  effi- 
caci guarentigie  del  pagamento.  Questi  effetti  debbono  essere 
descritti  e rimessi  ai  sindaci  ; anzi  un  elenco  di  essi  dev'es- 
sere spedito  anche  al  giudice  delegato.  I sindaci,  ottenutane 
la  consegna,  ne  procureranno  la  riscossione  o procederanno 
secondo  i casi  agli  atti  conservativi , sotto  la  vigilanza  del 
giudice  delegato. 

Finalmente  per  ciò  che  riguarda  gli  altri  credili  del  fal- 
lito i sindaci  possono,  sotto  la  vigilanza  del  giudice  delegato, 
procedere  alla  riscossione  di  essi  e rilasciarne  quitanza  (arti- 
colo 578).  Ma  che  dovrà  intendersi  per  quelle  parole  adope- 
rate dalla  legge  altri  credili  t Questa  frase  serve  a denotare 
soltanto  quei  crediti  che  si  trovano  annotati  sul  libro  com- 
merciale del  fallito,  o quelli  di  cui  esso  non  ha  alcuna  polizza 
scritta.  Non  vi  si  comprendono  però,  come  alcuni  vorrebbero, 
gli  effetti  commerciali  già  scaduti:  questi  rientrano  sotto  la 
disposizione  del  secondo  alinea  dell’art.  578,  essendoché  la 
riscossione  dei  medesimi  non  è altra  cosa  che  un  atto  con- 
servativo. È superfluo  del  resto  il  notare  che  i sindaci,  a te- 
nore dell’art.  597,  hanno  l'obbligo  di  versare  immediatamente 
nella  cassa  dei  depositi  giudiziarii  le  somme  riscosse,  dedotte 
quelle  che  il  giudice  delegato  riconosca  necessarie  per  far 
fronte  alle  spese  di  giustizia  e di  amministrazione  (Bravabd, 
voi.  V,  pag.  311  e 312  — Dbmanoeat,  eod.  loco , nota  3’  — Bb- 
dabkide,  tom.  I,  n.  284). 
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718.  Vendita  delle  cose  soggette  a deterioramento.  — Ab- 
biamo osservato  di  sopra  (N.  717)  che  i sindaci  possono  do- 
mandare al  giudice  delegato  che  li  dispensi  dal  far  porre  sotto 
sigilli  o li  autorizzi  a farne  estrarre  le  cose  soggette  a pros- 
simo deterioramento  o ad  imminente  diminuzione  di  valore. 
Or  bene  questa  dispensa  dalla  sigillazione  che  scopo  avrebbe 
se  non  di  procedere  alla  vendita  di  quegli  oggetti?  Ed  in- 
fatti la  legge  accorda  appunto  ai  sindaci  la  facoltà  di  doman- 
dare la  dispensa  dall'apposizione  dei  sigilli  o l'estrazione  dalla 
medesima  delle  cose  soggette  a deterioramento  o ad  immi- 
nente diminuzione  di  valore,  o dispendiose  a conservarsi,  af- 
finchè possano  esser  vendute  (art.  577).  Lo  scopo  di  questa 
vendita  s'intende  a colpo  d'occhio:  il  legislatore  nell' accor- 
dare ai  sindaci  codesta  facoltà  ha  voluto  provvedere  agl'in- 
teressi della  massa  dei  creditori  e del  fallito. 

Nondimeno,  siccome  questa  vendita  potrebbe  servir  di  pre- 
testo ad  abusi  e coprire  dolosi  maneggi , non  può  farsi  per 
iniziativa  dei  soli  siadaci , ma  è necessario  che  essi  otten- 
gano l’autorizzazione  del  giudice  delegato,  il  quale  pel  ca- 
rattere che  riveste  offre  sicura  guarentigia  della  necessità 
della  vendita.  Ma  qui  sorge  naturalmente  una  domanda:  do- 
mandata al  giudice  delegato  l'autorizzazione  per  procedere 
alla  vendita , dovrà  il  magistrato  sentire  il  fallito  prima  di 
concederla?  A me  pare  che  la  soluzione  affermativa  non  possa 
far  nascere  dubbio.  11  diritto  di  esser  sentito  e legalmente 
chiamato  è dalla  legge  riconosciuto  al  fallito  ogni  volta  che 
si  tratta  di  vendita  di  merci  (art.  594,  al.  1°),  non  veggo  ra- 
gione per  cui  in  questo  caso  avrebbe  a negarglisi  cotale 
diritto. 

La  vendita  di  questi  oggetti  non  è un  dovere  che  la  legge 
impone  ai  sindaci,  ma  è soltanto  una  facoltà  loro  accordata, 
quindi  se  o il  fallito  o i creditori  credano  non  esservi  neces- 
sità che  un  oggetto  determinato  sia  venduto  e i sindaci  ne 
abbiano  domandato  l'autorizzazione  per  la  vendita,  possono 
presentare  al  giudice  delegato  le  loro  querele  a questo  pro- 
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posito,  affinchè  la  vendita  ne  sia  vietata.  E per  contrario  se 
essi  credano  che  un  oggetto  possa  subire  deterioramento  o di- 
minuire di  valore  durante  la  lunga  procedura  del  fallimento, 
qualora  i sindaci  siano  rimasti  inoperosi  e non  abbiano  do- 
mandato l'autorizzazione  per  la  vendita,  potrebbero  invocare 
l’intervento  del  giudice  delegato.  — Quale  sia  il  modo  con  cui 
debba  procedersi  olla  vendita  di  questi  oggetti  per  offerte 
private  o per  pubblici  incanti  la  legge  tace.  Nel  silenzio  della 
legge  possiamo  argomentare  dalla  disposizione  dell’art.  594 
che  i sindaci  per  porsi  al  coperto  da  ogni  sospetto  e da  ogni 
biasimo,  debbano  far  determinare  dal  giudice  delegato  me- 
diante ordinanza  il  modo  con  cui  debba  procedersi  alla  ven- 
dita (Lainné,  p.  124  — Alaczet,  n.  1722  — Borsari,  voi.  II, 
n.  1789). 

/ 

719.  Esercizio  temporaneo  del  commercio  del  fallito.  — 

Accade  spesso  che  il  commercio  esercitato  dal  fallito  sia  di 
tale  carattere  da  non  poter  essere  interrotto  senza  danno  del 
creditori,  come  sarebbe  per  esempio  una  fabbrica  di  manifat- 
ture, un  fondaco  e simili.  Anzi  io  credo  a questo  proposito 
che  rare  volte  accada  che  l’esercizio  del  commercio  del  fallito 
possa  essere  interrotto  senza  che  ciò  arrechi  danno  alla  massa 
dei  creditori.  Ad  evitare  questi  danni,  la  legge  faculta  i sin- 
daci a demandare  al  giudice  delegato  l’autorizzazione  per 
continuare  l’esercizio  temporaneo  del  commercio  del  fallito 
(art.  577).  Però  è necessario  precisare  accuratamente  in  che 
cosa  consista  questo  esercizio  temporaneo  del  commercio  del 
fallito  fatto  dai  sindaci,  affine  di  togliere  ogni  adito  a qual- 
siasi controversia.  Per  codesto  esercizio  non  deve  già  inten- 
dersi una  continuazione  reale  del  commercio  esercitato  per  lo 
innanzi  dal  fallito,  ma  soltanto  una  liquidazione  progressiva 
di  esso  (26).  Cosi  se  ai  sindaci  sarebbe  permesso  certamente 
di  far  tutti  quegli  acquisti,  senza  dei  quali  la  vendita  delie 
merci  esistenti  uello  stabilimento  del  fallito  non  potrebbe  aver 
luogo,  o far  tutti  quei  lavori  adatti  a facilitare  lo  spaccio 
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degli  oggetti,  essi  non  potrebbero  tuttavia  slanciarsi  in  spe- 
culazioni tali,  il  cui  esito  potrebbe  gravemente  compromet- 
tere la  sorte  dell'attivo  (Bbdarridb,  tom.  1,  n.  272  — conira 
Abaozbt,  tom.  IV,  n.  1731  — Borsari,  voi.  II,  n.  1790). 

Quest’esercizio  temporaneo  del  commercio  del  fallito,  non 
può  dai  sindaci  esser  fatto  senza  aver  prima  ottenuto  la  re- 
lativa autorizzazione  del  giudice  delegato.  Quest'autorizzazione 
però  è soggetta  a richiamo  sia  per  parte  del  fallito,  sia  per 
parte  dei  creditori;  sebbene  essa  quando  sia  stata  concessa, 
conservi  la  sua  efficacia  fino  a che  non  sia  stata  revocata 
per  sentenza  del  Tribunale  di  commercio  (Renodabd,  tom.  I, 
p.479). 

720.  Esame  dei  libri  del  fallito  ed  apertura  delle  lettere 
di  lui.  — All’intento  di  verificare  e di  constatare  gli  elementi 
dell’attivo  e del  passivo  del  fallimento  allo  scopo  di  formare 
l’inventario,  la  legge  ha  accordato  ai  sindaci  la  facoltà  di  do- 
mandare la  dispensa  dall'apposizione  dei  sigilli  dei  libri  di 
commercio  del  fallito.  Ottenuta  la  dispensa  dall’apposizione 
dei  sigilli,  i sindaci  procedono  all’esame  dei  libri  commerciali 
del  fallito,  ne  riconoscono  il  contenuto,  ne  accertano  lo  stato, 
li  chiudono  e li  firmano  in  presenza  del  fallito  chiamato  presso 
di  loro  a questo  scopo.  La  presenza  del  fallito  non  solo  è ne- 
cessaria affine  di  chiarire  quei  dubbi  e quelle  formule  speciali 
che  i sindaci  non  potrebbero  di  per  sè  decifrare,  ma  è ancora 
utile  al  fallito  stesso,  il  quale  in  tal  modo  può  assicurarsi 
personalmente  dell’esattezza  delle  operazioni. 

Che  se  il  fallito  non  volesse  prestarsi  all’invito  dei  sindaci, 
si  ricorre  ad  un  mezzo  giudiziale,  voglio  dire  alla  citazione , 
colla  quale  gli  s’ingiunge  di  comparire  dinanzi  ai  sindaci  al  più 
tardi  entro  quarant’otto  ore  (art.  683,  alin.  1").  Codesto  rigore 
della  legge  è sufficientemente  giustificato  dal  riflesso  che  la 
mancanza  di  presenza  del  fallito  potrebbe  portar  seco  gravis- 
simi inconvenienti,  come  sarebbero  il  ritardo  ed  il  pregiudizio 
che  può  derivare  da  ricerche  lunghe  e talvolta  anche  infrut- 
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tuose.  Ma  la  comparsa  del  fallito  così  citato  dinanzi  a quale 
autorità  dovrà  aver  luogo  ? La  legge  tace  assolutamente,  ma 
è facile  l'intendere  che  essa  deve  farsi  dinanzi  ai  sindaci  ed 
al  giudice  delegato.  Nella  citazione  firmata  dal  giudice  dele- 
gato dovrà  indicarsi  il  giorno,  l'ora  ed  il  luogo  stabilito  dai 
sindaci  per  l'esame  dei  libri  (Borsabi,  voi.  II,  n.  1795). 

Che  se  il  fallito  contro  il  suo  interesse  non  obbedisse  nè 
all'invito,  nè  alla  chiamata  per  citazione,  quali  sarebbero  le 
conseguenze  giuridiche  di  questo  fatto  ? L’art.  701,  n*  5,  ha 
preveduto  il  caso  ed  ha  disposto  che  egli  può  in  tal  caso  es- 
sere dichiarato  colpevole  di  bancarotta  semplice.  Ma  codesto 
rigore  della  legge  come  si  spiega?  Perchè  dichiarare  colpe- 
vole di  bancarotta  un  fallito  che  non  si  presenta  all’esame 
dei  libri,  formalità  che  in  parte  tende  poi  a guarentire  i suoi 
diritti?  Il  rigore  della  legge  si  spiega  facilmente  ove  si  ri- 
fletta che  codesta  renitenza  del  fallito  ingenera  un  gravissimo 
sospetto  che  egli  vi  si  rifiuti  nella  certezza  che  l’esame  dei 
suoi  libri  farebbe  scomparire  quelle  apparenze  di  buona  fede 
delle  quali  erasi  fino  allora  avvantaggiato.  Però  siccome  può 
darsi  il  caso  che  il  fallito  sia  stato  impedito  dal  presentarsi 
per  motivi  legittimi,  come  per  malattia,  per  arresto,  o per 
qualsivoglia  altro  legittimo  impedimento,  in  tal  caso,  qualora 
il  giudice  delegato  ne  abbia  accertato  la  verità,  si  comprende 
che  la  sanzione  stabilita  dall’art.  701,  n.  5”,  dovrebbe  indub- 
biamente cessare.  Se  non  che  la  legge,  prevedendo  il  caso, 
ha  offerto  al  fallito  un  mezzo  di  ottemperare  alle  sue  prescri- 
zioni e di  agevolare  l’esame  dei  libri;  essa  ha  disposto  che 
qualora  il  fallito  non  si  trovi  in  istato  di  arresto,  ovvero  abbia 
ottenuto  un  salvocondotto,  può  comparire  per  mezzo  di  man- 
datario quando  dimostri  cause  d'impedimento  a comparire 
personalmente,  riconosciute  valevoli  dal  giudice  delegato  (ar- 
ticolo 583,  al.  3°).  Che  parimente  ove  si  trovi  in  istato  di 
arresto  o sotto  custodia,  può  comparire  o personalmente  dietro 
ordine  del  giudice  delegato,  il  quale  può  farlo  condurre  nel 
luogo  in  cui  si  deve  fare  l'esame  dei  libri,  ovvero  comparire 
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per  mezzo  di  mandatario  (art.  583,  al.  2°  e 4*).  Il  mandato 
dev'essere  speciale,  ma  non  si  richiede  che  sia  redatto  per 
atto  pubblico  (Borsari,  voi.  II,  n.  1795). 

Inoltre  allo  stesso  scopo  di  ottenere  delle  indicazioni  e dei 
ragguagli,  malgrado  la  inviolabilità  da  cui  è guarentito  il 
segreto  delle  lettere,  la  legge  ha  disposto  che  le  lettere  di- 
rette al  fallito  siano  consegnate  ai  sindaci,  i quali  avranno  il 
diritto  di  aprirle  e di  esaminarne  il  contenuto  ; il  fallito  può 
assistere  all'apertura  se  è presente,  altrimenti  i sindaci  po- 
tranno aprirle  e leggerle  senza  obbligo  di  chiamarlo  per  as- 
sistere alla  lettura  di  esse  (art.  579).  Non  occorre  dire  del 
resto,  che  dopo  lette  i sindaci  debbono  conservarle  e non  pos- 
sono distruggerle.  Ma  perchè  il  legislatore  ha  fatto  questa 
eccezione  al  principio  dell’inviolabilità  del  segreto  epistolare? 
Questa  ragione  non  è difficile  ad  intendersi.  La  gravità  e la 
molteplicità  degl’interessi  che  si  connettono  col  fallimento 
esigeva  che  i creditori  non  fossero  defraudati  di  un  mezzo 
spesse  volte  efficacissimo,  qual  è la  corrispondenza  del  fallito, 
per  far  conoscere  quegli  affari  che  egli  potesse  aver  celato  a 
danno  dei  creditori  (Laikné,  pag.  127  — Borsari,  voi.  II, 
n.  1791,  c). 

Però  affine  di  conciliare  il  rispetto  dovuto  al  principio  della 
inviolabilità  del  segreto  epistolare  coll'interesse  della  massa 
dei  creditori,  la  legge  ha  voluto  che  i sindaci  consegnino  al 
fallito  le  lettere  che  non  riguardano  affari  di  commercio,  in- 
giungendo loro  in  pari  tempo  di  conservare  sulle  medesime 
il  più  rigoroso  silenzio  (art.  579,  al.  2*).  Sarebbe  infatti  cosa 
oltremodo  ingiusta  che  il  fallito  fosse  privato  di  quelle  lettere 
che  non  hanno  nessun  interesse  pei  creditori  e che  riguardano 
cose  e segreti  che  toccano  all’interesse  della  sua  famiglia,  o 
de’suoi  congiunti  ed  amici  e sono  assolutamente  estranee  al 
fallimento. 

721.  Interrogazione  del  fallito  e de’suoi  impiegati.  — Oltre 
l'esame  dei  libri  e della  corrispondenza  del  fallito,  la  legge 
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ha  attribuito  al  giudice  delegato  un’altra  facoltà  per  poter 
conseguire  tutte  quelle  notizie  senza  le  quali  non  si  potrebbe 
speditamente  procedere  nelle  operazioni  del  fallimento.  Poiché 
il  fallito  è quegli  il  quale,  meglio  di  altro  qualsiasi,  conosce 

10  stato  de'suoi  affari  e de'suoi  interessi,  la  legge  autorizza 

11  giudice  delegato  di  rivolgersi  direttamente  a lui  per  sen-.- 
tirlo  intorno  a ciò  che  riguarda  la  formazione  del  bilancio, 
le  cause  e le  circostanze  del  fallimento  (art.  585).  E poiché 
dopo  il  fallito  quelli  che  meglio  di  ogni  altro  conoscono  lo 
stato  reale  de’  suoi  affari  sono  i suoi  commessi  ed  impiegati, 
così  la  legge  faculta  il  giudice  delegato  di  rivolgersi  anche 
a questi  per  ottenerne  gli  schiarimenti  necessari.  Che  anzi  la 
legge  autorizza  il  giudice  delegato  a rivolgersi  a qualunque 
persona  per  questo  scopo  ; sicché  niun  dubbio  che  egli  possa 
rivolgersi  alla  moglie,  ai  figli,  ai  congiunti  ed  agli  amici  del 
fallito.  Ma  tanto  il  fallito  che  le  altre  persone  nominate  non 
hanno  che  un  obbligo  morale  di  rispondere  alle  interrogazioni 
del  giudizio  delegato.  Certo  che  il  rifiuto  di  rispondere  a 
queste  interpellanze,  specialmente  per  parte  del  fallito,  può 
far  nascere  dei  gravi  sospetti  sulla  lealtà  della  sua  condotta, 
e sul  carattere  del  fallimento,  tuttavia,  giusta  il  principio  che 
nemo  ad  factum  praecise  compelli  poteste  non  potrebbe  dirsi 
che  essi  siano  giuridicamente  tenuti  a rispondere.  Del  resto 
la  legge  non  ha  stabilito  alcuna  sanzione  penale  in  questo 
caso,  nè  vedrei  qual  mezzo  potrebbe  adoperarsi  per  costrin- 
gerli a rispondere. 

Ma  il  diritto  di  sentire  il  fallito,  i suoi  commessi  ed  impie- 
gati, i suoi  congiunti  ed  i suoi  amici,  spetta  esclusivamente 
al  giudice  delegato,  ovvero  anche  i sindaci  del  fallimento  po- 
tranno valersene?  Egli  è certo  che  i sindaci  non  possono  pro- 
cedere nelle  operazioni  del  fallimento  e specialmente  alla  for- 
mazione del  bilancio  se  non  siano  forniti  di  tutti  quegli 
schiarimenti  e di  tutte  quelle  notizie  che  sono  necessarie  in 
tale  bisogna  ; a me  parrebbe  quindi  che  anche  i sindaci  aves- 
sero il  diritto  d’interrogare  quelle  persone.  Vero  è che  potrebbe 
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obbiettarsi  in  contrario  che  i sindaci  possono  ottenere  queste 
notizie  e questi  schiarimenti  per  mezzo  del  giudice  delegato, 
ma  questa  obbiezione  cade  di  fronte  all’art.  584,  il  quale,  pre- 
scrivendo che  i sindaci  procedono  alla  formazione  del  bilancio 
sulla  scorta  delle  notizie  che  si  sono  procurate,  risolve  net- 
tamente la  questione. 

722.  Della  formazione  del  bilancio.  — Il  fallito  congiunta- 
mente  alla  dichiarazione  del  fallimento  deve  fare  il  deposito 
del  bilancio  nella  cancelleria  del  Tribunale  di  commercio  entro 
tre  giorni  dalla  cessazione  dei  pagamenti  (art.  444  e 545);  può 
nondimeno  verificarsi  che  egli,  malgrado  le  sanzioni  penali 
minacciate  dalla  legge  nel  caso  d'inadempimento  di  questa 
formalità,  abbia  trascurato  di  farlo  e di  depositarlo;  in  questo 
caso  siccome  il  fallito  non  potrebbe  più  farlo,  essendo  privato 
dell'amministrazione  de'suoi  beni,  è chiaro  che  esso  non  può 
esser  fatto  se  non  da  coloro  che  sono  succeduti  nell'ammini- 
strazione de'beni  di  lui,  vale  a dire  dai  sindaci.  Ed  effettiva- 
mente l’art.  584  prescrive  che  se  il  fallito  non  abbia  presen- 
tato il  bilancio,  i sindaci  procedono  senza  ritardo  alla  for- 
mazione di  esso  con  la  scorta  dei  libri  e delle  carte  del  fallito 
e delle  notizie  che  si  sono  procurate.  Il  bilancio  alla  cui  for- 
mazione procedono  i sindaci,  deve  esser  fatto  in  quella  stessa 
forma  in  cui  è fatto  quello  che  deve  formare  il  fallito;  con- 
tenere cioè  l’indicazione  ed  il  valore  approssimativo  di  tutti  i 
beni  mobili  ed  immobili  del  fallito,  il  prospetto  dei  suoi  debiti 
e crediti,  il  quadro  dei  profitti  e delle  perdite  e quello  delle 
spese  (art.  545,  al.  2*). 

Oltre  questo  caso,  che  il  fallito  cioè  non  abbia  formato  il 
bilancio,  può  darsene  un  altro,  che  cioè  egli  lo  abbia  formato 
a tenore  della  legge,  ma  vi  siano  incorsi  errori  tali  da  rendere 
necessarie  rettificazioni  ed  addizioni.  In  questa  ipotesi  i sin- 
daci, per  espressa  disposizione  di  legge,  procedono  alle  retti- 
ficazioni ed  alle  addizioni  che  credono  necessarie.  Deve  non 
pertanto  avvertirsi  che  codeste  addizioni  o rettificazioni  fatte 
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per  cura  dei  sindaci  non  esonerano  il  fallito  dalle  penalità 
ordinarie  se  codesti  errori  furono  effetto  di  dolo  usato  da  lui 
per  celare  l'attivo  ed  esagerare  il  passivo.  Finalmente  sia  che 
il  bilancio  sia  stato  formato  per  intero  dai  sitidaci,  sia  che 
vi  siano  state  fatte  soltanto  delle  rettificazioni  o delle  addi- 
zioni, i sindaci  hanno  il  dovere  di  depositarlo  nella  cancelleria 
del  Tribunale  di  commercio  (art.  584,  al.  2°).  E ciò  evidente- 
mente affinchè  tutti  coloro  che  vi  hanno  interesse  possano 
prenderne  cognizione. 


] 2.  Delle  attribuzioni  dei  sindaci 
nell'  interesse  particolare  del  fallito. 


Sommario:  723.  Dei  «occorsi  al  fallito  ed  alla  io»  famiglia.  — 724.  Rilascio  del  fal- 
lito e salvocondoilo.  — 725.  Revocabili  là  del  salrocondutto. 


723.  Dei  soccorsi  al  fallito  ed  alla  sua  famiglia.  — Il  Codice 
francese  del  1807  (art.  530)  non  accordava  al  fallito  ed  alla 
sua  famiglia  alcun  soccorso  alimentare  che  dopo  l'unione, 
quasi  che  i bisogni  del  fallito  divenissero  più  urgenti  dopo 
quest’epoca.  La  legge  francese  del  1838  seguita  dal  Codice 
Albertino  (art.  508)  e dal  Codice  Italiano  (art.  582),  considerò 
che  il  bisogno  di  soccorsi  si  fa  sentire  più  pressante  nei  primi 
momenti  del  fallimento  quando  il  debitore  e la  sua  famiglia 
sono  colpiti  dal  disastro,  che  perciò  era  conveniente  e neces- 
sario di  accordare  al  fallito  dei  soccorsi  alimentari  anche  ap- 
pena pronunziata  la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento.  Questi 
soccorsi  alimentari  consistono  nei  soli  mezzi  di  sussistenza, 
strettamente  necessari  alla  vita  ordinaria.  La  quota  è fissata 
dal  giudice  delegato  sulla  proposta  dei  sindaci.  Contro  la  fis- 
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sazione  del  giudice  delegato,  il  fallito  può  proporre  richiamo 
al  Tribunale,  qualora  egli  creda  che  la  somma  fissata  sia  in- 
sufficiente ai  suoi  bisogni  ed  a quelli  della  sua  famiglia  (Bra- 
vard,  voi.  V,  pag.  319  — Bedarride,  tom.  I,  308  — Borsari, 
voi.  II,  n.  1794. 

La  domanda  per  ottenere  gli  alimenti,  spetta  naturalmente 
al  f dlito  e non  ai  sindaci  ; imperocché  egli  soltanto  è quello 
che  conosce  meglio  di  ogui  altro  i proprii  bisogni.  I sinduci 
non  fanno  altro  che  ricevere  la  domanda  del  fallito  e proporla 
al  giudice  delegato,  il  quale  li  consulta  specialmente  sulla 
quota  da  fissarsi:  dopo  di  ciò  il  giudice  delegato  emana  or- 
dinanza, colla  quale  accorda  gli  alimenti  fissandone  la  quota 
(Demanoeat  sur  Bravard,  voi.  V,  pag.  319,  nota  1 — conira 
Bedarride,  tom.  I,  n.  309). 

724.  Rilascio  del  fallito  e salvocondotto.  — L'arresto  del 
fallito  secondo  la  nostra  legge  non  è una  conseguenza  neces- 
saria del  fallimento  ; esso  è facoltativo.  L’art.  548  si  limita  a 
dire  che  il  Tribunale  può,  e non  dece , in  qualunque  stato 
della  procedura  di  fallimento  ordinarne  Tarresto.  Pertanto  se 
il  fallito  sia  per  ordinanza  speciale,  sia  per  la  sentenza  di- 
chiarativa di  fallimento  sia  stato  arrestato  o posto  sotto  cu- 
stodia, secondo  le  circostanze,  il  giudice  delegato,  tenuto 
conto  dello  stato  apparente  del  fallimento,  può  preparare  il 
rilascio  con  salvocondotto  temporaneo  (art.  580).  La  domanda 
Iter  rilascio  in  generale  deve  essere  fatta  dal  giudice  delegato 
e proposta  al  Tribunale  di  commercio.  Qualora  però  il  giudice 
delegato  non  abbia  proposto  di  accordare  il  salvocondotto  al 
fallito,  questi  può  farne  domanda  al  Tribunale  che  provvede 
ad  udienza  fissa,  sentito  il  giudice  delegato  (art.  581).  La  sen- 
tenza colla  quale  il  Tribunale  accorda  o rifiuta  il  salvocon- 
dotto è inappellabile  (art.  696,  n.  2).  Se  il  Tribunale  accordi  il 
rilascio,  può  obbligare  il  fallito  a dare  cauzione  di  presentarsi, 
sotto  pena  del  pagamento  di  quella  somma  che  verrà  da  lui 
determinata.  Qualora  il  fallito  manchi  all'obbligo  della  pre- 
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sentanone , la  somma  data  da  lui  per  cauzione  rimane  de- 
voluta «Ila  massa  dei  creditori  (art.  580). 

Generalmente  il  rilascio  con  salvocondotto  temporaneo  non 
è soltanto  d’interesse  del  fallito,  ma  può  interessare  eziandio 
la  massa  dei  creditori,  imperocché  con  questo  mezzo  essi  pos- 
sono ottenere  da  lui  gli  schiarimenti  opportuni  sullo  stato  dei 
suoi  affari.  Perciò,  si  domanda,  potranno  i creditori  per  mezzo 
dei  sindaci  domandare  al  Tribunale  il  rilascio  del  fallito?  A 
me  pare  che  a questa  domanda  possa  senza  tema  di  errare  ri- 
spondersi affermativamente  ; poiché  salvi  i casi  di  reato,  l'ar- 
resto del  fallito  è fatto  nell'interesse  dei  creditori.  Ora  se 
questi  giudichino  per  loro  più  utile  di  lasciar  libero  il  fallito 
non  vedo  perchè  non  possano  domandarlo.  Si  comprende  per 
altro  che  i sindaci  saranno  costretti  a fare  questa  domanda 
in  casi  ben  rari,  poiché  il  fallito  sarà  sempre  sollecito  di  do- 
mandare egli  stesso  il  rilascio. 

L'ordinanza  di  rilascio  deve  essere  trasmessa  al  procuratore 
del  re,  il  quale  può  opporsi  alla  liberazione  del  fallito.  Questa 
opposizione  del  procuratore  del  re  non  ha  luogo  in  tutti  i casi, 
ma  soltanto  se  vi  è luogo  a procedere  in  via  penale  per  ban- 
carotta (art.  580,  al.  2').  Questa  opposizione  non  ha  luogo  in 
contradittorio  (Borsari,  voi.  II,  n.  1792  b). 

725.  Revocabilità  del  salvocondotto.  — Dopoché  il  Tribunale 
abbia  accordato  il  rilascio  con  salvocondotto,  può  accadere 
che  il  fallito  si  valga  di  questa  libertà  a danno  dei  creditori, 
ovvero  possono  nascere  gravi  sospetti  di  bancarotta  contro  di 
lui,  ovvero  può  essere  spirato  il  termine  del  salvocondotto. 
In  tutti  questi  casi,  si  comprende  ben  facilmente,  il  Tribunale 
può  revocare  senz’altro  il  salvocondotto.  La  revoca  del  sal- 
vocondotto ha  per  effetto  necessario  l'arresto  del  fallito,  il 
quale  non  può  opporsi  in  alcun  modo  a questa  revoca  (Bor- 
sari, voi.  II,  n.  1793). 
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| 3.  Dolio  attribuzioni  dei  sindaci  noli’ interesso 
dell'ordine  pubblico. 


Sommario:  728.  Del  dovere  dei  Sindaci  di  rimettere  al  giudice  delegato  lo  stato  deC 
fallimento.  — 727.  Quid  juru  se  i Sindaci  ritardino  di  rimettere  resposixiune.  — "2S. 
Trasmissione  dell’esposizione  al  procuratore  del  re. 


726.  Del  dovere  dei  sindaci  di  rimettere  al  giudice  dele- 
gato lo  stato  del  fallimento.  — Affine  di  constatare  se  il- 
fallimento  di  un  commerciante  presenta  i caratteri  costitutivi 
di  bancarotta,  ovvero  nel  fallimento  di  lui  altri  abbia  com- 
messo reati,  la  legge  esige  che  in  ogni  fallimento,  i sindaci 
entro  quindici  giorni  dall'ingresso  o dalla  conferma  nel  loro 
uffizio,  debbano  rimettere  al  giudice  delegato  una  sommaria 
esposizione,  ossia  un  conto  ristretto  dello  stato  apparente  del 
fallimento,  delle  principali  cause  e circostanze  di  esso  e dei 
caratteri  che  sembra  avere  (art.  590,  al.  1*).  Anche  qui  la  legge 
vuole  che  i sindaci  rimettano  la  esposizione  dei  fatti  al  giu- 
dice delegato,  trattandosi  di  cosa  che  interessa  l’ordine  pub- 
blico e che  esce  dalla  sfera  degl'interessi  privati.  In  questo 
modo  il  giudice  delegato,  colle  informazioni  che  può  procu- 
rarsi sia  dal  fallito  stesso,  sia  per  mezzo  dei  suoi  commessi 
ed  impiegati,  sia  infine  da  altre  persone  (art.  585),  potrà  ret- 
tificare le  inesattezze,  e riempire  le  lacune  dell’esposizione 
fatta  dai  sindaci. 

A queste  punto  nondimeno  sorge  spontanea  una  domanda  r 
se  cioè  l’obbligo  di  fare  questa  esposizione  sommaria  dello 
stato  apparente  del  fallimento,  spetti  soltanto  ai  sindaci  defi- 
nitivi, ovvero  anche  ai  sindaci  provvisorii.  La  soluzione  mi- 
gliore di  questa  controversia,  e che  trova  il  suo  fondamento 
nella  genesi  e nella  storia  dell’art.  590,  si  è che  quest'ob- 
bligo  spetti  tanto  ai  sindaci  provvisorii,  che  ai  ^indaci  defi- 
nitivi; imperocché  anzitutto  essendo  assolutamente  necessario 
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che  il  procuratore  del  re  sia  avvertito  il  più  presto  possibile 
del  carattere  del  fallimento,  delle  cause  e delle  circostanze  per 
cui  ebbe  luogo,  si  comprende  agevolmente  la  necessità  della 
relazione  dei  sindaci  provvisorii;  inoltre  essendo  importante 
del  pari  che  esso  sia  puntualmente  informato  se  durante  la 
procedura  del  fallimento  sorgano  elementi  pei  quali  si  mostri 
che  il  fallimento  fu  effetto  di  dolo  o di  mala  fede,  rimane  giu- 
stificata la  necessità  della  seconda  esposizione  dei  sindaci  de- 
finitivi (27).  Vuoisi  per  altro  avvertire  che  nell’ipotesi  che  i 
sindaci  provvisorii  siano  stati  confermati  in  carica  dal  Tribunale 
c siano  divenuti  sindaci  definitivi,  basta  una  sola  relazione, 
eccettuato  il  caso  che  durante  la  procedura  del  fallimento 
vengano  a manifestarsi  fatti  ignorati  all'epoca  in  cui  essi  fe- 
cero la  esposizione  in  qualità  di  sindaci  provvisorii  (Demàn- 
gbat  sur  Bravabd,  voi.  V,  pag.  325,  nota  6 in  fine). 

11  fallito  ha  diritto  di  prender  cognizione  della  esposizione 
fatta  dai  sindaci.  In  tal  modo  esso  ha  il  mezzo  di  giustificarsi 
delle  accuse  che  possono  essergli  state  mosse  dai  sindaci.  Qua- 
lora risultasse  che  i sindaci  abbiano  imprudentemente  asse- 
gnato al  fallimento  un  carattere  doloso,  in  seguito  di  che  il 
fallito  sia  stato  assoggettato  ad  un  procedimento  penale  per 
bancarotta  fraudolenta,  niuno  non  vede  come  essi  potrebbero 
essere  condannati  al  risarcimento  dei  danni  verso  di  lui  (Par- 
dessus, n.  1164  — Esnault,  tom.  Il,  n.  332). 

727.  Quid  juris  se  i sindaci  ritardino  nel  rimettere  l’espo- 
sizione. — La  legge  ha  prescritto  ai  sindaci  un  termine  di 
quindici  giorni,  entro  il  quale  debbono  rimettere  al  giudice 
delegato  la  esposizione  dello  stato  apparente  del  fallimento. 
Può  però  accadere  che  essi  per  negligenza , per  dolo  o per 
altra  cagione  non  abbiano  rimessa  al  giudice  delegato  nel 
termine  stabilito  quella  esposizione.  In  questa  ipotesi  la  legge 
ordina  al  giudice  delegato  di  darne  avviso  al  procuratore  del 
re,  indicandogli  le  cagioni  del  ritardo.  Ciò  evidentemente  allo 
scopo  di  provvedere  immediatamente  al  caso  con  quei  rimedi 
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che  la  legge  fornisce  secondo  il  carattere  delle  circostanze. 
Cosi  se  i sindaci  abbiano  ritardato  per  negligenza  o per  le- 
gittimo impedimento,  potrà  provvedersi  a quest’inconveniente 
col  rimuoverli  dnll'ufflcio  e colla  surrogazione  di  altri;  se  ab- 
biano ritardato  per  accordi  fraudolenti  presi  col  fallito  potranno 
essere  assoggettati  alle  sanzioni  comminate  dall’nrt.  709  con- 
tro i sindaci  colpevoli  di  malversazione  neU’amministrazione 
del  fallimento. 

728.  Trasmissione  dell’  esposizione  al  procuratore  del  re. 
— Appena  ricevuta  dai  sindaci  la  esposizione  dello  stato  ap- 
parente del  fallimento,  il  giudice  delegato  ha  l’obbligo  di 
trasmetterla  immediatamente  al  procuratore  del  re  colle  sue 
osservazioni  (art.  590,  al.  2°).  Imperocché  se  la  legge  richiede 
l’intervento  del  giudice  delegato  per  controllare  l’operato  dei 
sindaci  in  materia  di  tanta  gravità,  non  poteva  però  accor- 
dare a lui  un  potere  estraneo  al  suo  carattere  ed  alla  natura 
propria  delle  sue  funzioni.  11  decidere  se  sia  o no  conveniente 
d’instaurare  un  procedimento  penale  per  bancarotta  contro  il 
fallito,  dopo  l’esame  degli  atti  trasmessi  dai  sindaci,  è cosa 
di  tanta  importanza  che  non  poteva  lasciarsi  ad  un  magistrato 
che  non  può  agire  che  in  via  di  persuasione.  Accordare  al 
giudice  delegato  una  tale  facoltà,  sarebbe  stato  uno  sconvol- 
gere profondamente  tutto  il  sistema  dell’ordinamento  giudi- 
ziario. L'istruzione  di  qualsiasi  procedimento  penale  è natu- 
ralmente devoluta  al  procuratore  del  re,  non  vi  sarebbe  stato 
motivo  plausibile  per  fare  un’eccezione  in  materia  di  falli- 
mento. 
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SEZIONE  III. 


Della  rimozione  del  Nlffllli  e dcll'ln  ventarlo. 


Sommario:  739.  Obbligo  dei  Sindaci  di  domandare  la  rimozione  dei  sigilli.  —790.  Della 
formazione  dell'in vernano.  — 731.  In  quali  casi  non  é necessaria  la  formazione  del- 
l'inventario. 


729.  Obbligo  dei  sindaci  di  domandare  la  rimozione  dei 
sigilli.  — Allo  stesso  modo  che  la  legge  ordina  ai  sindaci  di 
fare,  appena  entrati  in  ufficio,  istanza  ni  pretore  perchè  proceda 
all’apposizione  dei  sigilli,  se  questa  non  venne  fatta  prima 
della  loro  nomina  (art.  575),  cosi  ingiunge  ai  sindaci  defini- 
tivi di  fare  istanza  entro  tre  giorni  dalla  loro  nomina  per  la 
rimozione  dei  sigilli  (art.  587).  La  istanza  per  la  rimozione 
dei  sigilli  deve  essere  diretta  al  pretore,  come  quegli  che 
avendo  assistito  all' apposizione  (art.  462),  è meglio  di  ogni 
altro  in  grado  di  riconoscere  se  siano  state  commesse  altera- 
zioni o sottrazioni.  Alla  rimozione  dei  sigilli  potrà  farsi 
opposizione  da  qualsiasi  interessato.  Qualora  la  rimozione 
venga  fatta  nonostante  l’opposizione,  dovranno  chiamarsi, 
mediante  atto  di  citazione,  per  assistervi,  i terzi  opponenti,  i 
quali  vantino  dei  diritti  di  proprietà  sugli  effetti  suggellati  ; 
non  debbono  però  chiamarsi  i creditori , essendo  questi  rap- 
presentati dai  sindaci,  benché  essi  possano  assistervi  com- 
parendovi spontaneamente.  All’atto  della  rimozione  dei  si- 
gilli parimente  dev’  esser  chiamato  il  fallito , mediante  cita- 
zione, ove  non  sia  presente (BEDARRiDB,n.  337  —Borsari,  voi.  III. 
n.  17976  — Cesarini  , Principii  delta  Qiur.  comm.,  voi.  II, 
pag.  948,  n.  1). 
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730.  Della  formazione  dell’inventario.  — Appena  ottenuta 
la  rimozione  dei  sigilli,  la  legge  vuole  che  i sindaci  defini- 
tivi debbano  procedere  alla  formazione  dell’inventario  dei  beni 
del  fallito  (art.  587).  Quest’  inventario  è un  atto  importantis- 
simo; avvegnaché  non  solo  serve  a constatare  esattamente 
l'ammontare  dell'attivo  e del  possivo  del  fallimento,  ma  serve 
ancora  come  punto  di  partenza  per  determinare  la  responsa- 
bilità dei  sindaci,  essendoché  la  consegna  dell’ attivo  non  è 
fatta  ai  sindaci  che  dopo  la  formazione  di  esso. 

La  forma  con  cui  dev’esser  fatto  è quella  stessa  stabilita 
dal  Codice  di  Procedura  civile.  Laonde  esso  deve  contenere  1”  il 
nome,  cognome  e condizione  di  coloro  ad  istanza  dei  quali  si 
procede,  non  che  la  dichiarazione  di  elezione  di  domicilio  dei 
medesimi;  2°  il  nome,  cognome  e la  residenza  degli  interve- 
nuti, dei  citati  non  comparsi  ; 3”  il  nome,  cognome,  il  domi- 
cilio o la  residenza  dei  periti  nominati  e l’indicazione  del  giu- 
ramento prestato  da  essi  ; 4*  l'indicazione  della  citazione  no- 
tificata agl’interessati;  5"  la  menzione  della  ricognizione  dello 
stato  dei  sigilli , del’a  loro  verificazione  e rimozione  e dei 
provvedimenti  presi  dal  pretore  in  caso  di  alterazione,  se  i 
sigilli  siano  stati  apposti  ; 6°  la  designazione  degl'immobili , 
coll’indicazione  della  loro  natura,  del  comune  in  cui  si  tro- 
vano, dei  loro  confini,  e dei  numeri  del  catasto  o delle  mappe 
censuarie  ; 7“  la  descrizione  e la  stima  dei  mobili,  la  quale  deve 
essere  fatta  a giusto  valore , colla  specificazione  del  peso  e 
del  marchio  per  gli  oggetti  d'oro  e d’argento;  8”  la  designa- 
zione della  quantità  e specie  per  il  denaro  contante;  9°  l’in- 
dicazione dei  titoli  attivi  e passivi  risultanti  da  atto  pub. 
blico;  10°  la  descrizione  delle  altre  carte,  scritture  e note  re- 
tative  allo  stato  attivo  e passivo , le  quali  devono  sottoscri- 
versi in  principio  e in  fine  dall’uffiziale  che  vi  procede.  Dei 
libri  o registri  di  commercio  si  deve  accertare  sommariamente 
lo  stato , sottoscrivere  i fogli , e lineare  gl’  intervalli  dallo 
stesso  uflìziale;  11°  l’indicazione  del  modo  con  cui  si  sia 
provveduto  alla  custodia  delle  altre  scritture;  12°  la  menzione 
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delle  persone  a cui  sieno  state  consegnate  le  carte  e i mobili 
inventariati;  13*  l'interpellanza  fatta  dall'uffiziale  procedente 
e la  risposta  sul  proprio  onore  data  da  coloro  che  prima  del- 
l’inventario ebbero  la  custodia  dei  mobili  o abitavano  la  casa 
in  cui  erano  riposti,  se  conoscano  se  vi  sia  altro  a descrivere, 
e se  sappiano  direttamente  o indirettamente  che  manchi  alcun 
oggetto  (Cod.  proc.  civ.  art.  872). 

L’ inventario  dei  beni  del  fallito  dev’essere  fatto  dai  sin- 
daci  in  doppio  originale,  affinchè  uno  di  essi  sia  depositato 
entro  ventiquattro  ore  nella  cancelleria  del  Tribunale  di  com- 
mercio e l'altro  rimanga  presso  i sindaci.  Inoltre  dev’essere 
fatto  non  solo  alla  presenza  del  fallito , che  deve  essere  le- 
galmente citato,  ma  ancora  Hn  presenza  del  cancelliere  della 
pretura,  il  quale  deve  firmarlo  (art.  588).  La  presenza  del  can- 
celliere della  pretura  è necessaria  anche  nel  caso  che  vi  sia 
stata  dispensa  dall’  apposizione  dei  sigilli  ; avvegnaché  tanto 
nel  caso  che  l’apposizione  dei  sigilli  abbia  avuto  luogo, 
quanto  nel  caso  che  non  si  sia  verificata  la  presenza , e la 
firma  di  quest'uffiziale  serve  a constatare  la  esistenza  e l'am- 
montare dell'attivo.  Finalmente  il  procuratore  del  re  può  re- 
carsi al  domicilio  del  fallito  per  assistere  alla  formazione  del- 
l'inventario (art.  591)  (Bedarride,  nel  Juge  de  paia;,  anno  1844, 
n.  824  — conira  Rbkouard,  pag.  400).  i 

I sindaci  dell'inventario  hanno  facoltà  di  farsii-coadiuvare  da 
jiersone  di  loro  fiducia  tanto  per  la  formazione  dell'inventario, 
quanto  per  la  stima  degli  oggetti  (art.  588,  al.  2°).  Le  per- 
sone chiamate  in  aiuto  dai  sindaci  non  è necessario  che  siano 
periti  patentati  dallo  Stato  ; essi  però  tanto  nell’  ipotesi  che 
non  siano  patentati  quanto  in  quella  che  lo  siano  hanno  di- 
ritto ad  una  retribuzione  in  proporzione  dell’opera  prestata. 
Questa  facoltà  di  farsi  coadiuvare  è stata  dalla  legge  con- 
cessa ai  Sindaci,  non  solo  perchè  gli  oggetti  di  cui  si  com- 
pone l'attivo  del  fallimento  spesso  consistono  in  mobili  il  cui 
valore  ed  il  cui  stato  non  può  essere  riconosciuto  che  da  de- 
terminate persone,  ma  altresì  perchè  da  sè  soli  non  potreb- 
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bero  compiere  l’inventario  con  quella  celerità  che  in  tale  stato 
si  richiede  (Cessioni,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  950). 

Finalmente  dev’esser  fatta  ricognizione  degli  oggetti  che  o 
per  cagione  di  deterioramento,  per  tema  di  diminuzione  di 
valore  o per  altre  cause  non  furono  sottoposti  all’approvazione 
dei  sigilli  e furono  già  inventariati  e stimati  (art.  588,  alin. 
ult.).  Questa  ricognizione  per  altro  non  si  applica  agli  og- 
getti consegnati  dal  fallito  alla  sua  famiglia  pei  loro  bisogni 
personali  : e la  ricogniz'one  degli  oggetti  venduti  perchè  sog- 
getti a deterioramento  od  imminente  diminuzione  di  valore, 
o perchè  dispendiosi  a conservarsi  dev’esser  fatta  sull’atto  che 
constata  la  vendita  (Rbnouard,  liapport). 

% 

731.  In  quale  caso  non  è necessaria  la  formazione  dell'in- 
ventario. — Quantunque  per  regola  generale  i Sindaci  debbano 
fare  l'inventario  dei  beni  del  fallito,  vi  ha  tuttavia  un  caso  in 
cui  la  formazione  dell’inventario  non  è necessaria.  Ciò  si  ve- 
rifica appunto  nell'ipotesi  che  il  fallimento  sia  stato  dichiarato 
dopo  la  morte  del  fallito  e dai  suoi  eredi,  in  vista  della  suc- 
cessione, sia  già  stato  formato  l’inventario.  In  questo  caso  si 
comprende  facilmente  che  l’esigere  la  compilazione  di  un  nuovo 
inventario  sarebbe  stato  un  aggravare  le  spese  ed  un  intralcio 
alle  operazioni  del  fallimento.  Qualora  perù  vi  siano  delle  cose 
non  comprese  lidl’inventario,  ciascono  vede  che  di  questo  dovrà 
farsi  un  inventario  a parte  anche  in  quest’  ipotesi  ; come  del 
pari  è chiaro  che  se  la  stima  fatta  nel  precedente  inventario 
dia  luogo  a dubitare  della  sua  esattezza,  dovrebbe  farsene 
un'altra. 

L’ipotesi  però  cangia  di  aspetto  quando  prima  della  sentenza 
dichiarativa  di  fallimento  sia  stato  ancor  fatto  l’inventario, 
ovvero  nel  caso  di  morte  del  fallito  prima  dell’  apertura  del- 
l'inventario. Allora  ciò  verificandosi,  la  legge  vuole  che  si  pro- 
ceda all’inventario  immediatamente  nella  forma  accennata  ed 
alla  presenza  degli  eredi,  i quali  debbono  esser  citati  regolar- 
mente per  questo  scopo  (art.  589). 
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Deve  finalmente  avvertirsi  che  quando  l’inventario  sia  stato 
fatto  nelle  forme  ordinarie  si  prescinde  dall’ apposizione  dei 
sigilli,  avvegnaché  la  suggellazione  non  si  fa  ad  altro  scopo 
che  per  servire  di  base  aH'inventario  esatto  degli  oggetti  mo- 
bili di  cui  si  vuole  evitare  la  sottrazione.  Questa  regola  è 
pienamente  giustificata  dalla  disposizione  dell’art.  565,  la  quale 
dispensa  dall'apposizione  dei  sigilli  tutte  le  volte  che  l’inven- 
tario dei  beni  del  fallito  possa  compiersi  in  un  sol  giorno.  Ciò 
perù  non  dispensa  i Sindaci  di  procedere  alla  verificazione  degli 
oggetti  inventariati,  sia  per  far  segnare  sull’inventario  gli  og- 
getti dimenticati,  sia  per  far  restituire  le  cose  sottratte. 


SEZIONE  IV. 


Della  vendita  delle  merci  e del  mobili 
e della  rlncovalone  del  crediti. 


{Sommarlo:  732.  Dell»  vendita  delle  merci.  — <33.  Del  modo  di  procedere  a questa 
rendita  — 734  Del  ricorso  contro  l'ordinanz  » del  giudice  delegato.  — 735.  Effettua- 
zione della  vead<ta.  — 730  Delta  ri.cusiiuoe  dei  crediti.  — 737.  Del  versamento  del 
danaro  ricavato  dalle  vendite  e dalle  riecussioni. 


732.  Della  vendita  delle  merci.  — L'epoca  in  cui  veramente 
può  dirsi  che  cominci  l’amministrazione  dei  Sindaci  è appena 
terminata  la  compilazione  dell’  inventario;  è in  quest'epoca 
soltanto  che  i diritti  spettanti  alla  massa  e quelli  che  com- 
petono al  fallito  passano  in  loro  per  virtù  della  sentenza  di- 
chiarativa di  fallimento.  Egli  è perciò  che  appena  terminato 
l’inventario,  le  merci,  il  danaro,  i titoli  di  credito, i libri, le  carte, 
i mobili  e gli  effetti  del  fallito  vengono  loro  rimessi  e da  loro 
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annotati  in  fine  degli  originali  dell'inventario  (art.  592).  Questa 
consegna  è fatta  ai  Sindaci  allo  scopo  di  porli  in  grado  di 
procedere  alla  liquidazione  del  fallimento. 

Se  fra  gli  oggetti  appartenenti  al  fallito  si  trovano  merci 
od  altri  effetti  mobili,  qualora  sia  necessario  di  realizzarli 
vuoi  per  far  fronte  alle  spese  cagionate  dalle  operazioni  del 
fallimento,  vuoi  ancora  perchè  questi  oggetti  siano  suscettibili 
di  perdita  o di  deterioramento  o perchè  la  loro  conservazione 
richiede  una  spesa  grave,  i Sindaci  possono  effettuare  la  vendita 
dei  medesimi.  Non  di  meno  i Sindaci  non  possono  procedere 
a questa  vendita  di  proprio  moto,  ma  si  richiede  bensì  che 
essi  ne  ottengano  l'autorizzazione  del  giudice  delegato,  sen- 
tito il  fallito,  ed  esso  legalmente  chiamato  (art.  594).  Il  diritto 
di  concedere  1*  autorizzazione  della  vendita  spetta  al  giudice 
delegato  in  modo  esclusivo,  sicché  nessun’altra  autorità,  nep- 
pure il  Tribunale,  potrebbe  immischiarsi  in  questo  affare.  E si 
noti  che  il  giudice  delegato  non  è affatto  obbligato  a concedere 
quest'autorizzazione,  ma  è in  sua  facoltà  accordarla  o rifiutarla 
secondochè  egli  lo  stimi  conveniente  per  gli  interessi  della 
massa. 

733.  Del  modo  di  procedere  a questa  vendita.  — L’auto- 
rizzazione per  la  vendita  è data  dal  giudice  delegato  mediante 
ordinanza.  Questa  determina  in  qual  modo  la  vendita  debba 
essere  effettuata,  se  cioè  debba  esser  fatta  ad  offerte  private 
o ai  pubblici  incanti,  se  col  ministero  di  mediatori  o di  altri 
uffiziali  pubblici  a ciò  destinati.  È in  facoltà  del  giudice  de- 
legato di  scegliere  quella  classe  di  pubblici  ufficiali  che  in 
generale  hanno  qualità  per  procedere  alla  vendita  di  cose  mo- 
bili, del  resto  quantunque  appartenga  al  giudice  delegato  la 
designazione  della  classe  dei  pubblici  ufficiali  che  debbono 
procedere  alla  vendita,  se  questa  deve  farsi  col  ministero  di 
mediatori,  o di  altri  ufficiali  pubblici,  spetta  però  ai  Sindaci 
la  facoltà  di  scegliere  nella  classe  determinata  dal  giudice  de- 
legato quello  del  quale  vogliono  valersi  (art.  594,  al.  2*),  es- 
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sendo  questo  un  atto  di  amministrazione  la  responsabilità  del 
quale  pesa  intieramente  sopra  di  essi. 

734.  Del  ricorso  contro  l’ordinanza  del  giudice  delegato.  — 
L’ordinanza  del  giudice  delegato  colla  quale  si  accorda  l’au- 
torizzazione per  la  vendita  e si  determina  il  modo  con  cui 
questa  debba  effettuarsi  è soggetta  a richiamo.  Laonde  quante 
volte  i Sindaci  credono  che  il  giudice  delegato  o abbia  rifiu- 
tata l’autorizzazione  senza  plausibile  motivo,  o abbia  ecceduto 
i limiti  della  giurisdizione  assegnatigli  dalla  legge  possono 
ricorrere  all’autorità  del  Tribunale.  Nè  deve  credersi  che  questa 
facoltà  si  trovi  in  contraddizione  col  disposto  dell’articolo  696, 
n*  3",  il  quale  dichiara  che  non  sono  soggette  ad  opposizione, 
nè  ad  appello  le  sentenze  che  autorizzano  la  vendita  degli 
effetti  e delle  merci  appartenenti  al  fallito;  conciossiachè  nel- 
l’articolo 696  si  parla  di  sentenze  che  sono  le  decisioni  del 
Tribunale,  e non  dell’ ordinanza  che  è pronunciata  dal  giudice 
delegato.  Quindi  è facile  il  concludere  che  a questo  proposito 
non  si  riscontra  alcuna  antinomia,  ma  anzi  una  perfetta 
armonia  fra  l’articolo  694  e l’articolo  696  n'  3*,  sicché  mentre 
l’ordinanza  colla  quale  il  giudice  delegato  autorizza  la  vendita 
delle  merci  od  altri  effetti  mobili  appartenenti  al  fallito  è sog- 
getta al  richiamo  dinanzi  al  tribunale,  la  sentenza  che  que- 
st’ultimo emana  per  confermare  o revocare  l'ordinanza  im- 
pugnata non  è soggetta  ad  opposizione,  nè  ad  appello. 

735.  Effettuazione  della  vendita.  — Ottenuta  1’  autorizza- 
zione dal  giudice  delegato  i sindaci  possono  liberamente  pro- 
cedere alla  vendita.  Ma  qui  si  domanda:  potranno  i sindaci 
fare  una  vendita  a fido  ovvero  saranno  tenuti  a farla  a con- 
tanti? Per  rispondere  a questa  domanda  basta  il  riflettere  allo 
scopo  per  cui  la  legge  accorda  ai  siudaci  la  facoltà  di  pro- 
cedere alla  vendita  delle  merci  o degli  altri  effetti  mobili  ap-' 
partenti  al  fallito.  Or  bene,  siccome  questa  vendita  non  si 
effettua  per  giungere  ad  una  liquidazione  finale  del  passivo 
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del  fallimento,  ma  bensì  spesso  ha  luogo  per  conseguire  del 
danaro  affine  di  far  fronte  alle  spese  cagionate  dalle  opera- 
zioni del  fallimento,  è logico  che  la  vendita  non  possa  effet- 
tuarsi se  non  a contanti.  Ma  se  malgrado  ciò  i sindaci  ven- 
dessero a fido  quelle  merci,  quali  ne  sarebbero  le  conseguenze? 
Egli  è certo  che  la  validità  della  vendita  non  potrebbe  soffrire 
alcun  pregiudizio  per  questo  imprudente  arbitrio  dei  sindaci, 
ma  è parimente  fuori  di  dubbio  che  i crediti  derivanti  dalla 
vendita  sarebbero  a loro  rischio  e pericolo,  salvo  il  caso  che 
ne  avessero  ottenuta  preventivamente  l'autorizzazione  dal  giu- 
dice delegato. 

La  facoltà  di  vendere  le  cose  spettanti  al  fallito  si  limita 
alle  sole  cose  mobili  ; imperocché  gl’immobili  del  fallito  non 
possono  essere  venduti  dai  Sindaci  se  non  dopo  la  formazione 
dell'unione  (art.  647,  al.  2°).  Laonde  è fuori  di  dubbio  che  in 
questa  fuse  delle  operazioni  del  fallimento  il  giudice  delegato 
non  può  concedere  ai  sindaci  l’autorizzazione  per  vendere  gli 
immobili  del  fallito  ancorché  questi  vi  avesse  acconsentito, 
essendo  i beni  del  fallito  la  guarentigia  dei  creditori.  Se  il 
giudice  delegato  concedesse  l’autorizzazione,  egli  eccederebbe 
i confini  assegnati  dalla  legge  alla  sua  giurisdizione  e la 
vendita  che  ne  seguirebbe  sarebbe  a mio  parere  affetta  da 
vizio  di  nullità.  Diversamente  però  dovrebbe  decidersi  nel 
caso  che  oltre  al  giudice  delegato  ed  al  fallito  si  unissero  i 
creditori  per  acconsentire  alla  vendita  degl'immobili;  in  questo 
caso  l’alienazione  sarebbe  perfettamente  valida,  avvertendo 
però  che  se  non  tutti  i creditori,  ma  alcuni  fra  loro  soltanto 
vi  abbiano  acconsentito,  i dissenzienti  potrebbero  opporre  la 
nullità. 

736.  Della  riscossione  dei  crediti.  — Oltre  alla  vendita  delle 
merci  e degli  altri  oggetti  la  cui  conservazione  è diffìcile  o 
impossibile,  i sindaci  per  procedere  alla  liquidazione  del  falli- 
mento debbono  provvedere  alla  riscossione  dei  crediti,  impe- 
rocché codesta  riscossione  appunto  costituisce  l’atto  più  iin- 
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portante  della  liquidazione  (art.  593).  Rispetto  alla  riscossione 
dei  crediti  i sindaci  dispongono  di  tutti  quei  mezzi  e sono 
soggetti  a tutti  quei  doveri  die  avrebbe  avuto  il  fallito  stesso. 
Laonde  essi  hanno  qualità  per  rilasciare  quietanza  ai  debitori 
che  avessero  pagato  (art.  578,  al.  ult.).  Inoltre  i debitori  del 
fallito  possono  far  loro  delle  offerte  reali  in  quei  casi  in  cui 
l’avrebbero  potuto  fare  al  fallito.  I sindaci  debbono  presentarsi, 
in  caso  di  fallimento  dei  debitori  del  fallito,  alle  assemblee 
dei  creditori,  procurare  la  verificazione  dei  crediti;  fare  in- 
somma tutti  quegli  atti  che  avrebbe  potuto  fare  il  fallito  in 
simile  circostanza.  Anche  la  riscossione  dei  crediti  dev’esser 
fatta  sotto  la  vigilanza  del  giudice  delegato.  Non  già  che 
alla  validità  della  riscossione  sia  necessaria  l' autorizzazione 
di  lui  come  ^>er  la  vendita  delle  merci  e dei  mobili,  impe- 
rocché trattasi  di  un  atto  di  semplice  amministrazione,  ma 
soltanto  che  il  giudice  delegato  veglia  affinché  nella  riscos- 
sione non  si  verifichino  abusi. 

737.  Del  versamento  del  danaro  ricavato  dalla  vendita  e 
dalle  riscossioni.  — Quando  sia  stata  effettuata  una  vendita, 
o siasi  riscosso  un  credito,  la  legge  vuole  che  il  danaro  da 
essa  ricavato  sia  immeilialamenle  versato  nella  cassa  dei  de- 
positi giudiziali  (art.  597).  Duplice  è lo  scopo  che  la  legge  si 
propone  neU’ingiungere  ai  sindaci  l"immediato  versamento  del 
danaro  ricavato  dalla  vendita  e dalle  riscossioni  dei  crediti 
del  fallito;  vuole  anzitutto  evitare  il  pericolo  che  rimanendo 
il  danaro  in  mano  dei  sindaci  possa  esser  dissipato,  vuole  in 
secondo  luogo  che  questo  danaro  non  rimanga  infruttifero 
durante  le  operazioni  del  fallimento,  le  quali  talvolta  possono 
prolungarsi  per  anni. 

Giova  però  avvertire  che  il  versamento  del  danaro  non 
dev’esser  fatto  per  intiero,  conciossiuchè  altrimenti  non  po- 
trebbe farsi  fronte  alle  spese  cagionate  dalle  operazioni  di  li- 
quidazione; ma  deve  farsi  la  deduzione  delle  somme  ricono- 
sciute necessarie  dal  giudice  delegato  per  le  spese  di  giustizia 
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e di  amministrazione.  Del  resto  la  legge  non  si  è contentata 
d’ingiungere  ai  sindaci  l'immediato  versamento  del  danaro, 
ma  lia  spinto  anche  piii  oltre  le  sue  cautele.  Essa  ha  prefisso 
ai  sindaci  un  termine  perentorio  per  fare  il  versamento,  de- 
corso il  quale  inutilmente  gl'interessi  delle  somme  non  ver- 
sate debbono  esser  pagati  dai  sindaci,  questo  termine  è di 
tre  giorni  dalla  riscossione  o provenienza  del  danaro  (art.  597). 


SEZIONE  V. 


Della  verificazione  dei  credili. 


Sommario  : 738.  Nozione  — 739.  Quali  creditori  debbono  far  verificare  i loro  crediti.  — 
710.  Delle  formalità  anteriori  alla  verificazione  dei  credili.  — 741.  Del  termine  accor- 
dato ai  creditori  per  la  consegna  dei  titoli.  — 14 1.  Dell'epoca  e del  modo  con  cui 
la  verificazione  deve  furai.  — 143.  Del  procedimento  della  verificazione.  - 744  Delle 
conteetasioni  dei  crediti  — 745.  Dell'ainmissione  dei  crediti  e del  processo  verbale  di 
verificazione.  — 740.  Della  conferma  dei  crediti  mediante  giuramento  — 747.  Della 
chiusura  pelle  operazioni  di  verificazione  e di  conferma  dei  crediti.  — 748.  Dei  cre- 
ditori non  comparai  in  tempo  utile  e della  oppozizione. 


738.  Nozione.  — L’operazione  più  importante  che  nella  pro- 
cedura del  fallimento  è attribuita  ai  sindaci  definitivi  è senza 
dubbio  quella  della  verificazione  del  credili.  Imperocché  trat- 
tasi di  esaminare  se  coloro  che  fino  a questo  punto  si  asseri- 
rono creditori,  lo  siano  in  realtà,  in  altri  termini  vuoisi  esa- 
minare se  le  pretese  di  coloro  che  vogliono  dividersi  l’attivo 
del  fallimento  siano  o no  fondate.  Ma  qui  deve  notarsi  che 
l’istituto  della  verificazione  dei  crediti  si  allontana  dalle  norme 
del  diritto  comune  ; conciossiachè  mentre  secondo  le  regole 
ordinarie  i creditori  che  reclamano  il  riconoscimento  del  loro 
diritto  non  hanno  altro  a fare  che  produrre  i loro  titoli,  spet- 
tando a colui  che  ne  impugna  la  sincerità  il  provare  il  suo 
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assunto,  nella  verificazione  dei  crediti  le  cose  procedono  in 
modo  ben  diverso,  poiché  ciascun  creditore  è tenuto  a provare 
la  sincerità  del  suo  credito  ed  avvalorare  le  sue  giustificazioni 
mercé  il  giuramento.  Lo  scopo  precipuo  a cui  mira  la  verifi- 
cazione dei  crediti  si  è di  accertare  lo  stato  passivo  del  fal- 
limento. 

739.  Quali  creditori  debbono  far  verificare  i loro  crediti. 

— Poiché  lo  scopo  precipuo  della  verificazione  dei  crediti  è 
diretto  all’ accertamento  dello  stato  passivo  del  fallimento,  si 
comprende  ben  di  leggieri  che  in  generale  tutti  i creditori  del 
fallito  hanno  l’obbligo  di  fare  la  verificazione  dei  loro  crediti. 
Laonde  non  deve  farsi  alcuna  distinzione  fra  i creditori  me- 
ramente chirografari  e quelli  che  hanno  un  credito  guarentito 
da  un  diritto  reale,  come  da  ipoteca,  da  pegno,  da  privilegio; 
imperocché  anzitutto  la  legge  nel  disporre  intorno  alla  veri- 
ficazione dei  crediti  non  fa  distinzione  di  sorta  rispetto  alla 
natura  del  credito;  in  secondo  luogo  può  avvenire  che  quan- 
tunque la  qualità  del  credito  di  cui  si  domanda  il  pagamento 
non  sia  dubbia,  pure  il  fatto  della  sua  esistenza  o del  suo  am- 
montare possa  esser  soggetto  a verificazione,  come  al  contrario 
può  avvenire  che  la  qualità  del  credito  sia  contestata,  quan- 
tunque ne  sia  conosciuta  la  legittimità.  Finalmente  se  voglia 
aversi  riguardo  allo  spirito  della  legge,  risulta  in  modo  più 
evidente  che  nessun  creditore  è dispensato  dall’obbligo  della 
verificazione  e del  giuramento,  conciossiachè  mirando  quest’atto 
soprattutto  a far  conoscere  indubbiamente  lo  stato  passivo  del 
fallimento,  come  già  di  sopra  si  disse,  codesto  scopo  non  po- 
trebbe raggiungersi  se  queste  dispense  della  verificazione  fos- 
sero ammesse  (28). 

740.  Delle  formalità  anteriori  alla  verificazione  dei  crediti. 

— Appena  pronunziata  la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento 
i creditori  hanno  facoltà  di  rimettere  al  cancelliere  del  Tribu- 
nale i loro  titoli  con  nota,  in  cui  saranno  indicate  le  somme 
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delle  quali  si  propongono  creditori.  Il  cancelliere  ne  rilascia 
ricevuta  e ne  forma  uno  stato;  ma  egli  non  è responsabile  dei 
titoli,  se  non  per  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  è chiuso  il 
processo  verbale  di  verificazione  dei  crediti  (art.  600). 

Peraltro  siccome  il  rimettere  i titoli  al  cancelliere  del  Tribunale 
è un  atto  meramente  facoltativo  lasciato  alla  prudenza  del 
creditore,  si  comprende  facilmente  che  per  quei  creditori  che 
non  abbiano  spontaneamente  e di  proprio  moto  presentato  i 
loro  titoli,  sia  necessario  l’adempimento  di  qualche  formalità. 
Ed  infatti  la  legge  prescrive  che  i creditori  che  al  tempo  della 
nuova  nomina  o della  conferma  dei  sindaci  non  abbiano  rimesso 
i loro  titoli  di  credito,  debbano  essere  immediatamente  avver- 
titi con  inserzioni  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari  e con 
lettere  del  cancelliere  del  Tribunale,  di  comparire  entro  venti 
giorni  dalle  dette  inserzioni  dinanzi  ai  sindaci  del  fallimento 
e rimettere  nelle  loro  mani  i loro  titoli  di  credito. 

La  consegna  dei  titoli  dev’essere  accompagnata  dall’adem- 
pimento di  un’altra  formalità,  vale  a dire  da  una  nota  che 
indichi  la  somma  di  cui  si  propongono  creditori  ; questa  nota 
a primo  aspetto  potrebbe  sembrar  superflua,  in  sostanza  è uti- 
lissima, poiché  non  sempre  i titoli  prodotti  dal  creditore  rias- 
sumono per  intero  l’ammontare  del  credito  che  egli  ha,  spesso 
infatti  incontra  che  talora  il  creditore  oltre  il  credito  rappre- 
sentato dai  titoli  abbia  a reclamare  il  rimborso  di  spese  che 
da  essi  non  risultano,  talora  invece  egli  sia  stato  in  parte  sod- 
disfatto del  credito  senza  che  ciò  dal  titolo  apparisca.  Da 
questa  osservazione  si  comprende  a colpo  d’occhio  quale  sia 
lo  scopo  cui  mira  la  legge  nel  richiedere  anche  la  presenta- 
zione della  nota;  essa  tende  a far  conoscere  in  modo  certo  la 
situazione  del  creditore  per  ciò  che  riguarda  la  somma  di  cui 
egli  si  propone  creditore. 

741.  Del  termine  accordato  ai  creditori  per  la  consegna 
dei  titoli.  — La  legge  accorda  ai  creditori,  affinchè  essi  pos- 
sano rimettere  nelle  mani  dei  sindaci  i loro  titoli  di  credito  e 
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la  nota  indicante  la  somma  di  cui  si  propongono  creditori, 
un  termine  di  venti  giorni  il  quale  decorre  dal  giorno  in  cui 
vennero  fatte  le  inserzioni  nel  giornale  degli  annunzi  giudi- 
ziari. Questo  termine  assegnato  dalla  legge  tende  allo  scopo 
di  porre  i creditori  in  grado  di  mettere  in  ordine  i loro  titoli 
affine  di  produrli.  Ma  è chiaro  che  questo  termine  se  è suf- 
ficiente allo  scopo  per  i creditori  residenti  nel  luogo  dove  si 
verificò  l’apertura  del  fallimento,  non  lo  è però  per  quelli  che 
dimorano  altrove,  rispetto  ai  quali  deve  tenersi  caleolo  delle 
distanze:  perciò  questo  termine  per  essi  deve  essere  aumen- 
tato proporzionalmente  alla  distanza  che  separa  il  luogo  del 
loro  domicilio  da  quello  del  fallimento.  Cosi  quanto  ai  credi- 
tori che  hanno  residenza  nel  regno,  ma  fuori  del  territorio 
del  comune  e del  mandamento  in  cui  devono  comparire,  il 
termine  di  venti  giorni  è accresciuto  : di  due  giorni,  se  il 
luogo  della  residenza  dei  creditori  e quello  della  comparizione 
sono  nella  giurisdizione  dello  stesso  Tribunale,  ma  in  comuni 
e mandamenti  diversi;  di  cinque  giorni  se  il  luogo  della  re- 
sidenza e quello  della  comparizione  sono  nella  giurisdizione 
dello  stesso  Tribunale,  ma  in  comuni  e mandamenti  diversi  ; 
di  dieci  giorni  se  il  luogo  della  residenza  e quello  della  com- 
parizione sono  in  giurisdizione  di  Tribunali  non  limitrofe,  ma 
compresi  in  giurisdizioni  limitrofe  di  corti  di  appello;  di  quin- 
dici giorni  in  tutti  gli  altri  casi,  semprechè  i creditori  non 
abbiano  residenza  nel  regno.  Però  le  giurisdizioni  territoriali 
separate  dal  mare  non  sono  riputate  limitrofe.  Per  i creditori 
poi  che  hanno  residenza  fuori  del  regno  ma  in  Kuropa,  il  ter- 
mine per  comparire  è di  novanta  giorni.  Per  i creditori  che 
non  hanno  residenza  in  Europa,  il  termine  è di  centottanta 
giorni  (art.  601). 

742.  Dell'epoca  e del  modo  in  cui  la  verificazione  deve 
farsi.  — La  verificazione  dei  crediti  deve  cominciarsi  nei  tre 
giorni  successivi  alla  scadenza  dei  termini  stabiliti  dalla  legge 
- per  i creditori  che  hanno  residenza  nel  regno,  vale  a dire 
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quindici  giorni  dalla  scadenza  del  termine  ordinario,  essendo 
questo  il  maggiore  aumento  del  termine  concesso  ai  creditori 
che  hanno  residenza  nel  regno.  Ma  per  quale  motivo  la  legge 
non  vuole  che  si  attenda  la  verificazione  dei  titoli  appartenenti 
ai  creditori  stranieri,  ma  si  proceda  immediatamente  alla  ve- 
rificazione dei  titoli  dei  creditori  nazionali?  Perchè  se  le  ope- 
razioni della  verificazione  fossero  state  sospese  in  attesa  dei 
titoli  di  credito  spettanti  agli  stranieri  sarebbero  compromessi 
gl’interessi  dei  creditori  residenti  nel  regno,  i quali  ordina- 
riamente costituiscono  il  maggior  numero  dei  creditori  ; per- 
chè inoltre  la  lentezza  del  procedimento  avrebbe  di  leggieri 
potuto  deteriorare  l’attivo  del  fallimento  e nuocere  anche  agli 
stessi  creditori  residenti  all’estero. 

Una  volta  cominciata  la  verificazione  essa  dev’essere  con- 
tinuata senza  interruzione  ; non  già  che  essa  debba  essere 
fatta  in  una  sola  sessione,  poiché  ciò  sarebbe  impossibile 
nella  maggior  parte  dei  casi,  ma  soltanto  che  essa  deve  es- 
ser continuata  con  alacrità  senza  rimandare  le  operazioni  a 
periodi  troppo  lontani.  Inoltre  la  verificazione  dev'essere  fatta 
nel  luogo,  nel  giorno  e nell’ora  indicati  dal  giudice  delegato; 
questa  indicazione  è contenuta  nell’avviso  che  deve  essere 
notificato  ai  creditori  colle  inserzioni  nel  giornale  degli  an- 
nunzi giudiziari  e con  lettere  del  cancelliere  del  Tribunale. 
Nondimeno  il  giudice  delegato,  ove  ne  riconosca  il  bisogno, 
può  nuovamente  convocare  i creditori  per  la  verificazione  dei 
crediti,  sia  con  lettere  del  cancelliere,  sia  con  inserzioni  nel 
giornale  degli  annunzi  giudiziari  (art.  602).  Questa  seconda 
convocazione  deve  indicare  lo  stesso  luogo,  lo  stesso  giorno 
e la  stessa  ora  che  nel  primo  avviso  era  stata  indicata  per  la 
verificazione,  imperocché  abbiamo  già  veduto  che  la  legge 
esige  che  la  verificazione  sia  fatta  entro  i tre  giorni  succes- 
sivi alla  scadenza  del  termine  più  lungo,  concesso  ai  creditori 
residenti  nel  regno. 

\ 

743.  Del  procedimento  della  verificazione.  — La  verifi- 
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«azione  dev’essere  fatta  dai  sindaci  e da  tutti  i sindaci,  perchè 
essi  non  possono  agire  che  collettivamente  ; essi  hanno  facoltà 
di  ammettere  o di  respingere  un  credito.  Per  altro  la  verifi- 
cazione si  fa  in  presenza  del  giudice  delegato,  il  quale  pre- 
siede alle  operazioni  prendendovi  una  parte  attiva.  Così  a lui 
spetta  di  far  rilevare  le  irregolarità  che  si  presentano,  gl’in- 
dizi di  frode  che  emergono  dall'esame  dei  titoli  ; in  ogni  caso 
egli  ha  il  diritto,  sia  dietro  istauza  degl’interessati,  sia  anche 
d’uffizio,  di  ordinare  la  presentazione  dei  libri  del  creditore 
o l'esibizione  di  un  estratto  dei  medesimi  (art.  605).  Inoltre, 
siccome  i sindaci  che  fossero  creditori,  non  potrebbero  inspi- 
rare bastante  fiducia  nella  verificazione  dei  crediti  loro  spet- 
tanti, è naturale  che  essi  debbano  essere  verificati  dagli  al- 
tri creditori.  A tal  uopo  la  legge  prescrive  che  il  giudice  de- 
legato debba  chiamare  due  dei  maggiori  creditori  portati  in 
bilancio  affinchè  verifichino  i crediti  dei  sindaci  (art.  603). 

La  verificazione  deve  farsi  in  contraddittorio  del  creditore 
o del  suo  mandatario  ; i creditori  i cui  crediti  furono  verifi- 
cati o soltanto  portati  in  bilancio  possono  assistere  e contrad- 
dire alle  verificazioni  fatte  o da  farsi.  Questa  facoltà  concessa 
ai  creditori  ha  per  iscopo  di  facilitare  le  operazioni  della  ve- 
rificazione ; imperocché  i creditori  colle  loro  osservazioni  pos- 
sono sull’istante  porre  in  chiaro  delle  circostanze  che  altri- 
menti avrebbero  richiesto  lunghe  e fastidiose  indagini.  Che 
anzi  allo  stesso  scopo  la  legge  riconosce  al  fallito  il  diritto 
di  assistere  alla  verificazione  e di  elevare  contestazione  sulle 
verificazioni  già  fatte  o da  farsi  (art.  603,  al.  ult.).  Però  giova 
il  notare  che  il  fallito  che  non  avesse  assistito  alla  verifica- 
zione de  icrediti,  potrebbe  più  tardi,  anche  dopo  l’unione,  con- 
traddire la  legittimità  del  credito  ammesso  in  sua  assenza,  im- 
perocché il  suo  silenzio  non  può  legittimare  un  credito  che 
non  esiste  (Douai,  25  maggio  1829);  allora  soltanto  il  fallito  per- 
derebbe il  diritto  di  contestare  la  legittimità  di  un  credito, 
quando  egli  stesso  lo  avesse  portato  in  bilancio,  salvo  il  caso 
di  un  errore  di  fatto. 
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744.  Delle  contestazioni  dei  crediti.  — Quando  sorga  con- 
testazione intorno  aH'animissibilità  di  un  credito,  quale  sarà 
l’autorità  competente  per  risolvere  la  controversia?  A questo 
proposito  è necessario  fare  delle  distinzioni  ; imperocché  pos- 
sono presentarsi  varie  ipotesi  che  conviene  tenere  ben  distinte 
l’una  dall’altra,  siccome  la  legge  stessa  ha  fatto.  Infatti  può 
darsi  il  caso  che  il  credito  contestato  sia  commerciale  ovvero 
civile,  e può  darsi  anche  l’ipotesi  che  esso  formi  l’oggetto  di 
un  procedimento  penale.  Esaminiamo  partitamente  ciascuna 
di  queste  ipotesi  e vediamo  quali  siano  le  norme  che  le  re- 
golano. 

Se  il  credito  contestato  sia  commerciale  possono  presentarsi 
due  ipotesi,  che  cioè  l’oggetto  del  medesimo  sia  inferiore  al  va- 
lore di  lire  mille  cinquecento  o superiore.  Quando  l’oggetto  del 
credito  sia  inferiore  alle  lire  mille  cinquecento,  spetta  al  giu- 
dice delegato  di  pronunziare  sulla  contestazione.  In  questo 
modo  la  legge  investe  il  giudice  delegato  di  una  giurisdizione 
speciale,  la  quale  ha  per  oggetto  di  accelerare  di  molto  le 
operazioni  del  fallimento  ; ed  in  ciò  la  legge  italiana  ha  fatto 
una  savia  innovazione,  discostandosi  dai  principii  adottati 
dalla  legislazione  francese,  la  quale  senza  distinzione  di  va- 
lore ordina  il  rinvio  della  causa  dinanzi  al  Tribunale  di  com- 
mercio; contro  la  sentenza  del  giudice  delegato  è ammesso 
l’appello  al  Tribunale.  Se  poi  l’oggetto  del  credito  sia  supe- 
riore alle  lire  mille  cinquecento,  allora  è naturale  che  il  giu- 
dice delegato  debba  rimettere  le  parti  ad  udienza  fissa  davanti 
il  Tribunale,  il  quale  pronunzia  sulla  relazione  dello  stesso 
giudice.  Che  se  il  credito  contestato  sia  civile , il  giudice  de- 
legato rimette  le,  parti  davanti  al  pretore  o al  Tribunale  com- 
petente del  luogo  in  cui  è instituito  il  giudizio  di  fallimento 
(art.  608). 

Se  la  contestazione  sull’ammissibilità  di  un  credito  davanti 
il  Tribunale  di  commercio,  non  può  essere  giudicata  definiti- 
vamente prima  che  siano  trascorsi  i termini  accordati  ai  cre- 
ditori che  non  hanno  residenza  nel  regno  per  rimettere  i loro 
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titoli  ai  sindaci  e per  prestare  il  giuramento  sulla  verità  e 
realtà  del  credito  prodotto,  il  Tribunale  può  ordinare  che  si 
soprassieda  alla  convocazione  dei  creditori  per  la  formazione 
del  concordato.  Se  il  Tribunale  ordina  di  procedere  alla  con- 
vocazione, può  ammettere  provvisoriamente  il  creditore,  il 
cui  credito  è contestato,  per  la  somma  che  Stimerà  di  deter- 
minare (art.  609}.  Qualora  la  contestazione  sia  portata  avanti 
il  Tribunale  civile  o il  pretore,  il  Tribunale  di  commercio  ordina 
di  soprassedere  o di  procedere  alla  convocazione  ; nel  caso  che 
ordini  di  procedere  alla  convocazione,  il  Tribunale  civile  o il 
pretore  pronunzia  di  urgenza  in  contraddittorio  dei  sindaci  e 
del  creditore,  sull’istanza  della  parte  più  diligente,  se  il  credito 
sia  ammesso  provvisoriamente  e fino  a qual  somma  (art.  610) . 

Veniamo  finalmente  all’ipotesi  in  cui  un  credito  sia  oggetto 
di  un  procedimento  penale.  Il  Tribunale  di  commercio  in 
questo  caso  può  pronunziare  che  si  soprassieda  alla  convoca- 
zione per  il  concordato;  se  ordina  la  convocazione,  non  può 
far  luogo  aH’ammissione  provvisoria  del  credito,  ed  il  credi- 
tore non  può  prender  parte  alle  operazioni  del  fallimento,  fin- 
ché l’autorità  giudiziaria  competente  non  abbia  pronunziato 
(art.  611).  Però  questa  misura  dev’essere  tenuta  negli  stretti 
limiti  fissati'  dalla  legge,  cosicché  non  basterebbe  una  sem- 
plice querela  o denucia  per  allontanare  il  creditore  dalle  ope- 
razioni del  fallimento,  ma  è necessario  che  sia  già  cominciata 
l’istruttoria  per  parte  dell’autorità  competente. 

La  contestazione  sull’indole  chirografaria  o privilegiata  di 
un  credito,  non  impedisce  che  il  creditore  sia  ammesso  alle 
deliberazioni  del  fallimento  come  chirografario  (art.  612).  La- 
onde esso  ha  facoltà  di  assistere  e di  prendere  parte  alle  de- 
liberazioni del  concordato,  sia  per  facilitare  le  operazioni  degli 
altri  creditori,  sia  per  curare  le  proprie. 

745.  Dell’ammissione  dei  crediti  e del  processo  verbale  di 
verificazione.  — Se  contro  un  credito  non  siasi  elevata  alcuna 
contestazione,  o questa  sia  stata  risoluta,  esso  viene  ammesso 
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nella  nota  dei  crediti  e riconosciuto  ; ma  quest’ammissione 
può  avvenire  in  tutto  od  in  parte,  secondochè  la  totalità  o 
una  parte  del  credito  sia  al  coperto  da  contestazione.  La  for- 
inola con  cui  si  esprime  l'ammissione  del  credito  è la  se- 
guente : « Ammesso  al  passivo  del  fallimento  di...  per  la  somma 
di...  ».  Questa  forinola  è scritta  dai  sindaci  sul  titolo  ammesso 
ed  è accompagnata  dalla  data  in  cui  la  legittimità  di  esso 
venne  riconosciuta. 

Perchè  l'ammissione  di  un  credito  possa  pronunziarsi  dai 
sindaci,  è necessario  il  concorso  di  alcune  condizioni.  Anzi- 
tutto è necessario  che  il  credito  proposto  non  sia  contestato  ; 
e si  noti  che  basta  l’opposizione  di  un  solo  dei  creditori  per- 
chè l'ammissione  non  possa  aver  luogo.  Inoltre  è necessario 
che  i sindaci  ritengano  d’accordo  che  esso  è vero  e reale  ; se 
i sindaci  non  siano  unanimi  nel  ritenerlo,  ancorché  l’accordo 
sia  turbato  dal  dissenso  di  un  solo  dei  sindaci,  l’ammissione 
non  potrebbe  farsi. 

L’ammissione  di  un  credito  al  passivo  del  fallimento,  non 
produce  ex  se  alcun  diritto  iu  favore  del  creditore  ammesso  ; 
è in  virtù  della  sola  conferma,  mediante  il  giuramento,  che  il 
creditore  acquista  il  diritto  di  partecipare  ai  dividendi  che 
risultano  dall’attivo  del  fallimento.  Per  altro  non  deve  credersi 
che  il  fatto  dell’ammissione  sia  assolutamente  improduttivo 
di  qualsiasi  effetto;  imperocché,  in  modo  che  dirò  negativo, 
qualche  effetto  da  esso  deriva.  Infatti  l’ammissione  fa  si  che 
il  creditore  che  lasciò  inscrivere  il  suo  credito  in  una  data 
somma  senza  proteste  o riforme,  non  possa  domandare  una 
somma  maggiore  di  quella  inscritta,  avendo  egli  con  questo 
fatto  riconosciuto  che  il  suo  credito  è ristretto  in  quei  limiti 
che  gli  furono  assegnati  dall’ammissione.  Bene  inteso  però 
che  questa  regola  non  vale  nell'ipotesi  che  egli  fosse  stato 
vittima  di  un  errore  di  fatto. 

Compiuta  la  verificazione  dei  crediti,  il  giudice  delegato 
ne  deve  redigere  processo  verbale,  in  cui  deve  far  risultare 
l’osservanza  di  tutte  le  formalità.  In  questo  processo  verbale 
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dev’essere  indicato  il  nome  e cognome,  la  residenza  dei  cre- 
ditori o dei  loro  mandatari,  i nomi  e cognomi  degli  altri  in- 
tervenuti, dei  sindaci  presenti  e la  menzione  della  presenza 
o dell’assenza  del  fallito.  Deve  inoltre  contenere  la  descrizione 
sommaria  dei  titoli  con  menzione  delle  aggiunte,  cancellature 
ed  interlinee;  imperocché  mediante  questa  enunciazione  si 
offre  ai  creditori  il  mezzo  per  poter  contestare  i crediti  am- 
messi a loro  insaputa.  Finalmente  nel  processo  verbale  deve 
esprimersi  se  il  credito  fu  ammesso  o contestato  {art.  604). 
Ma  si  noti  non  esser  necessario  che  nel  processo  verbale  il 
giudice  delegato  esprima  che  il  credito  fu  ammesso  o respinto 
nel  solo  caso  che  non  siano  state  fatte  riserve;  questa  enun- 
ciazione al  contrario  dell’ammissione  o del  rigetto  del  credito 
dovrà  contenersi  nel  processo  verbale  anche  nel  caso  che  siano 
state  fatte  delle  riserve,  sia  per  parte  di  uno  dei  creditori,  sia 
per  parte  del  fallito.  Del  resto  è superfluo  il  notare  che  il 
processo  verbale  debba  essere  sottoscritto  dal  giudice  delegato 
e da  tutte  le  persone  intervenute  nella  verificazione,  concios- 
siachè  altrimenti  non  potrebbe  avere  alcun  valore  di  auten- 
ticità ; se  mancasse  una  sola  delle  formalità  sopra  annunciate 
è fuori  di  dubbio  che  il  processo  verbale  sarebbe  nullo,  e 
quindi  necessaria  la  rinnovazione  di  esso. 

746.  Della  conferma  dei  crediti  mediante  giuramento.  — 
La  legge  non  contenta  della  formalità  della  verificazione,  la 
quale  di  per  sé  sola  basterebbe  a chiudere  l’adito  a frodi  e 
ad  equivoci,  fa  un  appello  alla  coscienza  del  creditore  ed  esige 
da  lui  la  conferma  che  il  credito  è vero  e reale  sotto  il  vin- 
colo del  giuramento.  Di  quanti  inconvenienti  sia  cagione  il 
disbrigo  di  quest’altra  formalità,  quante  lentezze  essa  generi 
nella  procedura  del  fallimento,  che  pure  si  vorrebbe  celere  e 
spicciativa,  non  è chi  ignori  per  poco  che  di  affari  commer- 
ciali s’intenda.  Imperocché  dovendo  il  giuramento  prestarsi 
personalmente,  come  diremo  poi,  è necessario  che  i creditori 
lontani  o si  partano  dal  luogo  di  loro  dimora  per  prestarlo. 
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ovvero  attendano  l’autorizzazione,  che  spesso  arriva  molto 
tardi,  a prestarlo  nel  luogo  di  loro  dimora  o la  dispensa.  Con 
quale  scopo  tutti  questi  imbarazzi  siano  stati  sanciti  non  si 
vede,  conciossiachè  la  formalità  del  giuramento  per  gli  uomini 
di  mala  fede  non  si  riduce  che  ad  un  giuoco,  per  gli  onesti  ad 
una  superflua  formalità. 

A buon  conto  la  legge  non  si  è lasciata  rimuovere  da  queste 
ragioni  della  più  solenne  evidenza  e l’ha  mantenuto;  a noi, 
dopo  avere  esposto  le  nostre  osservazioni  in  contrario , non 
rimane  che  indagarne  le  conseguenze  che  da  esso  derivano  e 
le  norme  da  cui  è regolato.  Pertanto  il  creditore  ammesso  al 
passivo  del  fallimento  deve  giurare  davanti  il  giudice  dele- 
gato, o davanti  altro  giudice  richiesto  a norma  del  Codice  di 
procedura  civile,  che  il  suo  credito  è cero  e reale  nella  somma 
per  cui  fu  ammesso  (art.  607).  Il  giuramento  dev’esser  prestato 
personalmente  dal  creditore,  nè  può  essere  prestato  da  un  man- 
datario di  lui,  ancorché  munito  di  speciale  procura  sotto  pena 
di  nullità  (C.  civ.  art.  1362).  Il  creditore  che  rifiutasse  di  con- 
fermare con  giuramento  la  verità  e la  realtà  del  credito  am- 
messo perderebbe  il  diritto  di  partecipare  ai  dividendi  che 
fornisce  l’attivo  del  fallimento,  imperocché  la  conferma  del 
credito  mercè  il  giuramento  è un  complemento  necessario 
alla  legittimità  del  credito,  sicché  non  può  considerarsi  come 
legittimo  quel  credito  la  cui  verità  non  venne  mediante  giu- 
ramento confermata. 

Il  termine  entro  il  quale  deve  prestarsi  il  giuramento  per 
regola  è di  giorni  otto  dopo  la  verificazione  del  credito;  tut- 
tavia il  creditore,  il  cui  credito  sia  stato  verificato  può  pre- 
stare il  giuramento  anche  dopo  gli  otto  giorni  ed  in  qualun- 
que tempo , ma  finché  non  1'  abbia  prestato  non  può  essere 
chiamato,  nè  intervenire  all’  adunanza  per  la  formazione  del 
concordato , nè  alle  altre  successive , e non  può  essere  com- 
preso nelle  ripartizioni  che  fossero  per  farsi,  nè  ritardare  l’e- 
secuzione di  quelle  già  ordinate;  a lui  rimarrebbe  soltanto  il 
diritto  di  prender  parte  alle  distribuzioni  ulteriori  (art.  607). 
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Del  resto  il  giudice  delegato  può , udito  il  parere  dei  sin- 
daci,  dispensare  i creditori  che  non  hanno  residenza  nel  re- 
gno dalla  prestazione  del  giuramento;  il  creditore  che  abbia 
ottenuto  la  dispensa  si  considera  come  se  avesse  prestato 
giuramento.  Nondimeno  la  deliberazione  del  giudice  dele- 
gato, colla  quale  dispensa  un  creditore  dalla  prestazione  del 
giuramento , è soggetta  al  richiamo  del  Tribunale  (art.  607, 
al.  ult.). 

747.  Della  chiusura  delle  operazioni  di  verificazione  e di 
conferma  dei  crediti.  — Verificato  e giurato  un  credito,  la 
sua  sorte  è irrevocabilmente  determinata,  contro  di  esso  non 
può  per  regola  generale  elevarsi  contestazione  di  sorta  di- 
retta ad  impugnarne  la  legittimità.  Conciossiachè  se  la  legge 
esige  che  un  credito  perchè  sia  ammesso  al  passivo  del  fal- 
limento venga  verificato  dai  sindaci,  e la  sua  verità  e realtà 
confermata  con  giuramento  del  creditore,  si  è perchè  crede 
che  queste  formalità  siano  mezzi  idonei  a stabilirne  la  legit- 
timità; potrà  certamente  discutersi  se  la  legge  abbia  rag- 
giunto il  suo  scopo  col  prescrivere  l’ adempimento  di  queste 
condizioni , ma  una  volta  che  la  legge  le  ha  credute  oppor- 
tune e vi  ha  attaccato  tanta  importanza,  non  si  può  con  un 
tratto  di  penna  dare  alle  sue  parole  un  intendimento  diverso 
da  quello  che  esse  hanno.  D'altra  parte  se  si  accettasse  l’o- 
pinione di  taluni  scrittori  che  attribuiscono  un  carattere 
provvisorio  alla  formalità  della  verificazione  e della  conferma 
dei  crediti  e si  ammettessero  le  conseguenze  che  da  esso  de- 
ducono, le  operazioni  del  fallimento  sarebbero  eterne  e con 
quanto  danno  di  quella  celerità  che  la  legge  pone  a base  di 
questa  procedura  speciale  non  è chi  non  veda  (29). 

Nondimeno  se  per  regola  generale  la  verificazione  dei  cre- 
diti e la  successiva  conferma  con  giuramento  rende  il  credito 
incontestabile,  sonovi  parecchie  eccezioni  che  importa  rammen- 
tare. Anzitutto  il  credito  sarebbe  soggetto  a contestazione,  anche 
dopo  l’adempimento  di  quella  solennità,  se  nell’atto  della  ve- 
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rificazione  fosse  intervenuto  dolo,  frode  o violenza;  inoltre  po- 
trebbe farsi  luogo  a contestazione  se  si  rinvenissero  dopo  la 
chiusura  della  verificazione  dei  documenti  o si  venisse  in  co- 
gnizione di  fatti  che  furono  ignorati  all’epoca  della  verifica- 
zione, se  si  tratta  di  crediti  ammessi  e verificati  con  riserva. 
In  tutti  questi  casi  non  solo  i sindaci,  ma  altresì  tutti  gli 
altri  creditori,  il  fallito  stesso , loro  eredi  ed  aventi  causa  a- 
vrebbero  il  diritto  di  elevare  una  contestazione  sulla  legitti- 
mità dei  crediti  già  verificati  e confermati  con  giuramento. 
Ma  si  noti  che  anche  in  questi  casi  il  diritto  di  eccepire  sulla 
legittimità  di  un  credito  ha  un  limite  di  tempo , decorso  il 
quale  non  può  più  sollevarsi  contestazione;  questo  termine 
è dalla  dottrina  comune  e dalla  giurisprudenza  prevalente 
fissato  all’epoca  in  cui  i creditori  sono  convocati  per  la  for- 
mazione del  concordato. 

748.  Dei  creditori  non  comparsi  in  tempo  utile  e della 
opposizione.  — I creditori  che  non  abbiano  risposto  ai  reiterati 
inviti  loro  fatti  dai  sindaci  per  presentare  i loro  titoli  e che 
non  siano  comparsi  nei  termini  stabiliti  dalla  legge  per  la  for- 
malità della  verificazione,  non  avendo  in  tempo  utile  giustifi- 
cato la  legittimità  delle  loro  ragioni,  non  sono  compresi  nelle 
ripartizioni  da  farsi  (art.  614)  in  pena  della  loro  negligenza 
non  solo,  ma  ancora  in  vista  della  celerità  necessaria  nella 
procedura  di  fallimento.  Questa  decadenza  si  applica  non  solo 
ai  creditori  chirografari , ma  anche  ai  privilegiati.  Nè  è ne- 
cessario che  questa  decadenza  sia  pronunziata  dal  magi- 
strato, ma  essa  s' incorre  ipso  jure  col  decorso  del  termine 
perentorio  fissato  dalla  legge. 

Nondimeno  la  legge  offre  ai  creditori  non  comparsi  un  e- 
stremo  rimedio  con  cui  tenta  di  conciliare  gl’  interessi  dei 
creditori  diligenti  con  quelli  dei  creditori  non  comparsi.  Essa 
dà  loro  facoltà  di  fare  opposizione , che  dev’esser  fatta  di- 
nanzi ai  sindaci.  La  cognizione  di  essa  spetta  al  giudice  de- 
legato , se  il  credito  è commerciale,  e se  il  suo  oggetto  non 
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supera  le  lire  millecinquecento;  se  è superiore,  il  giudice  de- 
legato rimette  le  parti  ad  udienza  fissa  davanti  al  Tribunale 
che  pronunzia  sulla  relazione  dello  stesso  giudice  delegato. 
Se  poi  il  credito  è civile  , il  giudice  delegato  rimette  l’op- 
posizione al  pretore  o al  Tribunale  competente  del  luogo  in 
eui  è instituito  il  giudizio  di  fallimento. 

Vediamo  ora  quali  siano  gli  effetti  di  questa  opposizione.  Essa 
non  sospende  la  esecuzione  delle  ripartizioni  ordinate  dal  giu- 
dice delegato;  ma  se  si  proceda  a nuove  ripartizioni  prima 
che  l’autorità  giudiziaria  abbia  pronunziato  sull’opposizione, 
i creditori  che  hanno  fatto  opposizione  vi  saranno  compresi 
per  quella  somma  che  sarà  provvisoriamente  determinata  e 
che  sarà  tenuta  in  riserva  fino  alla  sentenza  sull’opposizione. 
Se  in  appresso  questi  creditori  saranno  riconosciuti,  essi  non 
hanno  alcun  diritto  di  domandare  la  partecipazione  alle  ri- 
partizioni  già  ordinate  dal  giudice  delegato,  ma  avranno  di- 
ritto di  prelevare  sull’  attivo , del  quale  non  sia  stata  ancor 
fatta  ripartizione,  quella  quota  che  avrebbero  dovuto  avere 
nelle  prime  ripartizioni  (art.  614). 

Cosi  la  loro  negligenza  non  li  fa  assolutamente  decadere 
da  ogni  diritto,  ma  per  essa  conseguono  il  pagamento  del 
loro  credito  più  tardi  degli  altri  creditori,  e corrono  il  rischio 
di  perdere  ogni  cosa  nel  caso  che  tutto  l’attivo  fosse  già  stato 
ripartito. 
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Del  Concordato  e dell’Unione. 


SEZIONE  I. 


Del  Concordalo. 


| 1.  Nozioni  Generali. 

Sommario  : 749.  Concetto  del  concordato.  — 750.  Delle  formalità  anteriori  al  concordato. 
— 751.  Dell'adunanza  dei  creditori. 


749.  Concetto  del  concordato.  — Il  concordato  è quella 
convenzione  fra  i creditori  ed  il  fallito,  mediante  la  quale 
questi  promettono  di  limitare  i loro  diritti  sia  neH'ammontare 
dei  crediti,  sia  nell’epoca  della  scadenza,  sia  nel  modo  di  pa- 
gamento, affine  di  terminare  la  procedura  del  fallimento  e di 
conseguire  prontamente  la  riscossione,  sebbene  incompleta,  dei 
loro  crediti.  Da  questa  definizione  apparisce  chiaramente 
quanta  analogia  esista  fra  il  concordato  e la  remissione  del 
debito.  La  lentezza  con  cui  procedono  le  operazioni  del  fal- 
limento, le  spese  considerevoli  che  ne  derivano , persuadono 
quasi  sempre  i creditori  ad  accordare  al  fallito  delle  facilita- 
zioni per  le  quali  esso  sia  posto  in  grado  di  soddisfare  al- 
meno in  parte  ai  propri  impegni.  E cosi  operando , mentre 
arrecano  un  vantaggio  considerevole  al  fallito,  il  quale  in 
base  di  quest’accordo  è restituito  al  suo  primiero  stato , di- 
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minuiscono  in  pari  tempo  il  danno  che  alle  loro  sostanze  so- 
vrasta. Ma  la  gravità  dell’atto  e la  moltiplicità  degl’interessi 
che  esso  riguarda  persuasero  il  legislatore  a circondarlo  di 
speciali  guarentigie,  affinchè  sotto  l'apparenza  di  un  accordo 
non  si  nascondessero  per  avventura  gl’inganni  ed  i maliziosi 
raggiri  di  un  debitore  doloso.  Queste  speciali  formalità  sono 
cosi  rigorose  che  non  è dato  dipartirsene  senza  che  la  vali- 
dità dell’atto  ne  sia  totalmente  compromessa. 

760.  Delle  formalità  anteriori  al  concordato  — Nei  tre 
giorni  successivi  ai  termini  fìssati  dalla  legge  per  il  giura- 
mento riguardante  la  verità  e la  realtà  dei  crediti  ammessi, 
il  giudice  delegato  fa  convocare  dal  cancelliere  i creditori,  i 
crediti  dei  quali  furono  verificati  e confermati  con  giura- 
mento od  ammessi  provvisoriamente.  Questa  convocazione  è 
ordinata  allo  scopo  di  deliberale  sul  concordato,  o in  caso  che 
il  concordato  sia  escluso,  per  deliberare  lo  stato  di  unione.  La 
convocazione  ha  luogo  mediante  lettere  missive  dirette  a 
ciascun  creditore,  e mediante  inserzione  nel  giornale  degli 
annunzi  giudiziarii;  tanto  nelle  lettere  di  convocazione, 
quanto  nelle  inserzioni  dev’essere  enunciato  l’oggetto  dell’a- 
dunanza. Per  altro  non  è necessario  che  1’adunanza  sia  fatta 
immediatamente  dopo  la  convocazione  ; è lasciato  al  potere 
discrezionale  del  giudice  delegato  il  fissarne  il  luogo , il 
giorno  e l’ora;  nondimeno  egli  avrà  cura  per  una  parte  che 
l’intervallo  fra  la  convocazione  e 1'adunanza  sia  sufficiente 
perchè  i creditori  lontani  abbiano  il  tempo  di  comparire  o 
d’inviare  i loro  rappresentanti,  per  1’  altra  che  la  procedura 
del  fallimento  non  venga  inutilmente  ritardata. 

751.  Dell’adunanza  dei  creditori.  — L’adunanza  dei  credi- 
tori è presieduta  dal  giudice  delegato;  in  essa  possono  in- 
tervenire tutti  i creditori  i cui  crediti  furono  verificati  e con- 
fermati con  giuramento  o provvisoriamente  ammessi;  possono 
intervenirvi  tanto  personalmente , quanto  per  rappresentante 
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munito  di  procura  speciale.  Non  è necessario  che  la  procura 
sia  per  atto  pubblico,  ma  basta  una  semplice  scrittura  privata; 
inoltre  non  è necessario  che  ciascun  creditore  sia  rappresentato 
da  un  procuratore  speciale,  ma  può  la  stessa  persona  rappresen- 
tare più  creditori;  in  questo  caso  il  mandatario  ha  tanti  voti  per 
quanti  creditori  rappresenta.  All’adunanza  deve  intervenire 
colui  che  è padrone  del  credito  al  momento  in  cui  questa  si  apre 
e non  il  creditore  originario.  Per  conseguenza  se  dopo  la  verifi- 
cazione ed  il  giuramento  il  credito  ha  subito  una  traslazione, 
è il  solo  avente  causa  dal  creditore  originario  che  ha  diritto  di 
intervenire  all’adunanza  dei  creditori.  Parimente  se  dopo  que- 
st’epoca il  creditore  fosse  caduto  in  fallimento,  spetta  ai  sie- 
daci del  fallimento  di  rappresentarlo  nell’adunanza;  se  fosse 
stata  contro  di  lui  pronunziata  sentenza  d’interdizione,  spetta 
al  tutore  di  lui.  Per  contrario  se  il  creditore  dopo  il  giura- 
mento da  minore  fosse  divenuto  maggiore  di  età,  egli  e non 
il  tutore  di  lui  avrebbe  diritto  di  intervenire  all’  adunanza 
dei  creditori. 

A quest’adunanza  non  solo  i creditori  o i loro  rappresen- 
tanti intervengono,  ma  eziandio  il  fallito,  il  quale  deve  es- 
servi chiamato.  Si  comprende  ben  di  leggieri  la  necessità  della 
presenza  del  fallito  ; trattasi  infatti  di  un  accordo  che  inter- 
viene fra  lui  ed  i creditori,  e che  esige  perciò  la  presenza  di 
ambedue  le  parti.  Spetta  al  giudice  delegato  l'incarico  di  cbiar 
mare  il  fallito  ; la  chiamata  si  fa  per  atto  di  usciere , altri- 
trimenti  la  non  comparsa  del  fallito  renderebbe  necessaria 
una  nuova  convocazione  dell’adunanza,  affinchè  egli  fosse  le- 
galmente citato.  Il  fallito  non  può  farsi  rappresentare  da  un 
mandatario,  ma  deve  presentarsi  personalmente  ; imperocché 
la  sua  presenza  è necessaria  per  far  conoscere  le  cause  che 
hanno  prodotto  il  fallimento,  i mezzi  di  attenuarne  gli  effetti, 
le  proposte  che  ha  in  animo  di  fare  ; allora  soltanto  il  fallito 
è dispensato  dal  comparire  ed  autorizzato  a farsi  rappresen- 
tare quando  si  trovi  in  istato  di  arresto , o per  morivi  rico- 
sciuti  giusti  dal  giudice  delegato  (art.  616). 
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Se  il  fallito  legalmente  citato  non  comparisca  all’adunanza 
dei  creditori , il  concordato  non  può  aver  luogo  : la  ragione 
è facile  ad  intendersi;  essendo  il  concordato  il  contratto  fra 
i creditori  ed  il  fallito , mancando  una  delle  parti,  quell’ac- 
cordo delle  volontà  che  è necessario  all’  essenza  della  con- 
venzione non  esiste,  e in  conseguenza  neppure  il  concordato. 
Questa  regola  soffre  nondimeno  un’  eccezione  nel  caso  che  il 
fallito  spedisse  all'adunanza  delle  proposte  in  iscritto  firmate 
da  lui;  imperocché  se  queste  proposte  vengono  accettate  dai 
creditori , si  ha  quell’  accordo  per  cui  il  contratto  si  perfe- 
ziona. 

Finalmente  costituita  che  sia  1*  adunanza,  comparso  il  fal- 
lito, verificati  i poteri  dei  mandatari  che  hanno  l'incarico  di 
rappresentare  i creditori,  i sindaci  debbono  fare  all'adunanza 
una  relazione  sullo  stato  del  fallimento , sull’ adempimento 
delle  formalità  prescritte  dalla  legge  e sulle  operazioni  a cui 
si  è proceduto  (art.  617).  Questa  relazione  ha  per  iscopo  di 
mettere  i creditori  in  grado  di  dare  il  loro  voto  con  cogni- 
zione di  causa;  e perchè  essi  siano  meglio  chiariti,  la  legge 
vuole  che  il  fallito  sia  sentito;  così  egli  può  rettificare  e mo- 
dificare la  relazione  dei  sindaci  in  quelle  parti  in  cui  essa  sia 
monca  o esagerata.  La  relazione  dei  sindaci  dev’  esser  fatta 
per  iscritto , da  essi  sottoscritta  e rimessa  al  giudice  dele- 
gato; questi  redige  processo  verbale  di  ciò  che  si  è detto  e 
deliberato  nell’adunanza  (art.  617,  al.  2°).  La  relazione  impe- 
gna la  responsabilità  dei  sindaci  sulla  verità  del  suo  conte- 
nuto; laonde  se  venisse  provato  che  i sindaci  abbiano  spinto 
i creditori  a sottoscrivere  il  concordato  alterando  la  verità, 
questi  avrebbero  il  diritto  di  domandare  a quelli  il  risarci- 
mento dei  danni. 


Gallupfi,  Istituzioni  di  Diritto  Commtrciale,  voi.  II. 


Digitized  by  Google 


- 450  - 


| 2.  Della  formazione  del  concordato. 


Sommario:  752.  Adempimento  delle  formalità.  — 753.  Concoreo  della  maggiorante.  — 
754.  Quati  pepatine  hanno  roto  nella  formazione  del  concordato.  — 755.  Dei  creditori 
privilegiati.  — 756.  Suttoacrizione  del  concordato.  — 757.  Incidenti  che  possono  ritar- 
dare o impedire  la  deliberazione  del  concordalo.  — 756.  DeU'oppoeìzione  dei  creditori 
al  concordato.  — 750.  Forma  dell’opposizione  e procedimento  relativo.  — 760.  Della 
omologazione  del  concordato. 


752.  Adempimento  delle  formalità.  — La  formazione  del  con- 
cordato è dalla  legge  circondata  di  rigorose  guarentigie  in- 
tese a proteggere  gl’interessi  di  tutti  i creditori  dal  pericolo 
di  frodi  e d'insidiosi  raggiri.  Egli  è perciò  che  il  concordato 
non  può  essere  consentito  fra  i creditori  ed  il  fallito  se  non 
siano  state  adempite  tutte  le  formalità  prescritte  dalla  legge 
(art.  618).  Laonde  prima  di  procedere  alla  formazione  del  con- 
cordato è necessario  che  sia  stata  fatta  la  verificazione  e la 
conferma  dei  crediti;  è necessario  infatti  che  i creditori  co- 
noscano con  sicurezza  lo  stato  attivo  e passivo  del  fallito  per 
poter  decidere  quali  sacrifizii  debbano  imporsi,  ovvero  se  sia 
il  caso  di  scendere  a trattative.  Altrimenti  sarebbe  ben  facile 
al  debitore  di  esagerare  agli  occhi  dei  creditori  1'  attivo  del 
fallimento  col  produrre  crediti  fittizi  e così  costringerli  alla 
sottoscrizione  del  concordato  che  non  avrebbe  altrimenti  ot- 
tenuta. Ma  con  ciò  non  vuol  dirsi  che  sia  precluso  l'adito  ad 
ogni  contrattazione  fra  creditori  e fallito  appena  dichiarato  lo 
stato  di  fallimento  e che  sia  necessario  far  precedere  tutte  le 
formalità  che  la  legge  prescrive  prima  di  venire  ad  accordo; 
i creditori  possono  immediatamente  dopo  la  sentenza  dichia- 
rativa di  fallimento  scendere  a patti  col  fallito  e far  cessare 
il  fallimento,  ma  quest’accordo  dev'essere  unanime,  non  par- 
ziale, si  vuol  dire  soltanto  che  se  la  maggioranza  vuol  ob- 
bligare la  minoranza,  ciò  che  avviene  nel  concordato,  deve 
conformarsi  alle  prescrizioni  della  legge , la  quale  con  esse 
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protegge  ugualmente  tutti  gl’interessi.  Or  quando  l’accordo 
dei  creditori  è unanime,  la  missione  del  legislatore  è finita,  e 
costringere  in  questo  caso  i creditori  ad  uniformarsi  alle  pre- 
scrizioni della  legge  più  che  protezione  sarebbe  oppressione. 

753.  Concorso  della  maggioranza.  — Perchè  alla  formazione 
del  concordato  possa  procedersi,  non  basta  che  siano  state  a- 
dempite  tutte  le  formalità  prescritte  dalla  legge , ma  si  ri- 
chiede altresì  il  concorso  di  un’altra  condizione.  È necessario 
cioè  il  concorso  della  maggioranza  di  tutti  i creditori  legal- 
mente riconosciuti  come  tali  (art.  619  , al.  2°).  Questa  mag- 
gioranza dev’essere  di  numero  e di  somma,  riunire  cioè  il 
maggior  numero  dei  creditori  e tre  quarti  della  totalità  dei 
crediti , essa  mira  all'  intento  di  proteggere  i creditori  di 
piccole  somme  ; in  conseguenza  perchè  il  coniordato  si  formi 
non  basta  che  vi  aderisca  un  numero  di  creditori  necessario 
per  raggiungere  i tre  quarti  del  passivo,  ma  è necessario  al- 
tresì che  essi  formino  almeno  la  metà  più  uno  di  tutti  i cre- 
ditori. Ma  questa  duplice  maggioranza  deve  calcolarsi  sul 
numero  dei  soli  creditori  presenti  all'adunanza,  ovvero  sulla 
maggioranza  di  tutti  i creditori  verificati?  Senza  dubbio  sulla 
maggioranza  dei  creditori  verificati  ; imperocché  la  legge  ri- 
chiede che  il  concordato  sia  sottoscritto  dalla  maggioranza 
di  tulli  i creditori  verificati  (arg.  art.  518,  al.  2°);  or  non  può 
dirsi  che  il  concordato  sia  accettato  dalla  maggioranza  di 
tutti  i creditori  se  la  maggioranza  dovesse  calcolarsi  soltanto 
sui  presenti.  D’altra  parte  i creditori  non  comparsi  mostrano 
in  certo  modo  il  loro  rifiuto  di  aderire  al  concordato  o 
almeno  lasciano  un  dubbio  sulle  loro  intenzioni  ; ed  è 
chiaro  che  da  questo  stato  di  cose  non  può  desumersi  alcun 
criterio  sulla  maggioranza,  ma  è necessario  di  rimandare  la 
deliberazione  ad  altra  adunanza  (Rbnooabd,  sull’art.  507,  n.  7 
— Borsari,  n.  1825  — contro,  Alauzbt,  n.  1777  — Brdarride, 
n.  530). 
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754  Quali  persone  hanno  voto  nella  formazione  del  con- 
cordato. — Il  diritto  di  votare  nella  formazione  del  concor- 
dato spetta  a tutti  i creditori , i crediti  dei  quali  furono  ve- 
rificati e confermati  con  giuramento  od  ammessi  provviso- 
riamente. Quando  la  loro  qualità  di  creditori  sia  legittima- 
mente  riconosciuta  non  vi  è luogo  a fare  alcuna  distinzione 
se  essi  siano  o no  parenti  od  affini  del  fallito,  poiché  la  ve- 
rificazione già  fatta  costituisce  la  maggior  guarentigia  che 
gl’  interessi  degli  altri  creditori  non  saranno  menomamente 
lesi  col  loro  suffragio.  In  conseguenza  qualunque  sia  il  grado 
di  parentela  o di  affinità  che  vincola  uno  dei  creditori  al  fal- 
lito, fosse  anche  il  fratello,  il  coniuge  di  esso  avrà  diritto  di 
dare  il  voto  nella  formazione  del  concordato. 

Ma  qui  sorge  una  domanda  : il  cessionario  dei  diritti  di 
più  creditori  avrà  forse  tanti  voti  quanti  sono  i crediti  che 
gli  furono  ceduti,  ovvero  dovrà  contentarsi  di  un  sol  voto?  È 
necessario  distinguere  l’ipotesi  in  cui  la  cessione  è avvenuta 
prima  della  sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  da  quella  in  cui 
è avvenuta  dopo.  Nel  primo  caso,  niuno  dubita  che  qualun- 
lunque  sia  il  numero  delle  cessioni  e dei  cedenti,  il  cessio- 
nario non  deve  avere  che  un  solo  voto;  imperocché  all’e- 
poca della  determinazione  del  passivo,  di  tutti  i crediti  ceduti 
non  vi  era  che  un  titolare.  Nel  secondo  caso  al  contrario, 
cioè  quando  la  cessione  abbia  avuto  luogo  dopo  la  sentenza 
dichiarativa  di  fallimento,  alcuni  sostengono  che  il  cessio- 
nario debba  disporre  di  tanti  voti  per  quanto  sono  i crediti 
ceduti,  pel  motivo  che  succedendo  il  creditore  cessionario  nei 
diritti  acquisiti  dei  creditori  originari,  deve  aver  il  diritto  di 
votare  come  lo  avrebbero  avuto  essi;  e siccome  i loro  voti 
sarebbero  stati  tanti  per  quanti  sono  i crediti,  cosi  egli  deve 
disporre  di  tanti  suffragi  per  quanti  sono  i crediti  che  gli  fu- 
rono ceduti  (Rbnouard,  tom.  II,  p.  16  e segg.).  Ma  questa  o- 
pinione,  per  quanto  speciosa  e sottile,  non  regge  punto  all’e* 
same  della  critica  ; conciossiachè , malgrado  le  argomenta- 
zioni in  contrario,  resta  sempre  inconcusso  il  principio  che  il 
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dritto  di  suffragio  è indivisibile,  e come  tale  non  può  essere 
esercitato  che  una  sola  volta  dalla  stessa  persona,  quantunque 
essa  sia  cessionaria  di  piò  crediti  (Bravard,  voi.  I,  pag.  387 
e 388). 

Ma  se  si  supponga  che  un  creditore  abbia  ceduto  il  suo 
credito  a più  persone  parzialmente,  in  modo  che  il  credito  ori- 
ginario sia  scisso  in  tante  parti , il  diritto  di  votare  compe- 
terà a ciascun  cessionario , ovvero  i voti  di  essi  dovranno 
considerarsi  come  un  solo?  Poiché  in  questo  caso  le  cessioni 
sono  avvenute  realmente,  nè  può  dubitarsi  che  ciascun  ces- 
sionario sia  debitore  del  fallito , egli  è chiaro  che  il  diritto 
di  votare  si  scinde,  come  si  è scisso  il  credito;  ma  perchè 
questo  diritto  possa  aver  luogo  è necessario  che  la  cessione 
non  sia  stata  consigliata  da  frode  o da  dolo,  vale  a dire  non 
sia  fatta  per  far  propendere  la  maggioranza  a favore  del  cre- 
ditore che  ha  operato  la  cessione.  Spetta  del  resto  al  Tribunale 
nel  concedere  l’omologazione  l'esaminare  se  questa  cessione  sia 
l’effetto  della  frode,  ovvero  di  cause  ordinarie.  * 

755.  Dei  creditori  privilegiati.  — Alla  regola  generale  che 
tutti  i creditori  verificati  hanno  diritto  di  votare  per  la  for- 
mazione del  concordato , deve  fiirsi  un’  eccezione.  Questa  ri- 
guarda i creditori  privilegiati,  ipotecarii  e pignoratarii,  quan- 
tunque siano  creditori  verificati.  «I  creditori,  dispone  l’art.  619. 
non  hanno  voto  nelle  operazioni  relative  al  concordato  per  i 
crediti  privilegiati,  ipotecari  o con  pegno»  .Nondimeno  vuoisi 
avvertire  che  la  esclusione  assoluta  dal  diritto  di  votare  ri- 
guarda soltanto  i creditori  il  cui  credito  è interamente  gua- 
rentito da  un  diritto  reale , e non  concerne  quelli  che  hanno 
una  parte  dei  loro  crediti  guarentita  da  diritto  reale  e un’altra 
parte  di  crediti  semplici.  Imperocché  questi  ultimi , mentre 
sono  esclusi  dal  votare  nelle  operazioni  riguardanti  il  con- 
cordato per  i crediti  privilegiati  dei  quali  non  si  tiene  alauu 
conto,  dall’altro  lato  hanno  il  diritto  di  voto  pei  crediti  sem- 
plici, come  gli  altri  creditori  chirografari. 
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1 creditori  privilegiati  allora  soltanto  acquistano  il  diritto 
di  votare  nelle  operazioni  relative  al  concordato,  quando  ab- 
biano rinunziato  al  privilegio,  all’ipoteca  o al  pegno  ; impe- 
rocché in  questo  caso,  divenendo  semplici  creditori  chirogra- 
fari , hanno  il  massimo  interesse  di  prender  parte  al  concor- 
dato. Che  se  un  creditore  privilegiato , malgrado  il  divieto 
della  legge,  sia  intervenuto  alle  operazioni  del  concordato,  e 
vi  aty>ia  dato  il  suo  voto,  quali  ne  saranno  le  conseguenze? 
Il  voto  dato  importa  di  diritto  rinunzia  al  privilegio , all’i- 
poteca o al  pegno  (art.  619,  al.  2“).  In  conseguenza  è chiaro 
che  i sindaci  dovranno  aver  cura  che  nel  processo  verbale 
vengano  registrati  i nomi  dei  creditori  privilegiati  che  die- 
dero il  loro  voto  onde  far  constare  in  modo  certo  la  loro  ri- 
nunzia. Si  avverta  per  altro  che  questa  rinunzia  ha  effetto  uel 
solo  caso  che  il  concordato  abbia  luogo  ; poiché  se  il  con- 
cordato sia  andato  fallito,  ovvero  sia  stato  annullato  dal  Tri- 
bunale, il  creditore  rientra  nel  suo  diritto , come  se  la  deca- 
denza non  avesse  avuto  luogo;  in  altri  termini  la  rinunzia 
al  diritto  reale  è soggetta  alla  condizione  risolutiva,  trattan- 
dosi di  un  contratto  bilaterale. 

La  esclusione  dal  voto  nelle  operazioni  concernenti  il  con- 
cordato, importa  forse  pei  creditori  privilegiati  anche  il  di- 
vieto di  assistere  alle  deliberazioni  del  concordato;  sotto  pena 
di  decadenza  dal  diritto  reale?  Certamente  che  no;  impe- 
rocché è soltanto  coll’assistere  a quelle  operazioni  che  eglino 
possono  determinare  se  sia  il  caso  di  votare  e rinunziare  in 
conseguenza  al  loro  diritto , ovvero  di  astenersi  dalla  vota- 
zione. Inoltre  quale  interesse  avrebbero  i creditori  chirogra- 
fari  ad  allontanare  dal  seno  dello  loro  assemblee  i creditori 
privilegiati?  A me  pare  al  contrario  che  l’interesse  dei  credi- 
tori chirografari  sia  di  ammettere  quelli  alle  loro  discussioni, 
affine  di  ottenere  da  loro  tutte  quelle  notizie  e tutti  quei  schia- 
rimenti che  sono  necessari  per  evitare  le  frodi  e dare  il  voto 
con  perfetta  conoscenza  dello  stato  passivo  del  fallimento. 
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756.  Sottoscrizione  del  concordato.  — Terminata  la  di- 
scussione intorno  alle  basi  del  concordato , la  quale  può  du- 
rare anche  più  giorni , il  concordato  dev'essere  sottoscritto , 
sotto  pena  di  nullità,  nella  stessa  adunanza  in  cui  fu  defini- 
tivamente consentito  (art.  620).  Vuole  la  legge  che  questa 
sottoscrizione  si  faccia  immediatamente  dopo  la  chiusura  della 
discussione,  affine  di  evitare  il  pericolo  che  nelle  sottoscri- 
zioni isolate  l'assenso  possa  venir  carpito  per  debolezza , per 
seduzione , per  corruzione.  Se  fatta  la  sottoscrizione  risulti 
che  il  concordato  fu  contratto  dalle  due  maggioranze  e in  nu- 
mero e in  somma,  il  giudice  delegato  ne  redige  processo 
verbale , in  cui  constata  l' esito  della  sottoscrizione  e l’ esi- 
stenza del  concordato.  11  processo  verbale  ed  il  concordato 
sottoscritto  dai  creditori  verrà  deposto  nella  cancelleria  del 
Tribunale  di  commercio , affinchè  tutti  gl’interessati  possano 
prenderne  cognizione. 

Se  poi  il  concordato  sia  stato  consentito  soltanto  da  una 
delle  due  maggioranze,  sia  dalla  maggioranza  in  numero  dei 
creditori  presenti,  sia  dalla  maggioranza  dei  tre  quarti  della 
somma  totale  dei  crediti , la  deliberazione  del  concordato  è 
rimandata  ad  altra  adunanza,  la  quale  viene  fissata  dal  giu- 
dice delegato  ; il  termine  entro  cui  deve  tenersi  questa  se- 
conda adunanza  non  può  essere  maggiore  di  giorni  quindici 
dalla  prima , nè  può  esser  concessa  verun’  altra  dilazione. 
Questo  differimento  ad  altra  adunanza  ha  luogo  anche  nel 
caso  che  non  vi  fosse  nè  l’una  nè  l’altra  maggioranza , ma 
un  numero  notabile  di  creditori  abbia  acconsentito  al  con- 
cordato. Imperocché  in  ambidue  questi  casi,  quantunque  non 
vi  sia  concordato , tuttavia  si  spera  che  con  una  nuova  adu- 
nanza possa  raggiungersi  la  maggioranza  voluta.  É super- 
fluo del  resto  l’avvertire  che  nel  caso  in  cui  la  deliberazione 
sia  rimandata  ad  altra  adunanza,  gli  assentimenti  dati  e le 
risoluzioni  prese  nella  prima  adunanza  non  hanno  alcun  ef- 
fetto. Se  neppure  nella  seconda  adunanza  si  siano  costituite 
le  due  maggioranze  volute  dalla  legge,  il  concordato  si  con- 
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sidera  come  fallito , il  fallimento  entra  naturalmente  in  un 
nuovo  periodo,  cioè  in  quello  dell’unione. 

757.  Incidenti  che  possono  ritardare  o impedire  la  deli- 
berazione del  concordato.  — Poiché  il  concordato  è una  spe- 
cie di  riabilitazione  del  fallito  dinanzi  agli  occhi  del  pubblico, 
è insomma  una  dichiarazione  dei  creditori  che  egli  fu  vittima 
di  un  disastro  economico  indipendente  dalla  sua  volontà,  è 
chiaro  che  il  fallito  condannato  per  bancarotta  fraudolenta, 
siccome  indegno  della  fiducia  dei  creditori,  non  può  ottenere 
un  concordato  ( art.  621  ),  al  punto  che  se  anche  la  frode  si 
scoprisse  dopo  compiuto  ed  omologato  il  concordato,  questo 
potrebbe  essere  senz'altro  annullato  (art..  632,  al.  1°).  Sarebbe 
infatti  cosa  altamente  immorale  e contraria  all’  ordine  pub- 
blico riabilitare  una  persona  che  ha  brutalmente  violato  la 
pubblica  fede.  Per  altro  deve  avvertirsi  a questo  proposito 
che  questo  divieto  si  applica  soltanto  nel  caso  in  cui  la  con- 
danna per  bancarotta  fraudolenta  ha  avuto  luogo  nel  falli- 
mento attuale , laonde  ancorché  il  fallito  fosse  stato  condan- 
nato molte  altre  volte  per  bancarotta  fraudolenta , tuttavia 
potrebbe  ottenere  il  concordato,  se  il  fallimento  attuale  av- 
venne in  buona  fede. 

Conseguenza  naturale  della  esposta  regola  si  è che  quando 
il  procedimento  per  bancarotta  fraudolenta  sia  in  corso,  i cre- 
ditori non  possono  votare  un  concordato , ma  possono  sol- 
tanto decidere,  ed  a questo  effetto  sono  convocati  dal  giudice 
delegato,  se  si  riservano  o no  di  deliberare  sopra  un  concor- 
dato , nel  caso  che  venga  pronunziata  una  sentenza  assolu- 
toria. Il  procedimento  per  bancarotta  fraudolenta  s’ intende 
essere  in  corso  quando  il  potere  giudiziario  abbia  comin- 
ciato contro  il  fallito  degli  atti  d’istruttoria.  Quindi  non  po- 
trebbe considerarsi  incominciato  il  procedimento  colla  sem- 
plice denuncia  o querela;  imperocché  è assai  frequente  il 
caso  che  qualche  creditore  irritato  per  la  perdita  fatta,  attri- 
buendo a mala  fede  l’operato  del  fallito,  si  quereli  contro  di 
lui  dinanzi  l’autorità  giudiziaria. 
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Questa  riserva  di  deliberare  sul  concordato  in  caso  di  sen- 
tenza assolutoria  dev’essere  votata  dalla  maggioranza  dei  cre- 
ditori verificati  ed  ammessi  in  numero  ed  in  somma,  come 
per  il  concordato;  imperocché  altrimenti  sarebbe  stato  un 
vincolare  di  soverchio  la  libertà  dei  creditori  non  solo , ma 
eziandio  procrastinare  inutilmente  le  operazioni  del  fallimento. 
A quale  scopo  infatti  autorizzare  una  sospensione  intorno  alla 
deliberazione  sul  concordato  accettata  da  una  sola  maggio- 
ranza dei  creditori , se  si  è certi  poi  che  il  concordato  non 
verrà  accettato  da  ambedue  le  maggioranze?  Però,  se  la  du- 
plice maggioranza  non  siasi  ottenuta  nella  prima  adunanza 
chiamata  a deliberare  sulla  sospensione  del  concordato , il 
giudice  delegato  può  rimandarne  la  deliberazione  ad  altra  a- 
dunanza  da  tenersi  entro  il  termine  di  quindici  giorni  (arg. 
art.  620).  Se  anche  nella  seconda  adunanza  la  sospensione  non 
sia  stata  accettata  da  ambedue  le  maggioranze,  i creditori 
entrano  ipso  jure  nello  stato  di  unione.  Finalmente  quando 
trascorso  il  tempo  dello  sospensione , vi  è luogo  a delibe- 
rare sul  concordato,  si  osservano  tutte  le  regole  esposte  nei 
nn.  753,  754,  755  e 756. 

Al  contrario , poiché  la  bancarotta  semplice  deriva  da  im- 
prudenza e non  da  mala  fede , la  condanna  per  bancarotta 
semplice  non  impedisce  che  il  concordato  abbia  effetto.  Però 
anche  in  questo  caso,  se  vi  sia  procedimento  in  corso,  pos- 
sono i creditori  soprassedere  a deliberare  fino  all'esito  del 
giudizio  (art.  622).  Questa  sospensione  è stabilita  nell’interesse 
dei  creditori,  affinchè  abbiano  agio  di  conoscere  la  realtà  dei 
fatti  nello  sviluppo  del  processo  e ponderare  se  il  concordato 
sia  o no  per  essi  vantaggioso.  Anche  questa  sospensione  non 
può  aver  luogo  se  non  è approvata  dalla  duplice  maggio- 
ranza dei  creditori  in  numero  ed  iu  somma. 

758.  Dell'opposizione  dei  creditori  al  concordato.  — Affin- 
chè i diritti  dei  creditori  siano  meglio  guarentiti , la  legge 
dà  loro  il  diritto  di  farvi  opposizione.  Questo  diritto  spetta  n 
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tutti  i creditori  che  avevano  diritto  di  concorrere  al  concor- 
dato, o i crediti  dei  quali  siano  stati  ricouosciuti  posterior- 
mente; laonde  possono  fare  opposizione  anche  i creditori  am- 
messi provvisoriamente,  purché  i loro  titoli  non  siano  stati 
definitivamente  respinti  prima  del  giudizio  di  opposizione  da 
loro  intentato.  Che  anzi  il  diritto  di  fare. opposizione  al  con- 
cordato spetta  ancora  a quegli  stessi  creditori  che  lo  sotto- 
scrissero senza  distinzione;  imperocché  ancor  essi  rientrano 
nella  categoria  dei  creditori  che  hanno  diritto  di  concorrere 
al  concordato , nè  d’altronde  si  vede  la  ragione  per  cui  do- 
vrebbero essere  esclusi  ; la  sottoscrizione  del  concordato  im- 
porta certamente  accettazione  del  medesimo , ma  nou  indica 
però  assoluta  rinunzia  ad  impugnarlo  per  cause  legittime 
(Renouard,  toni.  II,  pag.  22;  contra  Boulày-Paty,  n.  272).  Pos- 
sono a più  forte  ragione  opporsi  al  concordato  i creditori 
verificati  che  non  furono  invitati  alla  deliberazione.  Non  lo 
possono  però  i creditori  ipotecari,  pignoratari  e privilegiati, 
non  potendo  essi  partecipare  alle  operazioni  del  concordato. 
Però  siccome  essi  sono  collocati  nelle  stessa  linea  dei  credi- 
tori chirografari  se , malgrado  il  divieto  della  legge,  vi  ab- 
biano partecipato,  è fuori  di  dubbio  che  in  questo  caso  pos- 
sono fare  opposizione. 

759.  Forma  dell’opposizione  e procedimento  relativo.  — 

Le  lentezze,  le  spese,  gl’inconvenienti  in  generale  che  deri- 
vano dall’opposizione  al  concordato,  hanno  persuaso  il  legis- 
latore ad  assoggettarla  ad  una  forma  determinata  c rigorosa, 
tale  da  renderla  meno  nociva  agl’interessi  della  massa  dei 
creditori.  A quest’effetto  la  legge  dispone  (art.  623,  al.  2°)  che 
l’atto  d’opposizione  deve  contenerne  i motivi;  l’obbligo  di 
enunciare  i motivi  nell'atto  di  opposizione  è così  sostanziale 
che  la  legge  ne  commina  la  nullità  in  caso  di  difetto.  Per 
altro  la  giurisprudenza  ha  deciso  doversi  considerare  come 
sufficientemente  motivato  e per  conseguenza  valido  quell’atto 
di  opposizione,  nel  quale  il  creditore  opponente  dichiara  di 
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riferirsi  ai  mezzi  d’impugnazione  da  lui  fatti  notare  nel  pro- 
cesso verbale  dell'adunanza  dei  creditori  deliberante  sul  con- 
cordato (Caen,  20  febbr.  1822,  Godard  c.  Nolle). 

Alla  validità  dell’atto  di  opposizione  al  concordato  non  basta 
che  esso  sia  stato  motivato,  ma  è necessario  inoltre  che  esso 
sia  notificato  ai  sindaci  ed  al  fallito  entro  otto  giorni  succes- 
sivi a quello  del  concordato,  con  citazione  ad  udienza  fissa 
davanti  il  Tribunale.  L’osservanza  di  questa  formalità  non 
può  essere  tralasciata  sotto  pena  di  nullità.  Il  termine  di  otto 
giorni  è perentorio,  e quindi  non  può  essere  accresciuto  per» 
ragione  delle  distanze;  decorre  inoltre  anche  contro  gl’inca- 
paci, cioè  i minori,  gl’interdetti,  le  donne  maritate,  salvo  il 
ricorso  contro  le  persone  destinate  ad  integrare  la  loro  capa- 
cità. Decorso  il  termine  di  otto  giorni  inutilmente,  l’opposi- 
zione non  può  più  essere  ammessa  in  alcun  modo,  ancorché 
l’opponente  allegasse  aver  posteriormente  scoperto  dei  fatti 
dolosi  commessi  a suo  danno. 

L’atto  di  opposizione  deve  essere  notificato  ai  sindaci  od  al 
fallito.  Ma  se  i sindaci  stessi  fanno  opposizione  a chi  dovrà 
notificarsi,  essendo  chiaro  che  essi  non  possono  notificarla  a 
sé  medesimi?  È necessario  distinguere  o più  sono  i sindaci 
ed  alcuni  di  essi  soltanto  fanno  opposizione,  ed  allora  questa 
deve  naturalmente  essere  notificata  a quello  o a quelli  fra  i 
sindaci  che  sono  rimasti  estranei  all’opposizione  ; o tutti  i 
sindaci  hanno  fatto  opposizione  al  concordato,  ed  in  questo 
caso  essi  hanno  l’obbligo  di  promuovere  la  nomina  di  altri 
sindaci  e notificare  a questi  l'opposizione  entro  i tre  giorni 
successivi  alla  loro  nomina.  Spetta  senza  dubbio  al  Tribunale 
di  commercio  la  nomina  dei  nuovi  sindaci,  i quali  dovranno 
essere  scelti  dalla  lista  presentata  dai  creditori. 

Riconosciuta  valida  l'opposizione,  spetta  al  Tribunale  di 
commercio  il  giudicarne;  il  giudizio  si  agita  in  contradittorio 
fra  l’opponente  ed  i sindaci  ; il  Tribunale  pronunzia  non 
solo  avuto  calcolo  alle  ragioni  delle  parti,  ma  ancora  sulla 
relazione  del  giudice  delegato,  relazione  che  esso  deve  fare 
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in  ogni  caso  al  Tribunale  prima  del  giudizio  di  omologazione 
per  istruirlo  dei  caratteri  di  fallimento  e dell'ammissione  o no 
del  concordato  (art.  626).  Qualora  però  il  giudizio  sopra  l’op- 
posizione dipendesse  dalla  decisione  di  questioni  che  per  ra- 
gione di  materia  sono  sottratte  alla  giurisdizione  del  Tribu- 
nale di  commercio,  questi  deve  sospendere  immediatamente 
la  pronunzia  sull’opposizione  sin  dopo  la  decisione  delle  que- 
stioni estranee  alla  sua  giurisdizione,  e perciò  assegnare  al 
creditore  opponente  un  breve  termine  per  instituire  giudizio 
«davanti  l’autorità  giudiziaria  competente  e dar  prova  di  aver 
ciò  fatto  (art.  624). 

Del  resto  è ben  naturale  che  se  venga  ammessa  l’opposi- 
zione, il  concordato  rimane  annullato  rispetto  a tutti  gli  in- 
teressati (art.  625,  al.  ult.) . Infatti  è contraddittorio  che  un 
concordato  nullo,  per  uno  o più  creditori,  sia  valido  per  gli 
altri  ; altrimenti  ne  avverrebbe  che  il  fallito  mentre  sarebbe 
tenuto  a soddisfare  nella  totalità  ai  crediti  di  coloro  rispetto 
ai  quali  il  concordato  fu  dichiarato  nullo,  dovrebbe  in  pari  tempo 
pagare  in  forza  del  concordato  i crediti  agli  altri  creditori  ri- 
spetto ai  quali  è valido  nella  proporzione  stabilita , il  qual 
pagamento  diviene  impossibile  una  volta  che  egli  abbia  esau- 
rito tutto  l’attivo  per  soddisfare  ai  primi. 

La  sentenza  che  ammette  o rigetta  l'opposizione  è soggetta 
ad  appello,  come  tutte  le  altre  sentenze;  questo  dev’essere  in- 
terposto nei  termini  e nelle  forme  ordinarie  stabilite  dal  Co- 
dice di  procedura  civile  e facendo  rivivere  l'opposizione  pro- 
duce gli  stessi  effetti  che  da  questa  derivano,  quando  è intentata 
dinanzi  al  primo  grado  di  giurisdizione. 

760.  Della  omologazione  del  concordato.  — 11  concordato, 
quantunque  fornito  di  tutte  le  condizioni  volute  dalla  legge, 
non  ha  alcuna  efficacia  giuridica  ; esso  non  può  considerarsi 
che  come  un  atto  preparatorio,  come  un  semplice  progetto. 
Perchè  esso  acquisti  efficacia  obbligatoria,  perchè  generi  gli 
importantissimi  effetti  che  la  legge  gli  attribuisce,  è neces- 
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sario  l’adempimento  di  un'ultima  formalità  ; in  una  parola 
esso  dev’essere  approvato  dall’autorità  giudiziaria  competente 
con  una  sentenza  di  omologazione.  E in  verità  il  carattere 
tutto  speciale  del  concordato,  istituzione  che  di  molto  si  di- 
scosta dalle  norme  ordinarie  del  diritto  comune,  esigeva  lo 
intervento  di  un’autorità  imparziale,  la  quale  tutelasse  i di- 
ritti dei  creditori  dai  pericoli  che  da  atto  di  tanta  gravità  e 
cosi  fecondo  di  conseguenze  straordinarie  possono  derivare, 
e vegliasse  affinché  l’ordine  e la  moralità  pubblica  non  ve- 
nissero attaccati.  Trattasi  infatti  di  un  atto  nel  quale  la  mag- 
gioranza s’impone  alla  minoranza,  di  un  atto  che  obbliga 
anche  quei  creditori  che  non  vollero  acconsentirvi  o che  ne 
ignorano  perfino  1’esistenza  ; trattasi  finalmente  di  un  atto 
destinato  a riabilitare  moralmente  agli  occhi  del  pubblico  una 
persona  che  può  forse  aver  abusato  della  fiducia  pubblica. 
Ragioni  queste  che  dimostrano  ad  evidenza  quanto  necessaria 
sia  e nell’interesse  dei  creditori  e in  quello  dell’ordine  pub- 
blico la  ingerenza  del  potere  sociale  nella  esecuzione  del 
concordato. 

A questo  scopo  appunto  la  legge  esige  che  il  giudice  dele- 
gato debba  far  pervenire  all’autorità  giudiziaria,  prima  che 
sia  pronunziata  la  sentenza  di  omologazione,  un  rapporto  nel 
quale  siano  accuratamente  descritti  i caratteri  del  fallimento 
e sia  enunciata  l’accettazione  o il  rigetto  del  concordato  (ar- 
ticolo 626).  Imperocché  il  Tribunale  edotto  dalla  relazione  del 
giudice,  persona  non  sospetta  di  parzialità  e collocata  al  di 
sopra  degli  interessi  delle  parti,  è posto  in  grado  di  esami- 
nare per  tal  mezzo  se  nell’approvazione  del  concordato  furono 
adoperate  minaccie  o violenze,  se  siano  state  messe  in  campo 
delle  frodi,  o siano  state  fatte  delle  pressioni  a danno  di  co- 
loro che  recalcitravano,  ed  in  pari  tempo  di  assicurarsi  se  il 
disastro  sia  di  tal  natura  da  meritare  favore  o non  piuttosto 
sia  il  caso  di  far  luogo  ad  un  procedimento  penale. 

Laonde  se  il  Tribunale  pronunziasse  la  sentenza  di  omolo- 
gazione senza  aver  ricevuto  la  relazione  del  giudice  delegato. 
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il  concordato  sarebbe  tuttavia  nullo;  imperocché  la  decisione 
del  Tribunale  in  tal  caso  non  emana  da  una  coscienza  bene 
illuminata  sul  vero  stato  delle  cose,  avendo  i giudici  trascu- 
rato di  praticare  quel  mezzo  che  la  legge  ha  riguardato  come 
esclusivamente  ed  unicamente  necessario  perchè  il  Tribunale 
giudicasse  con  cognizione  di  causa.  Nè  varrebbe  l’opporre 
che  la  legge  non  ne  ha  in  questo  caso  pronunziata  la  nullità, 
poiché  non  è necessario  che  la  legge  dichiari  espressamente 
la  nullità  di  un  atto  per  la  inosservanza  di  una  determinata 
formalità  (nullità  testuale ),  ma  la  nullità  ancorché  non  com- 
minata dalla  legge  si  verifica  anche  nel  caso  che  una  for- 
malità sostanziale  non  sia  stata  osservata  (nullità  virtuale ). 
Or  che  questa  sia  una  formalità  sostanziale,  non  può  dubitarsi 
dal  momento  che  è prescritta  nell’interesse  dell'ordine  e della 
moralità  pubblica. 

L’omologazione  del  concordato  non  può  essere  pronunziata 
dal  magistrato  d'ufficio,  ma  è necessario  che  essa  venga  do- 
mandata (art.  625).  Ma  chi  potrà  domandarla?  Senza  dubbio 
tutte  le  parti  che  sono  intervenute  alle  operazioni  del  concor- 
dato e vi  hanno  un  interesse  diretto  ; quindi  tutti  i creditori 
che  vi  hanno  preso  parte,  i sindaci  e lo  stesso  fallito,  non 
però  il  giudice  delegato  ; nel  domandare  la  omologazione  non 
si  osserva  alcun  ordine,  ma  la  parte  più  diligente  ha  facoltà 
di  domandarla  quando  che  sia.  La  domanda  dev'essere  pre- 
sentata al  Tribunale  di  commercio  del  luogo  in  cui  si  è aperto 
il  fallimento,  ancorché  i creditori  appartenessero  per  ragione 
di  domicilio  a giurisdizioni  diverse,  in  questo  caso  la  compe- 
tenza è determinata  dalla  qualità  del  fallito. 

Il  Tribunale  non  può  pronunziare  la  sita  sentenza  di  omo- 
logazione se  non  siano  trascorsi  gli  otto  giorni  che  la  legge 
accorda  ai  creditori  per  fare  opposizione  (art.  625,  cong.  ar- 
ticolo 623);  questo  termine  è stabilito  dalla  legge  per  dare 
agio  alle  persone  interessate  di  fare  opposizione.  Il  Tribunale 
giudica  sulle  opposizioni  e sulla  omologazione  con  una  sola 
sentenza,  se  opposizione  è stata  fatta,  altrimenti  circoscrive 
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il  buo  esame  alla  sola  omologazione.  Se  l’opposizione  è am- 
messa è chiaro  che  rifiuta  l’omologazione;  se  è rigettata  il 
Tribunale  non  è tenuto  a dare  l’omologazione,  può  accordarla 
o rifiutarla  secondo  le  circostanze  (art.  627).  Del  resto  è pur 
chiaro  che  il  Tribunale  pronunzia  in  contraddittorio  fra  i sin- 
daci,  il  fallito  ed  i creditori  opponenti  nel  caso  che  sia  stata 
fatta  opposizione,  giudica  al  contrario  de  plano , sine  strepitìi 
judicii , quando  opposizione  non  fu  fatta. 

Nella  sentenza  che  il  Tribunale  pronunzia  sull’omologazione, 
il  Tribunale  non  può  arrecare  alcuna  modificazione  al  concor- 
dato ; la  sua  giurisdizione  si  limita  ad  accogliere  o rigettare 
la  domanda  di  omologazione.  La  sentenza  che  ammette  o ri- 
cusa l’omologazione  è soggetta  ad  appello  secondo  le  norme 
ordinarie  (arg.  art.  630  e 696)  ; però  si  avverta  che  contro  la 
sentenza  che  accorda  l’omologazione,  l’appello  non  può  es- 
sere proposto  se  non  da  coloro  che  fecero  opposizione  nei  ter- 
mini prescritti,  altrimenti  si  offrirebbe  ai  creditori  un  mezzo 
indiretto  di  prolungare  un  termine  di  rigore  e di  eludere  la 
legge:  contro  la  sentenza  poi  che  ricusa  l’omologazione  pos- 
sono al  contrario  proporre  appello  tutti  i creditori  indistinta- 
mente, ad  eccezione  di  coloro  che  fecero  opposizione.  AU’in- 
fuori  di  questo  non  è consentito  altro  mezzo  per  impugnare  la 
sentenza  di  omologazione  ed  in  specie  non  può  aver  luogo  l'op- 
posizione, nè  l’opposizione  di  terzo. 
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? 3.  Degli  effetti  del  concordato. 


Sommario:  761.  Efficacia  obbligatoria  del  concordato  rispetto  ai  creditori.  762.  Ef- 

fetti del  concordato  ri -petto  alla  capacità  del  fallito.  — 763.  DeU'ipoteca  accordata 
dalla  legge  io  favore  dei  creditori. 


761.  Efficacia  obbligatoria  del  concordato  rispetto  ai  cre- 
ditori. — Il  primo  effetto  che  deriva  dalla  sentenza  di  omo- 
logazione, si  è di  rendere  il  concordato  obbligatorio  per  tutti 
i creditori  indistintamente,  siano  essi  portati  o non  portati  in 
bilancio,  siano  o non  siano  verificati  i loro  crediti,  abbiano 
residenza  nel  regno  o fuori  di  esso,  siano  anche  stati  provvi- 
soriamente ammessi  a deliberare,  sia  qualunque  la  somma 
liquidata  a loro  favore  colla  sentenza  definitiva  (art.  628),  ab- 
biano o non  abbiano  acconsentito  al  concordato.  Laonde  in 
questo  caso  la  maggioranza  detta  la  legge  alla  minoranza  e 
e ciò  per  due  ragioni  ; anzitutto  perchè  è regola  che  nel  fal- 
limento tutti  i creditori  debbono  essere  trattati  egualmente; 
in  secondo  luogo,  perchè  la  minoranza  non  può  costringere 
la  maggioranza,  che  si  reputa  sempre  la  parte  più  illuminata, 
a rinunziare  ad  un  contratto  che  essa  stima  utile  ed  oppor- 
tuno, a meno  che  non  si  voglia  dire  che  l'interesse  dei  più 
deve  cedere  di  fronte  all'interesse  dei  meno.  E come  in  caso 
di  naufragio  è legge  che  gli  effetti  salvati  contribuiscano  alla 
perdita  di  quelli  gettati  per  la  salvezza  comune  della  nave  e 
del  carico,  ancorché  i proprietari  di  essi  ricusino  di  contri- 
buire, cosi  nel  fallimento  è necessario  che  tutti  i creditori 
s'impongano  un  sacrifizio  per  attenuare  la  perdita  dei  loro 
averi. 

Nè  deve  credersi  che  questa  legge  per  cui  la  minoranza  è 
sopraffatta  dalla  deliberazione  della  maggioranza  sia  un  por- 
tato esclusivo  del  diritto  moderno;  conciossiachè  di  essa  noi 
troviamo  traccio  tino  nelle  leggi  romane.  Non  che  il  patto 
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stipulato  dai  creditori  col  debitore  qui  sottendo  non  est,  di 
rinunciare  ad  una  parte  del  credito,  fosse  in  generale  per  di- 
ritto romano  obbligatorio  anche  pei  creditori  che  non  l’aves- 
sero stipulato,  poiché  al  contrario  era  regola  che  questo  patto, 
quantunque  stipulato  dalla  maggioranza  dei  creditori,  non 
potesse  opporsi  alla  minoranza  dissenziente  (Const.  22,  Cod. 
de  pactis  — L.  74,  D.  De  reg.  jur.)  ; ma  voglio  dire  soltanto 
che  in  alcuni  casi  fu  riconosciuta  dalle  leggi  romane  l’efficacia 
della  deliberazione  della  maggioranza  dei  creditori  a pregiu- 
dizio della  minoranza. 

Infatti  fu  ammesso  che  quantunque  la  maggioranza  dei 
creditori  non  potesse  obbligare  la  minoranza  ad  accordare 
una  remissione  parziale  del  debito  al  debitore  insolvibile,  non- 
dimeno potesse  la  maggioranza  a danno  della  minoranza  dis- 
senziente statuire  che  al  debitore  venisse  accordata  una  dila- 
zione (Const.  8,  Cod.  Qui  bon.  ced.  poss.).  Inoltre  fu  ammesso 
nel  caso  speciale  dell’erede,  che  chiamato  all'eredità  di  un 
debitore  oberato,  non  volesse  adire  l’eredità,  se  i creditori 
non  gli  avessero  prima  dato  cauzione  di  consentirgli  una  re- 
missione parziale  del  debito,  che  la  maggioranza  dei  credi- 
tori obbligherebbe  la  minoranza  a concedere  questa  remissione 
(L.  7,  § ult.,  D.  De  pactis  — L.  19,  D.  Ad  municipalem). 

Che  se  dal  diritto  romano  si  discenda  al  diritto  interme- 
diario noi  troviamo  questa  regola  ancor  più  esplicitamente 
ed  in  modo  più  generale  sancita  dagli  statuti  italiani  del  Me- 
dio Evo.  Infatti  lo  Straccila  riferisce  che  gli  statati  di  Perugia 
e di  Firenze...  Jubent  transactionem  initam  a syndacis  cum 
decoctore,  culhibito  consensu  duarcm  pabtium  creditorum , 
ratam  esse...  quoniam  ni  ita  statutum  esset , minor  pars 
obesset  majori  et  impediretur  per  minorerà  partem  com- 
modum  et  utilitas  majoris  partis:  melius  est  enim  panca 
dividere,  quam  totum  perdere  ( De  Decoct.,  part.  IV,  n.  9 
e 13).  Che  anzi  può  dirsi  che  la  legislazione  statutaria  italiana 
fosse  su  questo  punto  molto  più  rigorosa  delle  legislazioni 
moderne  ; imperocché  mentre  queste  ammettono  alla  delibe- 

Galluppi,  Istituzioni  di  Diritto  Commerciali,  voi.  II.  SO 
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razione  del  concordato  anche  la  minoranza,  quella  obbligava 
la  minoranza  a sottostare  alla  legge  dettata  dalla  maggioranza: 
etiamaliiscreditoribus  irrequtsitts  et  ignorantibus  (Stbaccha, 
De  Decoct . , part.  IV,  n.  13). 

Deve  però  avvertirsi  che  la  regola  per  cui  la  maggioranza 
obbliga  la  minoranza  alla  esecuzione  del  concordato,  non  ri- 
guarda una  certa  classe  di  creditori,  vale  a dire  coloro  che 
sono  posti  al  di  fuori  del  fallimento,  in  altri  termini  i credi- 
tori ipotecari,  piguoratari  e privilegiati.  Questa  eccezione  ha 
ancor  essa  un  riscontro,  nella  legge  romana  per  ciò  che  ri- 
guarda i creditori  ipotecari.  Infatti  Ulpiano  (L.  10,  D.  De pactts) 
dopo  aver  parlato  della  regola  che  la  maggioranza  dei  credi- 
tori obbliga  la  minoranza  ad  accordare  una  remissione  par- 
ziale del  debito  all’erede  del  debitore  oberato,  che  rifiuta  di 
adire  l’eredità,  neH'esaminare  la  questione  se  essa  sia  appli- 
cabile a tutti  i creditori  indistintamente,  soggiunge:  Et  re- 
peto’,  ante  foi'mam  a D.  Marco  datam,  D.  Pium  rescripsisse, 
flscum  quoque  in  his  casibus , in  quibus  hypotliecas  non 
habet  et  caeteros  privilegiarios  exemplurn  creditorum  sequi 
oportere.  Haec  enim  omnia  in  his  creditoribus,  qui  hypo- 
thecas  non  habbnt,  conservando  sunt.  Per  altro  perciò  che 
riguarda  i creditori  con  pegno  o con  privilegio  i giurecon- 
sulti romani  seguivano  una  regola  totalmente  opposta  a quella 
delle  legislazioni  moderne;  essi  rimanevano  obbligati  al  pari 
dei  chirografari  dalle  deliberazioni  della  maggioranza  (arg.L.  10, 
D.  De  paci.). 

Ma  perchè  i creditori  guarentiti  da  diritto  reale,  sfuggono 
alla  regola  che  la  maggioranza  obbliga  la  minoranza?  La  ra- 
gione ci  viene  elegantemente  somministrata  dal  Vinnio  (De 
pactis , cap.  XVII,  n.  7)  : Hyphotecariis  vero  creditoribus  pa- 

clio  creditorum  chlrographariorum  non  nocet cvjus  rei 

ratio  perspicua  est;  neque  enim  iis  obesse  debet  aliorum 
pactio,  qui  jus  hypotecae  habent,  propriaque  actione  rem 
sibi  obligatam  persequi  possunt.  In  altri  termini  è il  carat- 
tere tutto  speciale  del  loro  credito  che  mantiene  i creditori 
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guarentiti  da  un  diritto  reale  sotto  l'impero  del  diritto  co- 
mune. Laonde  questi  stessi  creditori  sarebbero  assoggettati 
alla  regola  speciale  qualora  essi  o non  volessero  far  uso  delle 
prerogative  del  loro  credito  o ne  fossero  decaduti.  Inoltre  la 
obbligatorietà  del  concordato,  riflette  soltanto  i creditori  del 
fallito  e non  quelli  della  moglie  di  lui,  quantunque  essa  sia 
solidamente  obbligata  verso  i creditori  del  fallimento. 

762.  Effetti  del  concordato  rispetto  alla  capacità  del  fal- 
lito. — Uno  dei  pi  fi  importanti  effetti  del  concordato  è quello 
di  ristabilire  il  fallito  nella  pienezza  della  capacità  contrat- 
tuale che  avea  perduta  in  virtù  della-  sentenza  dichiarativa 
di  fallimento  e di  restituirgli  in  conseguenza  la  libera  ammi- 
nistrazione de’ beni  suoi,  di  cui  era  stato  privato,  in  altri  ter- 
mini il  concordato  cambia  la  situazione  del  debitore  in  modo 
assoluto.  Laonde  tutti  gli  atti  fatti  dal  fallito  dopo  la  sen- 
tenza di  omologazione  (salvo  il  caso  di  dolo  e di  frode)  sono 
perfettamente  validi,  come  se  fossero  fatti  da  persona  giam- 
mai caduta  in  istato  di  fallimento;  e questi  atti  sono  validi 
rispetto  a tutti,  anche  rispetto  alla  massa  dei  creditori,  con 
i quali  il  concordato  fu  stipulato.  Per  altro  deve  avvertirsi 
che  se  il  concordato  restituisce  il  fallito  nella  pienezza  della 
sua  capacità  contrattuale,  non  lo  libera  però  dalle  incapacità 
politiche  in  cui  i falliti  incorrono,  imperocché  queste,  come 
vedremo,  non  cessano  che  mediante  la  riabilitazione. 

Acquistando  il  fallito  concordatario  la  sua  capacità  contrat- 
tuale in  virtù  della  sentenza  di  omologazione,  è naturale  che 
le  funzioni  dei  sindaci  da  quel  momento  sono  terminate.  Essi 
perciò  debbono  rendere  al  fallito  il  loro  conto  definitivo,  il 
quale  è discusso  e chiuso  in  presenza  del  giudice  delegato  ; 
inoltre  debbono  rimettere  al  fallito  tutti  i suoi  beni,  libri, 
carte  ed  effetti  verso  ricevuta,  sotto  quelle  condizioni  e quelle 
cautele  che  furono  stabilite  nel  concordato;  il  giudice  dele- 
gato stende  processo  verbale  della  osservanza  di  tali  formalità, 
chiuso  il  quale  ancor  egli  cessa  dalle  sue  funzioni  ; se  insor- 
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gesserò  delle  contestazioni  spetta  al  Tribunale  di  giudicarne 
(art.  630). 

Da  questo  momento  il  fallito  può  riprendere  la  professione 
di  commerciante  e far  indicare  sull'albo  dei  falliti  accanto  al 
proprio  nome  il  seguito  concordato  (art.  631). 

Però  deve  avvertirsi  che  il  fallito  non  acquista  il  possesso 
de’suoi  beni  dal  momento  in  cui  è pronunziata  la  sentenza 
di  omologazione  del  concordato,  ma  soltanto  allora  che  questa 
sia  passata  in  cosa  giudicata,  imperocché  sarebbe  cosa  im- 
prudente e pericolosa  mettere  il  fallito  in  possesso  dei  suoi 
beni,  prima  che  siasi  acquistata  la  certezza  che  il  concordato 
non  può  più  essere  annullato.  Inoltre  deve  osservarsi  non  es- 
sere necessario  che  il  fallito  acquisti  il  possesso  dei  suoi  beni 
puro  e semplice,  ma  ohe  anzi  spesso  avviene  che  al  fallito 
vengano  dai  creditori  imposte  delle  restrizioni  nel  concordato, 
per  esempio  che  fornisca  cauzione,  ovvero  che  non  possa  ese- 
guire certi  atti  senza  l’autorizzazione  dei  creditori  ecc.  In 
questo  caso  è chiaro  che  se  il  fallito  non  ottemperi  alle  con- 
dizioni espresse  nel  concordato  agisce  in  modo  nullo  in  tutti 
quegli  atti  che  gli  furono  vietati  o la  cui  forma  gli  venne 
tassativamente  prescritta. 

763.  Dell'ipoteca  accordata  dalla  legge  in  favore  dei  cre- 
ditori. — Effetto  non  meno  importante  della  sentenza  di  omo- 
logazione del  concordato,  si  è la  conversione  dei  crediti  chi- 
rografari  in  crediti  ipotecari.  Per  bene  intendere  questo  im- 
portante effetto  del  concordato,  conviene  rammentare,  come 
già  parlando  delle  funzioni  attribuite  ai  sindaci  si  disse,  che 
questi  hanno  l'obbligo  di  far  inscrivere  un'ipoteca  a nome 
della  massa  dei  creditori  sopra  tutti  i beni  immòbili  del  fal- 
lito, la  cui  esistenza  fosse  conosciuta  (art.  599,  al.  ult.).  Or 
bene,  la  sentenza  di  omologazione  del  concordato  ha  per  effetto 
appunto  di  conservare  l’ipoteca  già  inscritta  sui  beni  immo- 
bili del  fallito  (art.  629)  e individualmente  a vantaggio  di 
ciascun  creditore  notato  nel  processo  verbale  di  ammissione 
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dei  crediti.  Lo  scopo  per  cui  questa  ipoteca  è conservata  è 
chiaro,  ove  si  rifletta  che  i creditori  i quali  prima  del  con- 
cordato si  trovavano  in  possesso  dell’attivo,  non  possono  aver 
voluto  rinunziare  con  quest'atto  a tutte  le  guarentigie  che 
loro  assicurano  l’esecuzione  leale  del  concordato  da  parte  del 
fallito. 

Mercè  la  sentenza  di  omologazione,  e lo  si  noti  bene,  non 
è una  nuova  ipoteca  che  sorge  a favore  dei  creditori,  impe- 
rocché la  prima  inscrizione  ipotecaria  non  cessa  mai  di  pro- 
durre i suoi  effetti,  ma  si  verifica  questo  fatto  soltanto  che 
la  iscrizione  da  collettiva  diviene  individuale;  in  altri  termini 
dà  ai  crediti  di  ciascun  creditore  il  carattere  ipotecario  non 
per  farli  concorrere  con  i creditori  ipotecari  anteriori  al  fal- 
limento, ma  si  perchè  abbiano  la  preferenza  sui  crediti  poste- 
riori all’apertura  del  fallimento.  È per  questo  che  la  legge 
impone  ai  sindaci  l'obbligo  di  fare  annotare  la  sentenza  di 
omologazione  in  margine  dell'inscrizione  dell'ipoteca  presa 
all’apertura  del  fallimento  in  conformità  dell’articolo  599.  Di 
questa  ipoteca  i creditori  non  possono  valersi  che  nel  caso 
che  rimanendo  il  concordato  nella  sua  validità,  il  fallito  ri- 
cusi di  adempierlo,  imperocché  se  il  concordato  venisse  per 
qualsiasi  motivo  annullato,  si  considera  come  se  mai  fosse 
avvenuto  e l’ipoteca  perde  il  carattere  individuale  che  acquistò 
in  forza  dell'omologazione. 

Do  ultimo  deve  osservarsi  ohe  questa  ipoteca  non  ha  in 
pratica  che  una  meschinissima  importanza,  poiché  è raro  che 
nei  piccoli  fallimenti  si  trovino  immobili  e nei  grandi  è’  im- 
probabile che  il  loro  valore  non  sia  stato  già  assorbito  prima 
dell'apertura  del  fallimento  da  altre  ipoteche.  È per  questo 
che  in  generale  si  usa  dai  creditori  di  rinunziare  nel  con- 
cordato a questa  ipoteca  e la  legge  ne  dà  loro  facoltà  (art.  629). 
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l 4.  Dell’annullamento  della  risoluzione  del  concordato 
e del  nuovo  fallimento. 


Sommario:  764.  Della  impugnazione  del  concordato  in  generale.  — 765.  Cani  lo  coi  ha 
luogo  1* annullamento  del  concordato.  — 766.  Effetti  deU'annulUunento  del  concor- 
dato. — 767.  Casi  in  coi  ha  luogo  la  ri*oh*xiOn 0 del  concordato  — 768.  Degli  effetti 
della  risoluzione  del  concordato.  — 769.  Provvedimenti  del  Tribunale  io  caso  di  ban- 
carotta fraudolenta.  — 770.  Del  nuovo  fallimento  sopravvenuto  dopo  il  concordato. 


764.  Della  impugnazione  del  concordato  in  generale.  — Se 

per  regola  generale  dopo  la  sentenza  di  omologazione  non 
può  essere  intentata  da  chicchessia  contro  il  concordato  un'a- 
zione di  nullità,  tuttavia  sonovi  dei  casi,  nei  quali  in  conse- 
guenza dei  principii  stabiliti  dal  legislatore  in  questa  materia 
è assolutamente  necessario  di  portare  delle  eccezioni  alla  re- 
gola. Infatti  poiché  il  legislatore  ha  posto  (art.  621),  come 
principio  generale  che  il  concordato  non  può  aver  luogo  se 
il  fallito  è stato  condannato  per  bancarotta  fraudolenta,  con 
quale  logica  potrebbe  respingersi  l'azione  di  nullità  del  con- 
cordato se  dopo  la  sua  omologazione  il  fallito  venisse  con- 
dannato per  bancarotta  fraudolenta?  Inoltre  se  è principio 
generale  di  diritto  ohe  il  dolo  sia  causa  di  nullità  dei  con- 
tratti perchè  dovrebbe  nel  caso  di  concordato  bandirsi  in  ogni 
caso  l’adito  ad  ogni  impugnativa? 

Vero  è che  il  concordato,  circondato  da  tanta  solennità  di 
forma,  sembra  richiedere  quella  stabilità  che  esse  hanno  per 
iscopo  di  guarentire  e per  ciò  stesso  escludere  qualsiasi  im- 
pugnativa, tanto  più  che  la  sentenza  di  omologazione  impri- 
mendogli il  carattere  e l’autorità  di  cosa  giudicata  parrebbe 
assicurargli  la  irrevocabilità  per  chiudere  fra  le  altre  cose 
l’adito  ai  mezzi  indiretti  di  ricorso  che  servirebbero  spesso  di 
pretesto  per  affacciare  nuove  ed  interminabili  questioni  in  un 
tempo  in  cui  tutto  parrebbe  dover  essere  terminato.  Però  se 
queste  ragioni  poterono  da  una  parte  persuadere  il  legisla- 
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tore  a determinare  tassativamente  i casi  in  cui  il  concordato 
dopo  la  sentenza  di  omologazione  è suscettibile  di  essere  im- 
pugnato la  logica  dei  principii  posti  a base  dell’istituzione, 
esigeva  dall'altra  che  venisse  esclusa  l'assoluta  irrevocabilità 
del  concordato. 

765.  Casi  in  cui  ha  luogo  l'annullamento  del  concordato. 
— In  base  dei  principii  sopra  esposti,  il  legislatore  ha  tassa- 
tivamente determinato  alcuni  casi,  in  cui  il  concordato  può 
essere  aunullato.  Questi  casi  sono  due:  uno  in  cui  l’annulla- 
mento si  opera  di  diritto , senza  che  la  parte  interessata  ne 
provochi  la  nullità  ; l’altro  in  cui  l’annullamento  non  ha  luogo 
se  non  dietro  istanza  della  parte  interessata.  Il  primo  si  ve- 
rifica allorquando  dopo  pronunziata  la  sentenza  di  omologa- 
zione il  fallito  venga  condannato  per  bancarotta  fraudolenta; 
il  secondo  quando  dopo  l’omologazione  si  venga  a sapere  che 
il  fallito  ha  dolosamente  esagerato  il  passivo  o dissimulato 
l’attivo. 

Pertanto  rispetto  al  primo  caso , come  già  si  disse,  se  il 
fallito  viene  condannato  per  bancarotta  fraudolenta,  il  con- 
cordato rimane  annullato  di  diritto  quantunque  fosse  già 
omologato  (art.  6:12).  E perchè  l’annullamento  si  verifichi  non 
è mica  necessario  che  la  condanna  di  bancarotta  sia  stata 
ignorata  al  momento  in  cui  la  sentenza  di  omologazione  fu 
pronunziata;  ma  basta  la  circostanza  che  il  fallito  sia  stato 
condannato  per  questo  reato  senza  attendere  se  la  sua  con- 
danna fosse  o no  conosciuta  anteriormente.  In  verità  essendo 
principio  fondamentale  in  materia  di  concordato  che  questo  non 
può  aver  luogo  in  quei  casi  in  cui  il  fallito  fu  condannato 
per  bancarotta  fraudolenta,  è del  tutto  indifferente  la  cir- 
costanza che  la  condanna  sia  stata  conosciuta  prima  o poi. 
Per  altro  è mestieri  il  rammentare  che  siccome  la  condanna 
per  bancarotta  semplice  non  impedisce  la  formazione  del  con- 
cordato, così  questo  non  può  in  alcun  caso  essere  annullato 
per  questo  capo  (arg.  art.  632  al.  ult.). 
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Per  ciò  che  riguarda  poi  il  secondo  caso,  il  concordato  può 
essere  annullato  dietro  istanza  dei  creditori  per  dolo  scoperto 
dopo  l’omologazione  e risultante  da  esagerazione  del  passivo 
e dissimulazione  dell’attivo  (art.  632,  al.  2”).  Perchè  l'annul- 
lamento  del  concordato  per  causa  di  dolo  possa  aver  luogo  è 
necessario:  1°  che  questo  sia  stato  scoperto  dopo  la  sentenza 
di  omologazione  ; se  quindi  questo  dolo  fosse  stato  conosciuto 
prima  non  sarebbe  causa  di  nullità;  2°  è necessario  che  questo 
dolo  sia  di  natura  speciale,  consista  cioè  nell’esagerazioue  del 
passivo  o nella  dissimulazione  dell’attivo,  in  altri  termini  sia 
tale  da  poter  formare  l’oggetto  di  un  procedimento  penale  ; in 
conseguenza  il  concordato  dopo  la  sentenza  di  omologazione 
non  può  essere  impugnato  per  quelle  cause  con  cui  generalmente 
s'impugnano  i contratti,  come  a cagione  di  violenza,  di  er- 
rore o di  dolo,  ma  può  essere  eccezionalmente  impugnato  a 
cagione  di  un  genere  particolare  di  frode,  della  quale  già  si 
è detto  in  che  cosa  consista. 

Il  diritto  di  domandare  Tannullamento  del  concordato  per 
causa  di  questo  dolo  spetta  ai  sindaci  ed  a qualunque  credi- 
tore del  fallito  in  generale  che  abbia  interesse  nel  concordato. 
L'azione  di  nullità  dev’  essere  intentata  dinanzi  il  Tribunale 
di  commercio,  e non  come  alcuni  credono,  dinanzi  il  Tribu- 
nale civile,  sia  perchè  ciò  richiede  la  celerità  propria  delle 
operazioni  risguardanti  il  fallimento,  sia  perchè  l’annulla- 
mento del  concordato  dà  luogo  ad  alcuni  provvedimenti  spe- 
ciali che  non  possono  essere  dati  da  altri  che  dal  Tribunale 
di  commercio,  come  sarebbe  la  nomina  dei  sindaci.  La  con- 
troversia è discussa  in  contraddittorio  dei  sindaci  e del  fallito. 
Del  resto  è naturale  che  l’azione  di  nullità  del  concordato 
per  causa  di  dolo  si  prescrive  col  decorso  di  anni  cinque; 
imperocché  è noto  che  le  azioni  di  nullità  o di  rescissione  di 
un  contratto  durano  per  cinque  anni  in  tutti  quei  casi  nei 
quali  non  siano  state  ristrette  a minor  tèmpo  da  una  legge  spe- 
ciale (Cod.  civ.  art.  1300).  Il  tempo  necessario  a prescriverla, 
comincia  a decorrere  dal  momento  in  cui  il  dolo  fu  scoperto. 
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766.  Effetti  dell'annullamento  del  concordato.  — Il  primo 
i effetto  che  deriva  dall'annullamento  del  concordato,  si  è che 

il  fallito  viene  di  diritto  privato  della  libera  amministrazione 
dei  beni  che  gli  era  6tata  restituita  mercè  il  concordato;  perde 
in  una  parola  la  capacità  *contrattuale  che  aveva  riacquistato. 
In  conseguenza  l'amministrazione  dei  beni  del  fallito  è tras- 
ferita di  nuovo  nei  sindaci  sotto  la  sorveglianza  del  giudice 
delegato  (arg.  art.  637,  al.  1°),  come  se  il  concordato  non 
avesse  avuto  mai  luogo.  Perù  deve  notarsi  che  quantunque 
nei  rapporti  del  fallito,  dei  suoi  eredi  ed  aventi  causa,  il 
concordato  quando  sia  annullato  non  produce  alcun  effetto, 
reputandosi  come  non  avvenuto,  diversamente  deve  dirsi  dei 
rapporti  del  fallito  coi  terzi  di  buona  fede.  Rispetto  a questi 
i contratti  fatti  col  fallito  sono  totalmente  validi  come  se  il 
concordato  non  fosse  mai  stato  annullato;  conciossiachè  è 
principio  abbastanza  noto  che  l'azione  di  nullità  per  causa  di 
dolo  non  può  essere  opposta  contro  i terzi  contraenti  in  buona 
fede  (L.  4,  § 31,  D.  De  doli  mali  et  met.  eocc.). 

Il  secondo  effetto  dell'annullamento  si  è di  far  rientrare  i 
creditori  anteriori  al  concordato  nella  integrità  dei  loro  diritti, 
ma  soltanto  rispetto  al  fallito.  Per  altro  deve  avvertirsi  che 
essi  non  possono  partecipare  alla  massa  che  in  queste  propor- 
zioni, vale  a dire  : per  la  totalità  dei  crediti  se  non  hanno 
riscosso  alcuna  parte  del  dividendo;  se  ne  hanno  riscosso  una 
parte,  vi  partecipano  soltanto  per  la  quantità  del  primitivo 
credito  corrispondente  a quella  del  dividendo  promesso  e non 
riscosso  (art.  641). 

Ultimo  ed  importantissimo  effetto  che  deriva  dall’annulla- 
mento del  concordato  si  è che  i fideiussori  dati  per  il  concor- 
dato sono  liberati  di  diritto  da  ogni  obbligazione  (art.  632, 
al.  3").  La  ragione  è ben  chiara  ; l’annullamento  del  concor- 
dato toglie  la  causa  alla  fideiussione;  imperocché  il  fideius- 
sore nell’obbligarsi  volle  procurare  il  beneficio  del  concor- 
dato al  fallito;  or  non  potendo  questi  valersi  del  benefizio 
procuratogli,  la  fideiussione  rimane  senza  causa  ed  in  con- 
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sequenza  dev’essere  liberata.  In  conseguenza  se  il  fideiussore 
prima  dell'annullamento  avesse  pagato  per  il  fallito  tutto  o 
parte  dei  dividendi,  avrebbe  il  diritto  di  ripetere  le  somme 
pagate. 

767.  Casi  in  cui  ha  luogo  la  risoluzione  del  concordato.  — 

Il  concordato  può  essere  non  solo  annullato,  ma  anche  riso- 
luto. La  risoluzione  del  concordato  diversifica  dall’annul- 
lamento di  esso  non  solo  per  le  cause  che  la  producono,  ma 
eziandio  per  gli  effetti  che  ne  derivano.  Conciossiachè  non 
solo  essa  risulta  da  un  fatto  posteriore  all'omologazione  del 
concordato,  mentre  l’aunullamento  può  risultare  anche  da  un 
fatto  a questa  anteriore,  non  solo  non  ha  luogo  per  vizio  in- 
trinseco del  concordato,  come  accade  neH’annullamento,  ma 
altresì  essa  non  ha  queU'eflfetto  retroattivo  che  deriva  dall’an- 
nullamento e pel  quale  le  parti  sono  ricondotte  allo  stesso 
punto  in  cui  esse  si  trovavano  prima  del  concordato. 

La  risoluzione  del  concordatosi  verifica  per  l’inadempimento 
del  fallito  alle  condizioni  del  concordato  (art.  633).  Il  che  non 
è proprio  soltanto  del  concordato,  ma  ha  luogo  in  tutti  i con- 
tratti bilaterali,  nei  quali  essendo  sempre  sottintesa  la  condi- 
zione risolutiva,  se  una  delle  parti  non  adempie  quanto  ha 
promesso,  si  fa  luogo  alla  risoluzione  (Cod.  civ.  art.  1165).  La 
risoluzione  del  concordato , come  quella  di  qualsiasi  altro 
contratto  sinallagmatico,  non  avviene  di  diritto,  ma  dev'essere 
domandata  dalla  maggioranza  dei  creditori  intervenuti  alle 
deliberazioni  del  concordato  non  ancora  soddisfatti  delle  somme 
portate  dal  medesimo.  La  maggioranza  dev’esser  duplice,  cioè 
di  numero  e di  somma , come  per  la  formazione  del  concor- 
dato (V.  sopra,  n.753). 

L’azione  di  risoluzione  del  concordato  per  inadempimento 
delle  condizioni  da  esso  portate  dev’  essere  intentata  dinanzi 
alla  giurisdizione  commerciale  dai  sindaci  in  nome  dei  credi- 
tori non  soddisfatti  o da  questi  ultimi  chiamati  i sindaci.  La 
causa  è trattata  in  contradditorio  dei  sindaci  o dei  creditori 
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col  fallito  e dei  fideiussori,  se  ve  ne  sono.  Può  la  risoluzione 
domandarsi  anche  individualmente;  però  in  questo  caso  sol- 
tanto rispetto  al  proprio  interesse , da  uno  o piò  creditori 
non  soddisfatti  in  tutto  od  in  parte  delle  quote  scadute  loro 
assegnate  dal  concordato.  Come  l’azione  di  annullamento , 
cosi  l'azione  di  risoluzione  del  concordato  si  prescrive  col  de- 
corso di  cinque  anni  dalla  scadenza  dell'  ultimo  pagamento 
die  il  fallito  dovea  fare  (art.  635). 

768.  Degli  effetti  della  risoluzione  del  concordato.  — Due 

sono  gli  effetti  che  derivano  dalla  risoluzione  del  concordato. 
Anzitutto  i creditori  rientrano  nell’  integrità  dei  loro  diritti 
tanto  rispetto  ai  beni  , quanto  riguardo  alla  persona  del 
fallito  ; però  essi  non  possono  domandare  l’ eccedenza  delle 
quote  portate  dal  concordato  se  non  dopo  la  scadenza  dei  ter- 
mini dal  medesimo  fissati  per  il  pagamento  delle  ultime  quote 
(art.  633,  al.  ult.) . Inoltre  per  ciò  che  riguarda  i creditori  an- 
teriori al  concordato  ancor  essi  entrano  nella  integrità  dei 
loro  diritti  rispetto  al  fallito,  e partecipano  nella  totalità  della 
massa  se  non  hanno  riscosso  alcun  dividendo,  per  la  qualità 
del  credito  primitivo  corrispondente  a quella  del  dividendo 
promesso  e non  riscosso,  se  ne  hanno  riscosso  parte  (art.  641). 

Però  si  avverta  anzitutto  che  gli  atti  fatti  dal  fallito  po- 
steriormente all’  omologazione  del  concordato  ed  anterior- 
mente alla  risoluzione  rimangono  perfettamente  validi  e non 
possono  essere  annullati  che  nel  caso  sia  provato  che  furono 
fatti  in  frode  dei  creditori  (art.  640).  In  conseguenza  è chiaro 
che  nessuna  delle  nullità  contemplate  nell’art.  555  può  essere 
applicata  in  questa  ipotesi.  Infatti  nel  caso  previsto  dal  citato 
articolo  la  legge  pronunzia  la  nullità  di  quegli  atti , perchè 
si  presume  che  quelli  che  contrattano  col  commerciante  pros- 
simo a fallire , conoscendo  la  sua  posizione , abbiano  voluto 
seguire  la  sua  fortuna  ; ma  nell’ipotesi  presente , quando  sia 
intervenuto  un  concordato , quando  il  fallito  sia  stato  resti- 
tuito al  primiero  stato  di  capacità  naturale,  chi  potrebbe  con 
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ragione  condannare  un  creditore  per  aver  contrattato  con 
lui?  I creditori  e la  legge  nell’accordare  il  concordato  affer- 
mano solennemente  che  il  fallito  concordatario  è degno  della 
fiducia  pubblica;  non  vi  ha  ragione  quindi  per  rimproverare 
un  terzo  perchè  su  queste  basi  si  affidò  all’onestà  del  con- 
cordatario. 

In  secondo  luogo  si  noti  che  la  risoluzione  del  concordato, 
a differenza  dell’  annullamento,  non  libera  affatto  i fideius- 
sori intervenuti  per  guarentirne  in  tutto  od  in  parte  l’ese- 
cuzione (art.  G34).  Ma  qual  è la  ragione  della  differenza?  Per- 
chè , mentre  in  caso  di  annullamento  la  volontà  del  fideius- 
sore non  può  conservare  al  fallito  il  beneficio  del  concordato, 
essendo  esso  viziato  intrinsecamente,  nel  caso  dì  risoluzione 
al  contrario  i fideiussori  possono  conservarglielo  intieramente, 
eseguendone  le  condizioni , ed  inoltre  perchè  non  vi  ha  mo- 
tivo pel  quale  i creditori  debbano  esser  privati  di  quelle  gua- 
rentigie che  essi  richiesero  appunto  in  vista  del  caso  che  il 
concordato  potesse  non  essere  adempiuto  dal  fallito  (30).  Fi- 
nalmente è bene  il  rammentare  che  Ja  risoluzione  non  rende 
il  fallito  indegno  di  un  nuovo  concordato,  mentre  nel  caso 
di  annullamento  si  verifica  un'  assoluta  impossibilità  di  un 
nuovo  concordato. 

769.  Provvedimenti  del  Tribunale  in  caso  di  bancarotta 
fraudolenta.  — Se  dopo  pronunziata  la  sentenza  di  omologa- 
zione del  concordato  il  fallito  è imputato  di  bancarotta  frau- 
dolenta e viene  rilasciato  contro  di  lui  mandato  di  cattura,  il 
Tribunale  può  dare  i necessarii  provvedimenti  conservativi. 
Questi  naturalmente  debbono  cessare  di  diritto  dal  giorno  della 
sentenza  assolutoria  o dell’ordinanza  di  non  farsi  luogo  ad  ul- 
teriore procedimento  o di  altri  provvedimerfti  per  cui  cessi 
il  procedimento  contro  l'imputato,  o dal  giorno  in  cui  ri- 
manga in  qualunque  modo  estinta  l’azione  penale  (art.  636).  Ma 
non  solo  il  Tribunale  di  ufficio  ha  diritto  di  ordinare  questi 
provvedimenti  conservatorii,  ma  anche  i creditori  del  fallito 
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hanno  la  facoltà  di  domandare  al  Tribunale  che  questi  prov- 
vedimenti siano  ordinati.  In  ogni  caso  spetta  al  Ministero 
pubblico  l'avvertire  il  Tribunale  di  commercio  che  contro  il 
fallito  si  è intentato  un  procedimento  per  bancarotta  fraudo- 
lenta, affinchè  esso  possa  in  tempo  opportuno  praticare  quelle 
misure  che  la  legge  ordina. 

» 

770.  Del  nuovo  fallimento  sopravvenuto  dopo  il  concor- 
dato. — Dopo  l’annullamento  o la  risoluzione  del  concordato 
ordinariamente  si  riprendono  le  operazioni  del  fallimento  che 
furono  interrotte  per  le  operazioni  del  concordato  ; ma  ciò 
ha  luogo  soltanto  nel  caso  che  nell’intervallo  fra  la  sentenza 
di  omologazione  e l’annullamento  e la  risoluzione  di  essa  non 
siano  stati  contratti  nuovi  debiti  dal  fallito.  Che  se  nuovi  de- 
biti siano  stati  contralti,  non  si  tratta  più  di  una  semplice 
continuazione  delle  operazioni  del  fallimento,  ma  iuvece  di  un 
nuovo  fallimento  qhe  si  apre  per  il  concorso  degli  antichi 
creditori  coi  nuovi.  Adunque  se  un  nuovo  fallimento  si  apre, 
è manifesto  che  tutte  le  formalità  prescritte  dalla  legge  ri- 
guardo al  fallimento  debbono  ripetersi  nell’ipotesi  del  secondo. 

Cosi,  siccome  la  prima  operazione  che  si  verifica  nel  fal- 
limento consiste  appunto  nella  nomina  di  un  giudice  dele- 
gato, e dei  sindaci , la  legge  prescrive  (art.  637)  che  sulla 
presentazione  della  sentenza  di  condanna  per  bancarotta  frau- 
dolenta o di  quella  che  annulla  o risolve  il  concordato  il  Tri- 
bunale deve  nominare  un  giudice  delegato  ed  uno  o più  sin- 
daci. Questi  siedaci  possono  fare  apporre  i sigilli  e debbono 
procedere  senza  indugio  in  presenza  del  cancelliere  della  pre- 
tura e sulla  scorta  dell’antico  inventario,  alla  ricognizione  dei 
fondi,  del  crediti  e delle  carte  e formano,  se  è necessario,  un 
supplemento  all’inventario  e al  bilancio. 

Inoltre  i sindaci  debbono  senza  ritardo  pubblicare  ed  inse- 
rire nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari  con  l’estratto  della 
sentenza  di  loro  nomina,  l’invito  ai  nuovi  creditori,  se  ve  ne 
sono,  di  presentare  entro  venti  giorni  i titoli  di  credito  per 


Digìtized  by  Google 


- 478  — 

essere  verificati  ; l'invito  deve  inoltre  esser  fatto  con  lettere 
del  cancelliere.  Se  vengano  prodotti  dei  titoli  di  credito , 
deve  procedersi  senza  ritardo  alla  loro  verificazione,  però  non 
può  procedersi  a nuova  verificazione  dei  crediti  anteriormente 
ammessi  e pei  quali  sia  stato  prestato  il  giuramento;  pos- 
sono al  contrario  rigettarsi  o ridursi  quelli  che  fossero  in  ap- 
presso stati  pagati  in  tutto  od  in  parte  (art,  638). 

Compiute  tutte  queste  operazioni,  se  non  ha  luogo  un  nuovo 
concordato,  i creditori  debbono  essere  convocati  per  dare  il 
loro  parere  sulla  conservazione  o surrogazione  dei  sindaci. 
Però  non  può  procedersi  ad  alcuna  ripartizione , se  non  sia 
già  trascorso  il  termine  stabilito  dagli  articoli  601  e 607  della 
legge  per  la  verificazione  ed  il  giuramento  dei  crediti  per 
i creditori  che  hanno  residenza  nel  regno , e si  noti  che 
questo  termine  si  riferisce  ni  creditori  riconosciuti  dopo  l'an- 
nullamento o la  risoluzione  del  concordato  (art.  6391. 


SEZIONE  II. 


Dell'unione  del  creditori. 


§ 1.  Nozioni  generali. 


Sommarlo:  771.  Concetto  dell'anione.  — 772.  In  quagli  cesi  si  fa  luogo  aU'nnione.  — 
773.  Di  alcune  situazioni  eccezionali  che  partecipano  del  concordato  e deU'unione. 


771.  Concetto  dell'unione.  — L'unione  è quel  periodo  del 
fallimento  in  cui  si  trovano  di  diritto  i creditori,  al  momento 
in  cui  è certo  che  non  vi  sarà  concordato,  e che  dura  fino 
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alla  liquidazione  finale  del  fallimento.  Lo  stato  di  unione  è la 
peggiore  situazione  che  il  fallito  possa  incontrare , la  situa- 
zione contraria  a quella  del  concordato  ; conciossiacliè  mentre 
pel  concordato  egli  ottiene  una  specie  di  restituito  in  inte- 
grum,  acquista  io  altri  termini  la  pienezza  della  capacità  con- 
trattuale che  per  la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento  avea 
perduta,  mentre  il  concordato  mira  a fargli  riprendere  l’am- 
ministrazione  de’  suoi  beni,  l'unione  al  contrario  ha  per  iscopo 
di  spogliarlo  interamente  della  proprietà  di  essi , ed  alienare 
tutto  l'attivo  del  fallimento , per  ripartirne  il  prezzo  che  se 
ne  ricava. 

Lo  stato  di  unione  non  è uno  stato  volontario,  un  contratto, 
come  accadeva  sotto  il  Codice  francese  del  1807  che  per  co- 
stituirlo richiedeva  un  contratto  approvato  dalla  maggioranza 
dei  creditori  appositamente  convocati,  ma  è uno  stato  che  si 
verifica  di  diritto,  ope  legis,  appena  sia  certo  che  il  concor- 
dato non  può  aver  luogo.  Infatti  quale  necessità  vi  è di  de- 
liberare se  debba  o no  accettarsi  l'unione  quando  fallito  il 
concordato , essa  è 1’  unico  mezzo  che  rimane  per  terminare 
la  liquidazione  ed  effettuare  la  riscossione  dell'attivo  onde  pro- 
cedere alla  ripartizione?  Io  prescindo  qui  dall’esaminare  se  lo 
stato  di  unione,  che  separa  in  due  periodi  il  complesso  delle 
operazioni  del  fallimento,  sia  o no  conforme  a quell’  unità  di 
amministrazione  e a quella  celerità  che  si  richiede  in  tale 
materia,  per  l'interesse  dei  «reditori;  ma  dico  che  una  volta 
che  esso  è il  solo  mezzo,  che  dopo  il  concordato  rimane  per 
esaurire  la  procedura  del  fallimento,  nou  può  rimettersi  alla 
volontà  dei  creditori  l’accettarlo  o il  rifiutarlo. 

772.  In  quali  casi  si  fa  luogo  all'unione.  — La  regola  ge- 
nerale per  determinare  in  quali  casi  1’  unione  ha  luogo  è 
molto  facile;  essa  ha  luogo  allorquando  è certo  che  non  può 
aver  luogo  il  concordato.  Il  che  si  verifica  in  moltissimi  casi 
ed  anzitutto  quando  il  fallito  sia  stato  condannato  per  ban- 
carotta fraudolenta,  poiché,  come  abbiamo  di  sopra  notato, 
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sia  che  il  fallito  sia  stato  condannato  per  tale  reato  prima 
del  concordato , sia  che  lo  fosse  dopo  la  sentenza  di  omolo- 
gazione del  concordato  medesimo,  è impossibile  che  si  faccia 
luogo  al  concordato.  In  secondo  luogo  quando  il  fallito,  mal- 
grado l’invito  che  gli  è stato  notificato  dal  giudice  delegato  ri- 
cusa di  intervenire  personalmente  alle  operazioni  del  fallimento 
(art.  616),  ovvero  quando,  benché  presente,  non  abbia  proget- 
tato alcun  concordato,  o questo  sia  cosi  illusorio  che  non  sia 
stato  posto  neppure  in  deliberazione.  Inoltre  quando  le  pro- 
poste fatte  dal  fallito  ai  creditori  non  sono  state  accettate 
dalla  duplice  maggioranza  di  numero  e di  somma  richiesta 
dalla  legge.  Quando  il  Tribunale  abbia  rifiutato  1’  omologa- 
zione del  concordato.  Quando  finalmente  il  concordato,  tutto- 
ché omologato,  sia  stato  annullato  o rescisso. 

773.  Di  alcune  situazioni  eccezionali  che  partecipano  del 
concordato  e dell’unione.  — Nel  corso  della  procedura  di  fal- 
limento s'incontrano  talvolta  alcune  situazioni  eccezionali  che 
partecipano  della  natura  del  concordato  e dell’unione.  Queste 
si  verificano  in  due  casi,  cioè:  iu  materia  di  società  e in 
quella  specie  di  concordato  che  si  chiama  concordato  per 
abbandono.  Cominciamo  dalla  prima  ipotesi , cioè  da  quella 
di  una  società  caduta  in  fallimento.  Spesso  avviene  nel  fal- 
limento di  una  società  che  dall’esame  dell’  amministrazione 
di  essa  venga  a risultare  la  pessima  condotta  del  gestore , 
sia  per  imprudenza,  sia  per  slealtà  ; in  questo  caso  è natu- 
rale che  i creditori  in  luogo  di  accordare  alla  società  un  con- 
cordato, glielo  rifiuteranno  per  non  restituire  al  gestore 
l'amministrazione  dei  beni  appartenenti  alla  società  ; in  con- 
seguenza ue  risulterà  di  pien  diritto  lo  stato  di  unione. 

Nondimeno  può  accadere  che.  fra  i membri  della  società  al- 
cuno ve  ne  sia  degno  di  particolare  fiducia , col  quale  sia 
possibile  di  fare  un  Sconcordato  speciale  che  torni  a vantag- 
gio del  socio  e dei  creditori.  Questa  specie  eccezionale  di  con- 
cordato è permessa  dalla  legge,  imperocché  non  era  giusto 


Digitized  by  Google 


— ' i 


- 481  - 

che  la  imperizia  o la  mala  fede  di  un  solo  individuo  arre- 
casse nocumento  anche  agli  onesti  ; e perciò  si  è disposto 
che  qualora  sia  fallita  una  società  commerciai,  i creditori 
possono  consentire  ad  un  concordato  anche  in  favore  di  uno 
o più  soci  soltanto  ( art.  644  ).  Ed  in  questo  caso  si  verifica 
quella  situazione  eccezionale,  cui  si  accennava  di  sopra , che 
partecipa  cioè  dell’unione  e del  concordato.  Infatti , mentre 
tutto  l’attivo  sociale  rimane  sotto  l'amministrazione  dell’u- 
nione, invece  i beni  particolari  del  socio  , al  quale  è stato 
consentito  il  concordato , sono  esclusi  da  quest’amministra- 
zione, ed  in  conseguenza  il  concordato  particolare  fatto  con 
esso  non  può  contenere  l’obbligo  di  pagare  un  dividendo  con 
valori  appartenenti  all'attivo  sociale  (art.  644,  al.  2').  Ottenuto 
che  sia  questo  concordato  particolare , esso  ha  per  effetto  di 
liberare  il  socio  concordatario  dall’obbligazione  in  solido. 

Veniamo  ora  ad  occuparci  della  seconda  ipotesi , cioè  di 
quella  che  si  verifica  nel  concordato  per  abbandono.  Spesso 
accade  che  i creditori  non  abbiano  sufficiente  fiducia  nel  fal- 
lito e che  piuttostochè  restituirgli  l'amministrazione  de’  beni 
suoi  vogliano  conservarla  essi  nelle  loro  mani  per  essere 
maggiormente  guarentiti  ; d’ altra  parte  essi  veggono  che 
sarebbe  loro  vantaggiosissimo  di  stipulare  un  concordato  col 
fallito;  in  questo  stato  di  cose  a quale  soluzione  dovranno 
appigliarsi  ? In  questa  ipotesi  essi  stringono  il  concordato  col 
fallito  sotto  condizione  che  egli  non  riprenderà  1’  ammini- 
strazione de’  beni , ma  gli  abbandonerà  loro  intieramente  , 
donde  il  nome  di  concordato  per  abbandono.  In  tal  guisa, 
mentre  i creditori  sfuggono  alle  spese  ed  alla  lunghissima 
procedura  dell’unione  ed  alla  diminuzione  dell’attivo,  il  fal- 
lito profitta  dei  vantaggi  del  concordato.  In  questo  caso  i 
beni  abbandonati  sono  assoggettati  al  regime  dell’unione,  e 
la  persona  del  fallito  al  regime  del  concordato,  e cosi  si  ve- 
rifica anche  in  questo  caso  quella  situazione  eccezionale  che 
partecipa  del  concordato  e dell’  unione. 
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| 2.  Degli  atti  che  sono  la  conseguenza  dell’unione. 


Sommarlo:  774.  Conferma,  revoca  e nuova  nomina  dei  eludaci.  — 775.  Dei  «occorsi  al 
fallito  ed  alla  sua  famiglia.  — 770.  Cootinuariune  deU’aimnmistrarione  del  patrimonio 
del  fallito.  — 777.  Facoltà  dei  sindaci  di  transigere  sulle  contestazioni  sórte  durante 
l'unione.  — 778.  Facoltà  di  alienare  in  massa  i beni  mobili  ed  i crediti  non  riscossi. 
— 779.  Della  convocazione  periodica  dei  creditori  durante  l’unione. 


774.  Conferma  , revoca  e nuova  nomina  dei  sindaci.  — 

L'  amministrazione  ed  i poteri  dei  sindaci  durante  il  periodo 
dell’  unione  hanno  un  carattere  assolutamente  diverso  da 
quello  che  hanno  nel  periodo  che  la  precede.  Infatti , mentre 
durante  il  periodo  anteriore  all'unione  i sindaci  non  possono 
far  altro  che  atti  conservativi , mentre  non  possono  per  re- 
gola generale  far  alcun  atto  senza  interpellare  il  fallito  ed 
aver  prima  ottenuto  l’autorizzazione  del  giudice  delegato,  — il 
che  si  verifica  perfino  nel  caso  che  si  tratti  della  vendita 
delle  cose  soggette  a deterioramento  o ad  imminente  dimi- 
nuzione di  valore  o dispendiose  a conservarsi  (art.  577)  — nel 
periodo  successivo,  cioè  in  quello  dell’  unione,  i sindaci  pos- 
sono agire  liberamente , senza  che  siano  obbligati  di  inter- 
pellare il  fallito  o di  ottenere  l'autorizzazione  del  giudice  de- 
legato anche  quando  si  tratti  della  vendita  degl’immobili 
appartenenti  al  fallito  (art.  647,  al.  2°).  La  ragione  di  questa  dif- 
ferenza, che  si  riscontra  nei  due  periodi , risiede  nella  diver- 
sità dello  scopo  a cui  tende  la  gestione  dei  sindaci  sì  nell'uno 
che  nell’altro  caso. 

E in  verità  perchè  nel  periodo  anteriore  all’unione  è incerto 
se  al  fallito  sarà  o no  consentito  un  concordato,  è manifesto 
che  la  gestione  ed  i poteri  dei  sindaci  debbono  avere  tal  ca- 
rattere da  permettere  che  possa  venire  adottata  l’una  o l’al- 
tra delle  due  soluzioni  possibili , cioè  o il  concordato  o 1*  u- 
uione.  Di  qui  si  comprende  la  necessità  che  i sindaci  non  pos- 
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sano  fare  che  atti  conservativi,  e se  talora  sia  necessario  che 
procedano  ad  atti  di  alienazione,  debbono  chiamare  il  fallito 
ed  ottenerne  prima  l'autorizzazione  dal  giudice  delegato.  Al 
contrario,  siccome  nel  periodo  dell'unione  lo  scopo  della  loro 
amministrazione  è divenuto  certo , e consiste  appunto  nella 
realizzazione  dell’attivo,  s’intende  facilmente  come  i sindaci 
acquistino  la  libertà  di  azione. 

Or  se  l’indole  dell’ amministrazione  e dei  poteri  dei  sindaci 
durante  il  periodo  dell’unione  è diversa,  e le  conseguenze  che 
da  essa  derivano  sono  di  maggiore  importanza  che  non  quelle 
che  hanno  luogo  a causa  dell’  amministrazione  nel  periodo 
anteriore,  qual  meraviglia  che  la  legge  (art.  642)  voglia  che  i 
creditori  siano  consultati , appena  formata  1’  unione , sopra 
l’amministrazione  e conservazione  dei  sindaci  o surrogazione 
di  altri  ad  essi?  Trattasi  infatti  di  assicurarsi  se  i sindaci 
che  hanno  fino  a quell’epoca  amministrato  godono  della  fiducia 
dei  creditori  e se  questi  li  reputino  idonei  a fare  tutti  quegli 
atti  che  tendono  alla  realizzazione  dell’attivo  e che  sono  di 
maggior  conseguenza  che  gli  atti  conservativi. 

Spetta  al  giudice  delegato  interrogare  i creditori  senza  ri- 
tardo sopra  questo  punto;  i creditori  debbono  esser  tutti  con- 
sultati senza  distinzione  , siano  essi  semplici  chirografari , 
siano  privilegiati,  ipotecari  o con  pegno;  imperocché  l’am- 
ministrazione che  ha  luogo  durante  l’unione  interessa  anche 
i creditori  guarentiti  da  diritto  reale,  trattandosi  della  liqui- 
dazione dell’attivo.  Il  parere  dei  creditori  nou  ha  che  un  va- 
lore meramente  consultivo,  di  esso  si  tien  conto  nel  processo 
verbale,  affinchè  il  Tribunale,  a cui  è esclusivamente  attri- 
buita la  nomina  dei  sindaci,  possa  tenerne  conto.  Il  Tribunale 
però  non  è menomamente  vincolato  dalle  osservazioni  dei  cre- 
ditori; esso  può  confermare  o revocare  gli  antichi  sindaci,  o 
nominarne  dei  nuovi  a talento.  Se  gli  antichi  sindaci  sono 
confermati,  essi,  continuando  l’amministrazione  già  tenuta, 
non  sono  tenuti  a render  conto  all’epoca  della  loro  conferma, 
ma  soltanto  nelle  adunanze  annuali  che  durante  l’ unione 
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convoca  il  giudice  delegato  (art.  649)  ; non  così  dei  sindaci 
revocati  dal  loro  ufficio  : questi,  essendo  spirato  il  termine 
del  loro  concordato,  debbono  rendere  ai  nuovi  sindaci  nel  più 
breve  tempo  possibile  il  conto  della  loro  amministrazione  in 
presenza  del  giudice  delegato  e chiamato  il  fallito. 

775.  Dei  soccorsi  al  fallito  ed  alla  sua  famiglia.  — Pri- 
vato il  fallito  dell'amministrazione  de’  suoi  beni , può  doman- 
dare ed  ottenere  per  sè  e per  la  sua  famiglia  sull’  attivo  del 
fallimento  dei  soccorsi  alimentari  fìssati  sulla  proposta  dei 
sindaci  dal  giudice  delegato  (art.  582).  Ma  questa  fissazione 
dei  soccorsi  alimentari  ha  un  carattere  totalmente  provviso- 
rio, ed  è naturale  che,  avvenuto  lo  stato  di  unione,  prima  di 
procedere  alla  liquidazione  dell’attivo  si  deliberi  definitiva- 
mente se  ed  in  qual  misura  debbono  essere  corrisposti  al  fal- 
lito ed  alla  sua  famiglia  i soccorsi  alimentari. 

La  legge,  facendo  di  questa  deliberazione  piuttosto  una  que- 
stione pecuniaria  che  una  questione  di  umanità , si  rimette 
alla  volontà  dei  creditori , i quali  decidono  se  debba  essere 

0 no  accordato  al  fallito  ed  alla  sua  famiglia  un  soccorso  so- 
pra l’attivo  del  fallimento.  Questa  deliberazione  non  è ne- 
cessario che  sia  fatta  nella  stessa  adunanza  in  cui  essi  sono 
consultati  sulla  conservazione  o surrogazione  dei  sindaci,  ma 
può  essere  fatta  anche  in  una  delle  adunanze  successive.  Non- 
dimeno per  evitare  un’  inutile  perdita  di  tempo  si  sogliono 
consultare  i creditori  nella  stessa  adunanza  in  cui  è procla- 
mato lo  stato  di  unione  tanto  sulla  conservazione  o surroga- 
zione dei  sindaci,  quanto  sui  soccorsi  alimentari  da  darsi  al 
fallito. 

La  somma  a titolo  di  soccorso  è stabilita  in  favore  del 
fallito  e della  sua  famiglia,  se  vi  consenta  la  maggioranza  in 
numero  dei  creditori  presenti  ; però  si  noti  che,  quantunque 

1 creditori  ipotecari,  pignoratari  e con  privilegio  abbiano  di- 
ritto di  deliberare  nello  stato  di  unione,  tuttavia  ne  sono  privi 
nella  questione  dei  soccorsi  alimentari  ; imperocché , siccome 
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le  conseguenze  del  loro  voto  in  questo  caso  colpirebbero  i soli 
creditori  chirografari,  non  avrebbero  alcuna  ragione  per  non 
acconsentire  anche  in  quei  casi  in  cui  sarebbe  dannoso  agli 
interessi  della  massa  chirografaria  ; il  voto  dato  da  loro  im- 
porterebbe di  diritto  la  rinunzia  al  privilegio,  all'  ipoteca,  al 
pegno  (arg.  art.  619,  al.  ult.). 

Spetta  ai  sindaci  il  proporre  la  somma  dei  soccorsi  da  darsi 
al  fallito,  ma  la  quantità  di  essa  viene  stabilita  dal  giudice 
delegato;  i sindaci  però  possono  proporne  richiamo  al  Tri- 
bunale. La  sentenza  con  cui  il  Tribunale  determina  la  somma 
dei  soccorsi  da  somministrarsi  al  fallito  ed  alla  sua  famiglia 
è definitiva  e perciò  non  è soggetta  nè  ad  opposizione,  nè  ad 
appello  (art.  696,  n.  2)  sia  per  parte  del  fallito , sia  per  parte 
dei  creditori. 

776.  Continuazione  dell'  amministrazione  del  patrimonio 
del  fallito.  — Lo  stato  di  unione  ha  per  iscopo  essenziale  la 
realizzazione  dell'attivo,  e quindi  la  ripartizione  di  esso  fra  i 
creditori  ; in  conseguenza  i sindaci  durante  il  periodo  di  li- 
mone non  possono  fare  altri  atti  fuori  di  quelli  che  tendono 
ad  effettuare  questa  liquidazione.  Per  altro  s’ incontrano  tal- 
volta alcune  circostanze  eccezionali  per  le  quali  questa  liqui- 
dazione immediata , piuttostochè  di  vantaggio , sarebbe  di 
danno  gravissimo.  Cosi  dato  il  caso  che  il  fallito  avesse  un 
grande  stabilimento  commerciale  dalla  cui  vendita,  fatta  im- 
mediatamente, non  si  ritrarrebbe  quel  profitto  che  potrebbe 
ricavarsene  seguitiindo  ad  amministrarlo  per  conto  della  massa, 
è manifesto  che  meglio  varrebbe  soprassedere  nella  liquida- 
zione che  continuarla.  Questo  appunto  ha  disposto  la  legge 
nell’art.  645  in  modo  più  generale,  permettendo  che  i sindaci, 
sotto  certe  condizioni  di  cui  ora  parleremo,  potessero  conti- 
nuare ad  amministrare  e far  valere  il  patrimonio  del  fallito. 

Siccome  l’ interruzione  della  liquidazione  dev’  essere  moti- 
vata dai  gravissimi  inconvenienti  che  ne  deriverebbero  dal 
continuarla  e dai  vantaggi  che  si  ricavano  dall'interromperla. 
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e niuno  meglio  dei  creditori  è in  grado  di  apprezzare  il  va- 
lore di  questi  vantaggi  e l’ importanza  di  questi  inconve-  . 
nienti,  è troppo  naturale  che  la  legge  si  rimetta  al  loro  pa- 
rere per  constatarne  1'esistenza,  ed  è perciò  che  i sindaci  per 
continuare  ad  amministrare  e far  valere  il  patrimonio  del  fal- 
lito debbono  ottenere  V autorizzazione  dai  creditori.  Que- 
st'autorizzazione è di  tanta  importanza  che  essa  dev'esser  non 
solo  presa  in  presenza  del  giudice  delegato,  ma  ancora  deli- 
berata dalla  maggioranza  almeno  dei  tre  quarti  dei  creditori 
in  numero  e in  somma  (art.  646).  Ed  a guarentirei  creditori 
dagli  abusi  che  i sindaci  potrebbero  commettere  nella  conti- 
nuazione dell'  amministrazione,  la  legge  vuole  che  la  delibe- 
razione che  contiene  l’ autorizzazione  deve  stabilirne  i limiti 
e la  durata  e fissare  le  somme  che  i sindaci  potranno  rite- 
nere presso  di  sè  per  provvedere  alle  spese  di  giustizia  e di 
amministrazione. 

Potranno  i creditori  ipotecari  privilegiati  o con  pegno  con- 
tare per  determinare  la  maggioranza  in  numero  ed  in  somma 
voluta  dalla  legge?  È necessario  distinguere  caso  da  caso. 
Se  il  creditore  non  ha  il  suo  diritto  reale  collocato  sullo  sta- 
bilimento la  cui  amministrazione  trattasi  di  continuare,  sic- 
come egli  come  creditore  privilegiato  non  ha  che  un  inte- 
resse eventuale  nella  questione  (pel  solo  caso  cioè  in  cui  egli 
non  ricavi  dall’  ipoteca  o dal  pegno  l’intero  pagamento  del 
suo  credito  ) è manifesto  che  egli  non  può  partecipare  alla 
deliberazione,  e partecipandovi  perde  ipsojure  il  privilegio. 
Se  al  contrario  il  diritto  reale  è collocato  precisamente  sullo 
stabilimento,  allora,  se  il  credito  non  è scaduto,  ha  diritto  di 
partecipare  alla  deliberazione  come  principale  interessato  : se 
poi  è scaduto  , ha  diritto  di  vendere  lo  stabilimento,  mal- 
grado la  deliberazione  degli  altri  creditori. 

Alla  deliberazione  colla  quale  la  maggioranza  dei  creditori 
autorizza  i sindaci  a continuare  l'amministrazione  e far  va- 
lere il  patrimonio  del  fallito,  i creditori  dissenzienti  ed  il  fal- 
lito stesso  possono  fare  opposizione.  Questa  dev’  essere  pro- 
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posta  davanti  il  Tribunale  di  commercio  in  qualunque  tempo, 
non  avendo  la  legge  fissato  alcun  termine  perentorio  e non 
essendo  prescritta  la  notificazione  della  deliberazione  ai  credi- 
tori dissenzienti.  L’opposizione  della  minoranza  non  sospende 
l’esecuzione  della  deliberazione  presa  dalla  maggioranza  ; 
quando  però  sia  ammessa  dal  Tribunale,  può  far  riformare 
od  anche  annullare  la  deliberazione. 

Se  la  deliberazione  della  maggioranza  abbia  effetto  e quindi 
1'amministrazione  del  patrimonio  del  fallito  sia  continuata,  i 
sindaci,  come  rappresentanti  della  massa  dei  creditori , con- 
traggono le  obbligazioni,  le  eseguiscono,  riscuotono,  pagano, 
insomma  fanno  tutti  gli  atti  necessarii  aH’amministrazione  del 
patrimonio  del  fallito  ; però  essi  in  qualità  di  mandatari , 
mentre  obbligano  la  massa,  non  obbligano  se  stessi  coi  con- 
tratti che  fanno  in  suo  nome.  Anzi  è da  notarsi  che  gli  ob- 
blighi contratti  dai  sindaci  per  la  continuazione  dell’ ammi- 
nistrazione del  patrimonio  del  fallito  non  si  estendono  nep- 
pure ai  creditori  del  fallito  che  sono  al  di  fuori  della  massa, 
e che  la  responsabilità  di  questi  obblighi  rimane  circoscritta 
nei  limiti  della  massa. 

I creditori  che  fanno  parte  della  massa  sono  tenuti  perso- 
nalmente per  gli  obblighi  contratti  dai  sindaci  allo  scopo  di 
continuare  quest'amministrazione , e perciò  se  i profitti  che 
derivano  dalla  continuazione  deH’amministrazione  non  fossero 
sufficienti  a soddisfare  gli  obblighi  contratti , essi  sarebbero 
tenuti  a soddisfarli  personalmente  oltre  la  loro  parte  nell'at- 
tivo (art.  647,  al.  1”).  Questa  responsabilità  personale  colpisce 
però  i soli  creditori  che  hanno  autorizzato  le  operazioni  e non 
i creditori  dissenzienti , imperocché  i creditori  consenzienti 
non  possono  colla  loro  deliberazione  assoggettare  i dissen- 
zienti ad  una  responsabilità  che  colpisce  anche  i beni  che  non 
sono  compresi  nell’attivo  del  fallimento.  Sicché,  mentre  i dis- 
senzienti risentono  come  i consenzienti  tutti  i vantaggi  che 
derivano  dalla  continuazione  dell’amministrazione,  rispetto  alle 
perdite  essi  le  risentono  nei  limiti  dell’attivo  del  fallimento, 
oltre  il  quale  essi  non  sono  tenuti. 
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Però  questa  responsabilità  personale  dei  creditori  consen- 
zienti ha  luogo  entro  i limiti  dell'autorizzazione  conferita  ai 
sindaci , quindi  i terzi  contraenti  coi  sindaci  dell’  unione 
non  possono  sperimentare  le  loro  azioni  contro  i creditori, 
anche  consenzienti,  se  non  nel  caso  che  i sindaci  abbiano  con- 
tratto nei  limiti  del  mandato  loro  affidato,  avvegnaché  è re- 
gola di  diritto  comune  che  il  mandante  non  è obbligato  per 
quello  che  il  mandatario  avesse  fatto  oltre  le  facoltà  a lui 
consentite  (Cod.  civ.  art.  1752).  Inoltre  la  responsabilità  per- 
sonale dei  creditori  consenzienti  non  è solidale , perchè  essi 
vi  si  trovano  uniti  per  caso,  ma  sono  tenuti  in  proporzione 
dei  rispettivi  crediti.  Questa  regola  subisce  naturalmente  una 
limitazione  nell’ipotesi  che  dalle  operazioni  fatte  dai  sindaci 
oltre  i limiti  dell’autorizzazione  i creditori  abbiano  ricavato 
dei  vantaggi  ; imperocché  in  tal  caso  essi  sarebbero  tenuti 
coll'azione  de  in  rem  verso , cioè  fino  a concorrenza  del  van- 
taggio ricavato. 

777.  Facoltà  dei  sindaci  di  transigere  sulle  contestazioni 
sorte  durante  l’unione.  — Lo  scopo  a cui  per  sua  natura 
tende  l’unione,  si  è già  ripetuto  più  volte,  tende  a realizzare 
l’attivo  del  fallimento  colla  maggiore  speditezza  possibile,  af- 
fine di  evitare  le  spese  e la  diminuzione  dell’attivo  stesso. 
Or  bene,  se  nel  caso  della  liquidazione  sorgessero  delle  con- 
testazioni, chi  non  vede  quanto  ne  soffrirebbero  gl’interessi 
dei  creditori,  qualora  queste  dovessero  essere  deferite  al- 
l’autorità giudiziaria?  Quello  scopo  al  quale  1’  unione  è de- 
stinata sarebbe  intieramente  frustrato,  perchè  necessaria  con- 
seguenza della  lite  giudiziale  sono  appunto  quelle  sentenze  e 
quelle  spese  che  si  vogliono  evitare.  In  tale  situazione  adun- 
que altro  rimedio  non  rimane  che  la  transazione , ed  è per 
questo  appunto  che  la  legge  (art.  648)  dà  facoltà  ai  sindaci 
di  transigere  sopra  ogni  specie  di  diritti  appartenenti  al  fal- 
lito. Nè  questi  potrebbe  impedire  gli  effetti  della  transazione, 
facendo  opposizione  , come  avviene  per  le  transazioni  sugli 


Digitized  by  Google 


- 489  - 

immobili  nel  periodo  del  fallimento  anteriore  all’unione.  Con- 
ciossiachè  in  questo  caso  si  tratta  di  una  liquidazione  gene- 
rale di  tutti  i beni  del  fallito  senza  distinzione  per  poter 
giunger  tosto  al  riparto,  e se  la  opposizione  del  fallito  è ri- 
conosciuta dalla  legge  efficace  rispetto  alla  transazione  sugli 
immobili  nella  fase  anteriore  all'unione  (art.  595),  ciò  accade 
solo  perché  si  teme  che  quella  transazione  può  rendere  impos- 
sibile o almeno  più  difficile  il  concordato. 

Però  i sindaci  debbono  conformarsi  a certe  condizioni  de- 

t 

terminate  dalla  legge , perchè  la  transazione  sia  valida.  Ed 
anzitutto  debbono  ottenerne  1’  autorizzazione  dal  giudice  de- 
legato; in  secondo  luogo  debbono  chiamare  legalmente  il  fal- 
lito, affinchè  questi  prenda  notizia  della  transazione;  inoltre 
quando  1’  oggetto  della  transazione  sia  di  un  valore  indeter- 
minato, ovvero  superiore  alle  lire  millecinquecento,  la  tran- 
sazione, perchè  sia  efficace,  deve  essere  sottoposta  all’omolo- 
gazione del  Tribunale  di  commercio , se  si  riferisca  a diritti 
personali  o mobiliari , ed  a quella  del  Tribunale  civile,  se  si 
riferisca  a diritti  immobiliari  (art.  648  cong.  art.  595). 

778.  Facoltà  di  alienare  in  massa  i beni  mobili  ed  i cre- 
diti non  riscossi.  — Per  le  medesime  ragioni  per  cui  la  legge 
ha  attribuito  ai  sindaci  dell'  unione  la  facoltà  di  transigere 
sopra  tutte  le  contestazioni  riguardanti  i beni  del  fallito  sia 
mobili,  sia  immobili,  ha  concesso  all’unione  la  facoltà  di  farsi 
autorizzare  dal  potere  giudiziario  per  trattare  e concludere 
l'alienazione  in  massa,  in  tutto  o in  parte  dei  beni  mobili 
restanti  e dei  crediti  non  riscossi  (art.  683).  Infatti,  spesso  ac- 
cade durante  il  periodo  di  unione  che  liquidata  una  buona 
parte  di  beni  si  giunga  ad  un  punto  in  cui  i beni  mobili 
rimasti  ed  i crediti  non  riscossi  costringano  i sindaci  per  le 
difficoltà  che  sorgono  sia  nella  alienazione  degli  uni  che  nella 
riscossione  degli  altri  ad  arrestare  il  corso  della  liquidazione. 
Imperocché  se  si  dovesse  perseguitare  singolarmente  ciascuno 
dei  creditori  morosi  coll'azione  giudiziale,  le  spese  del  proce- 
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dimento  supererebbero  i vantaggi  che  dalla  riscossione  do- 
vrebbero ritirarsi,  ed  inoltre  lo  spazio  di  tempo  che  per  ri- 
cuperare i crediti  o per  vendere  i mobili  rimasti  occorrerebbe, 
sarebbe  tanto  lungo  da  rendere  sempre  più  intralciata  un’o- 
perazione che  di  sua  natura  è cotanto  difficile. 

Ad  ovviare  a tutti  codesti  inconvenienti,  l’unico  mezzo  che 
vi  ha  si  è di  alienare  ad  un  individuo  tutti  questi  beni  in 
corrispettivo  di  un  certo  vantaggio.  Perù  quest'alienazione  in 
massa  è soggetta  ad  alcune  formalità.  Anzitutto  dev’essere 
consentita  dalla  deliberazione  della  maggioranza  in  numero 
dei  creditori  dell’unione.  Questa  deliberazione  può  essere  pro- 
vocata da  qualsiasi  creditore,  il  quale  deve  rivolgersi  al  giu- 
dice delegato.  In  secondo  luogo  è necessario  che  il  fallito  sia 
stato  chiamato  mediante  atto  di  usciere  per  assistere  alla  de- 
liberazione dei  creditori;  se  questa  formalità  non  fosse  os- 
servata, il  fallito  avrebbe  diritto  colla  sua  opposizione  disfar 
annullare  la  deliberazione  (Cod.  cass.  fr.  17  dicembre  1833). 
Finalmente  l'alienazione  in  massa  dev’essere  autorizzata  dal 
Tribunale  di  commercio;  il  fallito  ha  diritto  di  fare  opposi- 
zione, perchè  egli  è appunto  citato  per  approvare  o conte- 
stare una  misura  che  può  essergli  di  grave  nocumento 
(Nancy,  16  maggio  1860).  Quando  siano  state  fedelmente  os- 
servate tutte  le  prescrizioni  della  legge,  la  deliberazione  del- 
l’unione è valida  e l’alienazione  in  massa  può  essere  posta 
senz'altro  ad  effetto  dai  sindaci. 

779.  Della  convocazione  periodica  dei  creditori  dorante 
l’unione.  — Le  difficoltà  e gli  ostacoli  che  possono  sorgere 
nell'eseguire  la  liquidazione  dei  beni  di  un  fallimento  sono 
talvolta  cosi  molteplici  e così  gravi  che,  malgrado  la  cura 
posta  dal  legislatore  per  accelerare  ed  agevolare  le  opera- 
zioni del  fallimento,  nondimeno  l’unione  abbia  a durare  per 
parecchi  anni.  Se  si  rifletta  quali  e quante  difficoltà  s’incon- 
trano nel  regolare  i diritti  della  moglie  del  fallito  ed  il  prezzo 
degl’immobli,  quali  e quante  lungherie  derivino  dalla  riso- 
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luzione  delle  contestazioni  sollevate  dai  terzi  che  si  preten- 
dono lesi  nei  loro  diritti  nel  disbrigo  di  qualche  operazione 
compiuta  nella  liquidazione,  non  vi  sarà  grande  difficoltà  ad 
intendere  come  spesso  occorrano  parecchi  anni  per  terminare 
la  realizzazione  dell'attivo. 

Or  bene,  quando  queste  lungherie  si  verifichino,  quando  la 
procedura  della  liquidazione  deve  durare  molti  anni,  i credi- 
tori non  dovranno  in  certi  periodi  determinati  essere  infor- 
mati dello  stato  delle  cose?  Gl’  inconvenienti  che  derivereb- 
bero da  questo  sistema  sarebbero  incalcolabili,  imperocché  ri- 
marrebbe in  balla  dei  siudaci  tutto  l’attivo,  senza  che  alcuno 
potesse  controllarne  l’operato  in  tempo  utile.  Laonde  a pre- 
venire questi  pericoli  la  legge  esige  che  i creditori  in  istato  di 
uuione  siano  convocati  dal  giudice  delegato  almeno  una  volta 
nel  primo  anno,  e se  occorra  negli  anni  successivi.  Lo  scopo 
di  questa  adunanza  tende  a far  si  che  i sindaci  rendano  il 
conto  della  loro  amministrazione,  e ad  interpellare  i credi- 
tori sulla  conservazione  o surrogazione  dei  sindaci.  Nel  caso 
che  i siudaci  siano  surrogati,  non  occorre  dirlo,  debbonsi  os- 
servare tutte  le  formalità  che  la  legge  prescrive  per  la  no- 
mina dei  sindaci  (art.  649). 
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| 3.  Dell'azione  di  rivendicazione. 

Sommario:  7S0.  Nozione  della  rivendicazione  in  materia  di  fallimento.  — 781.  In  quali 
casi  possa  esercitarsi.  — 782.  Rivendicazione  delle  merci  consegnate  al  fallito  a ti- 
tolo di  deposito.  — 783.  Della  rivendicazione  del  prezzo  dello  merci  consegnate  al 
fallito  e da  lui  vendute.  — 78-1.  Rivendicazione  degli  effetti  di  commercio  ed  altri  ti- 
toli non  ancora  pagati.  — 786.  Della  rivendicazione  degli  oggetti  mobili  od  immobili 
spettante  alla  moglie  del  fallito.  — 786.  Rivendicazione  delle  merci  vendute  al  fallito 
quando  non  ne  sia  stata  fatta  la  tradizione.  — 787.  Del  diritto  di  ritenzione  accor- 
dato al  venditore. 

780.  Nozione  della  rivendicazione  in  materia  di  falli- 
mento. — La  rivendicazione  in  generale  altro  non  è che  l’a- 
zione reale  che  appartiene  al  proprietario  di  una  cosa  contro 
colui  che  la  possiede,  allo  scopo  di  conseguirne  da  lui  la  re- 
stituzione. La  rivendicazione  in  materia  di  fallimento  tende 
allo  stesso  scopo,  soltanto  il  campo  in  cui  essa  si  esercita  è 
più  ristretto,  mentre  ha  per  oggetto  di  conseguire  la  resti- 
tuzione di  quelle  cose  che  si  trovano  nell’attivo  del  fallimento 
e che  non  dovrebbero  fame  parte,  avendone  la  massa  dei 
creditori  la  nuda  detenzione  e non  la  proprietà.  La  rivendi- 
cazione in  materia  di  fallimento  può  essere  esercitata  in  qua- 
lunque epoca  del  fallimento  senza  distinguere  il  periodo  an- 
teriore da  quello  posteriore  all’unione. 

Per  altro  siccome  quando  la  vendita  dell’oggetto  che  si 
vuol  rivendicare  sia  stata  fatta  nelle  forme  volute  dalla  legge 
non  può  essere  attaccata  rispetto  all’  acquirente  di  buona 
fede,  e siccome  dopo  la  formazione  dell’  unione,  per  lo  scopo 
a cui  questa  è intesa,  la  vendita  degli  oggetti  compresi  nel- 
l’attivo del  fallimento  è cosa  ordinaria,  frequentissima,  è ma- 
nifesto che  l’azione  di  rivendicazione  non  potrà  dopo  l’unione 
essere  esercitata  che  nel  caso  eccezionale  che  l’oggetto  che 
si  vuol  rivendicare  non  sia  stato  venduto.  Laonde  può  con- 
cludersi che  mentre  per  regola  generale  la  rivendicazione 
in  materia  di  fallimento  può  essere  esercitata  sempre  nel 


Digiti; 


1 by  Google 


— 493  — 


periodo  anteriore  all’unione,  perchè  in  questa  ipotesi  la 
vendita  dell’attivo  non  accade  che  nei  rarissimi  casi  accen- 
nati nell’art.  577,  al  contrario  nel  periodo  posteriore  all’u- 
nione, siccome  la  vendita  è di  regola , la  rivendicazione  non 
può  giammai  essere  intentata  se  non  nel  caso  molto  difficile 
che  l’oggetto  che  si  rivendica  non  sia  stato  alienato. 

Egli  è appunto  per  questo  che  io  mi  son  proposto  di  par- 
lare dell'azione  di  rivendicazione  in  questo  luogo,  piuttostochè 
seguire  l’ordine  (sarebbe  meglio  dire  il  disordine)  adottato 
dal  Codice , che  ne  tratta  per  ultimo  nel  capo  IX  ; imperoc- 
ché, come  ho  detto,  si  tratta  di  un'azione  che  di  regola  non 
può  essere  intentata  se  non  se  prima  della  realizzazione  del- 
l’attivo, era  quindi  necessario  a chi  volesse  seguire  le  regole 
della  logico,  di  trattarne  prima  che  della  realizzazione  fosse 
parola. 

781.  In  quali  casi  possa  esercitarsi.  — Molti  sono  i casi  in 
cui  l’azione  di  rivendicazione  in  materia  di  fallimento  può 
esercitarsi.  Ma  il  Codice  non  si  occupa  che  di  alcune  regole 
speciali  per  quei  casi  che  più  frequentemente  s’incontrano  in 
materia  di  fallimento.  Però  dal  silenzio  della  legge  sugli  altri 
casi  non  deve  argomentarsi  che  in  essi  l’azione  di  rivendica- 
zione sia  vietata;  imperocché  si  comprende  facilmente  che 
essa  non  poteva  occuparsi  di  tutti  i casi  possibili  di  riven- 
dicazione che  possono  occorrere  in  materia  di  fallimento, 
e siccome  per  quei  casi  che  non  possono  essere  modificati 
dallo  stato  di  fallimento  bastavano  i principii  del  diritto  co- 
mune, avrebbe  fatto  cosa  totalmente  superflua  il  dettare  delle 
norme  rispetto  al  modo  con  cui  doveva  essere  esercitata  la 
rivendicazione. 

Infatti  chi  potrebbe  ragionevolmente  affermare  che  la  ri- 
vendicazione non  compete  al  proprietario  contro  il  fallito 
nel  caso  che  a quest’ultimo  abbia  dato  ad  imprestito'  un  og- 
getto, ovvero  nel  caso  in  cui  il  fallito  siasi  appropriato  un 
oggetto  trovato , o ne  abbia  preso  illegalmente  possesso,  o 
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anche  nel  caso  che  siasi  appropriato  un  oggetto  dato  in  pe- 
gno, e la  cui  restituzione  ricusi,  insomma  in  tutti  quei  casi 
in  cui  vi  ha  un  diritto  di  proprietà  da  far  valere?  E di  questi 
non  si  è parlato  nel  Codice.  Egli  è che  la  legge  in  tutti 
questi  casi  non  aveva  bisogno  di  disposizioni  speciali  ; peroc- 
ché bastava  ricorrere  ai  principii  stabiliti  dal  diritto  comune 
in  materia  di  rivendicazione  per  poter  all’occorrenza  risol- 
vere sicuramente  qualunque  controversia  avesse  potuto  sor- 
gere a loro  riguardo.  Stando  cosi  le  cose , io  (seguendo  l’e- 
sempio della  legge  ) non  mi  occuperò  di  esaminare  che  quei 
casi  che  hanno  formato  oggetto  di  speciale  attenzione  per  parte 
del  legislatore. 

782.  Rivendicazione  delle  merci  consegnate  al  fallito  a ti- 
tolo di  deposito.  — Che  il  deponente  abbia  in  generale  il 
diritto  di  rivendicare  quelle  cose  che  egli  affidò  alla  cura  del 
depositario,  è principio  talmente  evidente  che  non  ha  bisogno 
di  essere  spiegato.  Niuna  difficoltà  quindi  per  intendere  che 
se  una  persona  abbia  depositato  merci  o valori  presso  un 
terzo,  il  quale  sia  poi  caduto  in  istato  di  fallimento,  il  pro- 
prietario abbia  diritto  di  esercitare  contro  la  massa  del  falli- 
mento la  rivendicazione  perchè  gli  vengano  restituiti.  Certo 
che  il  deponente  dovrà  provare  efficacemente  che  egli  è il 
proprietario  delle  merci  e dei  valori  che  rivendica,  perchè 
condizione  essenziale  per  poter  efficacemente  intentare  la  rei 
viiulicatio  è la  qualità  di  proprietario  legittimamente  dimo- 
strata (L.  9 e 23,  pr.  D.  De  rei  vind.),  ma  una  volta  che  egli 
abbia  fornito  codesta  prova  egli  avrà  diritto  incontestabile  d’in- 
tentare la  rivendicatoria  contro  chiunque  li  ritenga  presso  di  sé. 
Il  qual  diritto,  è superfluo  l’accennarlo,  compete  eziandio  a 
quelli  che  rappresentano  la  personalità  del  deponente,  come 
sarebbero  gli  eredi,  i cessionari,  i mandatari,  e in  generale  ' 
tutti  i suoi  aventi  causa. 

Però  il  diritto  del  proprietario  di  rivendicare  le  cose  con- 
segnate al  fallito  a titolo  di  deposito  è subordinato  all’esi- 
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sten  za  di  due  condizioni,  cioè  1”  che  le  merci  non  siano  state 
alienate  ; 2°  che  si  trovino  in  natura  in  tutto  od  in  parte. 

I.  Finché  queste  merci  non  siano  state  alienate  con  un  ti- 
tolo abile  a trasferire  il  dominio,  si  trovino  anche  presso  terzi  a 
titolo  di  comodato,  di  deposito,  di  pegno  ed  i possessori  siano  pur 
di  buona  fede,  il  proprietario  avrà  diritto  di  rivendicarle  presso 
qualunque  possessore.  Ma  la  cosa  cangia  completamente  di  a- 
spetto  nel  caso  che  il  depositario  l’abbia  vendute;  imperocché 
sia  che  il  fallito  depositario  ne  abbia  trasferito  il  possesso 
all’acquirente,  sia  che  non  lo  abbia  trasferito,  la  rivendica- 
zione in  questa  ipotesi  non  può  aver  luogo  ; ed  infatti  sup- 
poniamo che  ne  sia  stata  fatta  la  consegna,  ed  in  questo  caso 
siccome  nei  mobili  il  possesso  di  buona  fede  vale  titolo  (Cod. 
civ.  art.  707)  è evidente  che  la  rivendicazione  non  può  me- 
nomamente esercitarsi  ; poniamo  invece  che  la  consegna  non 
sia  stata  fatta  ed  allora  siccome  il  deposito  fu  fatto  al  fallito 
affinchè  quelle  merci  fossero  alienate,  in  altri  termini  poiché 
il  fallito  depositario  avea  il  mandato  di  alienarle,  la  vendita 
è valida  e la  rivendicazione  contro  i terzi  acquirenti  non  può 
aver  luogo. 

II.  La  seconda  condizione  necessaria  perchè  il  proprietario 
possa  rivendicare  le  merci  consegnate  al  fallito  a titolo  di 
deposito  per  essere  vendute  per  suo  conto,  si  è che  queste 
esistano  in  natura  in  tutto  od  in  parte.  Se  queste  esistano  in 
natura,  è troppo  giusto  che  il  proprietario  abbia  il  diritto  di 
rivendicarle  ; ma  se  queste  abbiano  subito  una  trasformazione 
o fossero  state  confuse  con  altre,  la  rivendicazione  sarà  am- 
messibile  ? Quaecumque  aliis  iuncta , sire  adiecta  accessioni 
loco  cedunt,  ha  detto  il  giureconsulto  Paolo,  ea  quamdiu  co- 
haerent,  dominus  vindicare  non  fotest  (L.  23,  § 5,  D.  Da 
rei  vind.).  La  legge  italiana  ha  ha  seguito  la  teorica  degir 
antichi  giureconsulti  romani,  che  in  sostanza  è la  teorica 
della  ragione,  ed  ha  ammesso  la  rivendicazione  nel  solo  caso 
che  le  merci  depositate  per  essere  vendute  esistessero  in  na- 
tura in  tutto  od  in  parte.  Laonde  se  consegnata  al  fallito 
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della  lana  se  ne  siano  fatte  delle  vestimenta,  queste  non  pos- 
sono essere  rivendicate,  imperocché  la  trasformazione  ha  e- 
stinto  il  diritto  di  proprietà,  fondamento  della  rivendicazione. 
Nondimeno  si  noti  che  non  qualsiasi  trasformazione  è suffi- 
ciente a rendere  inammissibile  la  rivendicazione,  ma  quella 
trasformazione  soltanto  che  fa  passare  l'oggetto  da  una  in 
un’altra  specie,  laonde  una  semplice  alterazione  nella  forma 
estrinseca  non  potrebbe  impedire  l’esercizio  della  rivendi- 
cazione. « 

783.  Della  rivendicazione  del  prezzo  delle  merci  conse- 
gnate al  fallito  e da  lui  vendute.  — Che  il  proprietario  non 
possa  esercitare  la  rivendicazione  contro  i terzi  acquirenti  di 
buona  fede  per  conseguire  la  restituzione  delle  merci  ad  essi 
vendute  dal  fallito  a cui  erano  state  consegnate  a titolo  di 
deposito  per  esser  vendute,  è principio  espressamente  stabilito 
dall’art.  688,  al.  1”,  e che  in  conseguenza  non  ammette  alcun 
dubbio  ; per  altro  sorge  spontanea  la  domanda  : potrà  il  pro- 
prietario rivendicare  presso  i terzi  il  prezzo  ricavato  dalle 
merci  vendute  ? A questa  domanda  è necessario  rispondere 
con  una  distinzione.  0 il  prezzo  è stato  pagato  in  qualsiasi 
modo,  sia  in  danaro,  sia  in  valori,  sia  mediante  compensa- 
zione in  conto  corrente  fra  il  venditore  fallito  ed  il  compra- 
tore, ed  in  tal  caso  la  rivendicazione  del  prezzo  è assoluta- 
mente  inammissibile,  imperocché  il  prezzo  è entrato  a far 
parte  del  patrimonio  del  fallito  ed  in  conseguenza  appartiene 
alla  massa  dei  creditori.  0 il  prezzo  non  è stato  dal  compra- 
tore peranco  pagato  ed  allora  la  rivendicazione  a favore  del 
proprietario  è ammissibile  o no  secondochè  il  compratore  di 
buona  fede  abbia  o no  interesse  che  la  rivendicazione  sia  in- 
tentata. 

Infatti  se  si  supponga  che  il  compratore  potesse  risentire 
un  qualche  danno  dall’esercizio  di  rivendicazione  intentata 
dal  proprietario,  siccome  quegli  dal  quale  egli  ha  acquistato, 
voglio  dire  del  fallito,  altro  non  è che  un  commissionario  che 
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ha  venduto  in  proprio  nome  e la  cui  qualità  gli  era  ignota, 
qual  meraviglia  che  egli  possa  opporre  al  proprietario  riven- 
dicante la  compensazione  ed  impedirgli  l’esercizio  della  ri- 
vendicatoria?  Al  contrario  se  il  compratore  non  può  risentire 
alcun  danno  dall’esercizio  della  rivendicatoria,  se  egli  non  ha 
alcun  interesse  che  essa  sia  o no  intentata,  è fuori  di  dubbio 
che  il  proprietario  possa  rivendicare  il  prezzo  ricavato  dalla 
alienazione  delle  merci  di  sua  proprietà  fatta  dal  fallito.  A 
questi  principii  nondimeno  deve  farsi  un’eccezione  nell’ipotesi 
che  il  prezzo  fosse  stato  pagato  dal  compratore  dopo  la  sen- 
tenza dichiarativa  di  fallimento  ; conciossiachè  in  questo  caso 
il  prezzo  non  è entrato  nell’attivo  del  fallimento,  ma  si  con- 
sidera come  pagato  a colui  che  avea  il  diritto  di  riceverlo;  i 
sindaci  del  fallimento  che  l'hanno  riscosso  non  possono  con- 
siderarsi che  come  gestori  di  affari  del  proprietario  creditore. 

784.  Rivendicazione  degli  effetti  di  commercio  ed  altri  ti- 
toli non  ancora  pagati.  — In  base  degli  stessi  principii  per 
cui  al  proprietario  compete  il  diritto  di  rivendicare  le  merci 
consegnate  al  fallito  a titolo  di  deposito,  compete  al  proprie- 
tario il  diritto  di  rivendicare  le  rimesse  in  effetti  di  commer- 
cio od  altri  titoli  non  ancora  pagati  e che  sono  posseduti  in 
natura  dal  fallito  al  tempo  del  fallimento,  purché  però  queste 
rimesse  siano  state  fatte  dal  proprietario  con  semplice  man- 
dato di  fare  la  riscossione  e di  custodirne  il  valore  per  conto 
di  lui,  ovvero  siano  state  dal  proprietario  destinate  a deter- 
minati pagamenti  (art.  687).  Infatti,  siccome  in  questa  ipotesi 
colui  che  ha  consegnato  al  fallito  questi  effetti  ne  rimane  an- 
cora proprietario,  poiché  la  consegna  ne  fu  fatta  al  fallito  a 
titolo  precario,  concorrono  tutti  gli  estremi  perchè  egli  possa 
esercitare  la  rivendicazione. 

Per  altro  molte  sono  le  condizioni  che  si  richieggono  per- 
chè la  rivendicazione  possa  validamente  esercitarsi  ; ed  anzi- 
tutto è necessario  che  gli  effetti  di  commercio  che  si  vogliono 
rivendicare  non  siano  stati  ancora  pagati , imperocché  pa- 
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g-ati  che  siano,  è superfluo  l’accennarlo,  la  proprietà  è estinta 
ed  in  conseguenza  priva  di  fondamento  la  rivendicazione.  Ma 
si  noti  che  gli  effètti  s’intendono  non  pagati  non  solo  quando 
non  siano  scaduti,  ma  anche  allorquando  scaduti  non  siano 
stati  soddisfatti  ; quindi  in  questo  caso  non  si  ha  riguardo 
alla  loro  esigibilità,  ma  soltanto  alla  mancanza  di  pagamento; 
conciossiachè  quantunque  il  titolo  sia  scaduto,  non  per  questo 
il  proprietario  perde  i diritti  a quello  inerenti,  potendo  otte- 
nerne la  soddisfazione  mediante  le  vie  giudiziali. 

È necessario  in  secondo  luogo  che  gli  effetti  commerciali 
non  ancora  pagati  siano  posseduti  in  natura  dal  fallito,  vale 
a dire  che  essi  siano  gli  stessi  che  furono  a lui  consegnati;  il  che 
per  altro  non  vuoisi  intendere  in  modo  rigoroso  come  se  fosse 
necessario  che  gli  effetti  fossero  proprio  materialmente  iden- 
tici, quelli  proprio  che  furono  consegnati,  ma  devesi  intendere 
soltanto  nel  senso  che  essi  non  siano  andati  confusi  con  altri 
valori,  che  in  somma  siano  riconoscibili,  il  che  si  compren- 
derà meglio  dalle  cose  che  ora  si  diranno.  Così  la  circostanza 
che  il  debitore  abbia  rinnovato  la  cambiale  o altro  effetto 
cambiario  o commerciale,  non  potendo  soddisfarlo  alla  sca- 
denza, non  impedisce  che  il  proprietario  possa  rivendicare  la 
cambiale  o l’effetto  surrogato,  imperocché  quantunque  questo 
non  possa  dirsi  assolutamente  e materialmente  identico  a 
quello  consegnato,  tuttavia  esso  rappresenta  quello  senza  pe- 
ricolo di  confusione  (Cass.  fr.,  5 aprile  1831).  Dicasi  il  mede- 
simo dell’ipotesi  che  l’effetto  cambiario  si  trovasse  nelle  mani 
di  un  rappresentante  di  lui,  come  di  un  mandatario,  di  un 
sensale,  di  un  commissionario  ecc.,  il  quale  ne  ritenga  il  pos- 
sesso in  suo  nome  e per  suo  conto  ; e del  caso  che  si  trovasse 
in  mano  di  un  terzo  in  forza  di  girata  irregolare  o per  pro- 
cura. 

In  terzo  luogo  è necessario  che  le  rimesse  degli  effetti  com- 
merciali siano  state  fatte  dal  proprietario  con  semplice  man- 
dalo di  fare  la  riscossione  e di  custodirne  il  valore  per  conto 
di  lui,  ovvero  che  dallo  stesso  proprietario  siano  state  desti- 
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nate  a determinati  pagamenti.  Le  quali  due  circostanze  è ne- 
cessario che  il  proprietario  dimostri  con  prove  certe  e precise, 
altrimenti  egli  non  potrebbe  con  efficacia  esercitare  il  diritto 
di  rivendicazione.  Ma  provata  che  abbia  l’una  e l’altra  di 
queste  due  circostanze  se  concorrano  gli  altri  due  estremi 
menzionati  di  sopra,  ha  diritto  di  conseguire  la  restituzione 
degli  effetti  rimessi  e nel  caso  che  ne  sia  stata  pagata  una 
parte  ha  diritto  all'eccedente  del  valore  non  ancora  sod- 
disfatto. 

785.  Della  rivendicazione  degli  oggetti  mobili  od  immobili 
spettante  alla  moglie  del  fallito.  — Spesso  accade  ohe  la 
moglie  del  fallito  abbia  un  diritto  di  proprietà  sui  beni  mo- 
bili od  immobili  che  si  trovano  nel  fallimento;  in  tal  caso 
siccome  questi  beni  non  formano,  nè  potevano  formare  una 
guarentigia  pei  creditori  del  fallito,  imperocché  questi  non  ne 
ha  la  proprietà,  è manifesto  che  alla  moglie  di  lui  si  appar- 
terrà il  diritto  di  rivendicarli,  come  appartiene  a colui  che  ha 
consegnato  presso  il  fallito  a titolo  di  deposito,  merci,  o effetti 
commerciali,  poiché  le  stesse  ragioni  che  persuasero  ad  ac- 
cordare a quest’ultimo  il  diritto  di  rivendicazione,  militano  in 
favore  della  moglie  del  fallito. 

Ed  anzitutto  per  ciò  che  riguarda  i mobili,  questa  può  ri- 
vendicare in  natura  i beni  mobili  sì  dotali,  come  parafernali, 
risultanti  dal  contratto  di  matrimonio,  o che  le  sono  perve- 
nuti per  donazione  o per  successione  (art.  674),  senza  distin- 
guere se  questi  fossero  destinati  all’uso  del  marito  o a quello 
della  moglie.  Per  altro  siccome  in  questa  materia,  per  l’inti- 
mità della  vita  coniugale,  la  frode  può  facilmente  verificarsi, 
non  poteva  alla  moglie  del  fallito  accordarsi  il  diritto  di  pro- 
varne la  proprietà  secondo  le  norme  stabilite  dal  diritto  co- 
mune, ma  era  necessario  assoggettarla  ad  un  genere  di  prova 
molto  più  rigoroso,  affinchè  fossero  eliminati  quei  pericoli 
che,  dalla  situazione  speciale  in  cui  si  trova  in  questo  caso 
il  proprietario,  possono  derivare.  Ed  in  fatti  la  legge  prescrive 
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che  per  poter  la  moglie  del  fallito  rivendicare  i beni  mobili 
proprii,  debba  provarne  l’identità  con  inventario  o con  altro 
atto  avente  data  certa. 

Questo  diritto  di  rivendicare  i beni  mobili  spetta  alla  moglie 
del  fallito  anche  quando  i beni  mobili  della  moglie  furono 
venduti  e col  prezzo  loro  ne  furono  acquistati  altri,  o anche 
quando  per  altra  guisa  furono  convertiti  in  altri  beni  mobili 
o immobili;  ma  in  questo  caso  è necessario  che  il  reimpiego 
risulti  da  un  atto  che  abbia  data  certa  (art.  674,  al.  2°). 

La  data  certa  in  ambedue  i casi,  in  cui  alla  moglie  del 
fallito  compete  la  rivendicazione  sui  beni  mobili  di  sua  pro- 
prietà, cioè  tanto  nel  caso  che  voglia  rivendicarli  in  natura, 
tanto  nel  caso  che  voglia  rivendicare  quei  mobili  che  furono 
surrogati  col  prezzo  ricavato  dall’alienazione  dei  mobili  pri- 
mitivi, si  stabilisce  con  tutti  i mezzi  di  prova  determinati  dal 
diritto  comune,  vale  a dire  mediante  la  trascrizione  nei  pub- 
blici registri,  ovvero  colla  prova  della  fisica  impossibilità  di 
scrivere  in  colui  che  l’ha  apposta,  ovvero  con  atti  estrinseci 
dai  quali  risulti  la  sua  verità  (Cod.  civ.  art.  1327).  Nondimeno 
quanto  ai  titoli  di  credito,  la  legge  dichiara  espressamente 
che  la  data  certa  dei  medesimi  può  stabilirsi  anche  con  le 
registrazioni  di  pubblici  stabilimenti,  di  società  anonime  e di 
quelle  in  accomandita  per  azioni. 

Se  manchi  la  prova  della  certezza  della  data  tutti  gli  effetti 
mobili  posseduti  si  dal  marito,  come  dalla  moglie,  anche  nel 
caso  di  comunione  degli  utili,  spettano  alla  massa  dei  credi- 
tori ; però  è data  facoltà  al  giudice  delegato  di  autorizzare  i 
sindaci,  sulla  loro  proposta  o ad  istanza  della  moglie  del  fal- 
lito, a rimettere  a quest’ultima  le  vesti  e biancherie  neces- 
sarie e convenienti  al  suo  uso. 

Veniamo  ora  a discorrere  degli  immobili.  Nel  caso  di,  falli- 
mento del  marito,  dispone  l'art.  671,  la  moglie  riprende  gli 
immobili  dotali  e non  dotali  che  le  appartenevano  al  tempo 
del  suo  matrimonio  e quelli  che  le  sono  pervenuti  durante  il 
medesimo  per  donazione  o per  successione  testamentaria  o 


Digitized  by  Google 


— 501  — 

legittima.  Ma  il  diritto  di  rivendicazione  spetterà  alla  moglie 
del  fallito  anche  per  quegl’immobili  che  essa  abbia  acquistato 
con  danaro  proveniente  dall'alienazione  dei  beni  che  le  ap- 
partenevano al  tempo  del  matrimonio,  o dalle  donazioni  o 
successioni  che  le  sono  pervenute  durante  il  matrimonio? 
Senza  dubbio,  ma  la  legge  nell’accordarle  questo  diritto,  la 
sottopone  ad  una  prova  rigorosissima. 

Imperocché  vuoisi  anzitutto  che  l'acquisto  sia  fatto  in  sm 
proprio  nome  e ciò  risulti  dalla  trascrizione  nei  pubblici  re- 
gistri, in  conseguenza  l’acquisto  fatto  da  lei  a nome  del  ma- 
rito non  sarebbe  sufficiente  per  esercitare  il  diritto  di  riven- 
dicazione; si  richiede  in  secondo  luogo  che  nel  contratto  di 
acquisto  sia  espressamente  fatta  la  dichiarazione  d’impiego  ; 
in  terzo  luogo  fiualmente  che  venga  accertata  la  provenienza 
del  danaro  mediante  inventario  o altro  atto  che  abbia  data 
certa.  Questo  rigore  di  prova  si  fonda  sugli  stessi  motivi  per 
cui  furono  richieste  nei  mobili  prove  egualmente  rigorose, 
ad  impedire  cioè  le  frodi. 

Per  altro  questo  rigore  di  prove  non  dev’essere  spinto  fino 
alle  sue  ultime  conseguenze,  chè  sonovi  talvolta  dei  casi  nei 
quali  la  tutela  dei  diritti  dei  creditori  si  risolverebbe  nella 
violazione  di  quelli  della  moglie  del  fallito.  Conciossiachè  so- 
novi dei  casi  in  cui  la  provenienza  del  danaro  non  può  in 
alcun  modo  essere  provata  con  inventario  o altro  atto  avente 
data  certa;  il  che  si  verifica  appunto  nel  caso  che  il  danaro 
col  quale  fu  acquistato  l’immobile,  proviene  da  economie  fatte 
dalla  moglie  sulle  vendite  de’suoi  beni.  In  questo  caso  l’ac- 
cumulazione si  fa  in  modo  lento  ed  invisibile,  nè  può  con- 
statarsene la  provenienza  nei  modi  additati  dalla  legge.  La- 
onde nel  caso  che  si  tratti  della  rivendicazione  di  un  immo- 
bile che  la  moglie  del  fallito  acquistò  in  nome  proprio  con 
danari  suoi  proprii  è necessaria  una  distinzione:  o i danari 
impiegati  nell’acquisto  esistevano  al  momento  del  matrimonio 
ed  allora  è necessario  l’inventario  o altro  atto  avente  data 
certa  per  dimostrarne  la  provenienza,  o questi  sono  il  risul- 
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tato  di  economie  lentamente  e successivamente  accumulate  ed 
allora  la  provenienza  di  essi  non  può  certamente  esser  provata 
con  tal  mezzo. 

Oltre  i casi  di  sopra  menzionati,  in  nessun'altra  ipotesi  è am- 
messa dalla  legge  la  rivendicazione  sugli  immobili  a favore  della 
moglie  del  fallito;  quindi  fuori  dei  casi  sopraddetti,  quando 
anche  fra  i coniugi  fosse  stata  convenuta  la  comunione  degli 
utili,  si  presume  sempre  -che  i beni  acquistati  dalla  moglie 
del  fallito  appartengano  al  marito  e che  siano  stati  pagati 
con  danari  di  lui  e debbono  essere  riuniti  alla  massa  del  fal- 
limento. Questa  presunzione  per  altro  non  è assoluta,  quindi 
è ammessa  in  favore  della  moglie  la  prova  contraria  (art.  673) . 
È naturalissimo  del  resto  che  l'azione  di  rivendicazione  in 
tutti  quei  casi  in  cui  è ammessa  sia  rispetto  agl'immobili, 
sia  rispetto  ai  mobili,  non  può  essere  esercitata  dalla  moglie 
del  fallito,  se  non  col  carico  dei  debiti  e delle  ipoteche  da 
cui  fossero  legalmente  gravati  i beni  (art.  675). 

786.  Rivendicazione  delle  merci  vendute  al  fallito  quando 
non  ne  sia  stata  fatta  la  tradizione.  — La  legge  (art.  689) 
ha  riconosciuto  nel  venditore  il  diritto  di  rivendicare  le  merci 
spedite  al  fallito  finché  non  ne  sia  stata  fatta  la  tradizione. 
Questo  diritto  accordato  al  venditore  fu  l’oggetto  di  vivissime 
controversie.  Si  disse  in  fatti  dagli  avversari  del  sistema  adot- 
tato dalla  legge  che  la  rivendicazione  trova  il  suo  esclusivo 
fondamento  nella  proprietà  della  cosa  che  si  vuol  rivendicare, 
e che  non  avendo  il  venditore  alcun  diritto  di  proprietà  sulle 
merci  dopo  che  le  ha  vendute,  perchè  per  diritto  moderno 
nella  vendita  ed  in  qualsiasi  contratto  in  generale  il  solo  con- 
senso è efficace  a trasferire  la  proprietà,  non  può  esercitare 
la  rivendicazione,  tanto  più  che  la  cosa  rimane  a rischio  e 
pericolo  dell’acquirente,  quantunque  non  ne  sia  seguita  la 
tradizione  (Cod.  civ.  art.  1125).  Ma  queste  obbiezioni  non 
persuasero  il  legislatore  ad  abrogare  il  diritto  di  rivendica- 
zione a favore  del  venditore,  imperocché,  prescindendo  pure 
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dalla  falsità  del  principio  che  il  solo  consenso  è efficace  a 
trasferire  la  proprietà,  come  già  si  ebbe  occasione  di  notare 
(V.  sopra  n.  124),  non  può  dirsi  che  questo  diritto  non  abbia 
un  solido  fondamento.  Certamente  il  legislatore  è caduto  in 
una  contraddizione  quando  lo  ha  riconosciuto,  imperocché  ha 
distrutto  la  regola  stabilita  dall’articolo  1125  del  Codice  ci- 
vile, ma  ciò  non  toglie  che  vi  siano  ragioni  potentissime 
perchè  questo  diritto  di  rivendicazione  gli  venga  accordato. 

Ed  in  verità  è canone  fondamentale  nella  materia  dei  con- 
tratti sinallagmatici  che  debba  in  essi  esser  sempre  sottintesa 
la  condizione  risolutiva  pel  caso  in  cui  una  delle  parti  non 
soddisfaccia  alla  sua  obbligazione  (Cod.  civ.  art.  1165),  il  qual 
principio  è valido  tanto  pei  contratti  civili,  che  per  quelli 
commerciali.  Or  bene,  essendo  la  vendita  appunto  un  contratto 
bilaterale,  in  cui  se  il  venditore  consente  a trasferire  la  pro- 
prietà della  cosa,  lo  fa  in  vista  dell’obbligo  contratto  dal 
compratore  di  pagare  il  prezzo,  chi  non  vede  quanto  sia  ra- 
gionevole che  se  il  fallito  non  ha  pagato  il  prezzo  delle  merci 
spedite,  il  venditore  possa  pretenderne  la  restituzione?  In  con- 
seguenza risoluta  che  sia  la  vendita  per  inadempimento  da 
parte  del  compratore  fallito  essa  deve  considerarsi  come  se  mai 
non  avesse  esistito,  ed  il  venditore  si  presenta  a reclamare  la 
restituzione  della  merce  non  come  tale,  ma  bensì  in  qualità 
di  proprietario.  Dopo  queste  osservazioni  io  non  credo  che  al- 
cuno possa  dire  destituita  di  fondamento  la  rivendicazione 
accordata  al  venditore. 

Questa  rivendicazione  a favore  del  venditore  è ammessa 
tanto  nel  caso  che  la  vendita  sia  pura  e semplice,  quanto  se 
a termine  ; imperocché  il  beneficio  del  termine  cessa  collo  stato 
di  fallimento,  essendo  il  debitore  divenuto  insolvibile  (Cod. 
civ.  art.  1176).  Questo  diritto  compete  inoltre  tanto  al  ven- 
ditore commerciante,  quanto  al  non  commerciante,  tanto  se 
le  merci  fossero  state  acquistate  dal  fallito  per  rivenderle, 
tanto  se  fossero  state  acquistate  per  uso  di  famiglia,  impe- 
rocché qualunque  sia  la  qualità  del  venditore  e la  natura 
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delle  merci,  è sempre  vero  che  il  contratto  può  essere  risoluto 
per  l’inadempimento. 

Ma  il  diritto  di  rivendicazione  stabilito  a favore  del  vendi- 
tore non  è illimitato,  vi  sono  anzi  certe  determinate  condi- 
zioni fuori  delle  quali  esso  non  può  venire  utilmente  speri- 
mentato, le  quali  condizioni  sono  imposte  dalla  natura  stessa 
delle  cose  e dai  bisogni  particolari  del  commercio.  Ed  anzi- 
tutto è necessario  che  non  sia  ancor  seguita  la  tradizione  delle 
merci  nei  magazzini  del  compratore  fallito  o nei  magazzini 
pubblici  a sua  disposizione  o in  quelli  del  commissionario  in- 
caricato di  venderle  per  conto  del  fallito.  Questa  prima  con- 
dizione merita  di  essere  alquanto  analizzata,  e prima  di  ogni 
altra  cosa  è mestieri  ricercare  la  ragione  per  cui  la  legge  l’ha 
' richiesta. 

Se  seguita  la  tradizione  fosse  in  potesti  del  venditore  di 
rivendicare  le  merci  vendute  o consegnate,  ne  avverrebbe  che 
coloro  che  hanno  contrattato  col  fallito  per  la  fiducia  che  loro 
ispiravano  le  merci  giacenti  ne’  suoi  magazzini  rimarrebbero 
delusi,  imperocché  mentre  essi  credevano  che  quelle  merci 
avessero  potuto,  in  caso  di  fallimento  di  lui,  formare  una  gua- 
rentigia del  loro  avere,  verificatasi  l’insolvenza  si  trovano  di 
fronte  ad  un  vuoto  che  tutte  le  apparenze  conspiravano  ad 
occultare.  Ma  vi  ha  una  ragione  di  molto  maggior  peso  per 
negare  al  venditore  la  rivendicazione  dopo  seguita  la  tradi- 
zione ed  è che  egli,  consegnato  che  abbia  le  merci  al  cora- 
i pratore,  deve  considerarle  come  perdute,  potendo  queste  esser 
I vendute  appena  fattane  la  consegna.  Queste  sono  le  ragioni 
per  cui  verificatasi  la  tradizione,  il  diritto  di  rivendicazione 
è stato  escluso. 

Vediamo  ora  che  cosa  s’intenda  per  tradizione.  Per  tradi- 
zione qui  s’intende  l’atto  con  cui  il  venditore  si  spoglia  effet- 
tivamente del  possesso  della  cosa  venduta;  in  conseguenza  non 
può  comprendersi  in  questo  caso  la  tradizione  che  chiamano 
simbolica  o convenzionale,  per  cui  il  venditore  rimane  in  pos- 
sesso della  cosa.  Così  non  potrebbe  dirsi  che  sia  seguita  la 
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tradizione  delle  merci,  nel  senso  inteso  dalla  legge,  nell’ipo- 
tesi di  una  vendita  in  massa,  o a misura,  o per  assaggio, 
quando  le  merci  fossero  rimaste  nei  magazzini  del  venditore. 
La  tradizione  delle  merci  basta  ad  impedire  la  rivendicazione 
quando  sia  seguita  nei  magazzini  del  fallito.  Ma  che  cosa  si 
intende  per  magazzini  del  fallito t Tutti  quei  luoghi  m cui 
deposte  le  merci,  il  fallito  ne  acquista  il  possesso  reale  ; quindi 
non  conviene  arrestarsi  a considerare  la  natura  del  luogo  in 
cui  il  deposito  avviene,  ma  bensì  il  fatto  del  possesso  reale, 
vale  a dire  se  il  fallito  col  deposito  delle  merci  in  quel  luogo 
ne  abbia  o no  acquistato  il  possesso  reale.  È indifferente  quindi 
che  le  merci  siano  state  collocate  nella  corte  della  sua  casa, 
ovvero  accanto  alle  muraglie  di  essa  nella  pubblica  via,  im- 
perocché tanto  nel  primo  che  nel  secondo  caso,  vi  ha  un  fatto 
che  dimostra  evidentemente  che  il  fallito  ne  ha  acquistato  il 
possesso  reale. 

Non  solo  la  tradizione  seguita  nei  magazzini  del  fallito, 
ma  anche  quella  seguita  nei  magazzini  pubblici  a sua  dispo- 
sizione è di  ostacolo  alla  rivendicazione  per  parte  del  vendi- 
tore. A primo  aspetto  sembra  ben  facile  di  determinare  che 
cosa  s'intenda  per  magazzini  pubblici  a disposizione  del  fal- 
lito , ma  nella  pratica  si  presentano  spesso , e si  sono  già 
molte  volte  presentate  delle  gravissime  difficoltà  per  istabilire 
il  vero  significato  di  quella  espressione.  Per  altro  una  giu- 
risprudenza ormai  prevalente  e lo  spirito  stesso  da  cui  è in- 
formata la  legge  ci  permettono  di  formulare  una  regola 
generale  destinata  ad  agevolare  la  risoluzione  dei  casi  pra- 
tici. Per  magazzini  pubblici  a disposizione  del  fallito  deb- 
bonsi  intendere  tutti  quei  locali  dipendenti  daH'amministra- 
zione  pubblica  in  cui  entrata  nna  volta  la  merce  essa  resta 
a libera  disposizione  del  destinatario.  Quindi  sono  magazzini 
pubblici  nel  senso  inteso  dalla  legge  i magazzini  doganali, 
perchè  in  essi  entrata  che  sia  la  merce  rimane  a libera  dis- 
posizione del  destinatario  (31). 

Finalmente  la  rivendicazione  a favore  del  venditore  è esclusa 
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nel  caso  che  le  merci  siano  entrate  nei  magazzini  del  com- 
missionario incaricato  di  venderle  per  conto  del  fallito.  Im- 
perocché quando  le  merci  sono  entrate  nei  magazzini  di  que- 
sto , possono  esser  vendute  da  lui  appena  che  vi  furono  in- 
trodotte. Per  altro  è necessario  che  il  commissionario  sia  stato 
incaricato  di  vendere  per  conto  del  fallito , altrimenti  se 
bastasse  che  le  merci  fossero  entrate  nei  magazzini  di  un 
commissionario  qualunque,  non  vi  sarebbe  quasi  alcun  caso  in 
cui  la  rivendicazione  potesse  esercitarsi  dal  venditore,  impe- 
rocché è ben  raro  che  affari  di  tal  genere  si  trattino  senza 
l’intermediazione  di  un  commissionario  ; e poi  in  questo  caso 
verrebbe  meno  la  ragione  per  cui  la  rivendicazione  fu  esclusa. 

Ma  perchè  il  venditore  possa  esercitare  la  rivendicazione 
delle  merci  spedite  al  fallito , non  basta  che  non  ne  sia  se- 
guita la  tradizione  al  fallito  o ai  suoi  rappresentanti , ma  è ne- 
cessario ancora  che  le  merci  non  siano  state  vendute  in  buona 
fede  prima  del  loro  arrivo  sopra  fatture,  polizze  o lettere  di 
vettura  firmate  da  colui  che  ne  ha  fatto  la  spedizione  (ar- 
ticolo 689,  al.  2°).  Conciossiachè  se  fosse  avvenuta  una  tale 
vendita  senza  frode,  siccome  i diritti  dei  terzi  di  buona  fede 
debbono  esser  sempre  rispettati , la  rivendicazione  non  po- 
trebbe aver  luogo,  imperocché  essi  nel  contrattare  col  com- 
pratore fallito,  non  hanno  dovuto  supporre,  vedendo  le  fatture 
o le  polizze  di  carico,  che  il  creditore  si  fosse  privato  della 
proprietà  di  quelle  merci  che  la  lettera  di  vettura  o la  po- 
lizza di  carico  rappresentano.  Però  anche  in  questo  caso  la 
legge  è stata  molto  sollecita  per  tutelare  i diritti  del  ven- 
ditore ed  ha  richiesto  parecchie  condizioni  pel  concorso  delle 
quali  rimanesse  esclusa  la  rivendicazione. 

Infatti  ha  richiesto  anzitutto  che  la  vendita  delle  merci  av- 
venuta prima  del  loro  arrivo  al  luogo  di  destinazione  sia 
fatta  senza  frode;  imperocché  in  caso  contrario  potrebbe 
spesso  avvenire  che  fra  venditore  e compratore  si  facessero 
degli  accordi  fraudolenti  a danno  del  primo  venditore.  Spetta 
al  prudente  criterio  del  magistrato  il  decidere  secondo  le  cir- 
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costanze  speciali  del  caso  se  la  vendita  sia  o no  il  risultato 
di  una  frode  concordata  fra  il  secondo  venditore  ed  il  secondo 
compratore. 

In  secondo  luogo  è necessario  che  la  vendita  sia  stata  fatta 
sopra  fatture , polizze  o lettere  di  vettura , imperocché  è in 
questo  caso  soltanto  che  il  secondo  compratore  ha  potuto  cre- 
dere che  il  venditore  (fallito)  era  legittimo  proprietario  delle 
merci  acquistate.  Nè  basta  ancora,  chè  la  legge  esige  che  la 
fattura,  la  polizza  o la  lettera  di  vettura  sia  sottoscritta  da 
colui  che  ne  ha  fatto  la  spediziotie,  imperocché  sarebbe  fa- 
cilissimo il  procurarsi  una  lettera  di  vettura  o una  polizza 
quando  l’autenticità  non  ne  venisse  guarentita  dalla  sotto- 
scrizione  dello  speditore. 

La  terza  condizione  necessaria  perchè  il  venditore  possa  e- 
sercitare  le  rivendicazione,  è superfluo  il  dirlo,  si  è che  il 
compratore  non  abbia  pagato  il  prezzo  delle  merci  spedite,  sia 
in  danaro,  sia  in  altro  modo;  in  conseguenza,  se  fosse  stata 
fatta  una  novazione,  siccome  questa  si  considera  loco  solu- 
tionis , la  rivendicazione  non  potrebbe  esser  più  intentata. 
Ma  è necessario  inoltre  che  i sindaci  del  fallimento  non  ab- 
biano voluto 'pagarne  il  prezzo,  imperocché  se  essi  con  auto- 
rizzazione del  giudice  delegato  decidano  di  pagare  al  vendi- 
tore il  prezzo  convenuto,  hanno  facoltà  di  ritirare  le  merci 
e di  impedirne  la  rivendicazione  (art.  691). 

Finalmente  è necessario  che  il  venditore  provi  la  identità 
delle  merci  spedite,  vale  a dire  che  dimostri  che  le  merci  che 
egli  reclama  sono  quelle  stesse  che  egli  ha  consegnato. 
Laonde  qualsiasi  confusione  avvenuta  fra  le  merci  di  diffe- 
renti qualità,  quantunque  della  stessa  specie,  qualsiasi  alte- 
razione di  forma  non  preveduta  nel  contratto , come  la  mi- 
scela di  due  liquidi , la  trasformazione  di  vino  in  alcool , sa- 
rebbero circostanze  che  distruggendo  l' identità  delle  cose , 
impedirebbero  l’esercizio  della  rivendicazione. 

Quando  concorrano  tutte  queste  condizioni,  è manifesto  che 
il  venditore  può  esercitare  la  rivendicatoria , come  è certo 
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al  contrario  che  la  mancanza  di  una  sola  delle  condizioni 
accennate  sarebbe  di  ostacolo  all’esercizio  di  essa.  Per  altro 
se  la  rivendicazione  sia  ammessa,  è troppo  giusto  che  quegli 
che  rivendica  debba  rimborsare  la  massa  delle  somme  rice- 
vute in  conto  e di  tutte  le  anticipazioni  fatte  per  nolo  o vet- 
tura, commissione,  assicurazione  od  altre  spese,  e pagare  le 
somme  che  fossero  dovute  per  le  medesime  cause  (art.  689 , 
al.  ult.). 

787.  Del  diritto  di  ritenzione  accordato  al  venditore.  — 
Oltre  il  diritto  di  rivendicazione  la  legge  ha  accordato  al 
venditore  un  altro  diritto,  quello  cioè  di  ritenzione;  a tale 
effetto  ha  disposto  (art.  690)  che  il  venditore  può  ritenere  le 
merci  vendute  che  non  fossero  state  consegnate  al  fallito,  o 
che  non  fossero  ancora  state  spedite  a lui  o ad  un  terzo  per 
suo  conto.  Questo  diritto  che  la  legge  accorda  al  venditore 
non  è mica  un  privilegio  stabilito  dal  diritto  commerciale, 
ma  bensì  un  principio  di  diritto  comune;  è noto  infatti  che 
il  venditore,  anche  per  diritto  civile,  non  è tenuto  alla  con- 
segna della  cosa,  ancorché  avesse  accordato  una  dilazione  al 
pagamento,  se  dopo  la  vendita  il  compratore  cade  in  istato 
di  fallimento  o di  non  solvenza  (Cod.  civ.  art.  1469,  al.  2°). 

Il  diritto  di  ritenzione  accordato  al  venditore  si  fonda  sugli 
stessi  principii  su  cui  è fondato  il  diritto  di  rivendicazione,  con 
questa  differenza,  che  cioè  mentre  il  diritto  di  rivendicazione 
suppone  che  il  venditore  non  abbia  più  la  detenzione  materiale 
della  cosa  che  si  reclama,  al  contrario  il  diritto  di  ritenzione 
suppone  nel  venditore  il  possesso  di  essa.  Del  resto  questo 
diritto  di  ritenzione  non  compete  soltanto  al  venditore  perso- 
nalmente, ma,  com’è  facile  intenderlo,  eziandio  ai  suoi  eredi, 
cessionari  ed  aventi  causa.  Finalmente  perchè  il  venditore  possa 
utilmente  esercitare  il  diritto  di  ritenzione , non  è necessario 
che  possegga  in  nome  proprio  la  cosa  venduta , ma  , purché 
ne  ritenga  il  possesso  materiale,  quand'anche  avesse  dichia- 
rato di  possedere  in  nome  del  compratore,  il  diritto  di  rivendi- 
cazione gli  compete  ugualmente. 
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8 4.  Dei  diritti  dei  creditori  privilegiati  od  ipotecari 
sugl'  immobili. 


Sommario:  788.  Concorso  dei  creditori  ipotecari  o privilegiati  coi  chirografari  in  caso 
d'insufflcienza  del  prezzo  degl'immobili.  — 789.  I>«1  caso  in  cui  la  distribuzione  dal 
prezzo  dei  beni  mobili  preceda  quella  degl'immobili.  — 790.  Dei  creditori  privilegiati 
o ipotecari,  considerati  semplici  chirografari.  — 791.  Dell'ipoteca  legale  accordata 
alla  moglie  del  fallito.  — 792.  In  quali  casi  quest'ipoteca  può  aver  luogo.  — 793. 
Inammissibilità  dell'azione  per  i vantaggi  derivanti  dal  contratto  di  matrimonio. 


788.  Concorso  dei  creditori  ipotecari  o privilegiati  coi 
chirografari  in  caso  d’ insufficienza  del  prezzo  degl’immo- 
bili. — I creditori  muniti  di  un  diritto  reale  a guarentigia 
del  loro  credito  verso  il  fallito  sono  per  regola  generale  posti 
al  di  fuori  del  fallimento  ; è perciò  che , come  si  è già  no- 
tato , essi  non  hanno  diritto  di  votare  , nè  di  prender  parte 
nelle  operazioni  relative  al  concordato.  In  conseguenza  di 
questi  principii  parrebbe  a primo  aspetto  che  se  gli  immobili 
specialmente  vincolati  al  loro  credito  non  fossero  sufficienti 
per  soddisfarli  interamente  del  loro  avere,  non  avessero  il 
diritto  di  concorrere  coi  creditori  chirografari  sul  danaro  ap- 
partenente alla  massa  chirografaria,  in  quanto  che  se  questi 
non  possono  concorrere  coi  primi  sul  prezzo  degl’  immobili , 
sembrerebbe  ingiusto  che  i primi  potessero  essere  ammessi  a 
concorrere  sul  prezzo  dei  mobili.  Per  altro,  se  ben  si  rifletta, 
apparirà  di  leggieri  che  quantunque  i creditori  muniti  di 
un  diritto  reale  siano  posti  fuori  del  fallimento , nondimeno 
essi  hanno  un  diritto  incontestabile  di  concorrere  anche  sul 
prezzo  appartenente  alla  massa  chirografaria  nel  caso  che 
il  prezzo  degl’immobili  sia  insufficiente  a soddisfarli  per  in- 
tero de’  loro  crediti.  Avvegnaché  se  la  qualità  dei  creditori 
ipotecari  o privilegiati  li  pone  in  una  situazione  migliore 
degli  altri  creditori,  non  può  però  spogliarli  della  qualità  di 
creditori  chirografari  ; se  la  guarentigia  reale  che  doveva 
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assicurar  loro  il  pagamento  integrale  dei  loro  averi  è venuta 
meno  in  una  parte , non  si  vede  perchè  non  abbiano  a go- 
dere degli  stessi  diritti  di  cui  godono  i creditori  che  si  tro- 
vano in  una  posizione  meno  favorevole. 

Queste  ragioni,  la  cui  gravità  è incontestabile,  hanno  per- 
suaso il  legislatore  a riconoscere  nei  creditori  ipotecarii  o 
privilegiati  questo  diritto  , disponendo  (art.  666)  che  qualora 
la  distribuzione  del  prezzo  degl’immobili  siasi  fatta  prima  di 
quella  del  prezzo  dei  beni  mobili,  o si  faccia  al  tempo  me- 
desimo, i creditori  privilegiati  o ipotecari  non  soddisfatti  pie- 
namente sul  prezzo  degl’immobili  concorrono  in  proporzione 
di  quanto  rimanesse  dovuto  ad  essi , coi  creditori  chirogra- 
fari  sopra  il  danaro  appartenente  alla  massa  chirografaria. 
Nondimeno  affinchè  questi  creditori , il  cui  credito  è guaren- 
tito da  un  diritto  reale,  possano  concorrere  colla  massa  chi- 
rografaria sul  prezzo  dei  mobili , la  legge  esige  una  condi- 
zione, ed  è che  i loro  crediti  siano  stati  verificati  e confer- 
mati con  giuramento  secondo  le  forme  prescritte.  Se  questa 
condizione  non  venga  osservata , i creditori  ipotecari  o pri- 
vilegiati non  possono  sperimentare  alcun  diritto  sul  prezzo 
dei  mobili,  nè  concorrere  coi  chirografari.  * 

789.  Del  caso  in  cui  la  distribuzione  del  prezzo  dei  beni 
mobili  preceda  quella  degli  immobili.  — Al  contrario,  in  base 
delle  medesime  ragioni,  la  legge  (art.  667)  ha  disposto  che  se 
una  o più  distribuzioni  del  prezzo  ricavato  dai  beni  mobili 
precedessero  la  distribuzione  del  prezzo  degl’immobili,  i cre- 
ditori privilegiati  ipotecari,  i cui  crediti  fossero  già  verificati 
e confermati  con  giuramento,  concorrono  alle  ripartizioni  sul 
prezzo  dei  beni  mobili  in  proporzione  dell’intero  loro  credito. 
Per  altro  ad  impedire  che  la  partecipazione  dei  crediti  ipote- 
cari o privilegiati  nel  prezzo  dei  beni  mobili  potesse  menoma- 
mente pregiudicare  i diritti  della  massa  chirografaria,  la  legge 
(art.  668)  ha  disposto  che  se  i creditori  privilegiati  ipotecari 
sono  collocati  in  grado  utile  sul  prezzo  degl'  immobili  per 


Digitized  by  Google 


— 511  — 


l’intero  loro  credito  , la  massa  chirografaria  è surrogata  in 
loro  luogo  per  le  somme  da  essi  consegnate.  Infatti  egli  è 
evidente  che  se  la  massa  dei  creditori  chirografari  non  avesse 
il  diritto  di  riprendere  sul  prezzo  ricavato  dagl’  immobili 
quelle  somme  che  i creditori  ipotecari  o privilegiati  hanno  già 
conseguito,  i loro  diritti  sarebbero  manifestamente  violati. 
Conciossiachè  ne  avverrebbe  che  il  creditore  ipotecario  dopo 
aver  conseguito  quelle  somme  sul  prezzo  dei  mobili  , conse- 
guirebbe ancora  il  pagamento  dell’intero  suo  credito  sul 
prezzo  degli  immobili,  ai  quali  il  suo  credito  è specialmente 
vincolato , vale  a dire  conseguirebbe  più  di  quello  che  gli  è 
dovuto. 

790.  Dei  creditori  privilegiati  o ipotecari  considerati  sem- 
plici chirografari.  — I creditori  privilegiati  o ipotecari  che 
non  sono  collocati  sul  prezzo  in  grado  utile  sono  considerati 
come  semplici  chirografari,  e come  tali  sono  sottoposti  agli 
effetti  del  concordato  e di  tutte  le  operazioni  della  massa 
chirografaria  (art.  670).  Laonde  mentre  per  regola  generale  i 
creditori  guarentiti  da  un  diritto  reale  non  possono  prendere 
parte  alle  operazioni  del  concordato  sotto  pena  di  decadere 
dal  privilegio  o dall’ipoteca,  allorquando  il  diritto  reale  o il 
privilegio  vien  meno,  quando  insomma  per  la  molteplicità 
delle  iscrizioni  ipotecarie  o dei  privilegi  il  credito  non  ha  al- 
cuna guarentigia  reale,  essi  vanno  soggetti  alle  conseguenze 
giuridiche  che  derivano  dal  concordato,  e sono  considerati 
come  semplici  chirografari. 

791.  Dell'ipoteca  legale  accordata  alla  moglie  del  fallito. 

— È noto  come  per  diritto  comune  (Cod.  civ.  art.  1969,  n.  4) 
la  moglie  abbia  ipoteca  legale  sui  beni  del  marito  per  la  dote 
e per  i lucri  dotali.  È noto  ancora  come  questa  ipoteca  le- 
gale non  colpisca  tutti  i beni  del  marito , ma  soltanto  quelli 
che  il  marito  possiede  al  momento  in  cui  la  dote  è costituita, 
e per  ciò  che  riguarda  le  somme  dotali  provenienti  da  suc- 
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cessione  o donazione,  non  colpisce  che  quei  beni  che  il  ma- 
rito possedeva  al  momento  dell’  apertura  della  successione  o 
nel  giorno  in  cui  la  donazione  fu  fatta.  La  legge  commer- 
ciale altro  non  ha  fatto  riguardo  ai  diritti  della  moglie  del 
fallito  che  confermare  la  regola  del  diritto  comune.  Infatti 
essa  ha  disposto  (art.  677)  che  se  il  marito  era  commerciante 
al  tempo  della  celebrazione  del  matrimonio,  o se  non  avendo 
allora  altra  determinata  professione  è divenuto  commerciante 
nell’anno  successivo  alla  celebrazione,  l’ipoteca  legale  per  la 
dote  della  moglie  non  si  estende  in  nessun  caso  ai  beni  per- 
venuti durante  il  matrimonio  al  marito  ad  altro  titolo  che  a 
quello  di  successione  o donazione.  In  altri  termini,  mentre  la 
legge  dichiara  che  lo  stato  di  fallimento  non  altera  punto  le 
guarentigie  reali  concesse  alla  moglie  del  commerciante,  di- 
chiara in  pari  tempo  che  queste  guarentigie  debbono  essere 
mantenute  in  quei  limiti  che  la  legge  comune  assegna. 

792.  In  quali  casi  quest’ipoteca  pud  aver  luogo.  — In  con- 
seguenza la  regola  generale  stabilita  dal  diritto  civile,  che 
cioè  l’ipoteca  legale  di  cui  gode  la  moglie  per  la  dote  ed  i 
lucri  dotali  non  si  estende  ai  beni  acquistati  dal  marito  durante 
il  matrimonio  è ripetuta  dal  Codice  di  Commercio  e non  so  con 
quale  utilità.  Ma  se  il  marito  dopo  celebrato  il  matrimonio  ha 
cambiato  uno  degl’immobili  colpito  dall’ipoteca  legale,  costituita 
a favore  della  moglie,  dovremo  dire  che  l’immobile  surrogato 
non  può  essere  colpito  da  quell’ipoteca?  Certamente  che  no, 
imperocché  se  la  ragione,  per  cui  la  legge  vieta  che  l’ipoteca 
legale  della  moglie  si  estenda  ai  beni  acquistati  dal  marito 
durante  il  matrimonio,  si  fonda  su  ciò  che  il  marito  si  è 
procurato  quei  beni  col  danaro  dei  creditori,  chi  non  vede 
che  questa  ragione  non  ha  luogo  nel  caso  di  un  immobile 
scambiato  ? 

Ma  se  il  marito  abbia  durante  il  matrimonio  migliorato  gli 
immobili  colpiti  dall'ipoteca  legale  facendovi  nuove  costru- 
zioni, ne  abbia  aumento  il  valore,  dovrà  dirsi  che  quest'ipoteca 
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si  estenda  anche  ai  miglioramenti?  Quantunque  la  giurispru- 
denza siasi  pronunziata  per  la  sentenza  affermativa  sul  mo- 
tivo che  l’ipoteca  si  estende  a tutti  i miglioramenti  ed  anche 
alle  costruzioni  ed  altre  accessioni  dell’immobile  ipotecato 
(Cod.  civ.  art.  1966) , nondimeno  siccome  in  quest’  ipotesi 
l’aumento  di  valore  è avvenuto  col  denaro  dei  creditori,  io 
credo  più  consona  allo  spirito  della  legge,  la  sentenza  con- 
traria. Che  anzi  deve  notarsi  che  se  anche  il  marito  abbia 
acquistato  un  immobile  durante  il  matrimonio  e sopra  di  esso 
sia  stata  costituita  un’ipoteca  a favore  della  dote  della  mo- 
glie, e poi  lo  abbia  venduto  ad  un  terzo,  caduto  il  marito  in 
istato  di  fallimento , la  moglie  non  potrebbe  vantare  alcun 
diritto  reale  su  quell’immobile,  conciossiachè  e la  legge  non 
fa  alcuna  distinzione  fra  il  caso  in  cui  l’ immobiie  ipotecato 
acquistato  dal  marito  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio 
rimanga  nelle  mani  di  lui  e quello  in  cui  si  trovi  nelle  mani 
di  un  terzo,  e poi  l’interesse  della  massa  pel  quale  è stata 
formulata  la  disposizione  dell’art.  677  esige  che  la  moglie  del 
fallito  non  possa  esercitare  la  sua  ipoteca. 

793.  Inammissibilità  dell’azione  per  i vantaggi  derivanti 
dal  contratto  di  matrimonio.  — La  moglie  del  fallito  non  può 
esercitare  nel  fallimento  veruna  azione  per  i vantaggi  risul- 
tanti a suo  favore  dal  contratto  di  matrimonio , se  il  marito 
era  commerciante  al  tempo  della  celebrazione  del  matrimo- 
nio, o non  avendo  in  quell’epoca  altra  professione , è dive- 
nuto commerciante  nell’anno  succcessivo  (art.  673),  ancorché 
questi  vantaggi  fossero  stati  stipulati  molto  tempo  prima 
della  cessazione  dei  pagamenti.  Infatti  con  quale  giustizia 
potrebbe  la  moglie  valersi  di  quei  vantaggi  nel  momento  che 
tutti  i creditori  soffrono  una  perdita?  Sarebbe  ben  ridicolo 
che  mentre  i creditori  sono  privati  del  loro  avere , la  moglie 
del  fallito  avesse  a guadagnare  con  probabilità  di  assorbire, 
colla  percezione  di  questi  lucri,  quel  poco  di  attivo  che  ri- 
mane nel  patrimonio  del  fallito. 

OkLLvrn,  Istituzioni  di  Diritto  Commtrcialz,  voi.  U.  33 
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Ma  ohe  cosa  s’intende  per  vantaggi  risultanti  dal  contratto 
di  matrimonio  t Senza  dubbio  tutti  quei  vautaggi  che  sono 
mascherati  sotto  forma  di  riconoscimento  di  dote,  ovvero  che 
appariscono  evidentemente  come  liberalità  destinate  a frodare 
i creditori.  L’ inammissibilità  di  quest’azione  non  riguarda 
soltanto  i vantaggi  derivanti  dal  contratto  di  matrimonio, 
ma  si  estende  a tutte  le  donazioni  fatte  dal  marito  durante 
il  matrimonio,  le  quali  essendo  revocabili  a volontà  del  do- 
nante, non  costituiscono  un  diritto  acquisito  per  la  moglie 
del  fallito. 

Per  altro,  come  la  moglie  del  commerciante  fallito  non  può 
godere  dei  vantaggi  stipulati  in  suo  favore  nel  contratto  di 
matrimonio,  è troppo  giusto  che  anche  i creditori  non  deb- 
debbauo  valersi  dei  vantaggi  stipulati  nello  stesso  contratto 
a favore  del  marito.  Finalmente  vuoisi  notare  che  queste  re- 
gole valgono  soltanto  nel  caso  che  il  marito  fosse  commer- 
ciante all’  epoca  della  celebrazione  del  matrimonio , o che  lo 
fosse  divenuto  nell’anno  successivo,  imperocché  in  questa 
ipotesi  la  donna  si  associa  agli  eventi  della  sua  professione. 
Ma  se  al  tempo  della  celebrazione  del  matrimonio  il  marito 
non  era  commerciante , se  non  lo  divenne  nell’  anno  succes- 
sivo, se  all’  epoca  della  celebrazione  non  aveva  alcuna  pro- 
fessione determinata,  i diritti  stipulati  a favore  della  mo- 
glie nel  contratto  di  matrimonio  debbono  esser  pienamente 
mantenuti. 
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| 5.  Dei  diritti  dei  creditori  eon  pegno  e dei  creditori  privilegiati 
sui  beni  mobili. 


Sommarlo:  794.  Diritto  del  creditore  di  far  vendere  la  coaa  pignorata.  - 795,  Conto- 
guensv  che  derivano  dalla  vendita  della  cosa  pignorata.  — 796.  Del  privilegio  pei 
salari  degli  operai  e dei  commessi  del  fallito.  — 797.  Degli  altri  privilegi  in  materia 
di  fallimento. 


794.  Diritto  del  creditore  di  far  vendere  la  cosa  pignorata. 
— Che  il  creditore  pignoratizio  abbia  in  generale  diritto  di 
far  vendere  la  cosa  pignorata,  osservando  le  norme  stabilite 
dalla  legge,  è principio  che  abbiamo  di  già  osservato  ragio- 
nando del  pegno  commerciale  (num.  241).  Codesto  diritto  è 
conservato  al  creditore  anche  nello  stato  di  fallimento  del 
suo  debitore , affinchè  possa  esser  preferito  a tutti  gli  altri 
nel  pagamento  del  prezzo  che  gli  è dovuto  ; poiché,  sebbene  la 
procedura  di  fallimento  abbia  per  oggetto  di  collocare  tutti 
i creditori  allo  stesso  livello , ciò  tuttavia  non  ha  luogo  che 
per  i creditori  ordinari  e non  pèr  quelli  che  si  trovano  in  una 
posizione  eccezionale.  Il  creditore  pignoratizio  nel  contrattare 
col  suo  debitore  credidit  potius  rei  quam  personae  ; ed  è 
quindi  giusto  che  egli  non  venga  trattato  alla  pari  di  coloro 
che  s’ indussero  a contrarre  attratti  soltanto  dalla  fiducia  per- 
sonale verso  il  loro  debitore. 

Per  altro , siccome  il  debitore  nel  dare  in  pegno  al  credi- 
tore un  determinato  oggetto  non  si  spoglia  della  proprietà 
del  medesimo,  è giusto  che  egli  possa  riprenderlo  disinteres- 
sando il  creditore  di  ogni  suo  avere.  Imperocché  anche  secondo 
le  norme  della  legge  civile,  la  quale  in  ordine  al  pegno  si  mo- 
stra molto  più  rigorosa  della  commerciale , il  creditore  pel 
non  effettuato  pagamento  non  ha  la  libera  disposizione  della 
cosa  pignorata.  Or  bene  siccome  nel  fallimento  i sindaci  rap- 
presentano il  debitore  fallito  e ne  esercitano  i diritti  a lui  at- 
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tribuiti,  nulla  di  più  naturale  che  possano  in  ogni  tempo,  col- 
l’autorizzazione del  giudice  delegato,  ritirare  il  pegno  a pro- 
fitto del  fallimento,  pagando  il  creditore  (art.  662).  Laonde  il 
diritto  di  alienare  la  cosa  pignorata  non  spetta  al  creditore 
se  non  nel  caso  che  i sindaci  non  reputino  conveniente  di 
effettuarne  il  riscatto. 

795.  Conseguenze  che  derivano  dalla  vendita  della  cosa 
pignorata.  — Quando  il  creditore  pignoratizio  non  sia  stato 
ancora  soddisfatto  del  suo  avere , perchè  i sindaci  non  repu- 
tarono opportuno  di  riscattare  l’oggetto  dato  in  pegno,  e ne 
sia  stata  in  conseguenza  effettuata  la  vendita,  possono  veri- 
ficarsi tre  diverse  ipotesi  che  meritano  di  essere  esaminate. 
Può  infatti  accadere  che  il  prezzo  ricavato  dalla  vendita  del 
pegno  o sia  eguale  all’  ammontare  del  credito  stesso , o sia 
inferiore,  o sia  superiore  ad  esso.  Or  bene,  se  il  prezzo  rica- 
vato dalla  vendita  del  pegno  sia  uguale  all’ammontare  del 
credito,  è troppo  chiaro  che  esso,  rimborsato  di  ogni  suo  a- 
vere,  non  ha  più  alcun  rapporto  colla  massa  del  fallimento. 
Se  invece  il  prezzo  sia  minore  dell’ammontare  del  credito,  e 
perciò  il  creditore  non  sia  stato  soddisfatto  del  suo  avere  che 
in  parte,  è ammesso  come  creditore  chirografario  alla  contri- 
buzione per  conseguire  l’eccedenza.  Se  finalmente  il  prezzo 
sia  superiore  all'ammontare  del  credito,  il  creditore  preleverà 
la  parte  che  gli  spetta,  mentre  i sindaci  ritirano  l’eccedente 
(art.  613)  ; e si  noti  che  il  creditore  pignoratizio  non  può  ri- 
scuotere l’intera  somma  ricavata  dalla  vendita  per  sostituirne 
poi  l’eccedente  ai  sindaci , imperocché  la  massa  potrebbe  in 
tal  caso  correre  il  rischio  di  perderlo , ma  deve  contentarsi 
soltanto  di  quel  che  gli  spetta,  lasciando  che  i sindaci  riscuo- 
tano di  per  sè  ciò  che  avauza. 

796.  Del  privilegio  pei  salari  degli  operai  e dei  commessi  del 
fallito.  — Il  Codice  di  commercio  (art.  664)  ha  in  materia  di 
fallimento  creato  a favore  degli  operai  impiegati  direttamente 
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dal  fallito  e dei  commessi  di  lui  ua  privilegio  speciale.  In- 
fatti la  legge  dispone  che  « il  salario  dovuto  agli  operai  im- 
piegati direttamente  dal  fallito  durante  il  mese  che  ha  prece- 
duto la  dichiarazione  di  fallimento , è ammesso  fra  i crediti 
privilegiati  nello  stesso  grado  del  privilegio  stabilito  dal- 
l’art.  1956  del  Codice  civile  per  i salari  dovuti  alle  persone 
di  servizio.  — 11  salario  dovuto  ai  commessi  per  i sei  mesi 
che  hanno  preceduto  la  dichiarazione  di  fallimento , è am- 
messo allo  stesso  grado  * . Infatti,  siccome  il  Codice  civile  (ar- 
ticolo 1956,  n.  4)  accorda  il  privilegio  per  i salari  delle  sole 
persone  di  servizio  e tace  riguardo  ai  salari  degli  operai  e 
dei  commessi,  la  legge  commerciale  ha  riempiuto  la  lacuna 
lasciata  dalla  legge  civile,  riflettendo  in  quale  misera  condi- 
zione potrebbero  trovarsi  queste  persone  se  nel  fallimento  di 
colui  a cui  prestarono  la  loro  opera  dovessero  concorrere 
insieme  cogli  altri  creditori.  D’altra  parte  non  si  vede  la  ra- 
gione per  cui  le  persone  di  servizio  debbano  trovarsi  in  una 
condizione  più  favorevole  di  quella  degli  operai  e dei  com- 
messi. 

Laonde  è giusto  che  tanto  -gli  operai,  quanto  i commessi 
concorrano  nello  stesso  grado  di  privilegio  che  le  persone  di 
servizio;  per  altro,  siccome  è constante  consuetudine  che  gli 
operai  riscuotano  i loro  salari  ogni  settimana  e qualche  volta 
anche  in  periodi  più  brevi,  ed  è quindi  ben  raro  che  riman- 
gano in  credito  verso  i loro  padroni  oltre  un  mese,  il  privi- 
legio è stato  loro  accordato  in  limiti  più  ristretti  di  quelli 
che  alle  persone  di  servizio  ed  ai  commessi,  cioè  per  un  mese 
soltanto,  mentre  per  questi  ultimi  è stato  esteso  fino  a sei 
mesi.  Del  resto  perchè  gli  operai  possano  godere  di  questo 
privilegio  è necessario  che  essi  siano  direttamente  impie- 
gati dal  fallito.  In  conseguenza  se  essi  fossero  stati  impie- 
gati da  un  intraprenditore  a servizio  del  fallito  stesso,  non 
potrebbero  pretendere  di  essere  ammessi  a godere  di  questo 
privilegio.  Infine  per  ciò  che  riguarda  i commessi  è neces- 
sario che  essi  siano  retribuiti  con  un  compenso  fisso;  perciò 
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non  potrebbero  goderne  quelli  che  avessero  pattuito  un  lucro 
sul  prodotto  delle  operazioni  (Rouen,  10  novembre  1860). 

797.  Degli  altri  privilegi  in  materia  di  fallimento.  — 
Oltré  i privilegi  speciali  che  la  legge  commerciale  stabilisce 
espressamente  in  caso  di  fallimento  a favore  del  creditore  pi- 
gfaoratizio,  degli  operai  e dei  commessi  del  fallito,  è naturale 
che  anche  gli  altri  privilegi  stabiliti  dalla  legge  civile  deb- 
bano essere  rispettati  in  materia  di  fallimento.  In  conse- 
guenza i creditori  chirografari  non  potranno  concorrere  per 
ottenere  il  pagamento  proporzionale  dei  loro  crediti,  se  prima 
non  siano  stati  soddisfatti  gli  altri  crediti  privilegiati. 

Fra  questi  crediti  privilegiati  deve  annoverarsi  in  prima 
linea  quello  per  le  spese  di  giustizia  e di  amministrazione  in- 
contrate nella  procedura  di  fallimento;  imperocché  tali  spese 
furono  fatte  appunto  nell’interesse  dei  creditori  chirografari; 
il  medesimo  deve  dirsi  delle  spese  di  funere  quando  il  falli- 
mento sia  stato  aperto  dopo  la  morte  del  fallito  ; diversamente 
però  deve  decidersi  nel  caso  che  si  tratti  di  spese  funerarie 
fatte  pel  fallito  morto  dopo  la  sentenza  dichiarativa  di  falli- 
mento ; imperocché  i beni  della  cui  amministrazione  il  fallito 
è stato  privato  non  possono  essere  impiegati  che  al  soddisfa- 
cimento dei  debiti  anteriori  alla  dichiarazione  di  fallimento. 
Finalmente  debbono  considerarsi  come  credito  privilegiato  le 
spese  incontrate  per  1'  ultima  malattia  del  fallito  e le  som- 
ministrazioni di  alimenti  fatte  al  fallito  ed  alla  sua  famiglia. 
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3 6.  Dei  diritti  dei  creditori  guarentiti  dalla  solidarietà 
o dalla  fldejussione. 


Sommario:  798.  Diritti  dui  creditore  di  più  coobbligati.  — 799  Caso  in  cui  il  credi- 
ture  abbia  già  ricevuto  una  parte  del  pagamento.  — 800.  Dei  diritti  dei  coobbligati  e 
dei  fidcjussori  del  fallito.  — 801.  Divieto  di  esercitare  il  regresso  pei  dividendi  pagati 
nel  fai  lineato  di  più  condebitori  — Deroga  al  diritto  comune. 


798.  Diritti  del  creditore  di  più  coobbligati.  — È principio 
del  diritto  comune  che  il  creditore  che  lia  più  coobbligati 
verso  di  lui  possa  costringere  al  pagamento  integrale  del  de- 
bito ciascuno  dei  coobbligati  come  se  fossero  un  solo  debitore. 
Questo  principio  che  risulta  dall’essenza  intima  dell’obbliga- 
zione  solidale  doveva  necessariamente  essere  applicato  anche 
in  materia  di  fallimento.  Laonde  è fuori  di  dubbio  che  se  più 
debitori  solidali  siano  caduti  in  istato  di  fallimento,  il  credi- 
tore abbia  diritto  di  farsi  inscrivere  per  la  somma  totale  al 
passivo  del  fallimento  di  ciascuno  dei  coobbligati.  Per  altro 
deve  notarsi  che  mentre  secondo  le  norme  generali  della  so- 
lidarietà il  creditore  che  ha  già  ricevuto  il  pagamento  parziale 
del  credito  da  uno  dei  condebitori  solidali,  non  può  rivolgersi 
agli  altri  condebitori  per  ottenere  il  pagamento  del  credito 
se  non  deducendo  ciò  che  ha  già  ricevuto  dal  primo  cobbli- 
gato,  in  materia  di  fallimento  al  contrario  il  creditore,  quan- 
tunque sia  stato  disinteressato  in  parte  da  uno  dei  condebi- 
tori solidali  caduto  in  fallimento , può  presentarsi  agli  altri 
condebitori  per  ottenere  il  pagamento  integrale  del  credito , 
senza  dedurre  ciò  che  già  gli  fu  pagato. 

Questa  differenza  ha  origine  da  ciò  che  siccome  in  materia 
civile  è rarissimo  il  caso  che  tutti  i condebitori  solidali  si 
trovino  nello  stesso  momento  nello  stato  d'insolvibilità,  e per- 
ciò il  creditore  non  corre  ordinariamente  il  rischio  di  non 
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conseguire  l’intiero  pagamento  del  suo  credito,  perchè  qual- 
cuno fra  i condebitori  solidali  potrà  pagarlo  per  intiero,  è 
giusto  che  egli,  pagato  in  parte  da  uno  dei  condebitori,  non 
possa  rivolgersi  agli  altri  che  fatta  deduzione  di  ciò  che  ha 
ricevuto.  Ma  in  materia  commerciale  la  cosa  è ben  diversa, 
poiché  può  avvenire  che  tutti  i coobbligati  solidali  si  trovino 
simultaneamente  in  istato  di  fallimento , ed  in  tal  caso  se  il 
creditore  non  potesse  domandare  a ciascuno  dei  condebitori 
il  pagamento  integrale,  ma  dovesse  dedurre  ciò  che  ha  rice- 
vuto dai  primi  si  troverebbe  certamente  esposto  al  rischio  di 
perdere  una  parte  del  suo  avere. 

Egli  è per  questa  ragione  appunto,  per  impedire  cioè  che 
il  creditore  sia  esposto  alla  possibilità  di  una  perdita,  che  la 
legge  ha  disposto  che  « il  creditore  possessore  di  obbligazioni 
sottoscritte,  girate  e garantite  in  solido  dal  fallito,  o da  altri 
coobbligati  che  fossero  in  istato  di  fallimento,  partecipa  alle 
distribuzioni  in  tutte  le  masse,  e vi  è compreso  per  il  valore 
nominale  del  suo  credito  sino  all’intero  pagamento  > . In  con- 
seguenza supponendo  che  un  creditore  di  100,000  avesse  tre 
condebitori  solidali  caduti  in  istato  di  fallimento , egli  a- 
vrebbe  diritto  di  farsi  inscrivere  nella  massa  del  fallimento 
di  ciascuno  di  essi  per  la  somma  di  100,000,  e dato  che  nella 
prima  massa  avesse  ricevuto  il  50  per  cento,  cioè  50,000,  po- 
trebbe presentarsi  alla  seconda  e domandare  di  nuovo  100,000, 
senza  dedurre  le  50,000  ricevute,  e cosi  rispetto  alla  terza. 
Imperocché  altrimenti  egli  non  potrebbe  conseguire  giammai 
il  pagamento  integrale  del  suo  credito.  Cosi  nel  caso  sovra 
esposto  se  il  creditore  ricevute  50,000  nella  prima  massa,  non 
potesse  presentarsi  alla  seconda  che  per  domandare  le  sole 
50,000  rimanenti , supponendo  che  questa  seconda  paghi  il 
25  per  cento , non  otterrebbe  che  12,500,  e supponendo  che 
anche  la  terza  pagasse  il  25  per  cento,  conseguirebbe  altre 
12,500 , perderebbe  cioè  , tutto  sommato , 25,000  , perderebbe 
cioè  il  quarto  del  suo  credito  (32). 

Nè  con  questo  sistema  si  corre  pericolo  che  il  creditore 


Digitized  by  Google 


— 521  — 


percepisca  più  di  quello  che  gli  è dovuto.  Conciossiachè  l’eco- 
nomia della  legge  in  materia  di  fallimento  è informata  appunto 
dallo  spirito  di  prevenire  cotesto  inconveniente.  Infatti  mentre 
da  una  parte  l’art.  606  del  Codice  di  commercio  prescrive  che 
i siedaci  debbano  sopra  ciascun  titolo  dichiarare  la  somma 
per  la  quale  il  creditore  è ammesso  al  passivo  del  fallimento, 
dall'altra  l’art.  682  dispone  che  nessun  pagamento  può  esser 
fatto  dai  sindaci , se  non  sulla  presentazione  del  titolo  costi- 
tutivo del  credito  sul  quale  i sindaci  debbano  far  menzione 
del  mandato  rilasciato  a norma  dell’art.  598.  Con  siffatto  mezzo 
i sindaci  sono  in  grado  di  conoscere  se  i dividendi  percepiti 
dal  creditore  negli  altri  fallimenti  raggiungono  o no  il  totale 
del  credito,  e se  sia  il  caso  di  pagare  o no  un  altro  dividendo. 

799.  Caso  in  cui  il  creditore  abbia  già  ricevuto  una  parte 
del  pagamento.  — Quantunque  per  regola  generale  il  credi- 
tore possessore  di  obbligazioni  sottoscritte,  girate  o garantite 
in  solido  dal  fallito,  o da  altri  coobbligati  che  fossero  in  istato 
di  fallimento,  abbia  diritto  di  partecipare  alle  distribuzioni  in 
tutte  le  masse,  di  esservi  compreso  per  il  valore  nominale  del 
suo  credito  sino  all’  intero  pagamento , è nondimeno  troppo 
chiaro  che  ciò  si  verifica  soltanto  nel  caso  che  questo  credi- 
tore non  abbia  ricevuto  prima  del  fallimento  nulla  in  paga- 
mento del  suo  credito.  Laonde  se  il  creditore  possessore  di 
obbligazioni  in  solido  tra  il  fallito  ed  altri  coobbligati  ha 
ricevuto  prima  del  fallimento  parte  del  suo  credito,  non  può 
essere  compreso  nella  massa  che  con  deduzione  della  parte 
ricevuta,  e conserva  per  ciò  che  gli  rimane  dovuto  i suoi  di- 
ritti contro  il  coobbligato  ed  il  fidejussore  (art.  658,  al.  1°). 

800.  Dei  diritti  dei  coobbligati  e dei  fideiussori  del  fallito. 
— Se  il  creditore  che  ha  più  coobbligati  abbia  ricevuto  prima 
del  fallimento  un  pagamento  parziale  del  credito  da  uno  dei 
coobligati  o dal  fidejussore  del  fallito,  il  coobbligato  e il  fi- 
dejussore che  ha  effettuato  questo  parziale  pagamento  ha  di- 
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ritto  di  essere  compreso  nella  massa  del  fallito  per  tutto  ciò 
che  ha  pagato  a scarico  di  quest'  ultimo,  in  virtù  della  sur- 
rogazione che  gli  spetta  a tenore  delle  norme  di  diritto  ci- 
vile (C.  civ.  art.  1253).  Sicché  tanto  egli,  quanto  il  creditore 
originario  concorrono  sulla  somma  complessiva  del  credito  esi- 
stente verso  la  massa  del  fallimento  in  modo  che  il  creditore 
originario  vi  concorrerà  per  la  parte  di  cui  non  è stato  per  anco 
soddisfatto  con  diritto  di  esser  pagato  a preferenza  del  coob- 
bligato o del  fidejussore  (art.  658,  al.  2*). 

Inoltre  se  il  debitore  fallito  abbia  accordato  sopra  i suoi 
beni  un  diritto  d'ipoteca,  o abbia  dato  in  pegno  un  qualche 
valore  al  coobbligato  o fidejussore  per  guarentirlo,  quest'ul- 
timo, coobbligato  o fidejussore  che  sia,  ha  diritto  di  concor- 
rere per  la  somma  per  la  quale  ha  ipoteca  o pégno  insieme 
col  creditore  originario  nel  caso  che  fosse  costretto  a pagare 
in  modo  che  il  creditore  originario  si  avvantaggi  ancor  esso 
dell’ipoteca  o del  pegno  concesso  a favore  del  coobbligato  o 
del  fidejussore,  confondendo  insieme  la  somma  a cui  ha  di- 
ritto il  coobbligato  o il  fidejussore  con  quella  proposta  dal 
creditore  originario  nel  fallimento.  Sicché  il  creditore  origi- 
nario dedurrà  dal  prezzo  ricavato  dalla  vendita  dei  beni  ipo- 
tecati o pignorati  la  somma  che  gli  è dovuta,  ed  il  restante 
sarà  percepito  dal  coobbligato  o dal  fidejussore  guarentito  dal 
diritto  reale  (art.  659).  Questa  regola  si  fonda  sul  principio  di 
diritto  comune,  che  cioè  i creditori  possono  esercitare  tutti  i 
diritti  e tutte  le  azioni  del  loro  debitore  per  ottenere  la  sod- 
disfazione di  quanto  è loro  dovuto  (C.  civ.  art.  1234).  Or  bene 
siccome  in  questo  caso  il  coobbligato  o il  fidejussore  sono  de- 
bitori del  creditore  originario,  è logico  che  questi  si  valga 
dell’ipoteca  o del  pegno  costituito  a loro  favore. 

801.  Divieto  di  esercitare  il  regresso  pei  dividendi  pa- 
gati nel  fallimento  di  più  condebitori  — Deroga  al  diritto 
comune.  — Avendo  il  creditore  di  più  ooobbligati  caduti  in 
fallimento  il  diritto  di  partecipare  per  il  valore  totale  del  suo 
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credito  alle  distribuzioni  in  tutte  le  masse,  si  domanda,  potrà 
quella  massa  che  ha  pagato  un  dividendo  più  elevato  delle 
altre  esercitare  contro  le  masse  che  hanno  pagato  un  divi- 
dendo minore  l’azione  di  regresso  per  ripetere  il  di  più?  A 
questa  domanda  la  legge  risponde  in  modo  categorico  che 
nessun  regresso  è accordato  ai  fallimenti  dei  coobbligati  gli 
uni  contro  gli  altri  per  i dividendi  pagati  (art.  657).  Questa 
massima  della  legge  commerciale  molto  si  allontana  dalle 
norme  del  diritto  comune,  a tenore  delle  quali  il  regresso  do- 
vrebbe in  questo  caso  accordarsi  senz’altro;  poiché  giusta  i 
principii  del  diritto  civile  « la  obbligazione  contratta  in  so- 
lido verso  il  creditore  si  divide  di  diritto  fra  i debitori  ; questi 
non  sono  fra  loro  obbligati,  se  non  ciascuno  per  la  sua  parte  » 
(C.  civ.  art.  1198).  Per  altro  siccome  in  materia  di  fallimento 
per  le  ragioni  accennate  di  sopra  (n.  798,  pag.  519)  il  credi- 
tore di  più  coobbligati  ha  diritto  di  partecipare  a tutte  le 
masse  e di  esservi  inscritto  per  il  totale  del  suo  credito,  con- 
siderandosi ciascuna  massa  debitrice  di  un  dividendo  proprio, 
era  necessaria  la  conseguenza  di  escludere  qualsiasi  regresso 
di  una  massa  contro  l'altra,  altrimenti  si  sarebbe  fatto  figu- 
rare due  volte  lo  stesso  credito  pel  quale  i falliti  sono  obbli- 
gati congiuntamente. 

A questo  principio  nondimeno  deve  farsi  un’eccezione.  Questa 
si  verifica  nel  caso  che  i dividendi  riuniti  da  prendersi  nei 
fallimenti,  eccedano  l’intiero  credito  in  capitale  ed  accessorii  ; 
vale  a dire  nel  caso  che  il  creditore  abbia  ricevuto  dalle  di- 
verse masse  dei  fallimenti  de’  suoi  condebitori  in  pagamento 
una  somma  superiore  a quella  rappresentata  dal  suo  credito. 
In  questa  ipotesi  è troppo  evidente  che  il  creditore  debba  re- 
stituire quel  di  più  che  gli  appartiene,  imperocché  altrimenti 
egli  si  attribuirebbe  una  somma  che  non  gli  spetta.  Ma  la 
restituzione  dell’  eccedente  a chi  dovrà  essere  fatta  ed  in 
quale  misura?  In  questo  caso  risponde  la  legge  (art.  657), 
l’eccedenza  è devoluta  alle  masse  dei  fallimenti  in  proporzione 
di  ciò  che  hanno  pagato  e della  parte  che  ei  a rispettivamente 
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a carico  dei  falliti  come  coobbligati.  Per  altro  se  i coobligati 
falliti  erano  garantiti  gli  uni  dagli  altri,  l’eccedenza  appartiene 
secondo  l'ordine  delle  obbligazioni,  alle  masse  dei  fallimenti 
di  quei  coobligati  che  hanno  diritto  di  essere  guarentiti. 
Questa  regola  si  verifica  nell'ipotesi  che  i falliti  fossero  coob- 
bligati cambiari  verso  il  creditore. 


{ 7.  Della  realizzazione  dell’attivo. 


Sommario:  802.  Della  vendita  degl’irainobUi.  — 803.  Forma  in  cui  deve  effettuarsi. 


802.  Della  vendita  degl'immobili.  — L'ultimo  stadio  del 
fallimento  e lo  scopo  unico  a cui  tende  lo  stato  di  unione  è 
senza  dubbio,  come  si  è già  di  sopra  notato,  la  realizzazione 
dell’attivo  e la  ripartizione  di  esso  fra  i diversi  creditori  del 
fallito.  La  realizzazione  del  patrimonio  del  fallito,  non  occorre 
dirlo,  si  effettua  mediante  la  vendita  di  tutti  i suoi  beni,  sì 
mobili,  che  immobili.  Per  ciò  che  riguarda  la  vendita  dei  beni 
mobili  del  fallito,  la  legge  non  detta  alcuna  norma,  essa  la- 
scia al  potere  discrezionale  dei  sindaci,  il  modo  con  cui  essi 
credono  di  procedervi  senza  che  abbiano  bisogno  di  ricorrere 
all'autorizzazione  del  giudice  delegato;  laonde  essi  possono 
alienarli  all’ingrosso  o al  minuto,  privatamente  o ai  pubblici 
incanti  ad  libitum.  Ma  per  ciò  che  riguarda  i beni  immobili 
la  legge  è più  rigorosa;  imperocché  trattandosi  di  beni  che 
ordinariamente  presentano  un  grande  valore,  ha  creduto  di 
dover  celare  maggiori  cautele;  essa  ha  voluto  che  i sindaci 
prima  di  procedervi  ne  domandassero  l'autorizzazione  al  giu- 
dice delegato  (art.  685). 

Ma  qui  potrebbe  domandarsi  a quale  scopo  debba  dai  sin- 
daci domandarsi  al  giudice  delegato  un’autorizzazione  che 
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egli  non  può  rifiutare,  dovendosi  necessariamente  procedere 
all'alienazione  dei  beni  immobili  per  poter  effettuare  la  ripar- 
tizione fra  i creditori.  La  legge  ha  voluto  con  questo  mezzo 
salvaguardare  i diritti  di  tutti  gli  interessati  in  operazione 
di  tanta  importanza;  affinchè  vi  sia  una  persona  collocata  al 
di  sopra  di  qualunque  veduta  d’interesse  che  possa  imparzial- 
mente giudicare  se  il  momento  della  vendita  è o no  oppor- 
tuno, e cosi  concedere  o rifiutare  l’autorizzazione  secondo  le 
circostanze.  È questo  l’unico  motivo  pel  quale  la  legge  nella 
vendita  degl’immobili,  richiede  l'autorizzazione  del  giudice 
delegato.  Del  resto  purché  questa  esista  non  è necessaria  una 
forma  speciale  perchè  la  vendita  sia  valida  ; e la  giurispru- 
denza ha  a questo  proposito  molto  saviamente  deciso  che  basta 
la  presenza  e la  sottoscrizione  del  giudice  delegato  al  processo 
verbale  di  aggiudicazione  (Cass.  fr.,  23  marzo  1836). 

803.  Forma  in  cui  deve  effettuarsi.  — La  vendita  degl’im- 
mobili del  fallito  dev’essere  fatta  colle  formalità  stabilite  per 
la  vendita  dei  beni  dei  minori  (art.  685  i.  f.).  Questa  forma- 
lità mira  a tutelare  l’interesse  dei  creditori  e del  fallito,  af- 
finchè gl’immobili  non  siano  venduti  ad  un  prezzo  inferiore 
al  loro  valore.  Laonde  è necessario  che  la  vendita  venga 
prima  autorizzata  dal  Tribunale  civile,  al  quale  deve  farsene 
istanza  dai  sindaci  entro  otto  giorni.  Il  Tribunale  stabilisce 
le  condizioni  della  vendita  e nomina  d’uffizio  un  perito,  or- 
dinando l’incanto  dei  beni  o davanti  uno  dei  giudici  o davanti 
il  cancelliere  della  Pretura  del  mandamento  in  cui  sono  si- 
tuati i beni  o davanti  un  notaio  nominato  col  decreto  che 
autorizza  la  vendita  (Cod.  proc.  civ.  art.  825).  La  vendita  deve 
essere  annunziata  con  bando  stampato  dall’ufficiale  incaricato 
di  effettuarla  (Cod.  proc.  civ.  art.  827);  e finalmente  debbono 
essere  osservate  tutte  le  altre  formalità  stabilite  dalla  se- 
zione 2‘  del  titolo  V del  libro  III  del  Codice  di  procedura 
civile. 

Anche  i sindaci  possono  offrire  all’incanto  (Cod.  comm. 
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art.  686)  ; imperocché  non  essendo  essi  rappresentanti  del  fal- 
lito, ma  si  bene  dei  creditori,  non  occorrono  in  questa  ipotesi 
tutte  quelle  ragioni  per  le  quali  la  legge  civile  (art.  1457) 
allontana  dall'acquisto  dei  beni  dei  loro  rappresentanti  i tu- 
tori, i procuratori,  gli  amministratori,  ecc. 


| 8.  Della  ripartizione  fra  1 creditori. 


Sommario:  904.  Su  quali  somme  debba  effettuarsi  la  ripartizione.  — 805.  Necessità  di 
riservare  nella  ripartizione  le  somme  spettanti  ai  creditori  residenti  all'estero  — 806. 
Della  riserva  a favore  dei  creditori,  i cui  titoli  sono  contestati.  — 807.  Del  deposito 
della  porzione  riservata  e degli  interessi  di  essa.  — 808.  Condizioni  necessarie  perchè 
possa  effettuarsi  il  pagamento  dei  crediti. 


804.  Su  quali  somme  debba  effettuarsi  la  ripartizione.  — 
La  ripartizione  fra  i creditori  si  effettua  suU'ammontare  del- 
l’attivo dei  beni  mobili  ed  in  proporzione  dei  loro  crediti  ve- 
rificati e confermati  con  giuramento  (art.  679).  Peraltro  perchè 
questa  distribuzione  possa  validamente  effettuarsi,  è necessario 
che  dall’attivo  dei  beni  mobili  vengano  dedotti  i pesi  da  cui 
è gravato,  vale  a dire  le  spese  di  giustizia  e di  amministra- 
zione del  fallimento,  i soccorsi  accordati  al  fallito  ed  alla  sua 
famiglia,  e finalmente  le  somme  pagate  ai  creditori  privi- 
legiati. 

Per  spese  di  giustizia  e di  amministrazione  del  fallimento 
s’intendono  i compensi  spettanti  ai  sindaci,  le  spese  delle  liti 
giudiziali  che  i sindaci  hanno  intrapreso  nell’interesse  della 
massa  e tutte  le  spese  derivanti  dalla  continuazione  dell’am- 
ministrazione del  patrimonio  del  fallito,  quando  i sindaci  a 
tenore  dell’art.  645  siano  stati  incaricati  di  effettuarla. 

Nondimeno  gioverà  notare . in  questo  luogo  che  non  è 
necessario  che  la  ripartizione  dell’attivo  fra  i creditori  sia 
fatta  dopo  la  totale  realizzazione  di  esso;  perocché  il  giu- 
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ilice  delegato  ha  facoltà  di  ordinare  una  o più  ripartizioni 
dell'attivo  fra  i creditori  a misura  della  riscossione  delle 
somme  (arg.  art.  598,  cong.  art.  679,  al.  2°).  Laonde  il  giu- 
dice delegato  può  ordinare  la  ripartizione  anche  prima  della 
realizzazione  totale  dell’attivo  tutte  le  volte  che  egli  lo  creda 
necessario  nell’interesse  dei  creditori  e che  ciò  possa  farsi 
senza  cagionare  un  ritardo  alle  operazioni  del  fallimento.  Ed 
è appunto  a questo  scopo  che  la  legge  esige  che  i sindaci 
rimettano  ogni  mese  al  giudice  delegato  un  prospetto  della 
situazione  del  fallimeuto  e del  denaro  depositato  nella  cassa 
dei  depositi  giudiziali.  Tuttavia  quando  il  giudice  delegato 
ordini  una  ripartizione,  oltre  all’obbligo  di  fissarne  la  quota, 
deve  aver  cura  che  tutti  i creditori  ne  siano  avvertiti  ; questo 
avvertimento  deve  darsi  con  inserzione  nel  giornale  degli  an- 
nunzi giudiziari  e con  lettere  del  cancelliere  del  Tribunale 
(arg.  art.  601  e 615). 

8Q5.  Necessità  di  riservare  nella  ripartizione  le  somme 
spettanti  ai  creditori  residenti  all'estero.  — La  legge  (arti- 
colo 601)  accorda  dei  termini  speciali  a norma  delle  distanze 
ai  creditori  domiciliati  fuori  del  territorio  in  cui  si  è aperto 
il  fallimento,  affinchè  possano  presentarvisi  e far  verificare  i 
loro  crediti.  Peraltro  è facile  il  comprendere  che  vi  sono  dei 
casi  in  cui  attendere  che  questi  termini  siano  decorsi,  sarebbe 
un  prolungare  le  operazioni  del  fallimento  e procrastinare  la 
ripartizione  dell’attivo  con  immenso  danno  dei  creditori  presenti. 
A rimuovere  questo  inconveniente  la  legge  ha  adottato  un 
temperamento  pel  quale  mentre  si  rispettano  i diritti  dei  cre- 
ditori assenti,  si  provvede  in  pari  tempo  agl’interessi  dei  cre- 
ditori presenti.  Questo  temperamento  consiste  nel  riservare  in 
ciascuna  ripartizione,  a cui  si  procede,  la  porzione  corrispon- 
dente ai  crediti  per  i quali  i creditori  che  hanno  residenza 
all’estero,  sono  portati  in  bilancio,  qualora  tali  crediti  non 
fossero  ancora  stati  ammessi  al  passivo  del  fallimento  all’epoca 
della  ripartizione  (art.  680).  Ma  ciò  s’intende  facilmente  quando 
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si  tratti  di  crediti  portati  in  bilancio;  e che  dire  nel  caso  in 
cui  questi  crediti  non  siano  stati  portanti  in  bilancio  in  modo 
preciso?  In  questa  ipotesi  spetta  al  giudice  delegato  di  deter- 
minare la  somma  da  riservarsi  ; nondimeno  i sindaci  hanno 
diritto  di  ricorrere  al  Tribunale  quando  credano  che  i diritti 
dei  creditori  siano  compromessi  dalla  determinazione  della 
somma  fatta  dal  giudice  delegato  (art.  681  al.  2°). 

806.  Della  riserva  a favore  dei  creditori  i cui  titoli  sono 
contestati.  — Nel  procedere  alla  ripartizione  dell'attivo  dei 
beni  mobili  fra  i creditori,  è necessario  riservare  la  porzione 
corrispondente  a quei  crediti  suH'ammissione  dei  quali  non 
sia  stato  definitivamente  pronunziato  all’epoca  in  cui  la  ri- 
partizione  si  verifica  (art.  681  al.  2°).  Per  altro  in  ordine  alla 
riserva  che  deve  farsi  a favore  dei  creditori  residenti  all'estero 
ed  a quella  che  è richiesta  a favore  dei  creditori  sui  titoli  dei 
quali  all’epoca  della  ripartizione  non  sia  stato  ancora  defini- 
tivamente pronunziato,  si  ha  a fare  una  distinzione  la  quale 
consiste  in  ciò  che  meutre  rispetto  alla  prima  non  si  fa  luogo 
alla  riserva  della  somma  corrispondente  al  credito  se  i termini 
fissati  dall’art.  601  siano  decorsi  senza  che  il  creditore  resi- 
dente all’estero  siasi  presentato,  chè  iu  tal  caso  perde  il  di- 
ritto di  partecipare  alla  ripartizione  ed  alla  distribuzione  del 
prezzo  (art.  614)  ; in  quella  vece  la  seconda  riserva  dev’essere 
sempre  fatta  finché  non  siasi  verificata  la  decisione  della  con- 
testazione, sicché  può  darsi  il  caso  che  la  porzione  riservata 
debba  essere  l’oggetto  di  una  ripartizione  speciale  potendo  le 
pretese  del  presunto  creditore  essere  rigettate  dopo  compiuta 
la  distribuzione. 

807.  Del  deposito  della  porzione  riservata  e degl’interessi 
di  essa.  — La  porzione  riservata  tanto  a vantaggio  dei  cre- 
ditori residenti  all’estero,  tanto  di  quelli  i cui  titoli  sono  con- 
testati, deve  essere  versata  nella  cassa  dei  depositi  giudiziari 
c rimanervi  fino  alla  scadenza  dei  termini  stabiliti  dall'art.  601 
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per  i creditori  che  hanno  residenza  fuori  del  regno  (art.  681). 
Se  le  somme  riservate  producono  interessi,  questi  spettano  ai 
creditori,  riguardo  ai  quali  ha  luogo  la  riserva,  nel  caso,  si 
intende,  che  esse  debbano  venir  pagate  a coloro  nell’interesse 
de' quali  furono  riservate,  altrimenti  è naturale  che  essi  an- 
dranno a beneficio  della  massa.  In  ogni  caso  il  deposito  è a 
rischio  e pericolo  dei  creditori  a vantaggio  dei  quali  fu  fatto, 
i quali  debbono  inoltre  pagare  le  spese  a cui  ha  dato  luogo 
(art.  681,  al.  3*  e 4"). 

808.  Condizioni  necessarie  perchè  possa  effettuarsi  il  pa- 
gamento dei  crediti,  — Affine  di  evitare  il  duplice  inconve- 
niente che  un  dividendo  fosse  pagato  a chi  non  ne  ha  diritto 
ovvero  fosse  pagato  a chi  ne  ha  già  ricevuto  il  rimborso,  la 
legge  ha  stabilito  delle  condizioni  dalle  quali  il  pagamento 
dev’essere  accompagnato.  Queste  condizioni  si  riducono  a due 
cioè:  1°  la  presentazione  del  titolo  costitutivo  del  credito.  Non- 
dimeno vi  hanno  dei  casi  in  cui  la  presentazione  del  titolo 
si  rende  impossibile,  per  es.  nel  caso  di  perdita,  o di  distru- 
zione o di  furto,  e in  tale  ipotesi  qual  rimedio  potrà  invocarsi? 
La  legge  ha  preveduto  il  caso  ed  ha  disposto  che  nel  caso  di 
impossibilità  a presentare  il  titolo,  il  giudice  delegato  può 
autorizzare  il  pagamento  sulla  preseutazione  dell’estratto  del 
processo  verbale  di  verificazione  dei  crediti.  È facile  il  com- 
prendere del  resto  che  il  giudice  delegato  non  darà  quest’au- 
torizzazione se  non  dopo  essersi  assicurato  che  questa  impos- 
sibilità di  presentare  il  titolo  esiste  realmente.  Contro  la  de- 
cisione del  giudice  delegato  non  è concesso  ricorso  al  Tribunale 
(arg.  art.  550).  — 2°  La  menzione  della  somma  per  parte  dei 
sindaci  sopra  il  titolo  del  mandato  rilasciato  al  creditore  per 
riscuotere  il  pagamento  del  credito.  — Finàlmente  è naturale 
che  il  creditore  debba  fare  la  quitanza  in  margine  allo  stato 
di  ripartizione  (art.  682).  Quando  queste  due  condizioni  con- 
corrano il  pagamento  è fatto  validamente,  nè  vi  ha  pericolo  che 
si  verifichi  alcuno  degli  inconvenienti  menzionati  di  sopra. 
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} 0.  Della  cessazione  del  fallimento. 


Sommarlo:  800.  Dell’ultima  adunanza  dei  creditori.  — Suo  oggetto.  — 810.  Della  di- 
chiarazione di  acuaabilità  del  fallito  fatta  dal  ‘tribunale  e de*  suoi  effetti. 


809.  Dell'ultima  adunanza  dei  creditori  — Suo  oggetto.  — 
Quando  tutte  le  operazioni  concernenti  la  liquidazione  del  fal- 
limento sono  compiute,  realizzato  e distribuito  l’attivo,  i cre- 
ditori sono  convocati  in  un'ultima  adunanza.  A quest'adunanza 
deve  intervenire  il  fallito  il  quale  dev’esservi  chiamato  legal- 
mente, cioè  per  atto  di  usciere.  L'adunanza  dev’essere  convo- 
cata dal  giudice  delegato  colle  formalità  richieste  dall’art.  501. 
L'oggetto  di  essa  è duplice  ; anzi  tutto  assistere  al  rendimento 
del  conto  definitivo  che  presenteranno  i sindaci  ; in  secondo 
luogo  la  discussione  dei  creditori  sulla  scusabilità  del  fallito. 
A questo  scopo  la  legge  esige  che  si  stenda  processo  verbale 
della  discussione,  nel  quale  ciascuno  dei  creditori  ed  il  fallito 
stesso  hanno  diritto  di  far  constare  le  loro  osservazioni.  Chiusa 
quest'adunanza,  l'unione  è sciolta  di  diritto  (art.  650)  e tanto 
i creditori  quanto  il  fallito  rientrano  sotto  l’impero  del  diritto 
comune. 

810.  Della  dichiarazione  di  scusabilità  del  fallito  fatta  dal 
Tribunale  e de'  suoi  effetti.  — Sciolta  l'ultima  assemblea  dei 
creditori,  il  giudice  delegato  deve  presentare  al  Tribunale  la 
deliberazione  dei  creditori  sulla  scusa  del  fallito  e fare  rela- 
zione sui  caratteri-  e le  circostanze  del  fallimento.  Spetta  al 
Tribunale  il  dichiarare  con  sentenza  se  il  fallito  sia  o no 
scusabile  (art.  661).  Gli  effetti  di  questa  sentenza  dichiarativa 
sono  naturalmente  diversi  secondo  che  essa  ammetta  o no 
questa  scusabilità.  Se  il  Tribunale  dichiara  non  scusabile  il 
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fallito,  i creditori  rientrano  nell'esercizio  dei  loro  diritti  tanto 
contro  la  persona,  quanto  sui  beni  del  fallito.  Se  invece  il 
Tribunale  dichiara  il  fallito  scusabile,  non  può  farsi  luogo 
all’arresto  personale  di  questo  sopra  istanza  dei  creditori  del 
fallimento,  i quali  non  possono  agire  che  sui  beni,  salve  le 
eccezioni  stabilite  dalla  legge.  Il  fallito  può  far  indicare  sul- 
l’albo dei  falliti  accanto  al  proprio  nome  la  dichiarazione  del 
Tribunale  (art.  652).  Non  possono  essere  dichiarati  scusabili  i 
colpevoli  di  bancarotta  fraudolenta,  i condannati  per  furto, 
per  truffe  od  abuso  di  confidenza  ed  i contabili  del  pubblico 
danaro  (art.  653). 
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NOTE  AL  TITOLO  I. 


(1)  L’Austria,  la  Prussia,  l’Inghilterra,  la  Spagna  e la  Svezia 
hanno  tolto  di  mezzo  quasi  ogni  distinzione  fra  il  fallimento  dei 
commercianti  e quello  dei  non  commercianti.  L’insigne  Vidari 
nell'opera  superiormente  citata,  porge  un  esatto  e preciso  rag- 
guaglio di  queste  diverse  legislazioni  che  non  è senza  interesse  il 
leggere  (pag.  195  a 209).  Vedi  ancora  I'Hobchstbb,  Manuel  de  droit 
commercial  francai»  et  dtranger,  Paris  1874  (pag.  696  e segg.). 

(2)  Nel  progetto  del  Codice  di  commercio  francese  del  1807  si  era 
detto  che  a costituire  lo  stato  di  fallimento  fosse  necessaria  la  ces- 
sazione di  tulli  i pagamenti,  ma  sulla  osservazione  delle  sezioni  del 
Tribunato  questa  parola  tulli  fu  cancellata  (Locbb,  Legisl.  comm., 
tom.  XIX,  pag.  245). 

(3)  A questo  riguardo  esiste  un  grave  conflitto  nella  giurispru- 
denza italiana.  Alcune  Corti  hanno  deciso  che  chi  cessa  di  pagare 
alla  scadenza  anche  un  solo  debito,  fa  presumere  di  essere  nella 
impossibilità  di  pagarli  tutti  intieramente,  che  In  altri  termini 
questo  fatto  equivale  ad  una  cessazione  generale  di  tutti  i paga- 
menti. C.  A.  di  Napoli,  28  agosto  1869  (Betoni  XXI,  2,  645).  La 
giurisprudenza  però  tende  a prevalere  in  un  senso  contrario.  C.  A. 
di  Firenze  19  settembre  1860  (Betoni  XII,  2,  952).  C.  A.  di  Torino 
10  maggio  1861  (Betoni  XIII,  2 , 594).  C.  A.  di  Lucca  19  maggio 
1862  (Betoni  XIV,  2,  720).  C.  A.  dì  Torino,  30  dicembre  1872  ( Legge 
XIII,  1,  pag.  445). 

(4)  È grave  controversia  fra  gli  scrittori  di  diritto  commerciale 
se  il  fallimento  sia  uno  stato  Ai  fatto,  ovvero  di  diritto,  vale  a dire 
se  lo  stato  di  fallimento  e gli  effetti  che  ne  derivano  possano  esi- 
stere indipendentemente  dalla  sentenza  dichiarativa  di  fallimento, 
sicché  il  solo  fatto  della  cessazione  dei  pagamenti  basti  a costi- 
tuirlo. La  controversia  rimonta  alle  origini  del  diritto  commerciale. 
Cosi  mentre  l’Ansaldo  seguendo  l’opinione  d’innumerevoli  dottori 
poneva  come  dimostrato  che  il  fallimento  non  esiste  legalmente  se 
non  sia  stato  constatato  per  sentenza  del  magistrato.  « Cum  nemo 
non  sciai  quod  eadem  decoctio  tamquam  fvndamenlum  exceptionis 
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nel  per  formalem  cessionem  bonorum,  vel  prr  sbntbntiam  jodicis 

DBCLABATA  BT  COMPROBATA  DEBKAT  'RftMANBRB  * (UÌSC.  4,  11,  8);  e lO 

Straccha  riportando  la  disposizione  degli  statuti  mercantili  di 
Firenze  si  dichiarava  a favore  della  medesima  opinione  [De  de - 
coct.,  part.  IV,  n.  8);  il  Casarbois  in  quella  vece  insegnava  che: 
« Ut  aliquis  prò  deeoeto  habcatur  non  indigbt  judicis  declaratjonb 
sed  deducitur  et  probatur  ex  quibusdam  Jlrmissimis  argumentis, 
puta  ex  propria  confessione  decocti , quod  nempe  satisfacere  ipse  non 
potest  creditoribus,  ex  collicilatione  aliisque  a dccloribus  conside- 
rane » (Disc.  15,  n.  12  e 13  — Disc.  152,  n.  12  e 14  — Disc.  216, 
n.  40);  e lo  Scaccia  riferisce  come  gli  Statuti  di  Roma  (lib.  I, 
cap.  49)  avessero  sanzionata  la  medesima  sentenza:  < Ad  proban- 
dum  quod  communiter  kaberetur  prò  decocto  mandant  suocere  pub- 

BLICAM  FAMAM  BT  COMM CN KM  OPINIONBM  » [De  COMI»,  et  CUmb.,  §2, 

gl.  5,  n.  445). 

E venendo  ad  epoca  più  a noi  vicina,  malgrado  il  testo  espresso 
e lo  spirito  del  Codice  francese  pel  quale  nou  può  concepirsi  un 
fallimento  in  senso  giuridico  senza  che  sia  intervenuta  la  sen- 
tenza dichiarativa  per  parte  dell'autorità  giudiziaria,  sistema  che 
fu  pienamente  adottato  dall’art.  548  del  nostro  Codice,  vi  hanno 
tuttavia  fra  gli  scrittori  e nella  giurisprudenza  le  medesime  in- 
certezze e le  stesse  ambagi  che  riscontriamo  fra  i dottori  della 
antica  scuola.  Cosili  Pardessus  (n.  1108)  enuncia  in  senso  gene- 
rale che  è la  cessazione  dei  pagamenti  quella  che  costituisce  il 
fallimento  e non  la  dichiarazione  del  Tribunale;  il  che  se  è vero 
nel  senso  che  la  sentenza  dichiarativa  altro  non  fa  che  constatare 
una  cessazione  anteriore  dei  pagamenti;  è però  assolutamente 
falso  se  si  rifletta  essere  la  sola  sentenza  del  magistrato  quella 
per  cui  la  cessazione  dei  pagamenti  passa  allo  stato  legale  dì  fal- 
limento. Cosi  il  Rknouard  più  esplicito  ancora  del  Pardessus  so- 
stiene a questo  proposito  che  a il  fallimento  è un  fatto  che  esiste 
di  per  si  stesso , un  fatto  che  la  sentenza  dichiarativa  constata  e 
non  crea  »,  un  fatto  che  tutto  consiste  nella  cessazione  dei  paga- 
menti, avendo  il  Codice  francese  adottato  la  consuetudine  com- 
merciale che  considerava  il  fallimento  appunto  sotto  quest’aspetto 
( Traiti  sur  les  faillites  tom.  I,  pag.  228  e segg  ).  La  medesima  opi- 
nione è seguita  dall’EsNAULT  (Traiti  sur  les  faillites,  tom.  I, 
d.  800,  90),  dall’ÀLAUZBT  [Comment.,  tom.  IV,  n.  1490),  dal  Mknot 
(Legisl.  comm.  p.  33),  e Analmente  dal  Dalloz  (Itipertoire,  v.  Fail- 
lite,  n.  119). 

Peni  saviamente  osserva  il  Massìì,  che  si  assume  il  compito  di 
confutare  tutti  questi  scrittori,  che  lo  spirito  da  cui  la  legge  è 
informata  dimostra  che  lo  scopo  che  essa  si  propone  si  òdi  togliere 
all’arbitrio  la  fissazione  dell’apertura  del  fallimento,  ed  è perciò 
che  la  legislazione  moderna  ha  introdotto  la  formalità  del  tutto 
nuova  della  dichiarazione  per  sentenza  del  magistrato;  se  il  fal- 
limento fosse  un  fatto  autonomo  e di  per  sè  stante,  a che  prò  ri- 
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chiedere  la  sentenza  del  magistrato  per  dichiararlo?  Che  il  falli- 
mento sia  un  fatto,  il  cui  carattere  costitutivo  risiede  appunto 
nella  cessazione  dei  pagamenti  niuno  oserebbe  negare;  ma  che 
questo  fatto  possa  di  per  sè  produrre  degli  effetti  giuridici  prima 
ancora  che  la  sentenza  dichiarativa  del  magistrato  ne  abbia  con- 
statato l'esistenza  è ciò  che  l'art.  440  del  Codice  francese  (546  del 
Cod.  it.)  smentisce  formalmente.  Non  vi  ha  adunque  fallimento 
nel  senso  giuridico  della  parola  se  non  quando  la  cessazione  dei 
pagamenti  sia  riconosciuta,  constatata  e determinata  dalla  sentenza 
del  magistrato  (Le  droit  comm.,  tona.  II,  n.  1166).  L'opinione  del 
Masse,  fra  gli  altri  è seguita  dai  signori  Dei.amarre  e Lkpoitvin 
( Traile ' de  droit  comm.,  tom.  V,  n.  53  e segg.),  e dal  Bravard- 
Vertkrks  (tom.  V,  pag.  66  e segg.),  dal  Parodi  [Lee.  di  dir.  comm., 
tom.  I,  pag.  146),  e dal  Cbsabini  ( Principii  della  Giitr.  comm.,  voi.  II, 
pag.  905,  n.  4). 

Non  ostaute  la  ragionevolezza  di  questa  opinione  la  Giurispru- 
denza francese  si  è pronunziata  in  favore  della  sentenza  che  ri- 
tiene il  fallimento  poter  esistere  in  senso  giuridico  indipendente- 
mente dalla  dichiarazione  del  magistrato.  Cfr.  Limoges  13  agosto 
1840  ( Sirey  1841,  2,  14);  Bordeaux  6 maggio  1848  ( Sirey  1849  , 2, 
609);  Casa.  6 agosto  1848  ( Sirey  1848,  1,  600);  Cass.  26  maggio  1852 
(Sirey  1852,  1,  561);  Caen,  15  maggio  1854  (Sirey  1854,  1,  699);  Cass. 
4 die.  1854  ( Sirey  1855,  1,  298);  Metz,  26  agost»  1865  (Sirey  1866,  2, 
281);  avverte  però  il  Massé  che  la  Cassazione  francese  ha  fatto  un 
passo  per  allontanarsi  da  questo  sistema  per  decidere  che  il  com- 
merciante che  cessa  di  fare  i suoi  pagamenti  non  è privato  del- 
ramministrazione  de' suoi  beni  se  non  quando  sia  stata  pronun- 
ziata la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento.  Cass.  6 giugno  1844 
( Sirey  1844,  1,  483).  La  giurisprudenza  italiana,  specialmente  quella 
seguita  dalla  Cassazione  di  Torino,  ha  adottato  la  costante  e con- 
traria giurisprudenza  della  Cassazione  francese.  Cfr.  Bettini  1857, 
1,  207  e 501.  — C.  a.  Lucca  19  maggio  1862  (Cavbri,  Giurispr. 
Comm.  it.,  voi.  II,  part.  2*,  pag.  164).  — C.  a.  Genova,  28  marzo 
1863  (Càvkri,  voi.  Ili,  p.  2",  pag.  97). 

Nondimeno  la  Corte  d’ Appello  di  Napoli  con  sentenza  dell'  11 
marzo  1863  si  è voluta  discostare  dall'opinione  tradizionalmente 
seguita  dalla  giurisprudenza  italiana,  decidendo  che  il  commer- 
ciante che  ha  cessato  i suoi  pagamenti  e che  ha  convenuto  ami- 
chevolmente coi  suoi  creditori  l’abbandono  del  suo  patrimonio, 
dee  considerarsi  fallito  per  l'annullamento  degli  atti  consentiti 
nei  dieci  giorni  anteriori  alla  cessazione  dei  pagamenti,  non  ostante 
che  non  sia  stato  dichiarato  il  di  lui  fallimento  (Caveri,  voi.  Ili, 
part.  5»,  pag.  58). 

(5)  Gli  scrittori  che  sostengono  potere  i Tribunali  civili  dichia- 
rare il  fallimento  tu  via  incidentale  per  applicarne  le  conseguenze 
alla  controversia  del  cui  esame  sono  investiti,  cadono  in  uua  fla- 
grante contraddizione.  Conciossiachè  mentre  riconoscono  che  il  solo 
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Tribunale  di  commercio  ha  giurisdizione  per  dichiarare  lo  stato 
di  fallimento,  danno  poi  ai  Tribunali  civili  la  facoltà  di  ammettere 
come  giuridicamente  esistente  un  fallimento  che  non  è stato  le- 
galmente riconosciuto  da  chi  aveva  giurisdizione  per  constatarlo; 
ammettono  cioè  che  il  Tribunale  civile  abbia  giurisdizione  per 
dichiarare  il  fallimento.  Infatti,  come  saggiamente  nota  il  Massè 
(voi.  II,  n.  1167),  o il  Tribunale  civile  dichiarando  il  fallimento  in 
via  incidentale  applica  le  regole  del  fallimento  legale  ad  un  fal- 
limento non  dichiarato,  ed  allora  esso  viola  apertamente  la  lettera 
e lo  spirito  della  legge;  o dichiara  egli  stesso  II  fallimento  ed  al- 
lora varca  i limiti  della  propria  giurisdizione.  — Nè  varrebbe  lo 
obbiettare  che  i Tribunali  civili  godono  della  pienezza  di  giurisdi- 
zione; imperocché  questa  loro  giurisdizione  piena  ha  luogo  Boi- 
tanto  nelle  materie  civili;  altrimenti  dovrebbe  dirsi  che  i Tribu- 
nali civili,  grazie  alla  pienezza  di  giurisdizione  di  cui  godono 
avessero  facoltà  d'ingerirsi  non  solo  di  controversie  commerciali, 
ma  anche  di  crimini  e di  delitti  ; ciò  che  è assurdo.  Vedi  in  questo 
senso  Tolosa  26  agosto  1838  [Sirey  1839,  2,  1451.  Cass.  4 maggio 
1857  (Sirey  1857,  1,  461).  — Cfr.  ancora  Massè,  1.  c.  — Delamarre 
e Lkpoitvin,  tom.  V,  n,  53  e segg.  — Bravard,  voi.  V,  pag.  66 
e segg.  r-  Borsari,  voi.  II,  nn.  1739,  1740.  In  senso  contrario  Rb- 
nouard, op.  cit.,  tom.  I,  p.  229.  — Esnault,  op.  cit.,  tom.  I,  n.83. 

(6)  Che  dal  fallimento  della  società  In  nome  collettivo  derivi 
anche  il  fallimento  di  ciascun  socio  di  essa  è cosa  che  appare  evi- 
dentissima ove  si  rifletta  che  se  la  società  cessa  di  fare  i suoi  paga, 
menti,  ciò  segue  appunto  perchè  i soci  non  adempiono  le  proprie 
obbligazioni.  Responsabili  solidamente  ed  Illimitatamente  per  le 
obbligazioni  contratte  a nome  e per  conto  della  società,  col  sof- 
frire che  la  società  cada  in  fallimento  dimostrano  senz’altro  che 
Diuno  di  essi  è solvibile,  vale  a dire  che  ciascuno  è In  istnto  di 
fallimento.  Cfr.  Borsari,  voi.  II,  n.  1734.  — Brancaccio,  n.  150, 
pag. 233.  — Rbnouard,  tom.  II,  p.  138.  — Massè,  voi.  Il,  n.  1170. — 
Brdarr!Db,  tom.  I,  n.  194.  — Alauzet,  tom.  II,  n.  1655  — cantra 
Pardessus,  n.  976.  — Malbpevrr  e Jourdain,  Det  Sociétts  comm., 
n.  29, 1 quali  sostengono  il  contrario,  appoggiandosi  suU'argnmento 
che  le  società  commerciali  formano  un  ente  morale  distinto  dalla 
persona  dei  singoli  soci  che  lo  compongono. 

(7;  Potrebbe  peraltro  dubitarsi  se  i creditori  guarentiti  da  pegno, 
da  ipoteca  o da  qualsiasi  altro  privilegio  abbiano  un  legittimo 
interesse  per  provocare  la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento, 
mentre  essi  sono  già  abbastanza  guarentiti  contro  l’eventualità 
del  fallimento  mediante  il  diritto  reale.  Questo  dubbio  sparisce 
tuttavia  ove  si  rifletta  che  non  sempre  le  guarentigie  reali  rie- 
scono in  pratica  sufficienti  allo  scopo  cui  furono  destinate  e che 
la  qualità  d'ipotecario  o di  privilegiato  non  può  essere  opposta  a 
danno  di  chi  ne  gode  (Rbnouard,  tom.  I,  p.  178  e 279.  — alauzbt, 
tom.  IV,  n.  1657.  — Bravard,  voi.  V,pag.  56.  — Borsari  voi.  II, 
n.  1737  b ). 
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(8)  Molte  sodo  le  dispute  che  si  fanno  dagli  interpreti  per  deci- 
frare la  vera  intelligenza  degli  articoli  693  e 694  del  Codice  ita- 
liano letteralmente  copiati  dagli  articoli  580  e 581  del  Codice  fran- 
cese. La  controversia  può  riassumersi  tutta  in  questa  proposizione: 
l’art.  694  ha  o no  cangiato  i termini  stabiliti  dall'art.  693?  Essa 
sorge  dalla  cootraddizione  che  sembra  esistere  fra  questi  due  arti- 
coli; imperocché  mentre  l’art.  693  accorda  un  termine  di  trenta 
giorni  per  fare  opposizione  alle  parti  interessate,  l’art.  694  in  quella 
vece  suppone  che  i creditori  non  siano  decaduti  dal  diritto  d’im- 
pugnare la  sentenza  che  fìssa  l’epoca  del  fallimento  che  dopo  de- 
corso il  termine  per  la  verificazione  dei  crediti,  termine  che  ol- 
trepassa la  durata  di  trenta  giorni.  Molti  sono  i sistemi  che  dai 
diversi  scrittori  sono  stati  proposti  per  far  cessare  codesta  contrad- 
dizione. Il  Lainné  (p.  545)  opina  che  colle  parole  ogni  altro  inte- 
ressato, l'art.  693  intende  di  ragionare  dei  terzi  che  hanno  contratto 
col  fallito  e che  per  isfuggire  alla  nullità  di  cui  la  legge  colpisce 
le  loro  contrattazioni,  hanno  interesse  ad  impugnare  la  data  del 
fallimento  di  lui;  mentre  l’art.  694  si  occupa  esclusivamente  dei 
creditori  (Parigi,  13  febbr.  1841.  Angeres,  30  die.  1842.  Caen  , 26 
giugno  1843). 

Il  Renouabd  (tom.  II,  p.  378)  respinge  insieme  a Boilepux,  l’in- 
terpretazione data  dal  Lainné  e crede  che  l’art.  693,  sia  applica- 
bile tanto  ai  creditori,  come  ai  terzi,  che  l’art.  694  riguarda  un 
caso  speciale  e restringe  pei  soli  creditori  il  termine  dei  trenta 
giorni.  Questo  caso  si  verifica  quando  le  operazioni  di  verificazione 
sono  terminate  prima  dello  spirare  dei  trenta  giorni.  Laonde  i 
creditori  non  hanno  per  fare  opposizione  alle  sentenze  che  fissano 
l'epoca  del  fallimento  lo  stesso  termine  che  hanno  i terzi  se  non 
nel  caso  che  la  verificazione  dei  crediti  non  si  sia  compiuta  prima 
dello  spirare  dei  trenta  giorni;  in  conseguenza  l’art.  694  ha  ri- 
stretto pei  creditori  il  termine  stabilito  nell’art.  693. 

Contro  il  sistema  proposto  dal'  Renouabd,  insorgono  il  Be- 
dabbide  (tom.  II,  n.  1188),  I’Esnault  ( tom.  Ili , n.  699),  ed  il  Pab- 
dessus  (nn.  1111  e 1185)  i quali  propongono  un  altro  metodo  d’in- 
terpretazione. Essi  dicono  che  l’art.  693  apre  ai  creditori  un  terzo 
mezzo  di  ricorso  oltre  l’opposizione  e l’appello,  vale  a dire  il  di- 
ritto di  proporre  una  domanda  principale  per  ottenere  una  diversa 
determinazione  dell’epoca  del  fallimento.  Quest'azione  speciale  ba 
una  durata  minore  di  un  mese  quando  per  qualsiasi  circostanza 
la  verificazione  dei  crediti  sia  stata  compiuta  prima  dello  spirare 
dei  trenta  giorni;  ha  una  durata  maggiore  nell’ipotesi  che  la  ve- 
rificazione dei  crediti  (ciò  che  del  resto  accade  ordinariamente) 
sia  stata  compiuta  dopo  i trenta  giorni. 

Finalmente  vi  ha  un  ultimo  sistema  d'interpretazione  seguito 
dall'Alauzet  (n.  1921)  e da  una  costante  giurisprudenza  che  con- 
siste nel  ritenere  la  disposizione  dell'art.  694,  piuttosto  estensiva, 
anziché  restrittiva  del  termine  stabilito  a favore  del  creditori. 
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Però  la  giurisprudenza  non  accorda  ai  creditori  l’azione,  ma  per- 
mette loro  soltanto  di  Tare  opposizione  nel  termine  stabilito  perla 
verificazione  dei  crediti,  cioè  anche  oltre  i trenta  giorni  stabiliti 
dall’art.  693.  Conseguenza  diretta  di  questo  sistema  d'interpreta- 
zione si  è che  i creditori  hanno,  dopo  pronunciata  la  sentenza 
che  fissa  la  data  del  fallimento,  un  termine  di  altri  trenta  giorni 
per  far  opposizione  e perciò  una  posizione  di  gran  lunga  più 
vantaggiosa  degli  altri  interessati  (Cass.  fr.  4 gennaio  1842.  Sirey 
1842,  1,  267). 

Di  fronte  a questa  diversità  di  sistemi  quale  sarà  l’interpreta- 
zione da  adottarsi  ? La  stessa  lettera  della  legge  persuade  ad  adot- 
tare il  sistema  proposto  dal  Bedarride.  È evidente  che  la  locuzione 
adoperata  dall’art.  693,  ogni  altro  interessato  comprende  non  solo  1 
terzi,  ma  anche  i creditori,  perchè  essi  sono  certamente  i mag- 
giori interessati;  quindi  il  termine  di  trenta  giorni  concesso  per 
fare  opposizione  si  applica  non  6olo  ai  terzi,  ma  anche  ai  creditori. 
Se  non  che  mentre  l’art.  693  parla  soltanto  di  opposizione,  l'arti- 
colo 694  si  occupa  della  domanda  dei  creditori  per  far  fissare  la 
data  della  cessazione  dei  pagamenti  ad  un  tempo  diverso  da  quello 
stabilito  dalla  sentenza  che  dichiara  il  fallimento  da  sentenza  po- 
steriore. Adunque  l’art.  691  contempla  un’ipotesi  diversa  da  quella 
contemplata  nell’art.  693.  In  questo  si  parla  della  opposizione  dei 
creditori  e dei  terzi  compresi  sotto  il  vocabolo  generale  d’interes- 
sati; in  quello  dei  creditori  soltanto.  Ad  essi  oltre  il  diritto  di 
fare  opposizione,  competente  a qualsiasi  altro  interessato,  si  con- 
cede anche  il  diritto  di  promuovere  un’aziowa  principale  eserci- 
bile  entro  un  dato  termine  che  si  chiude  col  compimento  della 
verificazione  dei  crediti.  In  riassunto  adunque  la  legge  concede 
ai  creditori  ed  ai  terzi  un  termine  di  trenta  giorni  per  fare  op- 
posizione; accorda  di  più  ai  soli  creditori  un  termine  per  inten- 
tare un’azione  principale  per  far  fissare  la  data  della  cessazione 
dei  pagamenti  ad  un  tempo  diverso  da  quello  stabilito  con  ante- 
riore sentenza.  Cfr.  su  questa  grave  ed  importante  questione,  le 
belle  osservazioni  del  Borsari,  il  quale  si  pronunzia  appunto  nel 
senso  da  noi  adottato  (voi.  II,  n.  1962). 

(9)  Questa  regola  fu  primamente  riconosciuta  dagli  scrittori  del- 
l’antica scuola  italiana,  f Decadi  actiones,  scriveva  il  Casabegis, 
et  jura  ipso  jubb,  transenni  in  creditores,  in  vim  cessionis  legalis  i 
(Disc.  53,  n.  13  — Disc.  56,  n.  47).  Ed  il  Rocco  ne  rendeva  la  ra- 
gione scrivendo:  « Inhibilio  expresse  a judicc  facienda  debitori  de- 
cado ut  non  alienet  neque  administret  non  kst  nkcessabia  ; nam 
riunì  ex  ipsius  decoctione  et  concursu  formato  voluntarie  decoctus 
sua  bona  ponit  in  manibus  curiae,  et  permittit  sua  bona  per  alium 
administrari,  censetur  a se  abdicasse  administrationem,  vel  ratione 
sequestri , quod  in  bonis  personae  decodae  flt  a curia , interdida  ci 
dicilur  ad  mi  ni  si  ratio  ’ De  decoctione , n.  136,  nota  45). 

(10)  Anche  questa  distinzione  fu  riconosciuta  con  una  preci- 
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sione  che  non  lascia  nulla  a desiderare  dagli  scrittori  italiani 
di  diritto  commerciale  dell’antica  scuola.  Il  Rocco  a questo  pro- 
posito scriveva  : • Pussessio  et  proprietà s bonorum  decocti  non  tol- 
litur  A persona  DRCOCTt  propter  sequestrum  a judice  factum , nb- 
QtiB  phopribtas  bt  posskssio  bonorum  sequestratorum  transit  ad 
deputatos,  seu  in  admininistra  torre,  sed  solum  custodia  et  admi- 
nistratio  cum  eie  non  oertalur  super  pnstestionem  aut  proprietm- 
tem  bonorum,  sed  solum  ut  bis  e vendilis  satisjlant  creditores  [De 
decoclione,  n.  133,  nota  32). 

(11;  Oli  antichi  scrittori  italiani  di  diritto  commerciale,  come 
quelli  che  avenno  esattamente  formulato  i principi!  riguardanti 
questa  materia,  seppero  anche  dedurne  le  conseguenze  logiche. 
Cosi  il  Rocco  • infertur  ex  hoc  quud  cum  decoctus  relineat  posses- 
sionem  bonorum  con  tra  ipsum  sequestratorem,  nec  illa  transeat  ad 
adminislralorem,  posse  dkcoctum  jurisdictionem  ex  ergere  et  ju- 

DICKS  NOMINARE,  OC  tlinm  PR  A ESENTARE  AD  BENEFICIA  VACANTI  A 

juris  patronatus  annexi  feudi,  et  castris  contro  ipsum  sequestrane-, 
nec  sprctant  praedicta  ad  creditores,  neque  ad  adminislratores  qui 
non  possunt  praedicta  exercere  ; sed  horum  jus  onobificum  domi- 
N1UM,  POSSKSSIO  kt  kxbrcitium  rkmanbt  integre  pbnbs  ipsos  DO- 
minos  DBB1TORK8  DEC0CT08  » [De  decoclione,  nn.  158  e 150,  nota  43). 

(12)  La  legislazione  moderna  si  è a questo  riguardo  allontanata 
di  molto  dal  rigore  del  diritto  romano  e dai  principi!  degli  antichi 
giureconsulti  italiani.  Infatti  per  le  leggi  romane  l'insolvibilità 
prodnceva  una  capitis  minutio  contro  il  debitore,  il  quale  era  pa- 
rificato allo  schiavo.  Ed  i giureconsulti  italiani  dell’antica  scuola 
considerando  il  fallito  come  morto  civilmente,  gli  negavano  ogni 
capacità  di  contrattare  (Cfr.  Ansai.do,  Dibc.  38,  n.  31  e 32.  — De 
Luca,  Decambiis , Disc.  32,  n.  15.  — Rocco,  De  decoct..  n.  132,  nota  44. 
— Straocha  , De  decocloribtts.  part.  Ili,  n.  28.  — Scaccia,  De  cam- 
bio, §2,  gl. issa  5,  n.'J29  e 445). 

(13)  La  dottrina  e la  giurisprudenza  sono  state  sommamente  di- 
vise su  questa  importante  questione  per  sapere  se  i creditori  pri- 
vilegiati ed  ipotecari  possano  individualmente  e di  proprio  moto 
chiedeTe  il  pagamento  anticipato  senza  escutere  gl’immobili.  Dopo 
avere  e l’una  e l’altra  oscillato  alquanto,  ha  finalmente  prevalso 
la  risoluzione  negativa.  Cosi  il  slg.  Alauzet  ha  sostenuto  a questo 
proposito  che  « per  ciò  che  concerne  i creditori  privilegiati  ed  i- 
potecarii,  è certo  che  essi  non  potrebbero  invocare  l'esigibilità  per 
provocare  la  vendita  immediata  o l’espropriazione  dell'immobile, 
essi  debbono  attendere  il  risultato  delle  operazioni  del  fallimento, 
in  seguito  delle  quali  si  procederà  alla  contribuzione  e all'ordine  ; 
il  che  darà  loro  il  mezzo  di  esser  pagati  » (tom.  IV,  n.  1676).  Cfr. 
nello  stesso  senso  I’ardrssus.  n.  1127.  — Lainné,  pag.  49  e 484.  — 
Boulay-Paty,  n.  111.  — Borsari,  voi.  II,  n.  1754.  — Parodi,  voi.  I, 
pag.  167  e 168.  — Contra  Corte  di  Angera,  25  maggio  1861  e Corte 
di  Parigi,  13  dicembre  1861  [Journal  du  Palaie,  1862,  pag.  7). 
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(14)  È strano  come  il  Casaregis,  il  quale  in  più  luoghi  nega  al 
fallito  la  facoltà  di  compensare  (Disc.  21,  n.  21,  Disc.  irò,  n.  37, 
Disc,  74,  n.  23  e 24).  abbia  in  questa  questione  sostenuta  la  tesi 
opposta  « Compensano  fieri  potest  de  eredito  in  d-em  cnm  credilo 
puro,  quando  nnus  ex  mercalorihus  decoquit.  quia  lune  propter  de- 
coctionem  credilum  in  diem  flt  purum  (Disc.  135.  n.  12  e segg).  Del 
resto  tanto  la  dottrina,  quanto  la  giurisprudenza  hanno  oggimai 
concordemente  rigettato  la  sentenza  del  Casaregis.  Cfr.  Casa,  fr., 
12  febbr.  1811  (Sire?.  3,  1,  288)  ; 24  nov.  1741  [Sire Jt,  42,  1,  80);  14 
marzo  1864  [Sirey.b 4,  1,  355). 

Nondimeno  alcuni  scrittori  fanno  distinzione  fra  i debiti  civili 
ed  i debiti  commerciati.  Cosi  il  Dubanton  [Droit  civil,  tom.  XII, 
n.  412),  mentre  esclude  la  compensazione  pei  debiti  commerciali, 
l’ammette  poi  rispetto  ai  debiti  civili,  per  la  ragione  che  se  il 
fallito  non  pud  pagare  i debiti  commerciali,  pud  perd  soddisfare 
i debiti  civili.  Ma  osserva  giustamente  il  Massi  che  questa  di- 
stinzione poggia  tutta  sul  vuoto,  essendo  il  fallimento  uno  stato 
indivisibile  che  si  estende  a tutti  i debiti  siano  civili,  siano  com- 
merciali (tom.  IV,  n.  2266). 

(15)  A far  meglio  comprendere  la  forza  dell’obbiezlone  credo 
utile  di  spiegare  in  questa  nota  pivi  ampiamente  la  questione. 
Parrebbe  che  essendosi  provveduto  alla  necessità  della  liquidazione 
collocando  tutti  i creditori  allo  stesso  livello,  senza  distinguere  se 
1 loro  crediti  siano  o no  scmluti,  questo  livellamento  avrebbe  do- 
vuto farsi  anche  rispetto  ai  debitori;  il  legislatore  al  contrario  ha 
lasciato  che  i debitori  del  fallito  continuassero  a godere  del  be- 
neficio del  termiue  la  cui  scadenza  può  essere  molto  lontana,  e 
ritardare  cosi  la  liquidazione. 

(16)  Il  legislatore  ed  i giureconsulti  trovarono  sempre  dei  gra- 
vissimi ostacoli  per  determinare  gli  effetti  del  fallimento  rispetto 
agli  atti  anteriori  alla  sentenza  dichiarativa  di  fallimeuto  o alla 
cessazione  dei  pagamenti.  Due  sistemi  opposti  sonosi  sempre  pre- 
sentati a questo  proposito.  D'uno  più  rigoroso,  fa  rimontare  gli 
effetti  del  fallimenuto  fino  all'epoca  in  cui  comincia  a manifestarsi 
lo  scompiglio  negli  affari  del  commerciante,  e perciò  annulla  tutti 
gli  atti  anteriori.  L'altro  più  mite  vuole  che  gli  effetti  del  falli- 
mento seguano  dopo  la  dichiarazione  del  medesimo , e perciò  non 
annulla  gli  atti  anteriori  che  nel  caso  che  essi  siano  dolosi  e per 
la  loro  natura  speciale  e per  gli  effetti  che  da  essi  derivano. 

L’antica  scuola  italiana  adottò  il  sistema  più  rigoroso;  per  Cà- 
Sarbgis  e i dottori  a lui  contemporanei  : Inter  decoclum  et  esse 
proximum  decoctioni,  in  jure  nulla  adest  diferenlia , nuVaque  in- 
tercedi! inter  eoe  distinctio  ( De  comm..  Disc.  75,  n.  2.  — Rocco,  De 
decoct. , nota  36,  n.  108.  — Straccha,  De  dec  >ci.,  parte  III,  n.  30  e 
segg.).  Però  malgrado  codesta  regola  che  escludeva  ogni  differenza 
fra  il  commerciante  prossimo  al  fallimento  e quello  elio  vi  era  ef- 
fettivamente caduto,  sorgeva  coutroversia  per  sapere  che  cosa  do- 
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vesse  intendersi  per  commerciante  proximus  decoctioni.  Cosi  alcuni 
volevano  prossimo  a fallire  eum  qui  intra  decem  diesa  celebratione 
contractus,  aut  negotii  ab  eo  gesti  foro  cesserit;  altri  portavano 
quest’epoca  Ano  a quindici  giorni  ; altri  la  riducevano  a quattro 
o a sei  giorni  (Casarbois,  op.  cit..  Disc.  75,  n.  5).  Altri  poi  dichia- 
rano nulli  gli  atti  compiuti  dal  fallito  nel  solo  caso  che  fosse  se- 
guito immediatamente  al  fallimento  (Mbnochio,  De  praesumptio- 
nibus,  Uh.  V,  praes.  3,  n.  Ili  — Bota  Gbnuensis,  Decis  83  , n.  12); 
altri  li  dichiaravano  nulli  sol  che  fossero  trascorsi  due  o tre  giorni 
(Straccha,  De  decoct.,  part.  Ili,  n.  30  — Baldo,  voi.  1,.  cons.  400). 
La  divergenza  di  opinioni  era  tale  che  gli  scrittori  da  ultimo  ne 
lasciavano  la  risoluzione  ai  magistrati:  Bane  t amen  quaeslionem 
omnes  communiler  decidendam  relinquunt  arbitrio  judicis,  cura 
ejusdem  decisio  ut  plvrimum  dependet  a easuum  circumstantiis 
(Casarbois,  Disc.  75,  n.6). 

L’antico  diritto  francese,  non  esclusa  l’Ordinanza  del  1687,  per 
sfuggire  alla  difficoltà  della  soluzione  tacque  dell’epoca  in  cui  gli 
atti  doveano  esser  compiuti  per  esser  validi.  Però  la  dottrina  della 
scuola  italiana  non  poteva  non  esercitare  una  certa  influenza  ; 
così  un  regolamento  speciale  della  città  di  Lione  del  2 giugno  1867, 
nell’art.  13  disponeva  che  t toules  cessione  et  transports  sur  tee  ef- 
fets  dee  faillis  seraient  nule  s'ils  n’dtaient  faits  dixjours  au  moine 
atant  la  faillite  publiquement  commune  ».  Una  dichiarazione  del  18 
novembre  1702  fece  di  questa  disposizione  speciale  alla  città  di 
Lione  una  regola  generale  per  tutta  la  Francia  Ano  alla  pubblica- 
zione del  Codice  del  1808.  Quest'ultimo  introdusse  notevoli  modifi- 
cazioni, però  non  si  decise  ad  adottare  un  sistema  esclusivo:  sicché 
mentre  per  gli  atti  posteriori  all’apertura  del  fallimento  s’atteneva  al 
sistema  della  nullità  assoluta,  per  gli  atti  compiuti  nei  dieci  giorni 
anteriori  adottò  il  sistema  della  nullità  relativa.  Ne  segui  che  i 
Tribunali  atterriti  dalla  gravità  delle  conseguenze  di  questo  si- 
stema eterogeneo  spesso  falsavano  il  concetto  del  legislatore,  di- 
chiarando pienamente  validi  gli  atti  anteriori  alla  sentenza  di- 
chiarativa fatti  in  buona  fede  fra  il  fallito  ed  i suoi  creditori.  La 
legge  del  1838  sui  fallimenti  fu  un  rimedio  alla  confusione  che 
regnava  nel  sistema  del  Codice  del  1808.  Esso  abbandonò  il  sistema’ 
della  nullità  assoluta,  permise  ai  Tribunali  di  retrotrarre  il  fal- 
limento o la  data  della  cessazione  dei  pagamenti  ad  un’epoca  an- 
teriore a quella  della  sentenza  dichiarativa,  ma  non  volle  che  la 
privazione  dell’ amministrazione  dei  beni  del  fallito  [dessaisisse- 
tnenl)  si  verificasse  prima  di  questa  sentenza.  Il  Codice  Albertino 
del  1842  adottò  il  sistema  della  legge  francese  del  1838,  che  vige 
ancora  sotto  l’impero  del  Codice  attuale.  Consulta  Massìì,  tom.  II, 
nn.  1211,  1216.  — Dalloz,  Répertoire , v*  Faillite,  n.  266  e segg. 

(17)  Il  Borsari  (II,  n.  1759)  sostiene  in  modo  generale  ed  as- 
soluto che  le  donazioni  remuneratone  sono  colpite  da  nullità  as- 
soluta come  le  donazioni  semplici,  senza  fare  alcuna  distinzione. 
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Appoggia  la  sua  decisione  colle  ragioni  seguenti;  la  legge  civile 
assoggetta  le  donazioni  remuneratone  a tutte  le  formalità  proprie 
della  donazione  semplice;  ciò  basta  per  farle  rientrare  nella  cate- 
goria degli  atti  a titolo  gratuito,  che  l’art.  555  colpisce  di  nullità. 
E conclude  il  suo  ragionamento  cosi  : « in  verità  volendosi  pre- 
miare una  persona  per  la  quale  sentiamo  gratitudine,  sarebbe 
male  scelto  il  momento  quando  1 ’aes  alienum  v'incalza  da  tutte  le 
parti  >■  Io  non  disconosco  la  gravità  degli  argomenti  addotti  dal- 
l’illustre consigliere  di  cassazione;  però  dal  suo  ragionamento 
trasparisce  apertamente  che  egli  stesso  non  è sicuro  della  verità 
di  una  decisione  cosi  assoluta.  Infatti  egli  non  ha  potuto  dimen- 
ticare la  gravissima  disputa  degli  antichi  dottori  sul  carattere 
gratuito  o oneroso  della  donazione  remuneratola,  e si  6 lasciato 
sfuggire  una  involontaria  confessione,  dicendo  che:  « Non  è la 
parola  che  decide,  ma  la  sostanza.  Dove  l’elemento  gratuito  pre- 
pondera vuoi  nel  fine  o anche  nei  mezzi,  I'  atto  è inconsistente. 
Direi  di  piò,  se  l’elemento  gratuito  è considerevole,  quantunque 
non  preponderante,  basterebbe  secondo  le  circostanze  apprezzabili 
dai  Tribunali  a riferire  apertamente  l’atto  fra  i gratuiti  ».  Queste 
ultime  parole  del  Borsari  farebbero  credere  che  egli  si  fosse  quasi 
pentito  di  aver  dato  una  decisione  cosi  assoluta,  se  questa  incer- 
tezza non  fosse  eliminata  dal  periodo  finale  che  io  ho  glàdi  sopra 
riportato. Consulta  ancora  Pabodi  [voi.  I,  pag.  175  e segg.),  il  quale 
tratta  codesta  questione  con  molta  ampiezza. 

(18)  Cfr.  Riom.,  18  gennaio  1845  — Casa,  fr.,  6 giugno  1844;  contro. 
Casa.  fr. , 25  febbraio  1845,  2 marzo  e 25  giugno  1847  e 24  mag- 
gio 1848. 

(19)  Da  questo  concetto  non  deve  inferirsene , come  fa  il  Massb 
(voi.  II,  n.  1222),  che  non  possono  considerarsi  come  debiti  non  an- 
cora scaduti  quelli  il  termine  dei  quali  è stipulato  a beneficio 
esclusivo  del  debitore,  e che  quindi  quest’ultimo  abbia  facoltà  di 
pagare  prima  della  scadenza  del  termine.  Conciossiacbè,  come  lo 
ha  acutamente  osservato  il  sig.  Dbmangbat  (sur  Bravabd,  tom.  V, 
pag.  221,  nota  1),  pur  riconoscendo  che  11  debitore  ha  nei  casi  or- 
dinarli il  diritto  eia  facoltà  di  pagare  anticipatamente,  è sempre 
vero  nondimeno  che  l’esercizio  di  questa  facoltà  intra  dici  proxi- 
mos  decoclioni  può  divenire  un  mezzo  ed  un’occasione  di  frode. 
Sicché  neppur  si  richiede  in  questo  caso  che  la  frode  esista  at- 
tualmente perchè  l’atto  sia  nullo,  basta  soltanto  la  possibilità  che 
essa  si  verifichi,  anzi  l’atto  nell’Ipotesi  nostra  sarebbe  assoluta- 
mente nullo,  provato  anche  che  fosse  fatto  senza  frode  alcuna  ; 
poiché  : Ubi  aliqua  rei  tei  statulum  editum  fuit  ad  removcndas 
fraudi t occasioncs , comprihendil  eliavi  casum  in  quo  constarci  nul - 
lam  fraudem  fuisse  commissam  (Casabbgis,  Disc.  8,  n.  12).  — Vedi 
nello  stesso  senso  Dklamarrk  e Lkpoitvin  , tom.  V , n.  178  — A- 
lauzbt,  tom.  IV,  n.  1681;  contro  Lainnó,  p.  64). 

(20)  Rispetto  alle  iscrizioni  ipotecarie  il  Codice  italiano  ha  pro- 
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fondamente  modificato  il  sistema  adottato  dalla  legge  francese 
sui  fallimenti  del  1838,  riforma  che  nella  legislazione  italiana  era 
già  stata  compiuta  molto  prima  del  Codice  di  commercio  Al- 
bertino. 

(21)  Molto  controversa  è la  questione  se  accertato  il  fatto  che  il 
terzo  contraente  col  fallito  conoscesse  la  cessazione  dei  paga- 
menti il  magistrato  debba  di  necessità  pronunziare  la  nullità  del- 
l'atto, ovverosia  soltanto  una  facoltà  a lui  spettante.  Oli  scrittori 
che  si  dichiarano  per  la  negativa  dicono  che  la  sola  cognizione 
della  cessazione  dei  pngom<-nti  non  fa  argomentare  della  mala 
fede  del  terzo  contraente  ; che  l'art.  556  non  obbliga  il  magistrato 
a pronunziare  la  nullità  dell’atto,  ma  usa  una  espressione  facol- 
tativa, possono  e non  debbono  (Renouard,  tom.  T,  p.  3721.  Quelli  che 
sostengono  la  tesi  contraria  dicono  che  la  espressione  possono 
usata  dall'art.  556  mira  a lasciare  al  magistrato  la  facoltà  di  man- 
tenere tutti  quegli  atti  che,  quantunque  fatti  da  un  terzo  con- 
sapevole della  cessazione  dei  pagamenti , non  sìr  tuttavia  di  pre- 
giudizio alla  massa,  che  quindi  all' infuori  di  questo  caso  la 
conoscenza  della  cessazione  dei  pagamenti  deve  arrecare  di  neces- 
sità l'annullamento  dell'atto.  Quest'ultima  opinione  è la  più  com- 
mendevole, come  quella  che  risponde  all’intento  del  legislatore 
(Pardessus,  n.1120.  — Dalloz,  v*  Paillite , n.  309). 

(22)  A proposito  delle  persone  incaricate  dell’amministrazione 
del  fallimento,  non  credo  fuor  di  luogo  il  riferire  alcune  giuste 
lagnanze  emesse  dalla  Camera  di  commercio  di  Firenze  nella  se- 
duta del  15  aprile  1872,  circa  il  sistema  adottato  dal  Codice  attuale. 
Il  Presidente  sig.  Carlo  I’enzi  scriveva  al  Guardasigilli  : « È in- 
negabile che  il  numero  dei  fallimenti,  segnatamente  nel  piccolo 
commercio,  è grandissimo  e che  ben  di  rado  i creditori,  dopo  un 
tempo  sempre  lungo,  ottengono  un  riparto  di  qualche  importanza. 
Generalmente  le  funzioni  di  sindaco  sono  esercitate  da  persone 
che  fanno  di  tali  funzioni  quasi  un  mestiere,  ed  in  molti  casi 
questi  8lndaci  non  hanno  soddisfatto  il  ceto  dei  creditori,  sia  per 
il  tempo  impiegato  nella  liquidazione,  sia  per  l’economia,  colla 
quale  le  operazioni  furono  condotte,  sia  per  la  poca  regolarità 
posta  nello  eseguire  i depositi  voluti  dalla  legge. 

« I giudici  delegati  sopraccaricati  d'incombenze,  e dovendo  nello 
stesso  tempo  far  parte  dei  turni  giudicanti,  non  possono  per  quanto 
sia  grande  la  loro  operosità  e la  loro  diligenza,  tener  dietro,  come 
sarebbe  desiderabile,  a tutti  i particolari  delle  centinaia  di  pro- 
cessi di  fallimento,  ai  quali  sono  preposti,  e pud  ben  essere  avve- 
nuto, che  talvolta  qualche  irregolarità,  della  quale  i creditori  ab- 
biano avuto  a lamentarsi,  sia  sfuggita  alla  loro  attenzione.  Se 
non  vado  errato,  le  lsgnanze  del  commercio  si  comprendono  tutte 
in  queste  tre  categorie;  ma  additato  il  male,  non  è egualmente 
facile  suggerire  il  rimedio. 

« A porre  un  freno  alla  spensieratezza  e alla  mala  fede,  origini 
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della  maggior  parte  dei  fallimenti,  non  si  può  che  invocare  l'ap- 
plicazione rigorosa  della  legge  contro  i falliti  ed  inculcare  al 
pubblico  di  non  lasciarsi  trascinare  da  un'inconsulta  compassione 
a fare  ogni  Bforzo  per  sottrarre  i colpevoli  alla  meritata  peua,  come 
pur  troppo  quasi  sempre  accade. 

s Per  rimediare  agl'inconvenienti  che  si  vogliono  cagionati  dalla 
scelta  dei  siedaci  fra  persone  che  fanno  di  queste  funzioni  una 
quasi  professione , non  vi  è che  un  mezzo:  quello  d’istigare  i cre- 
ditori ad  intervenire  alle  adunanze  alle  quali  sono  invitati  e ad 
occuparsi  essi  stessi  della  nomina  del  loro  rappresentante,  conve- 
nendo in  gran  numero  a proporre  una  persona  di  loro  fiducia. 
Ciò  non  potrà  per  altro  ottenersi  che  a patto  di  fur  si  che  le  adu- 
nanze siano  brevissime  e si  tengano  esattamente  all’ora  indicata 
e non  come  adesso  si  fanno,  in  locali  sudicissimi,  privi  di  mobili 
e col  rischio  di  perdere  l'intera  giornata.  Chi  sta  al  commercio, 
quando  non  abbia  avuto  la  disgrazia  di  essere  gravemente  com- 
promesso in  un  fallimento,  non  può  perdere  il  suo  tempo  per  re- 
cuperare un  soldo  di  più  o di  meno  da  un  debitore  decotto;  si  li- 
mita perciò  ad  incaricare  un  procuratore  per  fare  ammettere  il  suo 
titolo  al  passivo  e non  se  ue  occupa  più. 

( A rendere  più  agevole  l’iuterveuto  dei  creditori,  sia  per  la 
nomina  del  sindaco  come  per  altre  formalità  da  adempiere,  giove- 
rebbe assai  non  esigere  la  loro  personale  presenza  e contentarsi  di 
lettere  con  firme  riconosciute  da  notaro.  In  tal  modo  nella  più 
parte  dei  casi  vi  sarebbe  da  sperare  che  un  ragguardevole  numero 
di  creditori  intervenisse  ad  indicare  la  persona  di  loro  fiducia,  di- 
sposta ad  accettare  l'Incarico,  togliendo  cosi  al  giudice  delegato 
la  responsabilità  e la  cura  di  nominare  uno  di  quei  soliti  siedaci, 
al  di  fuori  dei  quali  è diffìcile  che  trovi  da  fare  la  sua  scelta  se 
non  è coadiuvato  da  una  gran  parte  degli  interessati. 

t Venendo,  infine,  a parlare  dei  giudici  delegati,  la  cui  continua 
sorveglianza  è tanto  desiderata  e tanto  necessaria  nei  processi  di 
fallimento,  per  ispirare  intera  fiducia  che  tutto  proceda  colla  mas- 
sima regolarità,  il  rimedio  possibile  non  è che  uno:  aumento  di 
personale,  diminuzione  d'incombenze  ; si  destinino  tanti  giudici 
quanti  ne  possono  occorrere  per  sorvegliare  l'audamento  di  un 
numero  di  fallimenti  adeguato,  si  tolga  ad  essi  di  far  parte  dei 
turni  giudicanti:  allora  soltanto  un  giudice  delegato  potrà  seria- 
mente accudire  alla  liquidazione  dei  fallimenti,  vegliare  alla  se- 
vera applicazione  della  legge  in  ogni  caso,  e cosi  facendo,  ripri- 
stinare in  poco  tempo  nel  commercio  la  piena  fiducia  che  gl'inte- 
ressi dei  creditori  sono  efficacemente  tutelati  e che  i colpevoli  sono 
inesorabilmente  puniti  t. 

(23)  Sulla  questione  se  la  relazione  del  giudice  delegato  sia  ri- 
chiesta dalla  legge  sotto  pena  di  nullità  della  sentenza  del  Tri- 
bunale, il  quale  abbia  giudicato  in  difetto  di  quella,  la  giuspru- 
denza  italiana  non  si  è ancora  pronunziata.  La  giurisprudenza 
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francese  è Incerta.  La  Corte  di  Rennes  (23  agosto  1847)  ba  sen- 
tenziato che  essendo  questa  formalità  stabilita  per  ragioni  di  or- 
dine pubblico,  è sostanziale,  e che  quindi  la  sua  mancanza  deve 
di  necessità  arrecare  la  nullità  della  sentenza  (Dalloz,  Recueil  p/- 
riodique  49,  2,  111).  La  Corte  di  Bordeaux  (16  agosto  1854)  ba  al 
contrario  ritenuto  che  la  relazione  del  giudice  delegato  non  è pre- 
scritta a pena  di  nullità,  non  essendo  che  un  mezzo  d’istruzione, 
il  cui  oggetto  è di  facilitare  l'intelligenza  delle  controversie  di 
cui  il  Tribunale  deve  conoscere  (Dalloz,  55,  5,221).  In  questa  di- 
screpanza di  giudicati  gli  scrittori  francesi  generalmente  si  pro- 
nunziano per  la  nullità  della  sentenza  (Renouàbd,  tom.  I,  p.  413, 
— Alatjzbt,  tom.  IV,  n.  1708.  — Dkmangbat,  sur  Bravard,  voi.  V. 
pag.  101,  nota  1). 

A me  pare  però  che  gli  scrittori  francesi  male  si  appongano  in 
questa  decisione.  Essi  dimenticano  anzi  tutto  il  principio  che  le 
nullità  sono  di  stretto  diritto  e che  quindi  non  possono  ammet- 
tersi se  non  vengano  espressamente  pronunziate  dalla  legge.  Del 
resto  che  la  relazione  del  giudice  delegato  non  tenda  ad  altro 
scopo  che  ad  illuminare  il  Tribunale  sulle  contestazioni  e che 
perciò  non  sia  una  formalità  sostanziale,  ci  è chiaramente  dimo- 
strato daU'art.  574  (corrispondente  all’art.  467  del  Cod.  fr.),  il  quale 
dispone  che  se  il  giudice  delegato  non  abbia  riferito  sulle  istanze 
dei  creditori  o del  fallito,  queste  possono  essere  proposte  diretta- 
mente al  Tribunale. 

(24)  Vi  è grave  questione  fra  gli  scrittori  di  diritto  commerciale 
se  il  giudice  delegato  possa  sedere  fra  i giudici  incaricati  di  pro- 
nunziare sui  richiami  contro  te  ordinanze  da  lui  pronunziate. 
Bsnault,  n.248)  e Borlbaux  su  Boulay-Paty  (n.  247),  ritengono 
che  siccome  in  questa  ipotesi  si  tratta  di  confermare  o di  rifor- 
mare la  decisione  del  giudice  delegato  e perciò  vi  sarebbe  luogo 
a temere,  che  per  ragion  d’amor  proprio,  egli  persistesse  nella 
prima  decisione  in  luogo  di  decidere  con  quella  imparzialità  che 
è propria  del  magistrato,  cosi  il  giudice  delegato  non  possa  sedere 
come  membro  del  Tribunale  per  quegli  affari  che  furono  da  lui 
già  trattati  come  giudice  delegato.  Il  Renouard  (tom.  I,  p.  393) 
sostiene  al  contrario  che  avendo  il  giudice  delegato  emanato  i 
suoi  provvedimenti  come  membro  e delegato  del  Tribunale,  non 
cessa  di  far  parte  del  Tribunale  quando  i suoi  provvedimenti  sono 
riveduti,  che  non  è per  diffidenza  contro  di  lui  che  si  è stabilito 
il  richiamo  al  Tribunale  riguardo  ai  provvedimenti  da  lui  ema- 
nati, ma  bensì  per  la  fiducia  che  si  ha  nel  suffragio  di  molte 
persone  dotte  ed  illuminate.  Con  spiegazioni  nuove,  con  discus- 
sioni più  profonde,  e soprattutto  collo  scambio  d'idee  che  nasce  da 
una  deliberazione  comune,  il  giudice  delegato  potrà  facilmente 
riformare  la  sua  opinione  e giudicare  con  quella  imparzialità  che 
in  tale  bisogna  si  desidera.  Che  il  ragionamento  di  quest'ultimo 
scrittore  sia  esattissimo  è provato  ancora  da  un  altro  argomento 
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del  cui  valore  non  si  può  menomamente  dubitare.  A tenore  degli 
articoli  183  e 184  del  Codice  di  procedura  civile,  il  presidente  che 
pronuncia  un’ordinanza  soggetta  a richiamo  siede  validamente 
fra  i giudici  i quali  debbono  decidere  della  sua  giustizia.  Orbene 
se  le  ragioni  addotte  da  Esnault  e da  Boileaux  avessero  qualche 
valore  nella  presente  controversia,  perchè  il  legislatore  non  le 
avrebbe  rammentate  nell’ipotesi  contemplata  negli  articoli  183  e 
184  del  Codice  di  procedura  civile?  Se  si  ammettesse  la  sentenza 
di  questi  scrittori  converrebbe  ammettere  un’antinomia  repugnnnte 
a quell’accordo  ed  a quella  consonanza  che  deve  necessariamente 
esistere  fra  le  varie  parti  di  una  legislazione.  Del  resto  io  vo’  ri- 
solvere codesta  controversia  con  un’ultima  osservazione  che  non 
ammette  dubbio  in  contrario.  Egli  è noto  che  qualora  una  con- 
troversia non  si  possa  decidere  con  una  precisa  disposizione  di 
legge,  deesi  aver  riguardo  alle  disposizioni  che  regolano  casi  si- 
mili o materie  analoghe.  Or  bene  siamo  proprio  nel  caso  a dover 
regolare  la  controversia  con  disposizioni  analoghe.  Gli  articoli  183 
e 184  del  Codice  di  procedura  civile  rispondono  per  noi. 

(25)  A proposito  della  responsabilità  collettiva  dei  sindaci  di  un 
fallimento  nella  dottrina  e nella  giurisprudenza  si  agita  una  gra- 
vissima questione  se  cioè  questa  responsabilità  collettiva  eia  anche 
solidale  o meno.  I.a  questione  ha  luogo  tanto  nel  diritto  francese, 
che  nel  diritto  italiano,  imperocché  la  disposizione  dell’art.  572 
del  Codice  di  commercio  italiano,  sull’intelligenza  del  quale  cade 
la  questione,  è del  tutto  identica  a quella  deH'art.  465  del  Codice 
francese  dal  quale  è stata  letteralmente  copiata.  Eppure  i redat- 
tori del  Codice  italiano  del  1865  conoscevano  la  gravità  della  con- 
troversia che  si  era  elevata  a questo  proposito  nella  dottrina  e 
nella  giurisprudenza  francese!  Nondimeno  attenendosi  stretta- 
mente  al  sistema  malauguratamente  adottato,  preferirono  di  copiare 
anziché  correggere,  non  tenendo  calcolo  dei  progressi  della  scienza. 

L’art.  572  del  nostro  Codice  è oscurissimo;  esso  dispone  cosi  : 
se  sono  nominali  più  sindaci,  essi  non  possono  amministrare  nè  agire 
se  non  collettivamente.  Or  si  domanda  codesta  azione  collettiva 
importa  o no  una  responsabilità  solidale t Gli  scrittori  si  dividono 
in  opposte  sentenze.  Coloro  che  ammettono  la  solidarietà  argo- 
mentano cosi.  I sindaci  dovendo  agire  collettivamente  e congiun- 
tamente debbono  andar  soggetti  ad  una  responsabilità  egualmente 
comune,  egualmente  indivisibile,  responsabilità  le  cui  conseguenze 
debbono  colpire  tutti  egualmente,  il  che  importa  la  solidarietà 
ipso  jure\  imperocché  la  indivisibilità  porta  seco  la  solidarietà. 

Nè  deve  obbiettarsi,  soggiungono,  che  l’art.  1749  del  Cod.  civ. 
non  riconosce  la  solidarietà  tra  mandatari  costituitisi  in  un  solo 
atto  se  non  sia  stata  espressamente  pattuita  ; imperocché  codesto 
argomento  non  è applicabile  alla  specie.  L’art.  1749  contempla  la 
ipotesi  di  un  mandato  convenzionale  in  cui  le  parti  possono  sti- 
pulare a piacere  ; qui  al  contrario  trattasi  di  un’amministrazione 
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conferita  dal  magistrato,  i cui  obblighi  sono  regolati  esclusiva- 
mente  dalla  legge,  senza  che  la  stipulazione  delle  parti  possa  ar- 
recarvi modificazione  di  sorta.  Inoltre,  siccome  i sindaci  devono 
amministrare  ed  agire  collettivamente,  è chiaro  che  ciascuno  di 
essi  non  può  fare  validamente  alcun  atto  senza  il  concorso  dei 
suoi  colleglli,  l'azione  dei  sindaci  adunque  deve  considerarsi  come 
quella  di  un  solo  amministratore;  il  che  importa  senza  dubbio  il 
concetto  della  solidarietà.  In  questo  senso  hanno  sostenuto  la  tesi 
Pardessus,  n.  1169.  — Renouard,  tom.  I,  p.  442.  — Laurbns, 
Traiti  dee  failliles.  p.  188.  — Gauthibr,  Blal  de  jurisprudence, 
n.  1534.  — Lainné,  pag.  109.  — Biochb  e Goujbt,  v.  Faillite,  n. 
179.  — Bkdarridb,  tom.  I,  n.  236.  — Rouen,  13  fiorile,  anno  X.  — 
Parigi,  30  dee.  1837.  — Limoges,  2 settembre  1842.  — Cassazione 
francese  18  gennaio  1814. 

Quelli  che  escludono  la  solidarietà  rispondono  che  anzitutto  è 
canone  di  diritto,  che  la  solidarietà  non  si  presume,  ma  deve  es- 
sere stipulata  espressamente  (Cod.  civ.,  art.  1188).  Che  inoltre  a 
termini  dell’art.  1749  Cod.  civ.,  se  in  un  solo  atto  si  sono  costituiti 
più  mandatari  o procuratori,  l'obbligazione  in  solido  tra  essi  non 
ha  luogo  se  non  è stata  pattuita.  Che  indarno  si  sfugge  a questo 
argomento  col  dire  che  noD  è applicabile  al  caso;  imperocché  a 
prescindere  che  in  nessun  luogo  la  legge  dice  che  i mandatari 
giudiziali  sono  per  regola  responsabili  solidamente,  ha  al  contrario 
dato  una  soluzione  contraria  nel  caso  dei  sequestrataci  giudiziari, 
1 quali  non  sono  responsabili  solidamente,  mentre  a tenore  del- 
l’art.  1877,  al.  2°  del  Cod.  civ.  essi  sono  sottoposti  a tutti  gli  ob- 
blighi che  produce  il  sequestro  convenzionale,  e questo  non  im- 
porta giammai  la  solidarietà  dei  sequestratari.  Aggiungono  inol- 
tre essere  falso  che  la  indivisibilità  porti  seco  la  solidarietà,  poi- 
ché la  solidarietà  é dalla  legge  ben  distinta  dalla  indivisibilità 
(Cod.  civ.  art.  1206).  Concludono  infine  che  l’azione  collettiva  dei 
sindaci  nell'amministrazione  del  fallimento  non  significa  respon- 
sabilità solidale.  Essa  è stata  imposta  dalla  legge  allo  scopo  di 
guarentire  gl’interessi  dei  creditori,  se  la  legge  voleva  che  i sin- 
daci fossero  responsabili  solidalmente,  avrebbe  potuto  facilmente 
dichiararlo,  non  avendolo  fatto  non  può  credersi  che  essa  l’abbia 
sottintesa  per  i principi!  che  regolano  la  solidarietà.  In  questo 
senso  si  pronunziano  Duranton,  tom.  XI,  n.  207.  — Bravard, 
voi.  V,  pag.  301  e 302.  — Borsari,  voi.  II,  n.  1785.  — Liouo,  30 
agosto  1836. 

A me  pare  che  il  ragionamento  di  questi  ultimi  scrittori  confuti 
vittoriosamente  gli  argomenti  di  coloro  che  sostengono  che  l’am- 
ministrazione collettiva  dei  sindaci  seco  porta  necessariamente  la 
responsalità  solidale.  Quegli  scrittori  fanno  una  strana  confusione 
della  solidarietà  coll’indivisibilità.  Tutta  la  loro  argomentazione 
si  riduce  a questo:  i sindaci  operano  in  modo  indivisibile,  dunque 
sono  responsabili  solidamente.  La  qual  conclusione  potrebbe  esser 
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vera,  qualora  indivisibilità  e solidarietà  fossero  sinonimi.  Ma  i 
concetti  sono  ben  diversi.  Aliud  est,  diceva  il  Dumolin  (V.  Ili, 
n.  112),  aliquem  teneri  ad  totum,  aliud  totaliter.  Imperocché  se  le 
obbligazioni  indivisibili  hanno  questo  di  comune  colle  solidali  che 
ambedue  sono  esigibili  e dovute  nella  totalità  da  parte  di  ciascun 
creditore  o di  ciascun  debitore,  differiscono  tuttavia  in  questo  che 
mentre  nelle  obbligazioni  solidali  quest’effetto  dipende  dal  titolo 
costitutivo  della  solidarietà  delle  parti,  nelle  obbligazioni  indivi- 
sibili invece  deriva  dalla  natura  speciale  dell’oggetto  dell’obbll- 
gazione.  È perciò  appunto  che  l’obbligazione  solidale  non  ha  ca- 
rattere d'indivisibilità,  come  l’obbligazione  indivisibile  non  ha 
quello  di  solidarietà  (Cod.  civ.  art.  1203). 

(26)  La  redazione  dell'ultimo  alinea  dell’art.  590  del  Codice  di 
commercio  italiano  letteralmente  conforme  a quella  dell’art.  490 
del  Cod.  francese  ha  fatto  sorgere  nella  dottrina  e nella  giurispru- 
denza una  gravissima  controversia.  Esso  è così  redatto:  i siedaci 
sono  obbligati  a prendere  iscrizione  in  nome  della  massa  dei  cre- 
ditori sopra  gl'immobili  del  fallito  dei  quali  conoscano  l'esistenza. 
Orsi  domanda  qual  ò lo  scopo  e l’effetto  di  quest’iscrizione?  Ge- 
nera essa  forse  un  diritto  d'ipoteca ? Sotto  l’impero  del  Codice 
francese  del  1807,  gli  scrittori  generalmente  ritenevano  che  questa 
iscrizione  ha  per  iscopo  di  rendere  più  notorio  lo  stato  di  falli- 
mento e d’impedire  che  gl'immobili  siano  venduti  all’insaputa  ed 
a pregiudizio  della  massa  dei  creditori,  ma  non  di  conferire  alcun 
diritto  ipotecario.  Così  Pardessus  (n.  1168)  — Locré  {Espr.  du  Code 
de  comm.  art.  500)  — Troflong  ( Hypothèques , tom.  Ili,  n.  651);  cosi 
ancora  avevano  sentenziato  la  Corte  di  Bourges  (20  agosto  1832)  e 
quella  di  Liége  (30  aprile  1842).  Le  ragioni  per  le  quali  e la  dot- 
trina e la  giurisprudenza  anteriore  alla  legge  del  1838,  escludeva 
il  diritto  d’ipoteca  nella  iscrizione  di  cui  aH’art.  599  erano  varie; 
anzitutto,  perchè  componendosi  la  massa  specialmente  di  creditori 
chirografari,  sarebbe  stato  loro  accordato  un  privilegio,  di  cui 
niuno  di  essi,  considerato  isolatamente,  godeva,  ove  si  fosse  am- 
messo che  quella  iscrizione  generasse  un  diritto  ipotecario;  perchè 
inoltre  il  fallimento  non  ha  per  effetto  di  trasformare  i crediti, 
slbbene  di  parificarli  tutti,  determinandone  irrevocabilmente  la 
natura  ; perchè  Infine  l’iscrizione  non  crea  diritti  che  non  esistono, 
ma  serve  a constatare  diritti  già  nati. 

Ma  pubblicata  la  legge  del  1838  fu  forse  risoluta  la  controversia? 
L’art.  490  di  questa  legge  è interamente  conforme  all’art.  500  del 
Codice  del  1807.  Il  Codice  Sardo  del  1842  (art.  525)  ed  il  Codice  ita- 
liano vigente  (art.  599)  si  attennero  strettamente  alla  lettera  del- 
l’art. 490  della  legge  francese  del  1838;  sicché  la  controversia  è 
identica  nel  diritto  italiano,  come  nella  legislazione  francese. 
Pertanto  dovremo  noi  dire  col  Bedarride,  tom.  I,  n.  416  e col 
Bravard-Vevrièrrs,  voi.  V,  pag.  309  e 310)  che  anche  sotto  l’im- 
pero del  Codice  vigente  la  iscrizione  che  prendono  i siedaci  in 
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nome  della  massa  dei  creditori  sui  beni  immobili  del  fallito  non 
crea  un  diritto  ipotecario?  Non  certamente.  Conciossiachè  al  Bb- 
dabridb  è sfuggita  la  disposizione  dell’art.  517  della  legge  del 
1838,  alla  quale  è pienamente  conforme  quella  dell'art.  629  del  Co- 
dice italiano.  In  essa,  il  legislatore,  parlando  degli  effetti  del  con. 
cordato,  dice  che  c l’omologazione  del  concordato  conserva  a tutti 
i creditori  l'ipoteca  sui  beni  immobili  del  fallito  iscritta  a norma 
dell'ultimo  capoverso  dell’articolo  599  ». 

In  presenza  di  questa  disposizione  non  può  certamente  più  du- 
bitarsi che  la  iscrizione  di  cui  parla  l’ultimo  alinea  dell'art.  599 
crei  un  diritto  ipotecario.  Questa  conclusione  è provata  a mera- 
viglia dai  motivi  della  sentenza  del  Tribunale  di  Chalon  sulla 
Saona  [12  marzo  1861):  < Attesoché  se  sotto  l’impero  dell’antico  Co- 

< dice  di  commercio  (1807)  la  dottrina  e la  giurisprudenza  ammet- 
« tevano  generalmente  che  l’iscrizione  presa  immediatamente  dopo 
« la  dichiarazione  di  fallimento,  non  conferiva  alcun  diritto  ipo- 
« tecario,  lo  stesso  non  può  dirsi  oggigiorno  a fronte  degli  ele- 

< menti  che  somministra  l’art.  517  del  nuovo  Codice  di  commercio. 
« Che  questo  articolo,  il  quale  palesa  l’intenzione  del  legislatore, 
« dispone  che  l’omologazione  del  concordato  conserva  a ciascuno 
t dei  creditori  sugl'immobili  del  fallito  l’ipoteca  stata  iscritta  in 

< virtù  dell'art.  490.  Che  questo  modo  di  esprimersi  del  legislatore 

< suppone  implicitamente  e necessariamente  la  preesistenza  del- 

< l’ipoteca,  poiché  egli  si  serve  della  parola  conservare,  la  quale 

< sarebbe  inesplicabile  qualora  l’ipoteca  non  avesse  già  la  sue 

< esistenza.  Atteso  d’altronde  che  questa  interpretazione  è conforme 
« ai  principii  generali  del  diritto  ed  all’economia  della  legge  in 

< materia  di  fallimento.  Che  difatti,  se  da  una  parte  è di  massima 
« che  una  iscrizione  presa  in  virtù  di  una  disposizione  di  legge, 
« debba  avere  per  effetto  di  conferire  ai  creditori  che  l’hanno  ri- 
« chiesta  un  diritto  d’ipoteca;  per  l'altra  parte  è pure  certo  che  il 

< fallito  é spogliato  durante  il  fallimento  dell’amministrazione  del 

< suoi  beni  — che  egli  non  può  più  consentire  alcun  vincolo  ipo- 

< tecario  — che  la  sorte  dei  creditori  chirografari  rimane  fissato 

< in  modo  definitivo.  Che  come  conseguenza  di  questi  principii, 

< il  legislatore  ha  senza  dubbio  voluto  attribuire  un  effetto  ipo- 
« tecario  all’iscrizione  presa  dal  sindaco  del  fallimento  in  virtù 
« dell’art.  490,  onde  conservare  l'eguaglianza  nello  stato  dei  cre- 
t ditori  chirografari,  e non  porsi  nella  necessità  per  tutelare  i loro 
> diritti,  nel  caso  segnatamente  di  chiusura  del  fallimento  per 
« scioglimento  dell' unione  di  agire  individualmente  contro  il 
« fallito  e prendere  successivamente  tante  iscrizioni  ipotecarie  » 
(Caveri,  Qiur.  comm.  it.  1862,  p.  IH,  pag.  66,  nota  1). 

Malgrado  il  valore  indiscutibile  di  codesti  argomenti,  il  Bba- 
vard-Veybièbbs  si  è incaponito  a sostenere  che  quella  iscrizione 
non  genera  un  diritto  ipotecario  anche  sotto  l'impero  della  legge 
del  1838.  Ecco  come  egli  ragiona:  * Sous  l’empire  de  l'ancien 
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teste  du  Code,  on  ne  voyait  dans  cette  inscription  qu’un  élément 
de  publicité,  qu’un  moyen  de  plus  d'avertir  les  tiere  de  l’existence 
du  dessaisissement.  Kn  doit-il  fitre  de  infime  aujourd'hui?  Il  est 
certain  que,  tant  que  la  faillite  subsiste,  cette  inscription  ne  sau- 
rait  produire  aucun  des  effets  de  l’hypothèque  : ni  le  droit  de 
préférence,  puisqu’elle  est  prise  au  nom  de  la  masse  et  ne  peut 
dès  lors  faire  passer  avant  les  autres  aucun  de  ceux  qui  y sont 
compris;  ni  le  droit  de  suite,  car  le  débiteur,  étant  dessaisi,  ne 
peut  consentir  aucune  aliénation,  et  celles  qui  sont  faites  par  les 
syndics  excluent  par  un  autre  motif  le  droit  de  suite,  par  ce  mo- 
ti! que  c'est  la  masse  elle-méne  qui  vend  et  que  dès  lors  elle  ne 
peut  évincer  les  acquéreurs.  Cependant  l’art.  517  du  nouveau  texte 
qualifle  le  droit  dont  il  s’agit  A'hypothèque  ; mais  cet  article  se 
trouve  dans  la  section  du  concordata  et  il  faut  reconnaltre  que, 
8’il  y a là  un  droit  d’bypothèque,  ce  droit  ne  peut  exister  et  produire 
les  effets  qui  lui  sont  propres  qu’après  que  la  faillite  est  terminée 
par  un  concordat  » ( Op . di.,  voi.  V,  pag.  309  e 310). 

Adunque,  secondo  il  sig.  Brayard-Veyriììres,  perchè  quella 
disposizione  dell'art.  517  (Cod.  comm.  it.  art.  629)  si  trova  nella 
sezione  del  concordalo,  l'ipoteca  non  può  aver  luogo  durante  il 
fallimento,  ma  soltanto  in  caso  di  concordato  ? Con  tutto  il  rispetto 
dovuto  al  dotto  scrittore,  io  debbo  dire  che  l’argomento  da  lui 
addotto  per  confutare  il  sistema  contrario  non  è da  scrittorelerio 
e pratico  della  interpretazione  delle  leggi.  Conciossiachè  egli  non 
poteva  certamente  dimenticare  anzitutto  la  regola  che  qualora 
una  controversia  non  si  possa  decidere  con  una  precisa  disposi- 
zione di  legge,  deesi  aver  riguardo  alle  disposizioni  che  regolano 
casi  simili  o materie  analoghe.  In  secondo  luogo,  se  quella  dispo- 
sizione a cui  noi  ricorriamo  per  risolvere  la  controversia  si  trova 
nella  sezione  del  concordalo,  vi  si  trova  però  in  modo  tale  da  ri- 
ferirsi espressamente  alla  disposizione  dell’art.  599-,  anzi  la  dispo- 
sizione dell'art.  629  (517  Cod.  fr.)  è esplicativa  di  quella  dell’art.  599 
(Cod.  fr.).  Basta  ponderare  per  poco  la  redazione  di  quell’  articolo 
per  convincersene:  «L’omologazione  del  concordato  conserva  a 
tutti  i creditori  l'ipoteca  sui  beni  immobili  del  fallito  iscritta  a 
norma  dell'ultimo  capoverso  dell'art.  599  ».  Qui  non  si  parla  d’ipo- 
teca nascente  in  caso  di  concordato,  ma  si  dice  che  il  concordato 
conserta  l’ipoteca  già  esistente,  già  iscritta  ; e come  iscritta  ? A 
norma  dell’art.  599. 

Ma  come  dunque  il  legislatore  nella  redazione  di  quel  capoverso 
parlò  soltanto  descrizione  senza  aggiungervi  l’attributo  ipotecaria"! 
Non  apparisce  da  ciò  che  volontà  chiara  del  legislatore  si  era  che 
quella  iscrizione  non  dovesse  dar  vita  ad  un’ipoteca?  Egli  è a 
deplorare  che  il  legislatore  italiano  conoscendo  quante  e quanto 
gravi  controversie  si  fossero  addensate  nella  dottrina  e nella  giu- 
risprudenza francese  intorno  a quel  capoverso,  non  abbia  coll'ag- 
giunzione di  una  sola  parola  troncata  ogni  controversia.  Nondi- 
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meno  a chi  rifletta  che  nell’alinea  anteriore  si  era  parlato  già  di 
iscrizioni  ipotecarie,  non  parrà  strano  che  il  legislatore  abbia  vo- 
luto sopprimere  quell’epiteto  nell’alinea  successivo,  persuaso  che 
non  potesse  cader  dubbio  sul  carattere  di  quella  iscrizione,  quando 
d'iscrizione  ipotecaria  si  era  testé  parlato.  Nel  senso  da  me  soste- 
nuto la  tesi  è stata  risoluta  dal  Renouard  sull’art.  499,  n.  3,  — 
dall’EsNAULT,  tom.  II,  n.  350,  — dal  Lainné,  Dee  faillites,  pag.  163, 
— dall'ALAozBT,  n.  1752,  — dal  Ubofroy,  Coi.  piai,  dee  faillites, 
p.  81,  — dai  sigg.  GouJirr  et  Mkrobr,  Dictionnaire,  v.  Faillile, 
n.  323,  — dal  Bioche,  Dici,  de  procedure,  v.  Faillite,  n.  350,  — 
dal  nostro  Borsari,  voi.  II,  nn.  1805,  1806,  — dalla  Cass.  fr. , 29 
dee.  1858  — e dalla  C.  Imp.  di  Dijon,  5 agosto  18(52.  Oggi  può 
considerarsi  come  l’opinione  prevalente. 

{27)  Il  concetto  espresso  dal  Bkdarridb  intorno  al  carattere  della 
continuazione  dell'esercizio  del  commercio  del  fallito,  esser  cioè 
questo  una  liquidazione  progressiva,  non  già  una  continuazione 
reale  del  commercio,  è combattuto  dal  Borsari  (n.  1790).  Questi, 
sulla  scorta  dell’ Alauzet  (n.  1731),  dice  che  secondo  il  concetto 
del  Bedarkidr  < il  fallito  potrebbe  per  volontà  dei  creditori  con- 
tinuare le  operazioni  del  suo  commercio  come  in  via  di  stralcio, 
senza  fnrne  di  nuove  e liquidando  a mano  a mano  le  restanze, 
per  cessare  dopo  un  breve  spazio  di  tempo.  Due  difetti,  secondo 
me,  in  questa  proposizione  : 1“  che  essa  suppone  un  esercizio  di 
commercio  personale,  indipendente  del  fallito,  il  che  non  è;  2* 
che  non  fa  luogo  ad  una  posizione  abituale  permanente,  non  però 
commerciale,  ma  bensì  industriale,  compatibile  collo  stato  di  fal- 
limento ». 

Con  buona  pace  del  chiarissimo  scrittore,  io  debbo  dire  che  si 
fa  qui  tale  strana  confusione  d'idee  e di  concetti  che  io  non  ho 
potuto  giungere  ad  afferrare  la  portata  di  questo  ragionamento. 
Ed  anzitutto  osserverò  che  la  liquidazione  progressiva  del  com- 
mercio del  fallito  non  porta  seco  che  il  fallito  possa  in  via  di 
stralcio  continuare  le  operazioni  del  suo  commercio,  poiché  questa 
liquidazione  progressiva  non  dal  fallito,  ma  dai  sindaci  si  deve 
fare.  Che  se  anche  volesse  ciò  ammettersi,  qual  male  vi  sarebbe? 
Abbiamo  in  pronto  l'art.  596,  il  quale  ci  fa  sapere  che  se  il  fallito 
non  è in  arresto  o sotto  custodia,  i sindaci  possono  impiegarlo 
per  facilitare  la  loro  amministrazione.  Inoltre  è chiaro  che  fra  la 
prima  e la  seconda  parte  del  ragionamento  del  Borsari  vi  ha 
una  flagrante  contradizione;  conciossiachè  mentre  egli  dice  che 
secondo  il  concetto  espresso  dal  Bbdarridb  il  fallito  potrebbe  per 
volontà  dei  creditori  continuare  il  commercio,  dice  poi  che  in 
questo  concetto  si  suppone  un  esercizio  di  commercio  indipendente 
del  fallito. 

(28)  Grave  è la  questione  che  si  agita  fra  i dottori  intorno  alla 
interpretazione  dell’art.  590.  Alcuni,  per  sostenere  che  la  esposi- 
zione dello  stato  apparente  del  fallimento  che  in  ogni  fallimento 
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i sinduci  debbono  rimettere  al  giudice  delegato,  non  può  farsi  che 
dai  soli  sinduci  definitivi,  prendono  a baso  della  loro  argomen- 
tazione il  testo  stesso  dell’ art.  500.  Dicono  ciré  quella  disposi- 
zione non  parla  che  di  una  sola  esposizione  sommaria  e che 
questa  non  può  certamente  farsi  che  dai  sindaci  defluitivi,  con- 
cfossiachè  essi  soli  possono  con  cognizione  di  causa  riferire  esat- 
tamente se  il  fallimento  fu  doloso,  ovvero  fu  la  conseguenza  di 
un  disastro.  A questo  proposito  il  Kknouakd  (toni.  I,  pag.  501  j si 
esprime  cosi:  « Ne  faut-il  pas  dire  qu’un  mémoire  n’est  demandò 
qu'après  la  constitution  première  du  syndicat  déflnitif  par  nomi- 
nation nouvelle  ou  par  maintien  des  syodics  provvisoires,  con- 
formément  à l’ art.  462  ? Cette  interprétation  quoique  contrariée 
par  la  généalogle  de  l’art,  482  et  par  l’histoire  de  sa  rédaction, 
me  parait  d'accord  avec  son  texte.  J’ajoute  qu’en  législation  et  en 
raison  elle  me  parait  aussi  la  meilleure  ». 

L’argomentazione  del  signor  Renouard  e degli  scrittori  che  so- 
stengono l’interpretazione  adottata  da  lui  (e  convien  confessare 
che  sono  i più)  non  prova  nulla.  Imperocché  basta  rammentare  la 
storia  dell’art.  590  per  persuadersi  del  contrario.  Il  progetto  di 
legge  sui  fallimenti  discusso  in  Francia  dinanzi  la  Camera  dei 
deputati  nel  1835  e adottato  poi  dalla  medesima  nel  18  febbraio 
dello  stesso  anno,  conteneva  a questo  proposito  una  disposizione 
cosi  redatta:  « In  ogni  fallimento  i sindaci  provvisori  c definitivi, 
nei  quindici  giorni  del  loro  ingresso  in  funzione  ecc  ».  Con  que- 
sta disposizione  si  esigeva  evidentemente  una  relazione  sullo  stato 
del  fallimento  tanto  dai  sindaci  provvisori,  quanto  dai  sindaci  de- 
finitivi. La  redazione  di  questo  articolo  fu  poi  cambiata,  e fu 
detto:  « In  ogni  fallimento  i sindaci  nei  quindici  giorni  del  loro 
ingresso  o della  loro  conservazione  in  uffizio  ecc.  ».  Ma  questo 
cambiamento  si  rese  assolutamente  necessario  dopo  che  era  stato 
ammesso  che  i sindaci  provvisori  avrebbero  potuto  divenire  defi- 
nitivi e continuare  cosi  l’amministrazione  del  fallimento  per  tutto 
il  tempo  della  sua  durata;  impiegando  l’espressione  collettiva  di 
sindaci,  vi  si  comprendevano  ambedue  le  categorie  senza  obbligo 
di  specificare  particolarmente  l'una  e l'altra.  Da  ciò  si  comprende 
ben  di  leggieri  che  se  il  testo  della  disposizione  fu  cosi  mutato, 
ciò  derivò  piuttosto  da  ragioni  di  estetica  legislativa,  anziché 
daU’aver  il  legislatore  mutato  di  volontà.  Quello  spirito  che  avea 
guidato  il  legislatore  francese  a disporre  cosi  nella  prima  reda- 
zione non  cessò  certamente  di  esistere  nella  seconda;  la  duplice 
esposizione  dello  stato  di  fallimento  fu  dunque  richiesta  anche 
dal  legislatore  del  1838. 

L’art.  482  del  Codice  francese  passò  quasi  letteralmente  nel  Co- 
dice Albertino  (art.  516);  vi  fu  arrecata  soltanto  una  mutazione 
nell’alinea  2*.  Avvegnaché  mentre  nel  Codice  francese  è detto  : 
« Il  giudice  commissario  trasmetterà  immediatamente  la  memoria 
colle  sue  osservazioni,  al  procuratore  del  re  »;  nel  Codice  Alber- 
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tino  si  disse  : t II  giudice  commissario  trasmetterà  immediata- 
mente il  dello  ristretto  colle  sue  osservazioni  all’avvocato  fiscale  *. 
Si  cangiò  in  tal  modo  la  frase  dal  plurale  nel  singolare  ; e questa 
mutazione  fu  mantenuta  anche  nel  Codice  italiano  (art.  590).  Co- 
desto  cangiamento  dal  plurale  al  singolare  potrebbe  per  avven- 
tura trarre  ad  argomentare  che  la  esposizione  dovesse  essere  ««tea 
e che  fatta  dagli  uni  non  potesse  essere  richiesta  dagli  altri.  Pur 
nondimeno  so  ben  si  consideri  la  redazione  dell’articolo  apparirà 
facilmente  che  quella  mutazione  è più  di  forma  che  di  sostanza  ; 
imperocché  quantunque  si  parli  di  esposizione  in  singolare,  ciò 
non  toglie  che  non  debba  farsene  tanto  dai  sindaci  provvisori,  che 
dai  definitivi.  Quella  mutazione  fu  naturalissima.  Nel  primo  alinea 
si  parlava  dì  esposizione  in  singolare,  era  logico  che  in  singolare 
se  ne  parlasse  anche  nel  secondo.  Chi  leggesse  attentamente  l’ar- 
ticolo non  potrebbe  dubitare  della  verità  di  quest’asserzione.  Con- 
sulta nel  senso  da  noi  propugnato  Esnault,  n.  331.  — Demangeat 
su  Bravard,  voi.  V,  pag.  325  e 326,  nota  6. 

(29)  Sulla  questione  se  tutti  i creditori  siano  indistintamente 
obbligati  a produrre  i loro  crediti  per  la  verificazione,  la  dottrina 
è quasi  unanime  neU'ammettere  la  soluzione  affermativa  ; Par- 
dessus, n.  1184.  — Boulay-Paty,  n.  213  e 230.  — Saint-Nexent, 
tom.  Ili,  n.  402.  — Demangeat  su  Bravard,  tom.  V,  pag.  343,  nota  1). 
Soltanto  il  Bravard-Vbyrières  (voi.  V,  pag.  342)  si  pronunzia 
per  la  sentenza  contraria,  mentre  scrive  che  quantunque  debba 
ritenersi  come  regola  generale  che  l’obbligo  della  verificazione 
dei  crediti  è imposto  a tutti  i creditori,  nondimeno  questa  regola 
non  può  applicarsi  a quei  creditori  che  sono  posti  al  di  fuori  del 
fallimento,  cioè  ai  creditori  guarentiti  da  ipoteca,  da  privilegio  o 
da  pegno.  La  giurisprudenza  francese  è ancora  oscillante,  impe- 
rocché mentre  la  Corte  di  Rennes  15  giugno  e 10  luglio  1811, 
quella  di  Caen  20  giugno  1843,  quella  di  Parigi  1 luglio  1828, 
quella  di  Bordeaux  10  dicembre  1839,  quella  di  Amiens27  febbraio 
1839,  hanno  deciso  che  i creditori  privilegiati  non  sono  dispensati 
dal  far  verificare  i loro  crediti,  avendo  gli  altri  creditori  interesse 
a contestare  il  privilegio  e che  in  mancanza  di  questa  verifica- 
zione non  possono  invocare  il  diritto  di  prelazione  pel  pagamento 
dei  loro  crediti,  la  Corte  di  Parigi  28  settembre  1836  e 18  luglio 
1828,  e quella  di  Lione  17  marzo  1846  hanno  adottato  la  massima 
contraria.  Malgrado  questa  oscillazione  può  dirsi  però  con  sicu- 
rezza che  in  Francia  sia  prevalente  l’opinione  che  tutti  i creditori, 
anche  i privilegiati,  sono  obbligati  alla  verificazione  dei  loro 
crediti. 

In  Italia  però  la  giurisprudenza  si  è dichiarata  per  la  sentenza 
contraria,  cosi  la  Cassazione  di  Torino  27  agosto  1867,  Croppi  e Ve- 
rona contro  Piceni  (Bettini  XIX,  1,  601),  decideva  che  il  creditore 
ipotecario  per  quei  diritti  che  l'ipoteca  può  guarentirgli  è posto 
fuori  del  fallimento  e le  formalità  della  verificazione  e del  giu- 
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lamento  divengono  per  lui  obbligatorie,  allora  soltanto  che  voglia 
aver  parte  nell'attivo  della  massa  chirografaria.  Ed  alcuni  anni 
prima  della  suprema  Corte  di  Torino,  la  Corte  Reale  di  Firenze, 
con  seutenza  del  20  settembre  1862,  in  causa,  sindaci  Ranieri  Pa- 
renti contro  Casanuova  (Cavebi  1862,  parte  li,  pag.  302}  avea  de- 
ciso che  il  creditore  pignoratizio,  nel  caso  di  fallimento  del  debi- 
tore, non  è sottoposto  alle  formalità  della  verificazione  del  proprio 
credito  se  non  nel  caso  in  cui,  per  insufficienza  del  pegno,  voglia 
esercitare  come  creditore  personale  i diritti  degli  altri  creditori 
cbirografari.  Le  ragioni  che  consigliavano  la  Corte  di  Firenze  ad 
accettare  questa  decisione,  si  riassumevano  in  sostanza  nelle  se- 
guenti : 1*  che  la  disposizione  dell’art.  601  del  Codice  di  commer- 
cio è troppo  generale,  perchè  si  possa  con  fondamento  trarre  da 
essa  argomento  in  favore  sia  dell’una  che  dell’altra  tesi;  2*  che 
in  conseguenza  è necessario  d’investigare  in  questa  controversia 
se  vi  siano  nella  legge  stessa  altre  disposizioni  che  restringano 
il  senso  delle  parole  usate  in  quell'articolo,  per  stabilire  in  quali 
casi  ed  a quali  precisi  effetti,  si  renda  indispensabile  anche  per  i 
creditori  assicurati  con  pegno  l’adempimento  della  formalità  pre- 
scritta da  quell’articolo;  3*  che  prendendo  ad  esame  altre  disposi- 
zioni della  legge  risulta:  a)  che  i creditori  muniti  di  pegno  non 
sono  iscritti  nella  massa  del  fallimento  che  per  memoria  (art.  661); 
b)  che  i sindaci  sono  autorizzati  a ricuperare  a vantaggio  della 
massa  dei  creditori  gli  effetti  pignorati  dalle  mani  del  pignora- 
tario, previo  l'intero  pagamento  del  suo  credito  (art.  662);  e)  che 
ove  il  pegno  non  sia  stato  redento,  ma  sia  stato  venduto  dal  cre- 
ditore ad  un  prezzo  superiore  all’ammontare  del  suo  credito,  l’ec- 
cedenza è ritirata  dai  sindaci  e versata  nella  massa  dei  creditori 
cbirografari;  se  il  prezzo  sia  minore  del  credito,  il  creditore  è 
ammesso  per  l’eccedenza  alla  contribuzione  come  semplice  chiro- 
grafario  (art.  663);  4*  che  nelle  speciali  disposizioni  di  questi  ar- 
ticoli la  legge  ha  chiaramente  stabilito  in  favore  del  creditore 
garantito  con  pegno  un’eccezione  o limitazione  al  principio  ge- 
nerale che  ha  il  suo  fondamento  nell’articolo  601. 

Ma  le  ragioni  addotte  dalla  Corte  Reale  di  Firenze  sono  esse 
concordi  colla  lettera  e lo  spirito  della  legge?  Il  breve  esame  che 
io  fard  in  proposito,  dimostrerà  fino  all’evidenza  che  l’opinione 
adottata  dalla  giurisprudenza  italiana,  oltreché  viola  lo  spirito  da 
cui  fu  guidato  il  legislatore  ad  ingiungere  l’osservanza  delle  for- 
malità della  verificazione,  è di  più  in  contradizione  col  testo  es- 
presso dalla  legge.  In  verità  se  si  consideri  il  motivo  pel  quale  il 
legislatore  ingiunse  ai  creditori  l'obbligo  di  far  verificare  i loro 
crediti,  si  vedrà  come  il  dispensare  alcuni  fra  i creditori  dall’os- 
servanza di  codesta  formalità  renda  assolutamente  frustraneo  quello 
scopo.  Imperocché  a qual  fine  volle  il  legislatore  che  la  verifica- 
zione dei  crediti  avesse  luogo?  Senza  dubbio,  e i sostenitori  della 
sentenza  contraria  neppur  pensano  a contrastarlo,  affinchè  i sin- 
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daci  abbiano  il  mezzo  di  accertarsi  con  sicurezza  della  verità  dei 
crediti  allegati  e constatare  cosi  lo  stato  passivo  del  fallimento. 
Or  se  questo  è lo  scopo  a cui  tende  la  verificazione  dei  crediti,  è 
chiaro  che  la  verificazione  dei  crediti  è necessaria  tanto  nel  caso 
che  si  tratti  di  semplici  crediti  cbirografari,  quanto  in  quello  che 
si  tratti  di  crediti  privilegiati. 

Ma  prescindendo  dalla  spirito  della  legge,  vi  ha  un  argomento 
ancor  più  formidabile  che  viene  ad  avvalorare  la  tesi  da  me  so- 
stenuta, argomento  tratto  dalla  lettera  stessa  della  legge.  Esso  ci 
viene  appunto  fornito  dalla  disposizione  dell’art.  667,  il  quale  dice 
« se  una  o più  distribuzioni  del  prezzo  dei  beni  mobili  precedes- 
sero la  distribuzione  del  prezzo  degl’immobili,  i creditori  privile- 
giati o ipotecari,  i cui  crediti  fossero  già  verificati  e confermati  con 
giuramento,  concorrono  alle  ripartizioni  in  proporzione  dell’in- 
tero loro  credito  ».  Adunque  anche  i creditori  privilegiati  debbono 
far  verificare  i loro  crediti;  conciossiachè  se  l’adempimento  di 
questa  formalità  fosse  meramente  facoltativo,  la  legge  non  esige- 
rebbe come  condizione  per  il  concorso  alla  ripartizione  la  verifi- 
cazione del  loro  credito.  A me  pare  che  argomento  più  evidente , 
più  vigoroso  di  questo  contro  la  sentenza  adottata  dalla  Suprema 
Corte  di  Torino  e dalla  Corte  Reale  di  Firenze  non  può  in  alcun 
modo  immaginarsi;  nè  so  figurarmi  quale  eccezione  potrebbe 
elevarsi  contro  di  esso. 

In  riassunto  adunque,  la  dottrina  propugnata  dalla  giurispru- 
denza italiana  a proposito  di  questa  controversia  è contraria  cosi 
allo  spirito  come  al  testo  espressso  dalla  legge,  ed  in  conseguenza 
deve  assolutamente  rigettarsi  ed  adottarsi  piuttosto  la  massima 
prevalente  nella  giurisprudenza  francese  che  ha  riscosso  il  plauso 
degli  scrittori  più  autorevoli  in  materia  commerciale. 

(30)  La  verificazione  dei  crediti , quando  sia  seguita  dalla  con- 
ferma con  giuramento,  esclude  la  possibilità  di  elevare  ogni  con- 
testazione contro  la  legittimità  del  credito?  Questione  assai  di- 
battuta si  nella  dottrina  che  nella  giurisprudenza.  Coloro  che  so- 
stengono l’opinione  negativa,  che  cioè  anche  dopo  il  giuramento 
i crediti  sono  soggetti  a contestazione,  argomentano  cosi  : « L’am- 
missione (io  riferisco  le  parole  del  Massó,  Droit  comm.,  tom.  IV, 
n.  2199)  suppone  che  non  vi  sia  luogo  a contestare  attualmente 
il  credito;  ma  essa  non  impedisce  che  possa  esser  contestata  più 
tardi,  se  vi  è luogo,  sia  dal  fallito,  sia  dai  siedaci  ; ed  il  processo 
verbale  di  verificazione  non  potrebbe  giammai  considerarsi  come 
un  titolo  riconoscitivo  ebe  dispensa  dalla  ripresentazione  del  titolo 
primordiale, 

Tuttavia  la  Corte  di  Cassazione  ha  deciso  con  sentenze  recenti 
che  l’ammissione,  senza  protesta  nè  riserva,  di  un  credito  come 
privilegiato  al  passivo  del  fallimento  dopo  la  verificazione,  im- 
porta riconoscimento  del  credito  ed  anche  del  privilegio  che , 
seguendo  il  creditore,  sarebbe  attaccato  a questo  credito;  e che 
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nè  il  credito,  nè  il  privilegio  possono  esser  contestati  più  tardi 
dagli  altri  creditori  del  fallito  che  sono  stati  portati  dai  sindaci 
nel  processo  verbale  di  verificazione.  Ma  queste  sentenze  mi  sem- 
brano esagerare  gli  effetti  di  una  verificazione,  il  cui  carattere  es- 
senzialmente sommario  non  esclude  certamente  la  contraddizione, 
ma  non  la  provoca  in  un  modo  necessario,  e per  conseguenza 
non  saprebbe  impedire  che  essa  non  possa  prodursi  più  tardi.  La 
verificazione  non  è che  la  constatazione  di  una  pretesa  avente 
l’apparenza  di  un  fondamento,  ma  che  può  non  averne  la  realtà, 
di  cui  l'ammissione  non  purga  i vizi,  e che  rimane  contestabile 
dopo  il  fallimento  e l’ammissione,  allo  stesso  modo  che  essa  lo 
sarebbe  stato  se  non  vi  fosse  stato  fallimento  >. 

La  dottrina  del  Massé  si  riduce  in  sostanza  a questo  solo  argo- 
mento, il  carattere  della  verificazione  dei  crediti  non  è definitivo, 
ma  assolutamente  provvisorio,  dunque  l'opposizione  contro  i cre- 
diti verificati  è ammessa  anche  dopo  la  verificazione.  Questa  teo- 
rica , che  fra  poco  prenderemo  ad  esame , è seguita  dalla  Cassa- 
zione francese,  19  giugno  1834  (Sirey  , 34,  1,  511);  dalla  Corte  di 
Douai,  25  maggio  1829  (Sibby,  29,  2,  271);  dalla  Corte  di  Amiens, 
19  dicembre  1851  (Sirey,  53,  2,  226)  e 10  gennaio  1856  {eod.,  56,  2, 
257);  e da  quella  di  Colmar,  27  dicembre  1855,  eod. , in  Francia; 
in  Italia  poi  dalla  Corte  di  Appello  di  Milano,  18  marzo  1869,  Bor- 
zini  contro  Villa  (Bbttini,  XXI,  2,  178). 

Ora  prendendo  ad  esame  il  ragionamento  del  Massé,  io  dico  che 
chiunque  asserisce  una  proposizione  che  pone  a base  di  un  razio- 
cinio (cosa  notissima  ) deve  provarla,  altrimenti  essa  rimane  nei 
limiti  di  una  gratuita  asserzione.  Ma  il  Massé  neU'attribuire  alla 
verificazione  ed  al  giuramento  dei  crediti  un  carattere  provviso- 
rio , ha  egli  provato  la  verità  della  sua  tesi  ? Io  ho  letto  attenta- 
mente tutto  il  paragrafo,  in  cui  egli  tratta  della  questione,  e con 
grande  meraviglia  non  ho  trovato  in  alcun  luogo  nemmeno  una 
parola  che  pur  di  lontano  accennasse  a questa  prova.  Sicché  è 
chiaro  che  tutta  l’argomentazione  del  Massé  poggia  sul  vuoto. 
Ed  è tanto  vero  che  la  verificazione  ed  il  giuramento  non  hanno 
quel  carattere  provvisorio  che  gli  si  attribuisce,  che  la  legge  priva 
dei  loro  diritti  quei  creditori  che  non  abbiano  adempiuto  all’os- 
servanza di  quella  solennità.  Se  adunque  la  solennità  della  veri- 
ficazione e del  giuramento,  come  parmi  di  aver  dimostrato  , non 
ha  carattere  provvisorio,  ma  bensì  definitivo,  la  conseguenza  che 
deve  inferirsene  è spontanea. 

Nè  vale  11  dire  che  il  legislatore  assoggettando  a condizioni  ri- 
gorose il  creditore  che  vuole  l’ammissione  di  un  credito  al  pas- 
sivo del  fallimento,  non  ha  mai  inteso  che  l’adempimento  di  queste 
condizioni  potesse  conferirgli  dei  diritti,  perchè  con  ciò  avrebbe 
privato  gli  altri  interessati  della  facoltà  di  contraddire  alle  sue 
pretese  sol  perchè  il  legislatore  soddisfece  alle  condizioni  pre- 
scritte. Conciossiochè  il  legislatore  nel  prescrivere  l’adempimento 
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di  quelle  condizioni  dovè  mirare  senza  dubbio  a qualche  scopo,  e 
questo  scopo  consiste  appunto  in  ciò  ebe  nella  discussione  del 
credito  potessero  dai  creditori  affacciarsi  le  loro  eccezioni  alle  pre- 
tese del  creditore;  or  se  essi  nel  tempo  non  breve  che  la  legge 
loro  concede  si  rimasero  silenziosi , ovvero  neghittosi  non  cura- 
rono i loro  interessi,  vorremo  noi  venire  in  soccorso  della  loro  de- 
sidia? Che  se  si  ponga  mente  a quanti  inconvenienti  si  darebbe 
adito  coll'ammettere  queste  contestazioni  dopo  quell’epoca,  molto 
più  chiaramente  appare  quanto  improvvida  sia  la  dottrina  da  noi 
combattuta.  La  procedura  del  fallimento  che  ha  bisogno  d' inso- 
lita celerità,  verrebbe,  in  un  periodo  in  cui  può  dirsi  che  le  mag- 
giori difficoltà  furono  superate,  ad  essere  intralciata  da  nuovi  e 
più  fastidiosi  ostacoli  sol  perchà  creditori  negligenti  non  eserci- 
tarono il  loro  diritto  in  tempo  utile.  E si  noti  che  ammettendo  il 
Massi*  la  possibilità  delle  contestazioni  senza  limite  di  tempo,  ne 
seguirebbe  che  esaurite  tutte  le  operazioni  del  fallimento,  ri- 
scossi i dividendi,  ecc.,  dovrebbesi  venire  ad  un  nuovo  riparto,  ri- 
cominciare in  una  parola  tutto  ciò  che  erasi  fatto;  ed  intanto 
l'attivo  del  fallimento  e l’interesse  dei  creditori  ne  soffrono  gra- 
vemente. Non  è molto  meglio  adunque  stabilire  un  termine  scorso 
il  quale  codeste  contestazioni  non  possano  esser  più  proposte? 

Questa  teorica,  che  accoglie  i suffragi  degli  scrittori  più  repu- 
tati, è avvalorata  da  una  ricca  messe  di  giudicati  sì  stranieri  che 
nazionali.  Così  la  Cassazione  francese  l’ha  quasi  costantemente  ac- 
cettata, e specialmente  colle  decisioni  8 aprile  1851  (Sirby  , 51,  1, 
690;  ; l*  maggio  1855  (Sibby,  55,  1,  705);  25  febbraio  1861  (Sirby, 
61  , 1 , 311);  15  dicembre  1863  (Sirby  , 64,  1 , 86)  e 21  luglio  1868 
{Dàlloz,  6,  8,  1,  482).  Anche  la  giurisprudenza  italiana  si  è pro- 
nunciata quasi  costantemente  in  questo  senso;  così  la  Corte  di 
Appello  di  Casale  ha  deciso  che  il  diritto  di  contraddire  alla  ve- 
rificazione del  crediti  cessa  alla  chiusura  del  processo  verbale  di 
verificazione  dei  crediti,  cioè  quando  siensi  verificate  le  ragioni 
di  tutti  e singoli  i creditori  comparsi,  quando  i creditori  vengano 
convocati  per  deliberare  sulla  formazione  del  concordato  (2  mag- 
gio 1862,  Bbttini,  XIV,  2,  271)  ; nello  stesso  senso  ha  giudicato  la 
Corte  di  Appello  di  Firenze,  17  dicembre  1860  (Bottini,  XIII,  2, 
87)  e la  Corte  di  Appello  di  Milano,  12  marzo  1863  (Bkttini,  XX, 
2,  217). 

(30)  Durante  l’epoca  dei  lavori  preparatorii  della  legge  fran- 
cese del  1838  sui  fallimenti  si  sollevarono  dal  sig.  Tripibr,  relatore 
della  Commissione  della  Camera  dei  Pari,  gravi  dubbi  intorno  a 
questa  differenza.  « Il  fldejussore,  notava  egli,  che  si  obbliga  per 
il  fallito,  in  un  concordato,  è spinto  dal  desiderio  di  ristabilire 
questo  debitore  nel  suo  commercio  e nell’amministrazione  dei  suoi 
affari.  Ebso  non  è obbligato  che  per  quest’atto;  se  esso  è annul- 
lato o risoluto,  non  esiste  più  nè  titolo,  nè  obbligazione  controdi 
lui  ; se  i creditori  rientrano  nei  loro  diritti  contro  il  fallito,  è giu- 
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sto  che  egli  sia  liberato  dalla  sua  obbligazione.  Sarebbe  contrad- 
ditorio di  rescindere  il  concordato  fra  i creditori  ed  il  debitore,  e 
di  conservarlo  fra  loro  ed  il  fldejussore;  essi  debbono  scegliere  ciò 
che  è più  conforme  al  loro  interesse,  o la  risoluzione  o gli  obbli- 
ghi collettivi  del  debitore  e del  fldejussore.  Quest’ultimo  non  pud 
essere  obbligato  a pagare  il  debito  del  fallito , se  il  concordato 
non  è eseguito.  Dovrebbe  parimenti  temersi  che  questa  disposi- 
zione non  divenisse  un  ostacolo  alle  fldejussioni , e per  conse- 
guenza ai  concordati  ».  — Ma  il  secondo  progetto  del  Governo  si 
attenne  ad  una  via  di  mezzo  e fece  una  distinzione  fra  il  caso  di 
annullamento  e quello  di  risoluzione:  t La  risoluzione  per  ina- 
dempimento delle  concessioni  concerne  fatti  posteriori  al  concor- 
dato e che  hanno  dovuto  prevedersi  da  tutte  le  parti  ; poiché  è per 
questa  previsione  che  l’intervento  dei  fldejussori  è stato  richiesto. 
Ammettere  che  il  fallito  possa  liberare  i suoi  fldejussori  per  l’i- 
nadempimento del  concordato  che  dà  luogo  aU'azione  di  risolu- 
zione, sarebbe  aprir  la  porta  alle  collusioni  fra  fldejussore  e fal- 
lito». Malgrado  le  risposte  del  sig.  Tripier  contro  le  ragioni  dei 
secondo  progetto,  il  sig.  Vinckns,  commissario  del  Re,  appoggiò 
la  disposizione  del  progetto,  perchè  in  materia  di  concordato  le 
circostanze  che  danno  luogo  all'intervento  di  un  fldejussore  sono 
diverse  da  quelle  degli  altri  contratti.  La  Commissione  della  Ca- 
mera dei  Pari  si  arrese,  e cosi  fu  legislativamente  sanzionato  il 
sistema  misto  del  Governo. 

(31)  Recentemente  si  è presentata  dinanzi  alla  Corte  di  Appello 
di  Milano  la  questione  se  i magazzini  doganali  potessero  compren- 
dersi sotto  la  denominazione  di  magazzini  pubblici.  La  R.  Corte 
partendo  da  principii  non  troppo  esatti,  si  pronunziò  per  la  sen- 
tenza negativa,  decidendo  che  i magazzini  doganali  non  sono  ma- 
gazzini pubblici  nel  senso  inteso  dall’  articolo  689  del  Codice  di 
commercio;  epperció  il  creditore  delle  merci  ha  diritto  di  eserci- 
tare la  rivendicazione  delle  medesime  giacenti  in  dogana,  quando 
non  gli  sia  stato  pagato  il  prezzo  convenuto  (Decis.  3 marzo  1873, 
Ditta  Schillze  c.  Cavenago  ; est.  Corbellini).  Imperocché  secondo 
la  R.  Corte  per  magazzini  pubblici  vuoisi  intendere  quei  luoghi 
di  deposito  i quali  pel  proprietario  delle  merci  sono  equiparati  ai 
magazzini  privati  degli  stessi  proprietari,  in  una  parola,  magaz- 
zini generali  o doks;  e non  già  le  dogane , le  quali  non  sono  de- 
stinate all'interesse  del  proprietario  delle  merci  depositate,  ma 
servono  soltanto  alle  operazioni  doganali. 

Nel  leggere  la  sentenza  della  citata  Corte  parvero  a me  cosi  er- 
ronei quei  principii  da  cui  essa  aveva  preso  le  mosse,  che  quan- 
tunque la  confutazione  di  essi  fosse  stata  già  intrapresa  colla  so- 
lita perspicacia  e profondità  di  dottrina  da  un  illustre  giurecon- 
sulto italiano,  il  prof.  Èrcole  Vidari  ( Oiorn . dei  Tribunali , 1873, 
n.  83),  nondimeno  volli  farne  ancor  io  oggetto  speciale  di  una  mo- 
nografia pubblicata  nella  Legge  1873,  parte  III,  pag.  9 e segg.  In 
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essa  dopo  aver  esposta  la  genesi  storica  deila  disposizione  dell'ar- 
ticolo 059,  io  cosi  scriveva:  A confutare  la  decisione  della  Corto 
di  Milano  ò essenziale  l’indagare  lo  spirito  da  cui  il  legislatore 
fu  mosso  a dettare  la  disposizione  contenuta  nell’art.  689...  Ed  an- 
zitutto non  v’ha  dubbio,  siccome  avverte  il  dotto  relatore  della 
sentenza  del  Tribunale  civile  di  Milano,  che  il  fallimento  andando 
a colpire  tutti  i creditori,  la  più  alta  equità  suggerisce  doversi 
piuttosto  curare  l’interesse  generale  della  massa,  che  il  partico- 
lare di  un  solo  creditore,  doversi  perciò  interpretare  restrittiva- 
mente quella  disposizione  di  legge  che  fa  eccezione  al  principio 
generale  da  cui  sono  informate  le  disposizioni  relative  al  falli- 
mento. giusta  la  regola  di  diritto  tramandataci  dal  giureconsulto 
Paolo  che  quod  contra  rationem  juris  introductum  est  non  est 
producendum  ad  eonsequentias  (fr.  14,  D.  De  legibus  — fr.  162,  D. 
De  reg.  jur.). 

Nè  vale  il  dire,  siccome  fa  la  Corte  di  Appello  di  Milano,  che  la 
disposizione  dell’art.  089  fu  stabilita  a beneficio  esclusivo  del  ven- 
ditore ; imperocché  concedendo  io  di  buon  grado  quest’asserzione, 
osservo  però  che  appunto  perchè  questo  è un  beneficio,  vale  a 
dire  un’anomalia  introdotta  dal  legislatore , esso  non  deve  esten- 
dersi oltre  i casi  dal  legislatore  intesi.  Cosicché  tutta  la  questione 
si  riduce  a vedere  che  cosa  abbia  voluto  significare  il  legislatore 
colle  parole  < magazzini  pubblici  a disposizione  del  fallito  ». 

La  citata  Corte  ben  comprendendo  il  punto  della  controversia , 
diresse  appunto  tutta  la  sua  energia  a dimostrare  che  le  dogane 
non  possono  venire  sotto  la  locuzione  di  magazzini  pubblici  ; ed  a 
tal  fine  cosi  essa  argomentava;  la  legge  per  magazzini  pubblici 
intese  designare  quei  luoghi  pubblici  nei  quali  1 proprietari  fanno 
deposito  di  merci  e pei  quali  essi  fanno  lo  stesso  ufficio  di  ma- 
gazzini privati,  in  quanto  come  in  questi,  cosi  in  quelli,  le  merci 
giacciono  a libera  disposizione  dei  proprietari  medesimi , in  una 
parola  la  legge  volle  riferirsi  ai  magazzini  generali.  Or  bene, 
troviamo  noi  nella  dogana  codesti  elementi?  Possiamo  noi  dire 
che  in  essa  le  merci  sono  a libera  disposizione  del  destinatario? 
Certo  che  no,  risponde  essa,  imperocché  le  dogane,  se  servono  al 
pubblico  servizio,  non  sono  destinate  a vantaggio  dei  privati 
proprietari  delle  merci  che  vi  entrano;  esse  sono  stabilite  nell'in- 
teresse esclusivo  dello  Stato,  servono  alle  operazioni  doganali;  ed 
è tanto  vero  che  non  sono  magazzini  pubblici,  che  le  merci  vi 
giacciono  in  garanzia  del  pagamento  dei  diritti  , multe  e spese 
dovute  dai  proprietari  ; talché  questi  non  possono  disporre  delle 
merci  di  loro  spettanza  se  prima  non  abbiano  soddisfatto  i diritti 
doganali,  o prestata  cauzione  {art.  25  regol.  dogan.  11  sett.  1862). 
Concludeva  infine  la  lodata  Corte  il  suo  ragionamento  dicendo  , 
che  se  il  legislatore  avesse  voluto  comprendere  sotto  la  parola  ma- 
gazzini pubblici  le  dogane  , gli  sarebbe  stato  agevole  il  farlo,  e 
poiché  la  legge  tacque,  doversi  intendere  averle  volute  escludere, 
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secondo  il  noto  adagio  — quod  lex  roluit  scripsit , quod  noluil 
lacv.it. 

Ma  alla  Corte  di  Milano  sfuggi  certamente  quanto  si  disse  dalla 
Commissione  di  coordinamento  intorno  a questa  materia,  chè  al- 
trimenti ben  diversa  sarebbe  stata  la  sua  decisione.  Invero  se 
avesse  posto  mente  alla  ragione  per  cui  il  legislatore  s'indusse  ad 
aggiungere  quelle  parole  non  contenute  dianzi  nel  Codice  Alber- 
tino, avrebbe  potuto  di  leggieri  notare  che  la  nuova  redazione 
dell'art.  689  fu  appunto  stabilita  in  base  di  una  constante  giuris- 
prudenza, e che  perciò  i criteri  d'interpretazione  a questo,  non  ad 
altre  fonti  attinger  si  debbono;  era  vano  risolvere  esclusivamente 
la  questione  secondo  il  nome  del  locale  in  cui  la  merce  è stata 
introdotta,  mentre  si  avevano  molti  giudicati  di  Corti  a cui  il 
legislatore  se  non  alla  lettera,  almeno  nello  spirito  della  legge  si 
riferiva. 

Or  bene,  la  Corte  d’ Appello  di  Genova  (12  settembre  1860,  Gu- 
termann  e Comp.  c.  Ganelle)  decise  : « essere  constante  e gene- 
rale in  giurisprudenza  che  cessa  nel  venditore  il  diritto  alla  ri- 
' vendicazione  quando  la  merce  sia  venuta  nel  legale  e materiale 
possesso  del  compratore  poi  fallito , e che  questi  potesse  disporne 
a suo  talento;  e che  quindi  quel  diritto  non  possa  più  esercitarsi 
se  il  fallito  prima  della  dichiarazione  di  fallimento  depositò  le 
merci  nei  magazzini  della  dogana  per  proprio  comodo;  e pagò  il 
diritto  relativo  ».  Analogamente  alla  Corte  di  Genova  quella  di 
Torino  (11  aprile  1810,  Ballatore  e Ditta  Levi  e Comp.)  decideva  : 
che  può  esercitarsi  la  rivendicazione  se  la  merce  non  fu  mai  in- 
trodotta nei  magazzini  del  fallito,  nè  messa  a sua  disposizione  nei 
magazzini  della  dogana.  Cosi  la  stessa  Corte  (1  marzo  1856,  Son- 
nenkalb  c.  Murset  ed  altri),  avea  deciso  che  la  merce  deve  con- 
siderarsi già  pervenuta  nei  magazzini  del  fallito  ed  escludersi  la 
rivendicazione  per  parte  dei  creditori,  quando  essa  sia  giunta  in 
dogana.  Vero  è...  che  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  (13  marzo 
1851  , Bonna  c.  sind.  fall.  Ricchiardi) , decise  in  senso  contrario; 
ma  oltreché  sarebbe  necessario  il  verificare  le  circostanze  forse 
speciali  della  decisione,  giova  notare  che  la  giurisprudenza  pre- 
valente al  momento  della  redazione  del  Codice  di  commercio  del 
1866  considerava  le  dogane  quali  magazzini  pubblici. 

Ma  oltre  a ciò  v'hanno  altri  argomenti  che  bastano  di  per  sé 
soli  a dimostrare  come  il  legislatore  per  magazzini  pubblici  in- 
tendesse , non  già  i doks , come  venne  inesattamente  osservato 
dalla  Corte  di  Milano,  bensì  quei  locali  in  cui  entrata  una  volta 
la  merce  essa  resta  a libera  disposizione  del  destinatario.  Impe- 
rocché anzitutto,  siccome  si  esprime  il  dottissimo  prof.  Vidari,  in 
un  suo  articolo  pubblicato  nel  Giornale  dei  Tribunali,  1873,  n.  83, 
il  legislatore  non  poteva  avere  in  mira  con  quelle  parole  i ma-  , 
gazzini  generali,  non  essendo  ancora  in  uso  in  Italia,  al  tempo 
in  cui  fu  riveduto  il  Codice  di  commercio,  i magazzini  generali, 


ed  essendo  tutta  speciale  la  ragione  di  quell'aggiunta  , cioè  per 
evitare  le  frequenti  controversie  del  foro  su  quella  materia  , non 
già  per  creare  una  novità.  Inoltre  la  locuzione  in  magazzini  pub- 
ilici  dev’esser  ravvicinata  alle  parole  a sua  disposizione.  Essendo 
le  seconde  interpretative  delle  prime  , con  queste  il  legislatore 
mostrava  chiaramente  di  occuparsi  non  tanto  del  nome  del  locale 
in  cui  fossero  depositate  le  merci,  quanto  della  disponibilità  delle 
medesime,  contemplava  cioè  l’ipotesi  che  il  compratore  fallito  po- 
tesse a suo  beneplacito  disporre  della  merce  da  lui  acquistata.  Nè 
si  dica  che  nel  locali  della  dogana,  poiché  questi  servono  ad  o- 
perazioni  fiscali,  le  merci  non  sono  a disposizione  del  proprieta- 
rio, non  potendo  questi  alienarle  prima  di  aver  pagato  i diritti 
doganali.  Imperocché  questa  obbiezione  avrebbe  un  valore  incon- 
trastabile, ove  non  si  facesse  una  distinzione  che  limiti  la  esten- 
sione della  nostra  tesi  ; infatti  giova  il  notare  che  duplice  è il 
modo  in  cui  la  merce  può  trovarsi  in  dogana;  può  trovarsi  sog- 
getta alle  operazioni  daziarie,  e può  trovarsi  in  dogana  come  in 
luogo  di  deposito,  esaurite  le  operazioni  doganali:  nella  prima  f- 
potesi  certamente  non  può  dirsi  che  la  merce  sia  a disposizione 
del  destinatario,  ed  in  questo  caso  sarebbe  giustissimo  il  decidere 
che  la  rivendicazione  può  essere  sperimentata  dal  venditore;  ma 
vi  ha  la  seconda  ipotesi  a considerare  , rispetto  alla  quale  torna 
inutile  l'osservare  che  le  dogane  servono  a supplire  la  mancanza 
dei  doks,  e perciò  vi  sono  aggiunti  i locali  di  deposito,  nei  quali 
può  il  negoziante  lasciar  la  merce  verso  il  pagamento  della  rela- 
tiva tassa  di  magazzinaggio , il  che  conferisce  alla  dogana  in 
modo  evidente  il  carattere  di  magazzino  pubblico.  Di  vero  in 
questa  seconda  ipotesi  la  merce  viene  depositata  in  dogana,  non 
già  nell’interesse  dell’amministrazione,  sibbene  per  pura  e spon- 
tanea volontà  del  destinatario , espressa  mediante  dichiarazione 
scritta  (Reg.  dog.,  11  sett.  1862,  art.  36),  e per  esclusivo  interesse 
di  lui,  siccome  accade  per  le  merci  depositate  nei  magazzini  ge- 
nerali. 

Se  non  che  i fautori  della  tesi  contraria  ci  obbietteranno  ancora 
che  la  merce  giacente  in  dogana  sia  per  essere  assoggettata  e- 
sclusivamente  alla  operazione  daziaria,  sia  ancora  a titolo  di  de- 
posito fattone  dal  destinatario  a termini  degli  articoli  35  e segg. 
del  regolamento  doganale,  si  trova  sempre  vincolata  nell’interesse 
deU'amministrazioue  pel  soddisfacimento  dei  diritti  doganali,  nè 
può  ritenersi  a disposizione  del  destinatario,  quando  la  dogana 
la  ritiene  in  cauzione  dei  propri!  diritti. 

A mostrare  la  insussistenza  dell’obbietto  basterà  l’osservare  che 
ove  fosse  ciò  vero,  dovrebbe  dirsi,  che  anche  le  merci  depositate 
nei  magazzini  generali  non  sono  a disposizione  del  proprietario  , 
avvegnaché  anche  in  essi  la  società  dei  magazzini  generali  si 
vale  delle  merci  depositate  in  garanzia  dei  proprii  diritti;  eppure 
appena  giunta  la  merce  nei  doks,  il  destinatario  ha  facoltà  di  va- 


— 561  — 


tersene  a suo  piacimento,  abbia  o no  soddisfatto  ai  diritti  di  ma- 
gazzinaggio, poiché  spessissimo  accade  in  commercio  che  le  merci 
sono  alienate  dal  proprietario  durante  il  tempo  in  cui  esse  giac- 
ciono nei  magazzini  (Legge  3 luglio  1871,  art.  9,  n.4). 

Ma  v’ha  di  più,  il  legislatore,  già  lo  dicemmo,  intese  di  conce- 
dere la  rivendicazione  al  venditore  Ano  'al  momento  che  le  merci 
non  siano  passate  nella  disponibilità  del  compratore  fallito,  e non 
formino  ancora  parte  del  suo  patrimonio;  or  bene  1’  illustre  Vi- 
cari argomenta;  una  merce  forma  parte  del  patrimonio  dell’ac- 
quirente quando  esso  non  solo  può  vantar  sopra  di  quella  le  ra- 
gioni del  proprietario,  ma  eziandio  i diritti  di  possessore;  accade 
pertanto  che  appena  giunta  la  merce  in  dogana,  il  destinatario  ha 
la  libera  disponibilità  della  merce  in  forza  della  polizza  di  carico 
e della  lettera  di  vettura  spedita  insieme  alla  merce  da  lui  pos- 
seduta, ond’è  che  i magazzini  generali  possono  perfettamente 
equipararsi  ai  magazzini  del  destinatario,  e se  egli  è tenuto  a pa- 
gare i diritti  di  dogana,  è questa  una  modalità  necessaria,  che 
non  può  in  guisa  alcuna  modificare  il  rapporto  giuridico  che 
corre  fra  merce  e proprietario. 

Che  se  è dimostrato  che  il  destinatario  ha  la  libera  facoltà  di 
disporre  delle  merci  di  sua  spettanza , se  è vero  che  i magazzini 
doganali  sono  magazzini  pubblici,  sia  perchè  è pubblica  la  per- 
sona del  depositario,  essendo  lo  Stato  stesso,  del  quale  persona  più 
pubblica  è impossibile  concepire,  sia  perchè  sono  aperti  a tutti 
coloro  che  importano  merci  nel  territorio  dello  Stato,  spontanea 
discende  ia  conseguenza  che  giunte  in  esse  le  merci  del  compra- 
tore fallito,  debba  escludersi  la  rivendicazione  a favore  dei  ven- 
ditore. 

(32)  Il  principio  sancito  dall’art.  656  del  Codice  di  commercio  in 
forza  del  quale  il  creditore  che  ha  più  condebitori  falliti  può  par- 
tecipare alle  distribuzioni  in  tutte  le  masse  ed  essere  in  ciascuna 
di  esse  compreso  per  il  valore  nominale  del  suo  credito  sino  al- 
l’intero pagamento,  fu  lungamente  contrastato.  Imperocché  pre- 
sentatasi sotto  l'impero  dell’Ordinanza  francese  del  1673,  la  quale 
nulla  disponeva  in  proposito,  la  questione,  sorse  fra  gli  scrittori 
un  gravissimo  disaccordo  per  risolverla.  Laonde  s’immaginarono 
diversi  sistemi  contraddittorii,  i quali  nel  numero  di  tre  si  ebbero 
la  prevalenza  in  diverse  epoche  differenti. 

Primo  ad  essere  adottato  nella  pratica  tanto  in  Francia  che  al- 
l’estero fu  il  sistema  propugnato  dal  celebre  giureconsulto  Savary 
(Parere  13  e 48,  quest.  5),  secondo  il  quale  il  creditore  che  avesse 
avuto  più  condebitori  solidali  caduti  in  fallimento,  poteva  si  pre- 
sentarsi al  fallimento  di  quello  fra  i coobbligati  che  più  gli  pia- 
cesse, e quindi  a quello  dove  eravi  speranza  di  un  dividendo  più 
elevato,  ma,  riscosso  questo  dividendo  in  uno  dei  fallimenti,  non 
poteva  più  presentarsi  agli  altri  per  domandare  il  rimanente. 
Forse  codesto  sistema  fu  suggerito  al  Savabt  dal  principio  san- 
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ciio  dalla  L.  2,  Dig.  De  duobut  reis . secondo  il  quale  il  creditore 
che  domanda  il  pagamento  ad  uno  dei  correi  debendi , libera  per 
ciò  solo  gli  altri  dall’obbligo  di  pagare.  Imperocché  quello  scrit- 
tore non  ci  fornisce  alcuna  ragione  abbastanza  solida  per  giusti- 
ficare la  sua  dottrina.  Ma  checché  sia  di  ciò , certo  è che  codesto 
sistema,  che  era  9tato  adottato  nella  pratica  per  un  riguardo  alla 
grande  autorità  del  Savary  , principal  redattore  pell’Ordinanza 
del  1673,  non  tardò  a far  sentire  i suoi  grandi  inconvenienti  e a 
cadere  in  discredito. 

Decorso  appena  un  ventennio  dalla  pubblicazione  delTOrdinanza, 
di  cui  fu  contemporaneo  il  sistema  di  Savary,  e precisamente 
nel  1693  sorse  per  opera  di  un  altro  giureconsulto  non  meno  il- 
lustre, Dupuys  db  la  Skbba,  un  altro  sistema  che  egli  espone  nel 
suo  trattato,  che  ha  per  titolo  Art  dee  lettres  de  change  (Cap.  16). 
Ecco  com'egli  lo  forinola  : < In  caso  di  fallimento  di  tutti  gli  ob- 
bligati per  lettera  di  cambio  accettata  e protestata  per  mancanza 
di  pagamento,  siccome  il  portatore  ha  un'azione  solidale  contro 
tutti,  egli  ha  diritto  di  entrare  in  ciascuna  direzione  e contribu- 
zione, senza  poter  essere  obbligato  di  sceglierne  o optarne  una  ed 
abbandonare  le  altre.,.  Il  portatore,  se  egli  sottoscrive  il  contratto 
di  uno  o più  obbligati  senza  riserva,  si  pone  in  condizione  di  es- 
sere respinto  dagli  altri.  Il  portatore  se  sottoscrive  il  contratto  di 
uno  de'  primi  obbligati,  senza  avere  un  consenso  dagli  ultimi  ob- 
bligati, pregiudica  alla  sua  aziune,  e bì  rende  inammissibile  con- 
tro di  loro,  per  non  poter  loro  cedere  un’azione  intera...  Il  porta- 
tore che  è entrato  in  qualche  contribuzione,  non  può  entrare  nelle 
seguenti  che  successivamente  per  ciò  che  è dovuto  di  residuo  ». 

li  sistema  di  Uupuy  db  la  Serre  fu  favorevolmente  accolto  dai 
più  reputati  giureconsulti  di  quell’epoca,  come  Bbrnikr,  Jousaa  e 
Pothibr,  e consacrato  da  una  sentenza  ( arrtl ) del  Parlamento  di 
Parigi  del  18  maggio  1806.  Ma  questo  sistema,  come  quello  di  Sa- 
vary,  esponeva  il  creditore  in  ogni  caso  ad  una  perdita  certa, 
imperocché  esso  non  poteva  presentarsi  all'ultimo  fallimento  che 
a domandare  il  residuo  della  somma  dovutagli,  fatta  deduzione 
di  ciò  che  aveva  già  ricevuto.  Pertanto  ad  evitare  questo  incon- 
veniente la  giurisprudenza  consacrò  un  terzo  sistema.  Infatti  una 
sentenza  del  Parlamento  di  Parigi,  del  18  giugno  1776,  decise  se- 
condo i principii  della  solidarietà,  che  il  venditore  aveva  diritto 
di  figurare  in  tutti  1 fallimenti  dei  suoi  condebitori  per  la  tota- 
lità del  credito,  fino  a che  non  avesse  ricevuto  il  saldo  del  suo  a- 
vere.  Questa  sentenza  fu  confermata  da  una  sentenza  posteriore 
del  Consiglio,  del  24  febbraio  1778,  che  cassò  una  sentenza  del 
Parlamento  di  Aix,  contraria  a quella  del  Parlamento  di  Parigi;  la 
giurisprudenza  posterioresi  conformò  a questo  sistema,  sotto  la  cui 
influenza  fu  redattoli  Codice  del  1807,  che  consacrò  testualmente. 

Chi  bramasse  di  conoscere  un  esatto  e dettagliato  resoconto 
dei  precedenti  legislativi  dell’art.  636 , potrebbe  consultare  con 
frutto  il  Bravard-Vkyribrbs  (op.  cit.,  tom.  V , pag.  584  e segg.). 
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TITOLO  II. 


« 


Delle  Bancherotte. 
Nozioni  Generali. 


Sommario:  811  Concetto  ed  etimologia  della  bancarotta.  — 812.  Specie  della  ban- 
carotta. — 813.  Il  procedimento  per  bancarotta  presuppone  la  sentenra  dichiarativa 
di  fallimento. 


811.  Concetto  ed  etimologia  della  bancarotta.  — La  voce 
banco-rotto  servì  anticamente,  a designare  il  fallimento  di 
un  commerciante.  La  sua  origine  deriva  da  un  uso  speciale  ; 
imperocché  sembra  che  quando  un  commerciante  non  avesse 
fatto  onore  ai  suoi  obblighi , quasi  a di  lui  vilipendio,  si 
spezzasse  il  suo  banco,  donde  bancae-ruptus  e banca-rotta. 
Col  tempo  però  la  voce  bancarotta  si  discostò  dal  significato 
originario  e si  adoperò  invece  a significare  un'istituzione  spe- 
ciale ; solo  in  Inghilterra  anche  al  presente  la  voce  banhrupt 
servì  sempre  ad  indicare  il  fallito  (V.  an  ad  io  amend  thè 
law  relating  to  banhruptcy  and  insolvency  del  6 agosto 
1861,  e la  L.  del  9 agosto  1869  , 32  e 33,  Vitt.  eap.  71).  Per 
altro  deve  osservarsi  che  nell’antico  diritto  la  voce  banca- 
rotta fu  adoperata  in  senso  larghissimo,  tanto  per  designare 
il  follimento  semplice,  quanto  il  fallimento  doloso  o.  colposo , 
nondimeno  fu  riconosciuta,  sebbene  in  modo  non  troppo  chiaro, 
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la  distinzione  fra  1’  uno  e 1'  altro  instituto.  Infatti , scrive  lo 
Stbacchà  : « Tri  a decoctorurn  esse  genera  : primum  illorum 
qui  fortunab  vitio  decoquunt  ; secundum  illorum  qui  soo 
vitio  conturbant  fortunas  et  raliones;  et  illud  tertium  qui 
partim  suo, partim  forlunae  vitio  foro  cesserunt  (De  decoct., 
part.  VII , n.  1 e segg.).  Che  anzi  questa  distinzione  non  si 
limitava  soltanto  al  concetto,  ma  si  estendeva  eziandio  agli 
effetti  dell’una  e dell'altra  specie  di  fallimento.  Conciossiachè 
mentre  quelli  che  non  avessero  soddisfatto  ai  loro  impegni 
fortunae  vitio  non  erano  assoggettati  ad  alcuna  pena,  quelli 
che  per  contrario  fossero  stati  colpevoli,  erano  assoggettati  a 
pene  corporali  (Straccha,  1.  c.). 

Nel  diritto  moderno  la  bancarotta  è lo  stato  del  commer- 
ciante fallito  per  negligenza,  per  imprudenza,  per  malversa- 
zione o per  frode.  Essa  è una  istituzione  non  solo  del  diritto 
commerciale , ma  ancora  del  diritto  penale  ; poiché , se  da 
una  parte  niuno  può  esser  dichiarato  colpevole  di  bancarotta, 
dall'altra  la  legge  punitiva  considera  la  bancarotta  come  un 
reato  a cui  essa  applica  delle  leggi  speciali. 

812.  Specie  della  bancarotta.  — In  generale  è colpevole 
di  bancarotta  colui  che  fallisce,  non  per  un  rovescio  di  for- 
tuna, ma  bensì  per  colpa  o per  dolo.  Per  altro , siccome  la 
colpa  è un  fatto  ben  diverso  dal  dolo,  così  anche  il  fallimento 
colposo  deve  distinguersi  dal  fallimento  doloso.  É appunto 
in  base  di  questa  distinzione  che  la  legge  ammette  due  specie 
di  bancarotta , cioè  la  bancarotta  semplice , che  deriva  dalla 
negligenza  o dall’imprudenza,  e la  bancarotta  fraudolenta  , 
che  deriva  dal  dolo.  Che  anzi,  siccome  i fatti  colposi  possono 
contenere  in  sé  più  o meno  di  criminalità,  così  la  legge  fa 
un'altra  distinzione , distingue  cioè  i fatti  che  danno  luogo 
necessariamente  alla  dichiarazione  di  bancarotta  fraudolenta, 
da  quelli  per  i quali  è rimesso  al  magistrato  il  dichiararla  o no. 

Nondimeno  vi  è qualche  scrittore  che  ha  condannato  questa 
distinzione  fra  bancarotta  semplice  e bancarotta  fraudolenta, 
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come  quella  che  genera  spesso  dei  seri!  inconvenienti  nella 
pratica.  Imperocché  si  è detto  esser  cosa  difficilissima  a ca- 
ratterizzare la  bancarotta  semplice,  e che  la  intenzione  col- 
posa che  questo  reato  suppone  non  accompagna  necessaria- 
mente alcune  delle  circostanze  che  la  legge  presenta  come 
caratteristiche  della  bancarotta  semplice.  E concludono  che 
sarebbe  stato  miglior  sistema  il  fare  una  sola  distinzione  fra 
fallimento  e bancarotta  fraudolenta,  riservando  tutto  il  rigore 
della  legge  per  i casi  in  cui  resistenza  del  reato  non  può  es- 
sere dubbia.  A mio  parere  la  conseguenza  logica  di  questa 
teorica  sarebbe  questa,  che  la  distinzione  fra  delitti  colposi  e 
delitti  dolosi  dovrebbe  sparire  dal  giure  penale,  e che  quindi 
dovrebbe  esser  punito  allo  stesso  modo  tanto  chi  uccide  con 
premeditazione , quanto  chi  uccide  per  imprudenza.  L’assur- 
dità di  questa  dottrina  è così  evidente  che  credo  superfluo 
spendere  altre  parole  per  confutarla. 

813.  Il  procedimento  per  bancarotta  presuppone  la  sen- 
tenza dichiarativa  di  fallimento.  — La  cessazione  dei  pa- 
gamenti non  avrebbe  alcuna  efficacia  giuridica  se  essa  non 
venisse  constatata  da  una  sentenza  dichiarativa  dell'autorità 
giudiziaria  competente.  Imperocché , se  il  fatto  materiale 
della  cessazione  dei  pagamenti  serve  come  punto  di  par- 
tenza per  determinare  lo  stato  di  fallimento , nondimeno  il 
fallimento  è uno  stato  essenzialmente  legale  che  non  può 
nascere  se  non  da  una  sentenza  emanata  dall’autorità  com- 
petente (V.  n.  674,  nota  4).  Ciò  posto,  è chiaro  che  siccome 
il  procedimento  per  bancarotta  suppone  lo  stato  di  falli- 
mento, quello  non  può  essere  iniziato  e continuato  se  prima 
non  sia  stata  pronunziata  la  sentenza  dichiarativa  di  falli- 
mento. Nè  vale  il  dire  che  dovendo  la  giustizia  penale  es- 
sere indipendente  dalla  civile , e muovendosi  in  una  sfera  di 
efficienza  tutta  propria,  deve  poter  iniziare  un  procedimento 
per  bancarotta,  senza  interessarsi  se  lo  stato  di  fallimento 
sia  o no  stato  dichiarato.  Conciossiachè  la  indipendenza  di 
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una  giurisdizione  dall'altra  non  vuol  già  significare  che  l'una 
possa  usurpare  impunemente  le  attribuzioni  che  spettano  al- 
l'altra, ma  vuol  dire  soltanto  che  ciascuna  giurisdizione 
deve  poter  avere  nella  propria  cerchia  di  attribuzioni  assolu- 
tamente libera  la  sua  azione  (1). 


V‘ 
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CAPO  I. 


Della  bancarotta  semplice. 


Sommario:  814.  Concetto.  — 815.  CmììucuI  il  falli»  devo  «sacra  dichiara»  colpe»ol« 
di  bancarolta  «emplice.  — 81».  C..»l  in  coi  il  fallito  fi  «staro  dichiarato  colperolo 
di  bancarotta  somplico.  — 817.  Ad  iataoia  di  chi  può  oaaero  iniliata  la  procedura 
por  bancarotta  «empiilo.  — 818.  A carico  di  chi  alano  le  «poto  di  procoiltmonlo  por 
bancarotta  semplice. 


814.  Concetto.  — La  bancarotta  dicesi  semplice  quando  al 
fallito  possono  rimproverarsi  dei  fatti  colposi  commessi  nel- 
l’esercizio del  suo  commercio,  derivino  questi  da  negligenza 
o nascano  da  imprudenza  o imperizia.  I fatti  per  cui  il  fallito 
è considerato  come  bancarottiere  semplice  sono  enumerati 
dalla  legge.  Questi  si  distinguono  in  due  classi  diverse:  quelli 
cioè  per  cui  il  fallito  è in  ogni  caso  dichiarato  colpevole  di 
bancarotta  semplice  e quelli  per  cui  può  essere  dichiarato 
tale;  sicché  vi  hanno  dei  casi  in  cui  il  fallito  deve  essere 
assolutamente  dichiarato  bancarottiere  semplice,  ed  altri  in 
cui  può  essere  soltanto  lasciato  all'autorità  giudiziaria  la  fa- 
coltà di  farlo.  Esaminiamo  quindi  separatamente  i casi  del- 
l’una  e dell’altra  specie. 

815.  Casi  in  cui  il  fallito  deve  esser  dichiarato  colpevole 
di  bancarotta  semplice.  — I casi  in  cui  il  fallito  deve  esser 
dichiarato  colpevole  di  bancarotta  semplice  sotto  enumerati 
dalla  legge  negli  articoli  698,  699  e 700.  Essi  sono  in  numero 
di  sei,  cioè  1°  se  le  spese  personali  del  fallito  o quelle  della 
sua  casa  sono  giudicate  eccessive  ; 2“  se  esso  abbia  consu- 
mato notabili  somme  in  operazioni  di  pura  sorte,  ovvero  in 
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operazioni  fittizie  di  borsa  o sopra  merci;  3°  se  coll'intento 
di  ritardare  il  suo  fallimento  ba  fatto  compre  per  rivendere 
al  di  sotto  del  valore  corrente,  ovvero  ha  fatto  ricorso  a 
prestiti  o girate  di  effetti  od  altri  mezzi  rovinosi  di  procu- 
rarsi fondi;  4°  se  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti  ha  pa- 
gato qualche  creditore  a danno  della  massa;  5*  gli  ammini- 
stratori di  una  società  caduta  in  fallimento,  se  per  loro  colpa 
non  siano  state  osservate  le  formalità  che  la  legge  prescrive 
rispetto  alla  costituzione  della  società,  o se  per  loro  colpa  sia 
avvenuto  il  fallimento  della  società  ; 6°  infine  il  pubblico  me- 
diatore caduto  in  istato  di  fallimento. 

816.  Casi  in  cui  il  fallito  può  essere  dichiarato  colpevole  di 
bancarotta  semplice.  — Anche  i casi  in  cui  il  commerciante 
fallito  può  essere  dichiarato  colpevole  di  bancarotta  semplice 
sono  sei,  e sono  enumerati  daU'art.  701;  cioè:  1*  se  ha  con- 
tratto per’  conto  altrui , senza  riceverne  il  valore  in  cambio  , 
obbligazioni  giudicate  troppo  notabili,  tenuto  conto  della  sua 
posizione  allorché  segui  la  convenzione;  2°  se  non  ha  sod- 
disfatto alle  obbligazioni  di  un  precedente  concordato;  3*  se 
avendo  intrapreso  l’esercizio  del  commercio  dopo  il  suo  ma- 
trimonio non  abbia  trasmesso  per  estratto  entro  un  mese  dal 
giorno  in  cui  ha  impreso  il  commercio  il  contratto  di  matri- 
monio alla  cancelleria  del  Tribunale  di  commercio  del  luogo 
dov’è  il  suo  stabilimento  commerciale;  4°  se  entro  i tre  giorni 
dalla  cessazione  dei  pagamenti  non  ne  abbia  fatto  dichiara- 
zione nella  cancelleria  del  Tribuuale  di  commercio  del  luogo 
in  cui  ha  il  suo  principale  stabilimento  o non  abbia  fatto  il 
deposito  del  bilancio,  o se  la  fatta  dichiarazione  non  indica  i 
nomi  di  tutti  i socii  obbligati  in  solido  ; 5°  se,  senza  legittimo 
impedimento,  non  si  è presentato  personalmente  ai  sindaci  nei 
casi  e nei  termini  stabiliti,  o se  dopo  avere  ottenuto  salvo- 
condotto non  ha  obbedito  all'ordine  di  presentarsi  ; 6"  final- 
mente se  non  ha  tenuto  i libri  prescritti,  nè  fatto  esattamente 
l'inventario,  ovvero  se  i suoi  libri  o inventari  sono  incom- 
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pleti  od  irregolarmente  tenuti,  o non  presentano  il  vero  stato 
attivo  e passivo  del  fallito  senza  che  siavi  frode. 

817.  Ad  istanza  di  chi  può  essere  iniziata  la  procedura 
per  bancarotta  semplice.  — Il  procedimento  per  bancarotta 
semplice  può  essere  iniziato  dietro  querela  dei  sind&ci  o di 
qualunque  altro  creditore,  ed  anche  sull’istanza  fatta  d’uffizio 
dal  procuratore  del  re  (art.  697).  Nondimeno  i sindaci  non 
possono  dar  querela  per  bancarotta  semplice  in  nome  dei  cre- 
ditori, se  non  sono  stati  autorizzati  con  deliberazione  presa 
dalla  maggioranza  in  numero  dei  creditori  presenti  (art.  702, 
al.  2°).  La  querela  per  bancarotta  semplice  può  essere  pro- 
mossa anche  da  quei  creditori  che  avessero  acconsentito  ad 
un  concordato  proposto  dal  fallito.  La  sentenza  di  bancarotta 
dev’essere  pronunziata  dall’àutorità  giudiziaria  competente,  la 
quale  indaga  se  nel  fatto  concorrono  tutti  gli  elementi  del 
reato,  vale  a dire  se  l’imputato  sia  commerciante,  se  la  giu- 
risdizione commerciale  abbia  emanato  sentenza  dichiarativa 
di  fallimento,  e finalmente  se  nel  fallimento  si  riscontrino 
fatti  colposi.  Quando  il  fallito  venga  dichiarato  bancarottiere 
semplice,  esso  è punito  a norma  del  Codice  penale. 

818.  A carico  di  chi  siano  le  spese  di  procedimento  per 
bancarotta  semplice.  — Le  spese  del  procedimento  per  ban- 
carotta semplice  sono  a carico  dello  Stato.  Tuttavia  se  il  pro- 
cedimento fu  istruito  sopra  querela  dei  sindaci  in  nome  dei 
creditori  o di  alcuno  dei  creditori  in  nome  proprio , le  spese 
nel  caso  di  sentenza  assolutoria  possono  essere  poste  a carico 
rispettivamente  della  massa  o del  creditore  querelante  (arti- 
colo 702,  al.  1").  Si  comprende  facilmente  che  le  spese  sa- 
ranno sostenute  dal  querelante  nel  caso  che  la  querela  sia 
stata  temeraria.  Quando  lo  Stato  sostiene  le  spese  del  proce- 
dimento, esso  ha  naturalmente  il  diritto  di  rivalersi  verso  il 
fallito;  però  quest'azione  di  rimborso  contro  il  fallito  non  può 
esercitarsi  dallo  Stato  a danno  della  massa,  salvo  il  caso  in 
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cui  le  spese  siano  poste  a carico  di  questa.  Finalmente  lo 
Stato  non  può  promuovere  l’ azioue  di  rimborso  contro  il 
fallito  che  ha  ottenuto  un  concordato  se  non  dopo  la  scadenza 
delle  more  stabilite  dal  concordato  per  il  pagamento  dei  cre- 
ditori, e questo  evidentemente  per  non  accrescere  al  debitore 
il  cumulo  delle  difficoltà. 
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CAPO  II. 


Della  bancarotta  fraudolenta. 


Sommario:  819.  Nozione.  — 820  Casi  ia  coi  la  bancarotta  si  verifica  rispetto  a 
qualunque  commerciante.  — 821.  Casi  in  cui  la  bancarotta  fraudolenta  si  verifica 
riapetto  agli  amministratori  di  una  società  fallita.  — 822.  Delle  spese  del  procedimento 
per  bancarotta  fraudolenta. 


819.  Nozione.—  La  bancarotta  fraudolenta  ha  luogo  quando 
al  commerciante  fallito  possono  nell’esercizio  del  suo  com- 
mercio rimproverarsi  delle  frodi.  Come  il  procedimento  per 
bancarotta  semplice  non  può  essere  istruito  o continuato,  se 
prima  l’autorità  giudiziaria  competente  non  abbia  pronunziato 
la  sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  cosi  il  procedimento  per 
bancarotta  fraudolenta  non  può  aver  luogo  senza  che  questa 
sentenza  sia  intervenuta,  in  altri  termini  prima  che  lo  stato 
di  fallimento  sia  giuridicamente  esistente.  I casi  in  cui  si  ve- 
rifica la  bancarotta  fraudolenta  si  distinguono  in  due  classi: 
alcuni  di  essi  riguardano  in  generale  qualsiasi  commerciante 
fallito,  altri  si  riferiscono  più  specialmente  agli  amministra- 
tori di  società  cadute  iu  fallimento.  Ragioniamone  separata- 
mente. 

820.  Casi  in  cui  la  bancarotta  fraudolenta  si  verifica  ri- 
spetto a qualunque  commerciante.  — È colpevole  di  banca- 
rotta fraudolenta  e quindi  punito  a norma  del  Codice  penale 
il  commerciante  fallito:  1°  che  ha  sottratto  i suoi  libri  ; per 
sottrazione  qui  s’intende  tanto  il  fatto  del  celamento,  quanto 
quello  della  distruzione.  Colui  che  sottrae  i suoi  libri  inge- 
nera la  presunzione  che  egli  abbia  dissimulato  una  parte  del 
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suo  attivo  o voglia  esagerare  una  parte  del  suo  passivo,  in 
una  parola  frodare  dolosamente  i suoi  creditori.  2'  É colpe- 
vole di  bancarotta  fraudolenta  il  commerciante  fallito  che  ha 
distrutto  o dissimulato  il  suo  attivo.  3°  Quel  commerciante 
fallito  che  si  è fraudolentemente  riconosciuto  debitore  di  somme 
da  lui  non  dovute;  poiché  anche  questo  fatto  tende  a frodare 
la  massa  dei  creditori.  Per  altro  è necessario  che  questo  ri- 
conoscimento avvenga  fraudolentemente,  affinché  possa  farsi 
luogo  al  reato  di  bancarotta  fraudolenta  ; sicché  se  il  fallito 
avesse  riconosciuto  un  debito  contestato,  quantunque  possa 
annullarsi  il  pagamento  o il  riconoscimento  fatto,  tuttavia 
non  vi  sarebbe  luogo  a procedimento  per  bancarotta  frau- 
dolenta. 

821.  Casi  in  cni  si  verifica  la  bancarotta  fraudolenta  ri- 
spetto agli  amministratori  di  una  società  fallita.  — Nel  caso 
di  fallimento  della  società,  sono  colpevoli  di  bancarotta  frau- 
dolenta e puniti  a norma  del  Codice  penale  gli  amministrar 
tori  1’  che  abbiano  omesso  con  dolo  di  pubblicare  il  contratto 
sociale  nei  modi  stabiliti  dalla  legge,  e ciò  si  verifica  rispetto 
agli  amministratori  di  qualsiasi  società  alia  quale  la  legge 
impone  come  formalità  essenziale  l’atto  scritto  e la  pubblica- 
zione di  esso.  Perocché  coll’avere  omesso  l’osservanza  di 
siffatta  formalità  dolosamente,  si  è tolto  ai  terzi  il  mezzo  di 
poter  conoscere  con  sicurezza  le  forze  del  patrimonio  sociale  e 
la  qualità  delle  persone  cui  ne  era  attribuita  1’  amministra- 
zione, in  altri  termini  si  è avuto  l'animo  di  frodare  i terzi, 
il  che  costituisce  un  fatto  criminoso.  2°  Gli  amministratori 
che  falsamente  hanno  indicato  il  capitale  sottoscritto  e ver- 
sato. 3”  Quelli  che  hanno  distribuito  ai  sodi  dividendi  mani- 
festamente insussistenti,  ed  hanno  con  ciò  diminuito  il  capi- 
tale sociale.  4°  Coloro  che  hanno  con  dolo  fatto  prelevamenti 
superiori  a quelli  fissati  nel  contratto  sociale.  5°  Finalmente 
quelli  che  hanno  cagionato  con  dolo  o per  conseguenza  di 
operazioni  dolose  il  fallimento  della  società  (art.  704). 
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822.  Delle  spese  del  procedimento  per  bancarotta  fraudo- 
lenta. — Come  nel  procedimento  per  bancarotta  semplice,  così 
in  quello  per  bancarotta  fraudolenta,  le  spese  sono  per  regola 
generale  a carico  dello  Stato.  Con  questa  differenza  per  altro 
che  mentre  nel  procedimento  per  bancarotta  semplice  le  spese 
possono  essere  poste  a carico  anche  della  massa  dei  creditori, 
in  quello  per  bancarotta  fraudolenta  al  contrario  non  possono 
essere  poste  giammai  a carico  della  massa  dei  creditori,  an- 
che nel  caso  che  il  procedimento  sia  stato  istruito  sopra  que- 
rela dei  siedaci  a nome  della  massa.  Laonde  lo  Stato  non  può 
essere  mai  ammesso  quale  creditore  per  essere  rimborsato  di 
queste  spese  se  non  quando  tutti  gli  altri  creditori  abbiano 
ricevuto  l’intero  pagamento  de’ loro  crediti.  Nel  caso  di  sen- 
tenza assolutoria,  se  vi  fu  querela  di  uno  o più  creditori,  le 
spese  possono  esser  poste  a carico  di  questi  (art.  705)  ; il  che 
vuoisi  intendere  nel  caso  in  cui  la  querela  sia  stata  mal  fon- 
data e dettata  piuttosto  da  risentimento  che  dalla  esistenza 
reale  della  frode. 


CAPO  III. 


Dei  reati  oommessi  nei  fallimenti 
da  altri  che  dal  falliti. 


Sommario  : 823.  Eccezione  alla  regola  che  la  bancarotta  può  pronunziar»!  solo  a carico 
dei  commerciami  falliti.  — 824.  Dei  tersi  condannali  alle  pene  della  bancarotta 
fraudolenta  o del  furto.  — 825.  Dei  sindaci  colpevoli  di  malversazione  nella  loro 
amministrazione.  — 826.  Dei  creditori  che  hanno  stipulato  convenzioni  dannose  alla 
massa  dei  creditori. 


823.  Eccezione  alla  regola  che  la  bancarotta  può  pronun- 
ziarsi solo  a carico  dei  commercianti  falliti.  — Per  regola 
generale  la  bancarotta  non  può  essere  pronunziata  se  non  contro 
il  commerciante  fallito.  Peraltro  siccome  nei  fallimenti  pos- 
sono adoperarsi  con  maneggi  dolosi  a danno  della  massa  dei 
creditori  anche  persone  estranee,  a rimuovere  questo  pericolo, 
la  legge  ha  pronunziato  delle  rigorose  sanzioni  penali  anche 
rispetto  ad  alcune  persone  che  quantunque  nè  commercianti,  nè 
falliti,  nondimeno  si  comportarono  dolosamente  nel  fallimento, 
aiutando  il  debitore  a frodare  la  massa  dei  creditori.  La  legge 
ha  distinto  tre  diverse  classi  di  persone,  contro  le  quali  pro- 
nunzia la  condanna  di  bancarotta  fraudolenta  o la  pena  del 
furto  per  aver  commesso  de'reati  in  occasione  di  un  fallimento; 
cioè  gli  estranei  al  fallimento,  i sindaci  ed  i creditori.  É d’uopo 
esaminare  separatamente  le  norme  che  la  legge  stabilisce  ri- 
spetto a queste  tre  diverse  classi  di  persone. 

824.  Dei  terzi  condannati  alle  pene  della  bancarotta  frau- 
dolenta o del  furto.  — La  legge  dichiara  che  sono  condan- 
nati alle  pene  stabilite  per  la  bancarotta  fraudolenta  coloro 
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che  sono  convinti  : 1°  di  avere  scientemente  e nell’interesse 
del  fallito  distratto,  ricettato  o dissimulato  beni  mobili  od  im- 
mobili del  medesimo  o di  aver  partecipato  al  reato  come  a- 
genti  principali  o complici.  Laonde  potrebbe  essere  condannato 
per  bancarotta  fraudolenta  un  estraneo  al  fallimento  che  nel- 
l’interesse del  fallito  avesse  sottratto,  ricettato  o dissimulato 
beni  appartenenti  a quest'ultimo,  ancorché  il  fallito  non  fosse 
dichiarato  bancarottiere  od  ignorasse  questi  fatti.  2°  Coloro 
ohe  sono  convinti  di  avere  fraudolentemente  proposto  nel 
fallimento  e giurato  in  loro  nome  o per  interposta  persona 
crediti  simulati.  Ed  anche  in  questo  caso  non  è mica  neces- 
sario che  fra  il  preteso  creditore  ed  il  fallito  sia  intervenuto 
un  precedente  accordo,  e neppure  è necessario  che  la  simu- 
lazione del  credito  proposto  o giurato  sia  fatta  nell’interesse 
del  fallito,  ma  anche  fatta  in  opposizione  al  suo  interesse, 
renderebbe  l’individuo  che  l’ha  messa  innanzi  colpevole  di 
bancarotta  fraudolenta.  3”  Coloro  che  sono  convinti  di  aver 
sottratto  i libri  del  fallito,  distratto  o dissimulato  parte  del- 
l’attivo di  lui,  o che  nei  libri  o nelle  scritture,  od  in  atti 
autentici  o privati,  ovvero  nel  bilancio  si  sono  fraudolente- 
mente riconosciuti  debitori  di  somme  da  loro  non  dovute, 
esercitando  il  commercio  sotto  altrui  nome  simulato  (art.  706). 

Fin  qui  delle  persone  estranee  al  fallimento  che  incorrono 
la  pena  della  bancarotta  fraudolenta  per  maneggi  dolosi  ado- 
perati in  occasione  del  medesimo  ; ora  di  quelle  che  incor- 
rono nelle  pene  stabilite  nel  furto.  Il  coniuge,  i discendenti, 
gli  ascendenti  del  fallito  od  i suoi  affini  nello  stesso  grado, 
che  scientemente  avessero  distratto  o ricettato  valori  od 
oggetti  appartenenti  al  fallimento,  senza  aver  operato  di 
complicità  con  il  fallito,  sono  puniti  colle  pene  del  furto 
(art.  707). 

Del  resto  tanto  nel  caso  di  persone  estranee  al  fallito, 
quanto  nel  caso  di  persone  a lui  congiunte  che  si  siano  do- 
losamente comportate  nel  fallimento  di  lui,  l’autorità  giudi- 
ziaria, nel  pronunciare  la  sentenza,  ancorché  assolutoria,  deve 
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ordinare:  1°  la  reintegrazione,  ove  ne  sia  il  caso,  presso  la 
massa  dei  creditori  dei  beni,  valori,  od  oggetti  sottratti  ; 2* 
il  risarcimento  dei  danni  che  già  risultassero,  fissandone  con 
la  stessa  sentenza  l’ammontare,  salvo  sempre  il  risarcimento 
dei  danni  maggiori  che  fossero  accertati  (art.  708). 

825.  Dei  sindaci  colpevoli  di  malversazione  nella  loro 
amministrazione.  — Il  sindaco  colpevole  di  malversazione 
nella  sua  amministrazione,  è punito  a norma  degli  articoli 
629  e 630  del  Codice  penale  (art.  709).  Ma  che  cosa  s’intende 
per  malversazione  f La  legge  non  l'ha  definito,  ed  ha  evitato 
appunto  di  dare  questa  definizione,  affinchè  il  magistrato 
avesse  la  latitudine  necessaria  per  applicare  una  pena  a quel 
sindaco  che  tradì  il  suo  mandato.  Le  pene  che  il  Codice  pe- 
nale stabilisce  in  questo  caso  sono  diverse,  secondo  la  diver- 
sità del  valore  ; cosi  quando  si  tratti  di  una  malversazione  che 
cada  sopra  valori  inferiori  a lire  cinquecento,  il  sindaco  sarà 
punito  col  carcere  da  tre  mesi  a due  anni,  e con  multa  esten- 
sibile a lire  cinquecento;  quando  poi  superi  il  valore  di  lire 
cinquecento  , la  pena  del  carcere  non  sarà  minore  di  lire 
trecento. 

826.  Dei  creditori  che  hanno  stipulato  convenzioni  dannose 
alla  massa  dei  creditori.  — La  legge  commerciale  prevede 
due  casi  speciali,  per  i quali  il  creditore  può  arrecar  danno 
agli  interessai  della  massa  ; il  primo  si  è quando  egli  abbia 
stipulato  col  fallito  o con  altra  persona  vantaggi  in  suo  fa- 
vore per  il  suo  voto  nelle  deliberazioni  del  fallimento , che 
abbia  cioè  mercanteggiato  sul  suo  voto;  e perchè  questo  cre- 
ditore incorra  nella  pena  basta  che  egli  abbia  stipulato  un 
premio  in  considerazione  del  suo  voto;  sarebbe  quindi  indiffe- 
rente che  il  voto  fosse  quello  che  avrebbe  dato  se  non  fosse 
stato  pagato,  o che  egli  avesse  votato  colla  minoranza  in 
guisa  che  da  esso  non  ne  derivò  alcun’influenza  sulla  delibe- 
razione. Il  secondo  caso  si  verifica  quando  il  creditore  abbia  sti- 
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pillato  una  convenzione  particolare  dalla  quale  risulti  un  van- 
taggio in  suo  favore  a carico  dell’attivo  del  fallimento  * per 
altro  è necessario  in  quest’ipotesi  che  il  creditore  abbia  agito 
con  dolo,  perchè  incorra  nelle  penalità,  e che  questa  conven- 
zione particolare  sia  posteriore  alla  cessazione  dei  pagamenti. 
Quando  il  creditore  si  trovi  nelle  condizioni  indicate  in  una  delle 
due  ipotesi  accennate,  non  solo  egli  è punito  col  carcere  esten- 
sibile ad  un  anno  e con  multa  estensibile  a lire  due  mila;  (la 
quale  pena  può  estendersi  anche  a due  anni,  se  il  creditore  è 
sindaco  del  fallimento)  (art.  710),  ma  inoltre  le  convenzioni  sono 
dichiarate  nulle  rispetto  a tutti,  ed  anche  rispetto  al  fallito, 
ed  in  conseguenza  il  creditore  è obbligato  a restituire  a chi 
di  ragione  quanto  ha  ricevuto  in  forza  delle  convenzioni  me- 
desime (art.  711). 


GALi.uri’i,  Istituzioni  di  Diritto  Comoitrciale,  voi.  II. 
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CAPO  IV. 


Dell’amministrazione  de’  beni  in  caso  di  bancarotta. 


Sommarlo  : 82T  II  procedimento  per  bancarotta  non  sospende  le  operazioni  del  falli- 
mento. — S5Ì8  Del  deposito  e della  comunicazione  dei  documenti. 


827.  Il  procedimento  per  bancarotta  non  sospende  le  ope- 
razioni del  fallimento.  — Quando  sia  stato  iniziato  uu  procedi- 
mento per  bancarotta  contro  un  eommerciante  fallito,  le  opera- 
zioni del  fallimento  che  hanno  luogo  dinanzi  alla  giurisdizione 
commerciale  continuano  il  loro  corso,  come  se  la  giustizia 
punitiva  non  avesse  iniziato  alcun  procedimento.  Laonde  le 
azioni  civili  rimangono  separate  e si  eseguiscono  tutte  le 
disposizioni  relative  ai  beni  che  sono  stabilite  nella  proce- 
dura di  fallimento , senza  che  1'  autorità  giudiziaria  dinanzi 
alla  quale  si  procede  per  bancarotta  possa  conoscerne.  Non- 
dimeno alla  giurisdizione  penale  nel  pronunziare  la  Sentenza 
rimane  sempre  la  facoltà  di  ordinare  la  reintegrazione,  se  ne 
sia  il  caso,  presso  la  massa  dei  creditori  dei  beni , valori  od 
oggetti  sottratti , ed  il  risarcimento  dei  danni  che  già  risul- 
tassero; fissandone  con  la  sentenza  1’  ammontare  (art.  713, 
cong.  a.  708). 

828.  Del  deposito  e della  comunicazione  dei  documenti.  — 
Affinchè  l’autorità  giudiziaria  possa  iniziare  con  cognizione 
di  causa  il  procedimento  per  bancarotta  la  legge  impone  ai 
sindaci  del  fallimento  1’  obbligo  di  rimettere  al  procuratore 
del  re  i documenti,  le  carte,  i titoli  e gli  schiarimenti  che  ad 
essi  saranno  dimandati.  Per  altro,  per  non  ritardare  la  proce- 
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dura  di  fallimento  i documenti , le  carte  ed  i titoli  rimessi 
saranno , durante  il  corso  del  procedimento , comunicati  ai 
sindaci  dal  procuratore  del  re  dietro  loro  richiesta;  i sindaci 
possono  prenderne  estratti  non  autentici  o richiederne  estratti 
autentici  da  spedirsi  dal  cancelliere.  I documenti,  le  carte  e i 
titoli  di  cui  non  sia  stato  ordinato  il  deposito  giudiziale,  sono 
restituiti  dopo  la  sentenza  ai  sindaci  che  ne  rilascieranno  ri- 
cevuta (art.  714). 
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NOTE  AL  TITOLO  IL 


(1)  Molto  controversa  nella  dottrina  e nella  giurisprudenza  è la 
questione  da  me  trattata  nel  testo  se  si  possa  iniziare  un  proce- 
dimento per  bancarotte  indipendentemente  dalla  sentenza  dichia- 
rativa di  fallimento.  Anzi  può  dirsi  che  l’affermativa  sia  quasi 
prevalente  tanto  nella  dottrina  che  nella  giurisprudenza.  Questa 
opinione  fu  sanzionata  per  la  prima  volta  dalla  Cassazione  fran- 
cese nella  sentenza  del  7 novembre  1811,  la  quale  diceva  che 
i l'azione  pubblica  è essenzialmente  indipendente  dall'azione  pri* 
vata,  fuori  dei  casi  in  cui  la  legge  può  avere  espressamente  or- 
dinato una  disposizione  contraria.  La  giurisdizione  dei  tribunali 
di  commercio  non  può  essere  investita  cbe  dalle  parti  private:  se 
la  sentenza  di  questi  tribunali  sul  fatto  del  fallimento  fosse  un 
preliminare  necessario  all’esercizio  dell’azione  pubblica  sul  fatto 
della  bancarotta,  ne  seguirebbe  che  l’esercizio  di  quest’azione 
sarebbe  soggetto  all’arbitrio  degl’interessi  privati,  il  che  sarebbe 
direttamente  contrario  alla  legge.  La  bancarotta  non  è una  cir- 
costanza, una  modificazione  del  fatto  del  fallimento;  essa  costi- 
tuisce un  fatto  principale  sul  quale  il  Ministero  pubblico  può 
agire,  sebbene  il  tribunale  di  commercio,  che  non  è istituito  che 
per  gl’interessi  privati  non  sia  stato  investito  dal  reclamo  dei 
creditori  sul  fatto  del  fallimento  ». 

Dopo  questa  sentenza  della  Cassazione  francese  può  dirsi  che 
scrittori  e tribunali  gareggiassero  di  sollecitudine  per  riprodurne 
sotto  l’una  o sotto  l’altra  forma  i motivi.  Se  non  che  tre  valenti 
scrittori  francesi  di  diritto  commerciale  insorsero  con  giusta  in- 
dignazione contro  questo  errore  della  dottrina  e giurisprudenza  e 
mostrarono  che  tanto  lo  spirito  che  la  lettera  della  legge  esige- 
vano che  la  decisione  della  controversia  fosse  del  tutto  diversa. 
Io  voglio  dire  del  sig.  Carlo  Démanqeat  e dei  sigg.  Dklamarre 
e Lbpoitvin;  il  primo  dei  quali  tratta  la  questione  nel  modo  il 
più  completo  in  una  monografia  apposita  che  egli  ha  pubblicato 
nel  Traiti  de  droit  commercial  del  sig.  Bravard-Vbtriììrbs,  tom. 
VI,  pag.  3 e segg.,  gli  altri  nel  loro  Traiti  thcoriqve  et  pralique 
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de  droit  comm.,  tona.  VI,  p.  42  e segg.  Gli  argomenti  su  cui  questi 
scrittori  si  sono  fondati  per  sostenere  la  loro  opinione  sono  in 
sostanza  quelli  che  succintamente  ho  esposto  nel  testo,  sicché  io 
mi  dispenso  di  riprodurli  in  questo  luogo  rinviando  il  lettore  alle 
opere  qui  sopra  citate. 

Nella  giurisprudenza  italiana  si  notano  rispetto  a questa  que- 
stione due  giudicati  che  la  risolvono  in  modo  diverso;  l'uno  della 
Suprema  Corte  di  Palermo  22  novembre  1869,  il  quale  segue  la 
giurisprudenza  e la  dottrina  prevalente  in  Francia;  l’altro  della 
Corte  di  Appello  di  Milano  15  ottobre  1868  e che  segue  la  dottrina 
da  noi  sostenuta.  Nella  dottrina  abbiamo  la  stessa  diversità  che 
nella  giurisprudenza;  perocché  mentre  il  Borsari  (voi.  II,  n.  1961) 
accetta  in  modo  assoluto  la  dottrina  della  Cassazione  francese, 
senza  curarsi  peraltro  di  confutare  gli  argomenti  dei  sigg.  Db- 
i,  a marre  e Lbpoitvin  che  egli  si  limita  ad  esporre,  ed  il  Cipblli, 
Slem.  di  dir.  comm.,  voi.  V,  n.  294,  fa  altrettanto.  Il  prof.  Vidabj  al 
contrario  in  una  monografia  intitolata  La  bancarotta  secondo  il 
progetto  preliminare  del  Codice  di  commercio  e il  progetto  del  Co- 
dice penale  inserita  ueWArchivio  Oiudirico  del  prof.  Serafini, 
voi.  XIII,  fase.  1,  pag.  3,  sulla  scorta  del  Dómanobat  e dei  sigg. 
Dblamarrb  e Lbpoitvin  sostiene  l'opinione  contraria.  La  gravità 
degli  argomenti  addotti  da  questi  ultimi  scrittori  dà  luogo  a 
sperare  che  in  omaggio  alla  scienza  l’Italia  seguirà  tanto  nella 
legislazione  che  nella  giurisprudenza  una  via  del  tutto  opposta 
a quella  per  cui  si  è avanzata  la  dottrina  e la  giurisprudenza 
francese. 
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TITOLO  III. 


Della  riabilitazione. 


Sommario  : 829.  Fondamento  e scopo  della  riabilitazione  — 830.  Condizioni  necessarie 
per  conseguire  la  riabilitazione.  — 831.  Quali  persone  possono  ottenere  la  riabilita- 
zione. — 832  Del  procedi meuto  necessario  per  ottenere  la  riabilitazione. 


829.  Fondamento  e scopo  della  riabilitazione.  — Il  com- 
merciante che  cade  in  fallimento  perde  la  fiducia  ed  il  cre- 
dito del  pubblico  e rimane  imbrattato,  direi  quasi,  di  una  mac- 
chia d’infamia  che  lo  rende  spregevole  agli  occhi  di  tutti.  É 
vero  che  il  concordato  lo  restituisce  neH'amministrazione  dei 
beni  suoi  e gli  conferisce  di  nuovo  quella  capacità  giuridica 
contrattuale  ohe  egli  aveva  perduto  in  virtù  della  senteuza 
dichiarativa  di  fallimento,  ma  il  concordato  non  ha  il  potere 
di  restituirgli  l’esercizio  dei  diritti  politici  e di  alcuni  diritti 
civili,  la  cui  perdita  è la  conseguenza  necessaria  dello  stato 
di  fallimento.  A restituire  il  commerciante  caduto  in  fallimento 
nella  pienezza  della  sua  capacità  politica  e civile  ; a lavarlo 
da  ogni  macchia  di  ignominia,  mira  la  riabilitazione , una 
specie  di  in  integrum  restitutio  che  restituisce  al  fallito  l’e- 
sercizio di  tutti  quei  diritti  di  cui  egli  era  stato  privato. 

830.  Condizioni  necessarie  per  conseguire  la  riabilita- 
zione. — La  condizione  che  la  legge  esige  perchè  il  commer- 
ciante caduto  in  fallimento  possa  essere  riabilitato  consiste 
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nel  pagamento  integrale  di  tutte  le  somme  da  esso  dovute  in 
capitale,  interesse  e spese  (art.  715),  l’aver  insomma  comple- 
tamente disinteressato  tutti  i suoi  creditori.  Quindi  quan- 
tunque uno  o più  creditori  avessero  rimesso  al  fallito  una  parte 
del  suo  debito,  ed  egli  avesse  pagato  il  residuo,  non  potrebbe 
questi  ottenere  la  riabilitazione.  Parimente  il  socio  di  una  so- 
cietà caduta  in  fallimento , e perciò  fallito  ancor  esso  , non 
può  ottenere  la  riabilitazione  se  non  dopo  di  aver  giustificato 
che  tutti  i debiti  della  società  sono  stati  interamente  pagati 
in  capitali,  interessi  e spese,  quantunque  avesse  ottenuto  un 
concordato  particolare  (art.  715,  al.  2").  Del  resto  perchè  il  fal- 
lito possa  essere  riabilitato  non  è necessario  che  egli  lo  sia 
durante  la  sua  vita,  ma  egli  può  essere  riabilitato  anche  dopo 
la  sua  morie  (art.  722). 

831.  Quali  persone  possono  ottenere  la  riabilitazione. 

— La  riabilitazione  in  generale  può  essere  ottenuta  da 
ogni  commerciante  caduto  in  istato  di  fallimento  che  ab- 
bia interamente  soddisfatto  i suoi  creditori  ; può  anche  essere 
ammesso  alla  riabilitazione  il  colpevole  di  bancarotta  sem- 
plice , quando  abbia  scontato  la  pena  alla  quale  fu  condan- 
nato; o ne  abbia  ottenuto  la  condonazione  (art.  721).  Per  altro 
vi  hanno  alcune  classi  di  falliti  che  per  espressa  disposizione 
di  legge  non  possono  giammai  ottenere  la  riabilitazione,  quan- 
tunque abbiano  interamente  soddisfatto  i loro  creditori,  perchè 
il  reato  da  loro  commesso  agli  occhi  della  legge,  li  rende  in- 
degni di  questo  benefizio.  Questi  sono  i colpevoli  di  banca- 
rotta fraudolenta , i condannati  per  furto,  truffa  od  abuso  di 
confidenza,  di  cui  è cenno  negli  articoli  626  , 628,  629,  631  e 
633  del  Codice  penale;  inoltre  i tutori,  gli  amministratori  od 
altri  contabili  che  non  hanno  reso  il  loro  conto  e pagato  il 
residuo  (art.  720).  Nondimeno  quantunque  queste  classi  di  per- 
sone non  possano  giammai  ottenere  la  riabilitazione  come  fal- 
liti, non  deve  credersi  che  essi  non  possano  ottenere  la  ria- 
bilitazione come  condannati,  poiché  sotto  quest'ultimo  aspetto 
essi  sono  soggetti  alle  disposizioni  del  diritto  comune. 
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832.  Del  procedimento  necessario  per  ottenere  la  riabili- 
tazione. — La  legge  espone  la  procedura  necessaria  per  ot- 
tenere la  riabilitazione.  Il  fallito  che  vuole  ottenerla  deve 
farlo  con  domanda  da  presentarsi  alla  Corte  di  Appello,  nella 
cui  giurisdizione  fu  pronunziata  la  sentenza  dichiarativa  di 
fallimento.  Il  fallito  deve  unire  al  suo  ricorso  le  quitanze  e le 
altre  carte  giustificative  della  domanda.  Il  procuratore  ge- 
nerale presso  la  Corte  di  Appello,  sulla  comunicazione  che  gli 
sarà  fatta  del  ricorso , ne  trasmette  copia  da  lui  ordinata  al 
procuratore  del  re  ed  al  presidente  del  Tribunale  di  com- 
mercio nella  cui  giurisdizione  ebbe  luogo  il  fallimento,  e se 
il  fallito  avesse  residenza  in  altra  giurisdizione , anche  al 
procuratore  del  re  ed  al  presidente  del  Tribunale  di  commercio 
della  residenza,  incaricandoli  di  raccogliere  tutte  le  informa- 
zioni che  potranno  procurarsi  sulla  verità  dei  fatti  esposti 
(art.  716). 

A questo  fine , per  cura  del  procuratore  del  re  e del  pre- 
sidente del  Tribunale  di  commercio , una  copia  del  ricorso 
rimarrà  affissa  durante  due  mesi  nella  sala  del  Tribunale  o 
dei  Tribunali  di  commercio,  alla  casa  comunale  ed  alla  borsa 
se  vi  sia,  e sarà  inserita  per  estratto  nel  giornale  degli  an- 
nunzi giudiziari.  — Qualunque  creditore  che  non  sia  stato  in- 
teramente pagato  del  suo  credito  in  capitali,  interessi  e spese, 
e qualunque  altro  interessato  può  durante  il  termine  deH’affls- 
sione  fare  opposizione  alla  riabilitazione  con  ricorso  corre- 
dato delle  carte  giustificative  e presentato  al  cancelliere  di 
uno  dei  detti  Tribunali.  Il  creditore  opponente  non  può  esser 
parte  nel  procedimento  di  riabilitazione  (art.  717). 

Trascorsi  i due  mesi  in  cui  deve  farsi  l’ affissione  della 
copia  del  ricorso,  il  procuratore  del  re  ed  il  presidente  del 
Tribunale  di  commercio  trasmetteranno,  ciascuno  separata- 
mente,  al  procuratore  generale  le  notizie  che  hanno  raccolte 
e le  opposizioni  che  fossero  state  fatte,  aggiungendo  ciascuno 
il  proprio  avviso  sulla  domanda.  — La  Corte  d’Appello,  sen- 
tito il  procurator  generale  nelle  sue  conclusioni , pronunzia 
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sulla  domanda  del  fallito;  se  questa  è rigettata  non  può  es- 
sere ammessa  una  seconda  domanda  che  dopo  un  anno  dal 
rigetto  della  prima  (art.  718).  — La  dichiarazione  di. riabili- 
tazione, qbalora  venga  pronunziata,  sarà  trasmessa  ai  procu- 
ratori del  re  e presidenti  dei  Tribunali  di  commercio,  ai  quali 
fu  spedita  copia  del  ricorso.  Questi  Tribunali  ne  faranno  dare 
lettura  dai  cancellieri  in  udienza  pubblica,  e ne  ordineranno 
la  trascrizione  nei  loro  registri.  Il  nome  del  riabilitato  sarà 
cancellato  dall'albo  dei  falliti  (art.  519). 
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LIBRO  IV. 


DELLA  GIURISDIZIONE  E DELL’ARRESTO  PERSONALE 
IN  MATERIA  COMMERCIALE. 


TITOLO  I. 


Della  giurisdizione  commerciale. 


| 1.  Nozioni  generali. 


Sommario  : 833-  Concetto  della  giurisdizione  e della  competenza  e loro  differenze.  — 
834.  Carattere  della  gmrhdizione  commerciale.  — 835.  Origine  della  giurisdizione 
commerciale.  — 83G.  Della  instituzione  dei  Tribunali  di  commercio  » 837.  Dell'at- 
tuale organizzazione  dei  Tribunali  di  commercio  in  Italia.  — 833.  Dei  vari  sistemi 
sul  migliore  ordinamento  dei  Tribunali  di  commercio.  — 839.  Della  Giurìa  in  materia 
commerciale.  — 810.  Competenza  giuridica  delle  Camere  di  commercio. 


833.  Concetto  della  giurisdizione  e della  competenza  e 
loro  differenze.  — La  giurisdizione  in  generale  è la  potestà  di 
, dichiarare  il  diritto  e di  applicare  la  legge  attribuita  o rico- 
nosciuta dallo  Stato  al  magistrato.  Laonde  la  giurisdizione  è 
un  potere  che  trova  il  suo  fondamento  nella  sovranità,  e 
per  ciò  stesso  è materia  di  ordine  pubblico  sottratta  alla  vo- 
lontà delle  parti.  La  coìnpetenza  poi  consiste  nella  distribu- 
zione territoriale  delle  varie  autorità  giudiziarie  aventi  uguale 
giurisdizione  stabilita  per  comodo  delle  parti  contendenti.  Da 


Digitized  by  Google 


- 588  — 

ciò  si  comprende  quanto  la  giurisdizione  sia  diversa  dalla 
competenza , e quanto  grave  sia  l’ errore  in  cui  la  legge  è 
caduta  col  confonderle  ambedue.  Imperocché,  mentre  la  giu- 
risdizione, come  materia  di  ordine  pubblico,  non  può  essere 
alterata  nè  per  volontà  delle  parti , nè  per  quella  del  magi- 
strato, e quindi  non  può  essere  delegata  nè  prorogata;  la  com- 
petenza al  contrario,  come  quella  che  mira  esclusivamente  a 
favorire  gli  interessi  delle  parti,  può  dalla  volontà  di  queste 
esser  modificata.  Nella  determinazione  della  giurisdizione 
la  legge  riconosce  tre  titoli , cioè  1*  la  materia  della  causa  ; 
2'  il  valore;  3°  il  grado  di  giurisdizione.  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  materia  ( tralasciando  di  parlare  degli  altri  due 
titoli,  come  oggetto  esclusivo  del  diritto  civile  giudiziario), 
la  giurisdizione  si  distingue  in  civile,  commerciale  e penale. 
A noi  spetta  di.  esaminare  soltanto  quali  norme  regolino  la 
giurisdizione  commerciale. 

844.  Carattere  della  giurisdizione  commerciale.  — Una  dot- 
trina molto  diflusa,  che  del  resto  non  cessa  per  ciò  di  essere 
erronea,  attribuisce  alla  giurisdizione  commerciale  un  carat- 
tere di  eccezione  e di  privilegio.  Questo  modo  di  considerare 
la  giurisdizione  commerciale  deriva  daH’erroneo  concetto  che 
si  ha  del  diritto  commerciale,  mentre  esso  si  considera  come 
un  diritto  subordinato  e dipendente  del  diritto  civile,  piutto- 
stochè  come  una  legislazione  propria  ed  autonoma  (V.  sopra; 
n.  5).  Ma  se  il  diritto  commerciale,  come  mi  sono  studiato  di 
provare  più  innanzi,  è assolutamente  indipendente  dal  diritto 
civile,  se  esso  è una  parte  dell’enciclopedia  giuridica,  che  per 
la  sua  storia,  per  la  sua  forma,  pel  suo  estrinseco  contenuto, 
forma  un  tutto  assolutamente  autonomo,  egli  è evidente  che 
anche  la  giurisdizione  commerciale  non  può  considerarsi 
come  una  giurisdizione  eccezionale  e privilegiata,  ma  deve  con- 
siderarsi come  una  giurisdizione  ordinaria  e normale  (Saredo  , 
Ist.  di  proc.  eie. , Voi.  I,  n.  48,  pag.  51). 
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835.  Origine  della  giurisdizione  commerciale.  — La  ne- 
cessità di  una  giurisdizione  separata  ed  autonoma  incaricata 
di  conoscere  esclusivamente  delle  controversie  nate  fra  com- 
mercianti fu  riconosciuta  dai  più  antichi  popoli.  Ci  narra  Ero- 
doto (L.  II,  § 178)  come  i re  d’Egitto  avessero  concesso  di 
commercianti  stranieri  la  facoltà  di  scegliersi  a giudici  i 
commercianti  loro  connazionali.  É noto  ancora  come  in  Atene 
fosse  instituita  per  i contratti  della  gente  di  mare  una  giu- 
risdizione speciale  esercitata  da  giudici  appositamente  scelti, 
i quali  si  recavano  a bordo  delle  navi  per  ascoltare  le  parti 
contendenti  e profferire  nel  più  breve  termine  possibile  le 
sentenze,  che  erano  inappellabili.  La  instituzione  dei  magistri 
offteiorum  cui  spettava  di  definire  tutte  le  controversie  sorte 
fra  i membri  delle  corporazioni  (L.  5,  Cod.  De  fabrlc.)  ci  mo- 
stra come  anche  dai  Romani  si  fosse  sentita  la  necessità  di 
questa  giurisdizione  speciale. 

Dopo  lo  sfascio  del  mondo  romano  e nei  primi  tempi  della 
invasione  barbarica  questa  speciale  giurisdizione  per  le  per- 
sone commercianti  seguitò  ad  essere  mantenuta.  Cosi  troviamo 
nella  Lex  Wisigothorum  (L.  II,  tit.  3,  $ 52)  una  instituzione 
speciale  di  giudici  detti  Telonarii,  cui  spettava  di  definire  le 
controversie  nate  fra  i transmarini  negotiatores.  Nel  se- 
colo XII  poi  troviamo  la  giurisdizione  commerciale  applicata 
a tutti  i paesi  d'Italia,  e vediamo  una  giurisdizione  commer- 
ciale marittima  speciale,  sotto  i diversi  nomi  di  Curia  Maris, 
Curia  Admiralitalis , Consnles  Maris , diffondersi  in  tutta 
l’Europa  medioevale. 

Cosi  vediamo  in  Italia  nella  città  di  Trani  fin  dal  1063  ed 
in  Amalfi  dal  1124  instituiti  i Consules  Maris.  A Pisa  nel  1160 
troviamo  la  Curia  mercatorum  e la  Curia  artium  e la  Curia 
Maris , a Modena  nel  1182  i Consules  mercatorum  o prati- 
corum , a Venezia  le  cause  commerciali,  la  cui  cognizione 
spettava  prima  al  Supremo  Magistrato,  esser  deferite  nel  1187 
a giudici  speciali,  a Torino  i Conservatori  dei  Mercanti, 
a Genova  fin  dal  1143  i Consules  Maris,  il  Magistratus  Cal- 


Digitized  by  Google 


- 500  - 

culatorum  ed  il  Magistratus  Ruptorum.  All’estero  vediamo 
in  Inghilterra  l’istituzione  dell’ Ammiragliato  competente  a co- 
noscere di  tutti  i contralti  stipulati  fra  commercianti  e fra  la 
gente  di  mare  ; in  Francia  troviamo  il  Roy  des  Marchands  o 
t tes  Mercters. 

Fino  dal  secolo  XVII  la  giurisdizione  commerciale  fu  deter- 
minata dalla  qualità  delle  persone,  essa  cioè  si  applicava  ai 
commercianti  senza  distinzione  se  l'atto  controverso  fosse  o 
no  di  natura  commerciale;  se  non  che  sulla  fine  del  secolo  XVII 
la  giurisdizione  commerciale  subì  una  essenziale  mutazione , 
mentre  essa  piuttostochè  dalla  qualità  delle  persone  venne 
determinata  dalla  natura  deH'alto.  L’Italia  fu  la  prima  ad  en- 
trare in  questo  nuovo  ordine  d’idee.  Questo  fatto  ci  viene  at- 
testato dal  Memoriale  che  i commercianti  di  Torino  presenta- 
rono nel  1676  alla  Duchessa  Reggente , e nel  quale  chiede- 
vano l’ istituzione  di  un  Consolato , che  poi  venne  concesso 
« con  facoltà  di  giudicare  in  tutte  le  cause  che  spettavano 
prima  al  Conservatore  dei  mercatanti , e specialmente  nelle 
cause  dei  cambi  e dipendenti,  senza  eccettuazione  di  alcun 
genere  e qualità  di  persone  > . 

Il  principio  della  determinazione  della  giurisdizione  com- 
merciale dalla  natura  dell’atto  fu  in  appresso  sviluppato  e 
completato  dal  progetto  del  Codice  di  commercio  francese,  ma 
il  contrario  avviso  di  molte  Corti  e Tribunali  di  commercio 
che  volevano  la  giurisdizione  tutta  personale  fece  si  che  nella 
redazione  definitiva  venisse  adottato  un  temparamento  che 
soddisfacesse  i voti  di  tutti,  si  creò  cioè  la  giurisdizione 
personale  e reale  nello  stesso  tempo.  Ma  il  Codice  di  com- 
mercio italiano  su  questo  punto  fu  pifi  reciso  del  Codice 
francese,  e con  miglior  consiglio  sanzionò  il  principio  della 
competenza  reale,  sicché  oggi  per  decidere  se  il  giudice  com- 
merciale ha  o no  giurisdizione,  non  basta  il  dire  che  il  con- 
venuto sia  commerciante,  ma  è necessario  provare  che  l’atto 
controverso  è di  natura  commerciale  (Cfr.  Bkhbbnd  nel  Rechts- 
lexicon  di  Holtzendohff,  v*  Handelsgerfchte,  pag.  750). 
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836.  Della  institnsione  dei  Tribunali  di  commercio.  — La 

giurisdizione  commerciale  in  Italia  è esercitata  dai  Tribunali 
di  commercio.  Molte  sono  le  accuse  che  contro  di  essi  si  sono 
sollevate  in  questi  ultimi  tempi;  si  disse  infatti  che  essi  sono 
occasione  di  conflitti  per  la  difficoltà  che  s'incontra  nello  sta- 
bilire con  precisione  i limiti  delle  due  giurisdizioni  civile  e 
commerciale  ; che  essi  sono  se  non  dannosi,  almeno  superflui, 
perchè  il  loro  ufficio  può  essere  esercitato  molto  meglio  dai 
Tribunali  ordinari.  Queste  accuse  mosse  ai  Tribunali  di  com- 
mercio specialmente  dalla  magistratura  permanente  e dal  ceto 
legale  spinsero  il  ministro  guardasigilli  De-Filippo  a presen- 
tare alla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  18  aprile  1868 
un  progetto  di  legge  tendente  a sopprimere  i Tribunali  di 
commercio  e a devolverne  le  attribuzioni  ai  Tribunali  civili. 
Ma  a questa  misura  cosi  improvvida  sorse  da  ogni  parte 
d'Italia  un  grido  d'indignazione;  sicché  quel  progetto  abortì, 
ed  il  ministro  De-Falco  nel  presentare  al  Senato  del  Kegno 
nella  tornata  30  novembre  1871  un  progetto  di  legge  per  mo- 
dificazioni all'ordinamento  giudiziario,  lo  accompagnava  per 
ciò  che  riguarda  i Tribunali  di  commercio  colle  seguenti  pa- 
role: • È antica  la  controversia  sulla  convenienza  di  conser- 
vare o sopprimere  i Tribunali  di  commercio.  Senza  discono- 
scere la  gravità  degli  argomenti  addotti  per  la  loro  aboli- 
zione, si  è non  per  tanto  considerato  che  i Tribunali  di 
commercio  funzionano  bene  e con  soddisfazione  del  ceto  mer- 
cantile nella  maggior  parte  delle  località  dove  furono  isti- 
tuiti; che  le  Camere  di  commercio  del  Regno  interpellate  ap- 
positamente dal  Ministero  espressero  caldi  voti  per  la  loro 
conservazione  ; che  essi  esistono  presso  le  nazioni  più  colte 
e più  commercianti,  dove  anzi  si  va  studiando  il  modo  di 
estenderne  le  attribuzioni  ; che  non  sono  di  aggravio  alle 
finanze,  poiché  le  retribuzioni  dei  pochi  funzionari  stipendiati 
sono  ampiamente  compensate  dai  proventi  di  cancelleria;  che 
infine  la  loro  soppressione  renderebbe  inevitabile  l’ aumento 
di  una  od  anche  di  due  sezioni  presso  taluni  dei  Tribunali  ci- 
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vili  e correzionali  delle  località  ove  essi  risiedono,  e produr- 
rebbe un  ritardo  nella  spedizione  degli  affari  commerciali , 
che  esigono  la  massima  sollecitudine  > . Queste  parole  del 
Guardasigilli  valgono  a confutare  meglio  di  qualsiasi  altra 
dimostrazione  le  accuse  di  coloro  che  vorrebbero  aboliti  i 
Tribunali  di  commercio.  Chi  bramasse  approfondire  di  più  la 
questione  dovrebbe  consultare  la  bella  monografia  di  Jacopo 
Virgilio  intitolata  Dei  Tribunali  di  commercio:  e le  eloquenti 
pagine  del  Prof.  Vidari,  il  quale  nel  suo  ottimo  lavoro  sui 
Principali  provvedimenti  legislativi  chiesti  dal  commercio 
italiano , ecc.  (pag.  11  e segg.)  tratta  la  questione  con  quella 
maestria  che  lo  distingue. 

837.  Dell'attuale  organizzazione  dei  Tribunali  di  commer- 
cio in  Italia.  — Nella  nostra  legislazione  rispetto  alla  composi- 
zione dei  Tribunali  di  commercio  vige  il  sistema  della  scelta  dei 
giudici  commerciali  nella  classe  dei  commercianti  ; quindi  per 
regola  tanto  il  presidente  o il  vice-presidente , quanto  i giu- 
dici ordinari  ed  i supplenti  sono  scelti  nel  ceto  dei  commer- 
cianti ; peraltro  ove  particolari  circostanze  locali  nell'interesse 
del  pubblico  servizio  lo  esigano,  può  nominarsi  presidente  o 
vice-presidente  di  Tribunale  di  commercio  un  magistrato  od 
un  avvocato  che  abbia  le  qualità  richieste  per  essere  presi- 
dente o vice-presidente  di  Tribunale  civile  e correzionale 
(L.  Ord.  giud.,  art.  55).  In  pratica  però  può  dirsi  che  i Tribu- 
nali di  commercio  presso  di  noi  siano  composti  di  un  presi- 
dente o vice-presidente  magistrato  o scelto  nel  ceto  legale  e 
di  giudici  scelti  nel  ceto  mercantile;  sicché  quella  circostanza 
che  la  legge  riguarda  come  eccezionale  presso  di  noi  è dive- 
nuta la  regola. 

Che  anzi  neppure  in  tutta  Italia  vige  il  sistema  dei  Tribu- 
nali di  commercio;  poiché  nella  Lombardia  e nel  Veneto  non 
vi  sono  Tribunali  di  commercio  che  nelle  città  di  Milano  e 
di  Venezia  ed  in  Toscana  vi  mancano  affatto , funzionando  i 
Tribunali  civili  da  Tribunali  di  commercio.  Ed  è perciò  che 
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le  Camere  di  commercio  del  Regno  interrogate  in  proposito 
hanno  fatto  vivissime  istanze  al  Governo  perchè  i Tribunali 
di  commercio  venissero  non  solo  mantenuti,  ma  eziandio 
estesi.  Però , come  bene  osserva  il  Vidari  (op.  cit. , pag.  12), 
la  mancanza  dei  Tribunali  di  commercio  in  queste  provincie 
potrebbe  facilmente  essere  eliminata  qualora  le  Camere  di 
commercio  che  li  desiderano  si  valessero  della  facoltà  che 
loro  concede  il  decreto  — legge  del  6 dicembre  1865  (art.  53 
cong.  art.  57). 

838.  Dei  varii  sistemi  sul  migliore  ordinamento  dei  Tri- 
bunali di  commercio.  — Tre  sono  le  forme  principali  di  com- 
posizione dei  Tribunali  di  commercio  che  dagli  scrittori  si 
propugnano,  e che  in  questi  ultimi  tempi  sono  state  doman- 
date dalle  Camere  di  commercio  italiane.  Vi  ha  chi  vorrebbe 
i Tribunali  di  commercio  composti  esclusivamente  di  com- 
mercianti, coll’  assistenza  di  un  cancelliere  tratto  dai  Tribu- 
nali civili,  per  provvedere  al  disbrigo  delle  forme  processuali, 
sistema  reclamato  dalla  Camera  di  commercio  di  Genova.  Vi 
ha  chi  li  vorrebbe  al  contrario  composti  di  commercianti,  ma 
presieduti  da  un  magistrato  permanente,  ovvero  composto  di 
giudici  magistrati  e di  assessori  commercianti  nominati  dalle 
Camere  di  commercio,  ed  aventi  voto  deliberativo.  Sistema 
questo  che  incontra  molto  favore  nella  Lombardia  e nel  Ve- 
neto. Vi  ha  finalmente  chi  bramerebbe  applicare  la  Giuria 
alle  materie  commerciali , dando  la  presidenza  ad  un  giu- 
dice magistrato  e componendo  la  Giuria  di  soli  commercianti; 
sistema  assai  caldeggiato  dal  Prof.  Saredo  (op.  cit.,  voi.  1, 
n.  47,  pag.  51). 

Peraltro  la  forma  di  composizione  dei  Tribunali  di  commercio 
che  sembra  maggiormente  prevalere  fra  gli  scrittori  moderni 
è quella  che  consta  di  commercianti  presieduti  da  un  giudice 
magistrato,  perchè  anzitutto  si  è osservato  che  nelle  contro- 
versie commerciali  vi  è una  parte  tecnica  ed  una  parte  giu- 
ridica, della  quale  ultima  non  possono  rettamente  giudicare 
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se  non  coloro  che  delle  giuridiche  discipline  sono  periti,  come 
della  prima  non  possono  convenientemente  conoscere  che  i 
commercianti.  In  secondo  luogo  perchè  nei  Tribunali  di  com- 
mercio composti  di  soli  commercianti  senza  esser  presieduti 
dal  magistrato  vi  ha  il  cancelliere  che  esercita  sui  giudici  la 
stessa  influenza  del  magistrato  coll’ inconveniente  che  esso 
non  è responsabile  della  parte  presa  nella  estensione  della 
sentenza  e degli  errori  da  lui  commessi.  Finalmente  perchè 
il  sistema  dei  Tribunali  misti  è stato  reclamato  in  molte 
città  commerciali  della  Germania,  ed  in  molte  di  esse  appli- 
cato, come  nel  Baden  , nel  Wùrtemberg,  in  Baviera  ed  in 
Sassonia  (Vidabi,  op.  cit.,  pag.  22  e segg.). 

839.  Della  Giuria  in  materia  commerciale.  — Malgrado 
questi  gravissimi  motivi  che  fecero  propendere  scrittori  va- 
lentissimi, come  il  Goldschmidt  ed  il  Vidari,  a sostenere  il  si- 
stema dei  Tribunali  misti , io  non  posso  dimenticare  che  la 
grande  influenza  che  esercita  il  giudice  magistrato  sull'animo 
dei  giudici  commercianti  sia  pel  grado  che  esso  occupa  nel 
loro  seno,  sia  pel  prestigio  che  sempre  hanno  gli  uomini  di 
toga,  fa  si  che  la  sentenza  in  ultima  analisi  sia  sempre  opera 
del  magistrato;  sicché  con  questo  sistèma  non  si  avrebbe  che 
una  larva  di  Tribunale  di  commercio  e meglio  sarebbe  defe- 
rire a dirittura  ai  Tribunali  ordinari  la  cognizione  delle  con- 
troversie commerciali.  Più  razionale  a me  pare  il  sistema 
della  Giurìa  applicato  alle  materie  commerciali , sì  perchè  se 
questo  sistema  si  trova  buono  nelle  materie  penali,  non  vi  ha 
ragione  perchè  debba  escludersi  nelle  materie  commerciali, 
sì  ancora  perchè  molti  degli  inconvenienti  che  si  rimprove- 
rano alla  Giurìa  penale  non  hanno  luogo  nella  Giurìa  com- 
merciale. Infatti  se  è vero  che  nelle  contoversie  mercantili  vi 
ha  una  parte  tecnica  ed  una  parte  giuridica,  è pur  vero  che 
la  crescente  popolarizzazione  del  diritto  viene  a diminuire 
poco  a poco  quelle  differenze  che  separano  l’uomo  della  toga 
dal  commerciante.  Certo  il  magistrato  ne  sa  molto  di  più 
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che  non  il  commerciante,  ma  per  giudicare  con  cognizione 
di  causa  sugli  affari  attinenti  all'esercizio  della  propria 
professione  non  si  richiede  mica  di  essere  professore  di  di- 
ritto, ma  basta  la  conoscenza  di  quei  principii  giuridici 
fondamentali  ai  quali  in  ultima  analisi  è in  ogni  caso  neces- 
sario di  ricorrere.  Or  bene  questa  conoscenza  di  principii  che  al 
presente  si  desidera  indarno  nella  Giuria  penale , si  ritro- 
verebbe certamente  nella  Giurìa  commerciale  ; poiché , 
come  ebbe  a confessare  lo  stesso  Vidari,  il  quale  debbo  cre- 
dere contrario  a questo  sistema,  il  commerciante  soprattutto 
dei  grandi  centri  non  è sprovvisto  di  dottrina  giuridica , 
tanto  più  che  oggi  tutti  gli  Stati  hanno  cura  di  dare  una 
larga  parte  all’insegnamento  del  diritto  negl'  Istituti  e nelle 
scuole  di  commercio. 

810.  Competenza  giuridica  delle  Camere  di  commercio.  — 

Fra  le  proposte  presentate  dalle  Camere  di  commercio  del 
Regno  vi  ha  anche  quella  di  attribuire  alle  Camere  stesse  una 
certa  giurisdizione  in  affari  di  commercio.  Alcune  di  esse  nel  ri- 
chiederela  soppressione  dellagiurisdizione  commerciale  dei  pre- 
tori pare  vogliano  che  questa  venga  loro  attribuita.  Certo,  come 
ben  osserva  il  Vidari  (op.  cit.,  pag.  29),  non  vi  sarebbe  alcuna 
ragione  plausibile  perchè  le  Camere  di  commercio  non  potes- 
sero costituirsi  come  Tribunali  giudicanti,  come  già  lo  furono 
sotto  l’impero  della  legge  italica  del  1802,  sì  perchè  esse  sòno 
il  custode  e l’interprete  più  autorevole  degli  usi  mercantili , 
sì  ancora  perchè  i Tribunali  di  commercio  sono  un’emana- 
zione delle  Camere  di  commercio:  ma  in  questo  caso  i Tri- 
bunali di  commercio  che  esistono  al  presente  avrebbero  a 
sparire.  Però  volendoli  mantenuti , non  vi  ha  parimeuti  al- 
cuna ragione  perchè  alle  Camere  di  commercio  debba  af- 
fidarsi la  cognizione  delle  cause  che  ora  sono  di  competenza 
dei  pretori,  perocché  in  tal  caso  esse  sorgerebbero  come  al- 
trettanti Tribunali  di  commercio,  il  che  non  può  proprio  am- 
mettersi. Quindi  abolita,  siccome  irrazionale,  la  giurisdizione 
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dei  pretori  in  materia  commerciale,  il  che  da  noi  non  si  è 
ancora  potuto  ottenere,  questa  dovrebb 'essere  deferita  ai  Tri- 
bunali mercantili  e non  alle  Camere  di  commercio.  A queste 
il  Vidari  vorrebbe  attribuire  l'ufficio  di  arbitro  e di  concilia- 
tore in  materia  commerciale,  il  che  mi  pare  molto  razionale 
e di  grandissima  utilità. 


2 2.  Della  Giurisdizione  commerciale  In  specie. 

Sommario:  841.  La  giaràdizione  si  desume  dalla  natura  dell'atto.  —812.  Conseguenze 
di  questo  principio.  — 843.  Delle  azioni  contro  i capitani  di  navi,  fattori,  commessi 
di  commercianti.  — 811.  Controversie  relative  alle  lettere  di  cambio  ed  ai  biglietti 
all'ordine.  — 845.  Azioni  contro  il  proprietario,  il  vignaiuolo,  il  coltivatore,  ecc. 

841.  La  giurisdizione  si  desume  dalla  natura  dell'atto.  — 

Il  principio  fondamentale  che  secondo  la  nostra  legge  regola 
la  giurisdizione  commerciale,  si  è che  questa  abbia  ad  essere 
determinata  dalla  natura  dell'atto  che  dà  luogo  alla  contro- 
versia; è perciò  che  l’art.  631  del  Codice  di  commercio  di- 
spone che  appartiene  alla  giurisdizione  commerciale  la  cogni- 
zione di  tutte  le  controversie  relative  agli  atti  di  commercio 
tra  ogni  sorta  di  persone.  Principio  che  segna  uno  dei  più 
grandi  progressi  della  legislazione  italiana  nella  storia  delle 
instituzioni  processuali.  Laonde  per  determinare,  se  una 
controversia  abbia  o no  ad  essere  deferita  alla  giurisdizione 
commerciale  non  è più  la  qualità  della  persona  che  deve 
prendersi  di  mira,  ma  la  natura  dell’atto.  Certo  la  qualità 
della  persoua  vale  in  alcuni  casi  a determinare  la  natura 
dell’atto,  ma  in  sostanza  è sempre  l’atto  ohe  determina  la 
giurisdizione  commerciale,  poiché  la  qualità  della  persona 
nella  determinazione  della  medesima  non  ha  che  un'influenza 
indiretta. 

842.  Conseguenze  di  questo  principio.  — Dal  principio  che 
la  giurisdizione  commerciale  dipende  assolutamente  dalla 
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commercialità  dell’atto,  co  use  gru  e che  non  possono  essere  as- 
soggettate alla  giurisdizione  commerciale  tutte  quelle  con- 
troversie che  si  riferiscono  ad  atti  fatti  anche  da  un  com- 
merciante, ma  che  sono  di  natura  essenzialmente  civile.  Cosi 
non  appartiene  alla  giurisdizione  commerciale  la  cognizione 
di  tutte  quelle  azioni  che  vengono  promosse  contro  il  com- 
merciante per  il  pagamento  del  prezzo  delle  derrate  e delle 
merci  da  lui  comprate  per  uso  proprio  della  sua  famiglia 
(art.  724),  perchè  l’atto  in  base  del  quale  si  esercita  l’azione 
non  è commerciale.  Per  contrario  appartiene  alla  giurisdi- 
zione commerciale  la  cognizione  delle  azioni  promosse  anche 
contro  un  non  commerciante.  Dallo  stesso  principio  che  la 
giurisdizione  si  determina  dalla  natura  dell’atto  combinato 
coll'altro  principio  che  actor  sequitur  forum  rei,  segue  che 
nel  caso  in  cui  l’atto  che  dà  luogo  alla  controversia  sia  com- 
merciale per  una  sola  delle  parti,  l’attore  deve  convenire 
l’altra  parte  innanzi  alla  giurisdizione  commerciale  o civile, 
secondo  che  l’atto  rispetto  al  convenuto  sia  commerciale  o 
civile  (art.  725). 

S’intende  di  per  sé  del  resto  che  alla  giurisdizione  com- 
merciale debba  appartenere  la  cognizione  delle  controversie 
riguardanti  i fallimenti  (art.  723  n*  7)  ; non  già  che  il  Tri- 
bunale di  commercio  sia  competente  per  conoscere  di  ogni 
azione  promossa  dai  sindaci  di  un  fallimento  contro  di  essi, 
da  un  creditore  o contro  un  debitore  del  fallito,  imperocché 
allora  non  sarebbe  più  la  natura  detratto,  ma  la  qualità  delle 
persone  che  determinerebbe  la  giurisdizione  commerciale,  ma 
s’intende  soltanto,  come  bene  scrive  il  Bravard,  che  il  Tri- 
bunale di  commercio  è competente  ogni  volta  che  si  tratta 
di  controversia  insorta  non  solo  nel  corso  della  procedura  di 
fallimento,  ma  ancora  a causa  del  fatto  del  fallimento  (Cass. 
fr.  19  aprile  1858  e 12  gennaio  1864). 

Parimente  si  comprende  di  leggieri  come  il  Tribunale  di 
commercio  sia  competente  per  conoscere  delle  controversie 
risguardanti  la  qualità  di  commerciante,  o resistenza  di  una 
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società  commerciale  e perchè  se  la  controversia  riguardi  la 
qualità  ereditaria,  la  causa  debba  essere  rinviata  alla  giuris- 
dizione civile  competente,  perchè  sia  provveduto  sull'inci- 
dente, salva  la  cognizione  del  merito  alla  giurisdizione  com- 
merciale (art.  723  n°  8). 

843.  Delle  azioni  contro  i capitani  di  navi,  fattori,  com- 
messi di  commercianti,  ecc.  — Appartiene  alla  giurisdizione 
commerciale  la  cognizione  delle  azioni  contro  i capitani  di 
navi,  fattori,  commessi  ed  altri  subalterni  di  commercianti, 
promosse  contro  gli  armatori  e commercianti,  ristrettamente 
pure  alle  operazioni  del  traffico  delle  persone  alle  quali  essi 
sono  addetti;  delle  azioni  del  passeggierò  contro  il  capitauo 
o l’armatore,  e del  capitano  od  armatore  contro  il  passeggierei 
delle  azioni  spettanti  all’impresario  di  spettacoli  pubblici  con- 
tro gli  artisti  da  teatro,  e delle  azioni  spettanti  a questi  con- 
tro l’impresario  (art.  723,  nn.  3,  4,  5 e 6).  Ma  pure  queste 
persone  non  sono  commercianti  e neppure  fanno  atto  di  com- 
mercio, com’è  dunque  che  la  cognizione  delle  controversie 
nascenti  dalle  loro  operazioni  appartiene  alla  giurisdizione 
commerciale  ? Perchè  tutte  queste  persone  fanno  atti  che  sono 
così  connessi  col  traffico  commerciale  che  non  si  potrebbe  senza 
arrecar  danno  al  commercio  stesso  deferirli  alla  giurisdizione 
civile. 

844.  Controversie  relative  alle  lettere  di  cambio  ed  ai  bi- 
glietti all'ordine.  — Appartiene  alla  giurisdizione  commer- 
ciale, per  espressa  disposizione  di  legge,  la  cognizione  delle 
controversie  relative  alle  lettere  di  cambio  e ai  biglietti  al- 
l’ordine che  hanno  insieme  firme  di  commercianti  e di  non 
commercianti,  ancorché  riguardo  a questi  abbiano  soltanto  il 
carattere  di  semplici  obbligazioni  civili  (art.  723,  n"  2).  Ma 
qui  sorge  spontanea  la  domanda:  questo  principio  sarà  ap- 
plicabile anche  nel  caso  che  la  domanda  di  pagamento  del- 
l’effetto cambiario  sia  intentata  soltanto  contro  uno  dei  so- 
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scrittori  non  commercianti ? La  dottrina  e la  giurisprudenza 
sono  del  tutto  divise  rispetto  a questa  controversia  ; tuttavia 
è stata  tentata  una  conciliazione,  e si  è detto  che  la  sola 
circostanza  che  la  lite  si  muova  soltanto  contro  il  soscrittore 
non  commerciante,  lasciato  in  disparte  il  soscrittore  commer- 
ciante, non  è sufficiente  per  sottrarre  il  primo  alla  giurisdi- 
zione commerciale,  vale  a dire  che  non  basta  che  il  soscrit- 
tore commerciante  sia  posto  fuori  di  causa,  ma  si  richiede 
inoltre  che  sia  stato  disinteressato  mediante  il  pagamento  di 
ciò  che  gli  è dovuto  (Su  questa  questione  vedi  la  mia  nota 
nella  Legge  1874,  I,  pag.  805  e 806). 

845.  Azioni  contro  il  proprietario,  il  vignaiuolo,  il  colti- 
vatore, ecc.  — Non  appartengono  alla  giurisdizione  commer- 
ciale le  azioni  promosse  contro  il  proprietario,  il  coltivatore, 
il  vignaiuolo  per  vendita  delle  derrate  prodotte  dal  suo  fondo 
o dal  fondo  da  lui  coltivato  (art.  724).  Imperocché  non  poten- 
dosi considerare  l’ngricoltura  come  un  ramo  del  commercio,  le 
controversie  che  dallo  esercizio  di  essa  derivano,  non  possono 
giudicarsi  dai  Tribunali  di  commercio  senza  violare  quel  prin- 
cipio fondamentale  che  vuole  che  la  giurisdizione  commerciale 
sia  determinata  dalla  natura  dell’atto.  E che  l’agricoltura  non 
possa  considerarsi  come  un  ramo  dell’industria  commerciale 
riconobbe  già  l'antica  scuola  italiana.  Infatti  lo  Straccha  (De 
mercatura , portei,  n.  48  e segg.)  scrive:  Negotiatores , non 
autem  mkrcatores  dici  posse  reor  qui  aoros  conddcunt,  ipsos- 
qce  colunt,  et  eorum  opera  quaestus  causa  huic  negotio  se 
dedunt,  et  in  hoc  se  exercent.  Erra  quindi  il  Masse  quando  fa 
voti  che  nel  caso  in  cui  il  fondo  sia  coltivato  da  colui  che 
non  ne  è il  proprietario,  l’agricoltore  venga  assimilato  al  com- 
merciante. 
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TITOLO  II. 


Dell’arresto  personale. 


Sommario  : 846.  Assurdità  ed  inutilità  dell'arresto  personale  — 847.  Contro  quali  per- 
sone può  essere  ordinato  l'arresto  personale.  — 848.  Liberazione  dall’arresto  per- 
sonale. 


846.  Assurdità  ed  inutilità  dell’arresto  personale.  — La 

istituzione  dell’arresto  personale  è una  reliquia  delle  leggi 
barbariche,  per  le  quali  la  pena  teneva  luogo  dell’obbliga- 
zione  non  soddisfatta.  Niuno  ignora  quali  nefandezze  fossero 
sancite  dalla  legge  Decemvirale  a questo  riguardo.  > Si  ju- 
dicatum  facit  aut  quis  endo  eom.  jure  viri  dici  t,  secum 
docito,  vincito  aut  NBBvo  aut  compedibus.  Quindecim  pondo 

ne  minore  aut,  si  rolet , maiore  vinetto « TertUs  nun- 

dinis  partes  sbcanto.  Si  plus  mtnusve  sbcubbunt,  se  fraude 
esto  » . Nel  riferire  le  quali  disposizioni  lo  stesso  Aulo  Gellio 
esclama  : • Sihil  profecto  immitius,  nihil  immanius , nisi  ut 
re  ipsa  apparet,  eo  consilio  tanta  immanitas  poenae  denun - 
tiatas,  nb  ad  eam  unquam  PBRVENiRKTUR.  Addici  namque 
mine  et  vinciri  multos  videmus,  quia  vincutorum  poenam 
deterrimi  homines  contempnunt , dissectum  esse  antiquitus 
nbminem  equidbm  LEOi  neque  audivi,  quoniam  saevitia  isla 
poenae  contempni  non  quitast  » . (Noct.  Att.  XX,  1,  45  e 50). 

Per  quanto  il  Cristianesimo  si  ostinasse  a combattere  questa 
vergogna  dell’umanità,  per  quanto  i progressi  della  scienza 


e della  civiltà,  la  dimostrassero  non  solo  ignominiosa,  ma 
inutile,  nondimeno  essa  si  è mantenuta  attraverso  ai  secoli 
ed  è giunta  fino  a noi,  e ciò  che  più  ne  addolora  si  è il  ve- 
derla sostenuta  da  eminenti  giureconsulti. 

• Sotto  qualunque  aspetto  si  consideri,  scrive  il  prof.  Saredo, 
l’arresto  personale  per  debiti  è sempre  una  grande  immora- 
lità e una  grande  iniquità.  — Nel  fatto  del  debitore  che  non 
paga  v’ è frode?  E allora  abbiamo  il  Codice  penale.  — Vè 
imprevidenza  e leggerezza?  E allora  il  primo  colpevole  di 
leggerezza  e d’imprevidenza  è il  creditore,  il  quale  prima  di 
dar  credito  ad  uomo  immeritevole  della  sua  fiducia,  non  ha 
preso  le  informazioni  opportune:  perchè  far  pesare  sul  debi- 
tore una  colpa  che  egli  pure  ha  commessa? — V’è  finalmente 
sventura  o impossibilità  di  pagare  per  cause  indipendenti 
dalla  volontà  del  debitore?  E allora  che  pensare  di  un  mezzo 
di  esecuzione  che  sottrae  ferocemente  uno  sciagurato  inno- 
cente alla  sua  famiglia,  agli  affari,  e per  obbligarlo  a pagare, 
gli  toglie  la  libertà,  il  credito,  il  mezzo  di  lavorare  e di  li- 
berarsi? • ( Ist . di  proc.  civ.,  voi.  II,  n“  1107). 

Ma  l’arresto  personale  non  è solo  iniquo,  ma  anche  inutile  ; 
imperocché  come  lo  diceva  il  Beaumanoir  fin  dal  secolo  XII: 
« On  volt  que  le  créancier  ne  peul  ótre  pavé  par  la  prison  » . 
Ed  è perciò  appunto  che  i commercianti  non  ricorrono  mai 
a questo  mezzo  che  la  legge  concede  ; è per  questo  che  in 
America,  in  Francia,  in  Germania,  in  Austria,  in  Inghilterra, 
nel  Belgio  l’arresto  personale  è stato  abolito.  È solo  in  Italia 
che  questa  reliquia  della  barbarie  e questa  sanzione  dell’as- 
surdità vige  ancora  e trova  fautori  non  pochi. 

847.  Contro  quali  persone  può  essere  ordinato  l’arresto 
personale.  — L’arresto  personale  può  essere  pronunciato:  1” 
contro  il  commerciante  condannato  per  debito  commerciale  ; 
contro  le  donne  ed  i minori  commercianti  però  soltanto  per 
i fatti  relativi  al  commercio  che  esercitano  abitualmente  (ar- 
ticolo 729);  2°  contro  i non  commercianti  giudicati  dall’au- 
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torità  giudiziaria  di  commercio,  qualora  vi  siano  soggetti  a 
norma  delle  leggi  civili;  3°  contro  i non  commercianti  con- 
dannati per  tratta,  avallo,  girata,  accettazione,  o rivalsa  di 
lettera  di  cambio  o di  biglietti  all'ordine  che  dipendano  da 
causa  commerciale  {art.  727).  Peraltro  l’autorità  giudiziaria  di 
commercio  può  secondo  le  circostanze  pronunziare  l'arresto 
contro  i non  commercianti  condannati  per  operazioni  com- 
merciali marittime,  e per  ogni  altra  operazione  commerciale 
quando  vi  sia  pericolo  di  fuga  e di  non  solvenza  (art.  728). 
Finalmente  l’arresto  personale  per  l'esecuzione  delle  sentenze 
pronunziate  da  arbitri  non  può  essere  ordinato,  se  non  contro 
persone  commercianti  (art.  730). 

848.  Liberazione  dall’arresto  personale.  — Il  debitore  non 
commerciante  condannato  all’arresto  personale  per  tratta, 
avallo,  girata,  accettazione  o rivalsa  di  lettere  di  cambio  o 
biglietto  all'ordine  dipendente  da  causa  commerciale  o per 
operazioni  marittime  o per  pericolo  di  fuga  o non  solvenza 
può  ottenere  la  sua  liberazione,  si  prima,  come  dopo  eseguito 
l’arresto,  ma  sono  necessarie  due  condizioni  : cioè  anzitutto 
che  sia  dichiarato  scusabile,  inoltre  che  provi  la  sua  vera 
solvenza.  Per  ottenere  la  liberazione  è necessario  che  il  de- 
bitore non  commerciante  ne  proponga  domanda  all’autorità 
giudiziaria  che  ha  pronunciato  l'arresto  con  citazione  del  cre- 
ditore ad  udienza  fissa  (art.  731).  Dei  resto  all’arresto  perso- 
nale in  materia  commerciale  sono  applicabili  le  disposizioni 
del  Codice  civile  (art.  732). 
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Note  al  titolo  vii . * . . * ! * . . . . . . » 195 

TITOLO  VII  : Delle  assicurazioni  dai  rischi  della  navigazione 

Capo  I : Nozioni  generali  sulle  assicurazioni » 200 

535.  Cenni  storici  sulle  assicurasioni.  536.  Scopo  ed  utilità  dell'aaaicura» 
sione.  537.  Obbiezioni  contro  l'istituto  delle  assicurasioni.  538.  Concetto 
del  contratto  di  assicurazione.  539.  Se  sia  alto  di  commercio.  540.  Varie 
specie  di  assicurasioni.  541.  Dei  modi  con  cui  possono  organizzarsi  le  assicu- 
razioni. 542.  Del  contratto  di  assicurazione  marittima. 

Capo  li  : Della  forma'  del  contratto  di  assicurazione  marit- 


tima  , . , , , , , . , , . a , , , , , » 207 

543.  Forma  estrinseca  — Atto  scritto.  544.  Apposizione  della  data.  545.  Di» 
vieto  di  lasciare  nella  polizza  di  assicurazione  spazi  in  bianco.  546.  Enuncia- 


zioni che  deve  contenere  la  polizza  di  assicurazione.  547.  Nome,  cognome, 
residenza  e qualità  di  colui  che  fa  assicurare.  518.  Indicazione  della  nave. 

549.  Nome  e cognome  del  capitano  o padrone.  550.  Il  luogo  del  caricamento, 
il  porto  di  partenza,  quello  di  destinazione.  551.  La  natura,  il  valore  o la 
stima  delle  cose  assicurate.  55T  La  durata  dei  rischi.  553.  La  somma 
assicurata.  554.  Il  premio  dell'assicurazione.  555.  Delle  enunciazioni  facol- 
tative solite  ad  apporsi  nella  polizza  di  assicurazione  in  generale.  556  Delle 
clausole  concernenti  la  cosa  assicurata.  557.  Delle  clausole  concernenti  la  de- 
signazione dei  rischi.  558.  Delle  clausole  concernenti  la  estensione  dei  rischi. 

559.  Della  polizza  in  cui  si  contengono  più  assicurasioni. 

Capo  III  : Del  soggetto  attivo  e passivo  deU'assicurazione  . » 222 

500.  Persone  capaci.  561.  Persone  che  hanno  la  qualità  per  stipulare  l'aa- 
sicurasioue  — Del  proprietario.  562.  Della  stipulazione  deH'assicurasione  per 
conto  altrui.  563.  Dei  diversi  modi  con  cui  può  stipularsi  rassicurazione  per 
conto  altrui. 

Capo  IV  : Dell'oggetto  dell’assicurazione,  del  modo  e del  tempo 


in  cni  può  essere  fatta. 

Sezione  I:  Quali  cose  che  possono  formare  oggetto  di  assi- 
curazione   » 296 

564:  Regola  generale.  565.  Dell 'assicurazione  sulla  vita  e sulla  libertà  del- 
l’uomo. 566.  Dell'assicurazione  sugli  oggetti  di  contrabbando.  567.  Quali 


cose  non  possono  formare  oggetto  di  assicurazione.  568.  Divieto  di  assicurare 
il  nolo  delle  merci  caricale  a bordo  della  nave.  569.  DeH'assicurasione  del 
profitto  sperato  delle  merci.  570.  Del  divieto  di  assicurare  i salari  della  gente 
di  mare.  571.  Divieto  di  assicurare  le  somme  prese  a cambio  marittimo  e gli 
interessi  di  quelle  mutuate.  572.  Della  riassicurazione.  573.  Dell'assicura- 
sione  del  premio. 
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Sezione  II : Del  modo  con  cui  pub  essere  fatta  l’assicura- 
zione   Pag.  235 

574.  Dell'assicurazione  totale  e peniate.  575.  Assicurazione  congiunta  e Se- 
parata. 575.  Deirasaicarazione  aopra  corpo.  577.  Dell'assicurazione  aopra 
facoltà.  578.  Dell'aasicurasioDe  aopra  corpo  e aopra  facoltà  insieme. 

Sezione  III:  In  qual  tempo  e por  qual  tempo  rassicurazione 
pub  esser  fatta » 238 

570.  Io  qual  tempo  rassicurandone  può  farsi.  580.  Per  qual  tempo  rassicu- 
razione può  farsi. 

Capo  V : Degli  obblighi  dell'assicurato  e dell'assicnratore. 


Sezione  I:  Degli  obblighi  dell'assicurato » 241 

581.  Quali  siano  gli  obblighi  dell'assicurato  in  generale. 

§ 1 : DeH'obbligo  di  astenersi  da  ogni  reticenza  o falsa  dichia- 
razione  , , . . . . . , ■ . . , , . . . » 242 

582.  Nullità  deir  assicurazione  per  reticenze  o false  dichiarazioni.  583.  Condi- 
zioni necessarie  perchè  la  falsa  dichiarazione  annulli  il  contratto.  584.  Casi  in 
oui  ha  luogo  la  nullità  dell'assicurazione  per  reticenza. 

§ 2:  DeH’obbligo  di  pagare  il  premio » 245 


585.  Nozioni  del  premio.  585.  Del  tempo  in  coi  deve  effettuarsi  il  pagamento 
del  premio.  587.  Del  pagamento  del  premio  nelle  assicurazioni  per  conto  al- 
trui. 588.  Dell’auntenio  o della  diminuzione  del  premio. 

§ 3 : DeH’obbligo  di  dar  cauzione  pel  pagamento  del  premio  » 249 

538.  In  qual  caso  rassicurato  deve  dare  cauzione.  580.  Quid  j uri i se  l'as- 
sicuratore ignorasse  la  cessazione  dei  rischi. 

§ 4 : DeH’obbligo  di  notificare  all’assicuratore  gU  avvisi  rice- 
vuti   » 251 

581.  Qualità  degli  avvisi.  582.  A chi  ed  in  qual  forma  debbono  essere  no- 
tificati gli  avvisi.  593.  In  quali  casi  e dentro  qnal  termine. 

§ 5 : Dell’obbUgo  di  notificare  all’assicuratore  gU  atti  compro- 
vanti i rischi  e la  perdita  delle  cose  assicurato  ...»  253 

594.  Quali  atti  debba  notificare  l'assicurato.  585.  Quali  siano  le  prove  atte 
a dimostrare  che  gli  oggetti  assicurati  fossero  effettivamente  esposti  ai  rischi. 

586.  Prove  atte  a dimostrare  la  perdita  degli  oggetti  assicurati.  597.  Della 
prova  contraria  ammessa  a vantaggio  dell'assicuratore. 

Sezione  II : Degli  obbUghi  dell’assicuratore » 257 

598.  A quali  obblighi  in  generale  debba  adempiere  l'assicuratore. 

§ 1 : DeU'obbUgo  di  guarentire  dai  rischi  gli  oggetti  assicurati  » 258 

599.  Quali  rischi  debba  assumere  l'assicuratore.  600.  Analisi  delle  diverse 
specie  dei  rischi  — Della  tempesta.  601.  Del  naufragio,  investimento  cd  urto 
fortuito.  602.  Dei  cambiamenti  forzati  di  via,  di  viaggio  o di  nave,  e dei 
donni  per  cagiono  di  getto,  fuoco,  ecc.  603.  Casi  in  cui  cessa  la  responsabi- 
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liti  dell  assicuratore.  604.  Cambiamenti  volontari  di  via,  dì  viaggio  o di  nave. 

605.  Danni  derivanti  da  visio  intrinseco  della  cosa  assicurata  o dal  fatto  dei 
proprietari.  606.  Danni  derivanti  dalla  colpa  del  capitano  o dell'equipaggio. 

607.  Delle  spese  di  pilotaggio,  rimorchio,  ecc.  608.  Della  clausola  franco  di 
avaria.  609.  Della  durata  dei  rischi. 

§ 2 : Dell’obbligo  di  dare  cauzione  in  caso  di  fallimento  Pag.  270 

610.  Quando  si  verifica  quest'obbligo.  611.  Dello  scioglimento  del  contratto. 

Capo  VI  : Delle  azioni  che  l’assicurato  ha  diritto  di  sperimen- 


tare . . » 272 

612.  Quali  siano  questo  aiioni. 

Sezione  I : Dell'abbandono  * 273 


613.  Concetto  deU'ahbandooo.  614.  Dei  casi  in  cui  l'abbandono  ha  luogo  in 
generale.  615.  Dell'abbandono  in  caso  di  preda.  616.  Dell'abbandono  in  caso 
dì  naufragio  e A' investimento  con  rottura.  617.  Dell'abbandono  in  caso  di 
inabilità  alla  navigasene.  618.  Dell'abbandono  in  caso  di  arresto  di  potensa 
estera.  619.  Dell'abbandono  nel  caso  di  perdita  o di  deterioramento.  620. 
Dell'abbandono  in  caso  di  ar retto  per  ordine  del  governo.  621.  Dell'abban- 
dono in  mancama  di  notisie  della  nave.  622.  Delle  prove  necessarie  per  con- 
statare il  sinistro  che  dà  luogo  all'abbandono.  623.  Dell'oggetto  dell’abban- 


dono. 62-1.  Termine  nel  quale  dev'essere  fatto  l’abbandono.  625.  Della  forma 
dell’abbandono.  626.  Degli  effetti  dell'abbandono. 

Sezione  IT:  Dell’azione  di  avaria » 292 


627.  Nozione.  028.  In  quali  casi  Tastone  di  avaria  può  essere  sperimentata. 

629.  Constatazione  dell’avaria.  630.  Effetti  detrazione  di  avaria. 

Capo  VII  : Della  rescissione  e della  nullità  del  contratto  di 
assicurazione » 296 

631.  Nullità  per  eccedenza  di  valore.  632.  Del  ristorno.  633.  Del  ristorno 
in  caso  di  piò  assicurazioni  sullo  stesso  oggetto.  634.  Della  stima  delle  cose 
assicurate.  635.  Nullità  dell'assicurazione  a causa  di  rottura  del  viaggio. 

636  Della  nullità  dell'assicurazione  fatta  dopo  la  perdita  o l'arrivo  degli  og- 


getti assicurati. 

Note  al  titolo  vii » 305 

TITOLO  IX:  DeUe  avarie » 311 


637.  Nozione  dell’avaria  in  generale.  638.  Delle  varie  specie  di  avarie.  639. 

Delle  avarie  comuni.  640.  Delle  cose  date  al  predatore.  611.  Delle  cose 
gettate  in  mare.  612.  Degli  attrezzi  rotti  o tagliati.  643.  Delle  àncore  ed 
altri  oggetti  abbandonati.  644.  Dei  danni  cagionati  dal  getto  alle  merci  ri- 
maste nella  nave,  e quelli  cagionati  alla  nave  stessa.  645.  Della  cura  e del 
vitto  delle  persone  ferite,  ecc.  616.  Dei  salari  e de)  vitto  delle  persone  del- 
l'equipaggio durante  l'arresto  o le  riparazioni  della  nave.  647.  Delle  speso 
di  pilotaggio,  tasse  di  navigazione,  ecc.  618.  Delle  spese  di  scaricamento,  di 
riscatto,  di  quarantena,  ecc.  619.  Dei  danni  sofferti  dalla  navo  e dalle 
merci,  eoe  650.  Delle  avarìe  particolari.  651.  Dei  vari  casi  di  avaria  par- 
ticolare. 

TITOLO  X : Del  getto  e della  contribuzione » 32-1 

652.  Nozione  del  getto.  653.  Condizioni  necessarie  perchè  il  getto  abbia  luogo 
regolarmente.  654.  Come  debba  effettuarsi  il  getto,  655.  Della  valutazione  del 
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gettto.  656.  Dei  casi  in  cui  ha  luogo  la  contribuzione.  657.  Quali  cose  siano 
soggette  a contribuzione.  659.  Del  modo  di  procedere  alla  contribuzione. 

TITOLO  XI  : Della  inammissibilità  di  azione  ....  Pag.  238. 

659.  Quali  azioni  siano  inammissibili.  600.  Della  inammissibilità  delle  azioni 
intentate  contro  il  capitano  e gli  assicuratori.  Gol.  Del  ricevimento  delle  merci. 

662.  Delle  azioni  contro  il  noleggiatore.  663.  Delle  azioni  per  i danni  cagio- 
nati dall’urto  di  navi.  664.  Delle  forme  e dei  termini  in  cui  le  proteste 
debbono  farsi. 

TITOLO  XII  : Della  prescrizione » 343 

665.  Della  prescrizione  dell’aziouedi  rivendicazione  della  proprietà  della  nave. 

666.  Della  prescrizione  delle  axioui  provenienti  dal  cambio  marittimo  o dal- 
l'assicurazione. 667.  Della  prescrizione  di  altre  azioni  riaguardanti  il  com- 
mercio marittimo.  668.  In  quali  modi  s'interrompe  la  prescrizione  marittima. 


I 

LIBRO  III. 


Del  fAilimcnto  e «Iella  bancarotta. 


TITOLO  I:  Del  fallimento  — Nozioni  generali  ....  » 349 

669.  Cenni  storici.  670.  Nozione  del  fallimento.  671.  Condizioni  necessarie 
perchè  si  verifichi  lo  stato  di  fallimento.  672.  Persona  commerciante.  673. 
Cessazione  dai  pagamenti  — Quando  si  verifica. 

Capo  I : Della  dichiarazione  di  fallimento  e dei  suoi  effetti. 
Sezione  I.  Dichiarazione  del  fallimento » 3tì0 

671.  Constatazione  del  fallimento  675.  Quale  sia  l'autorità  giudiziaria  com- 
petente per  dichiarare  il  fallimento.  676.  Quali  persone  possono  far  dichiarare  il 
fallimento.  677.  Del  fallimento  pronunziato  sulla  diebiarozioue  del  debitore. 

678.  Del  fallimento  pronunziato  ad  istanza  dei  creditori.  079.  Del  fallimento 
dichiarato  d' uffizio.  680.  Quando  possa  dichiararsi  il  fallimento.  681. 

Forma  e contenuto  della  sentenza  dichiarativa  di  fallimento.  682.  Fissazione 
della  data  della  cessazione  dei  pagamenti.  683.  Dei  mezzi  per  impugnare  la 
sentenza  dichiarativa  di  fallimento  e quella  che  fìssa  la  data  della  cessazione 
dei  pagamenti. 

Sezione  II.  — § 1 : Degli  elfetti  del  fallimento  rispetto  alla 
persona,  ai  beni  ed  ai  diritti  generali  del  fallito  ...»  371 

684.  Privazione  deH'amministrazione  dei  beni  del  fallito.  — 685.  Privazione 
dell'esercizio  delle  azioni.  686.  Perdita  della  qualità  di  commerciante.  687. 
Apposizione  dei  sigilli.  688.  Arresto  del  fallito.  689.  Perdita  dell'esercizio 
di  alcuni  diritti  politici.  690.  Esigibilità  dei  debiti  non  scaduti.  691.  Ri- 

spetto a quali  persone  ha  luogo  l'esigibilità  dei  debiti  non  scaduti.  692.  So- 
spensione del  corso  degl'interossi  dei  crediti  chirografari.  693.  Sospensione 
degli  atti  di  esecuzione  per  il  pagamento  delle  pigioni. 
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§ 2 : Degli  effetti  del  fallimento  rispetto  agli  atti  compiati  dal 
fallito,  dopo  la  sentenza  che  stabilisce  la  cessazione  dei  pa- 
gamenti o nei  dieci  giorni  precedenti  la  medesima  ■ Pag.  384 

094.  Nozioni  generali.  005.  Della  nullità  assoluta  degli  atti  compiuti  dal  fal- 
lito.  690.  Della  nullità  dogli  atti  a titolo  gratuito.  697.  Degli  atti  a titolo 
oneroso.  698.  Della  nullità  dei  pagamenti  di  debiti  scaduti  e di  debiti  non 
scaduti.  099.  Della  nullità  dei  pegni,  delle  anlicresi  e delle  iscrizioni  ipote- 
carie. 700.  A favore  di  chj  è stabilita  la  nullità  assoluta  di  questi  atti.  701. 

Della  nullità  relativa  degli  alti  compiuti  dal  fallito.  702.  Chi  possa  esercitare 
razione  di  nullità  relativa  e suoi  effetti.  « 

Capo  II  : DeH’amniinistrazione  del  fallimento. 

Sezione  I : Delle  persone  preposte  aH’amministrazione  del 


folìimontn  » 394 

703.  A chi  è confidata  l'amministrazione  del  fallimento. 

S 1 : Del  giudice  delegato » 305 


701.  Carattere  generale  dello  funzioni  del  giudice  delegato.  705.  Delle 
funzioni  speciali  spettanti  al  giudice  delegato.  700.  Della  relazione  del  giu- 
dice delegato.  707.  Se  il  giudice  delegato  possa  o debba  giudicare  come  mem- 
bro del  tribunale  sugli  affari  da  lui  trattati.  708.  Se  vi  sia  luogo  alla  ricusa- 
zione del  giudice  delegato. 

8 2 : Dei  sindaci » 300 

709.  Dei  Sindaci  provvisori.  710.  I>oi  Sindaci  definitivi  I<oro  nomina. 

711.  Composizione  del  sindacato.  712.  Chi  è capace  di  essere  sindaco  di  un 
fallimento.  713.  Della  notificazione  della  nomina  e del  rifiuto  della  qualità  di 
sindaco.  714.  Della  retribuzione  spettante  ai  sindaci  del  fallimento.  715. 

Della  responsabilità  dei  sindaci. 

Sezione  II : pelle  funzioni  relative  all'amministrazione  del 
fallimento. 

$ 1 : Delle  attribuzioni  dei  sindaci  nell’interesse  connine  dei 
creditori  e del  fallito  . . . . . . . . . . . » 405 

716,  Degli  atti  conservativi.  717.  Obbligo  di  domandare  rapposizione  dei 
sigilli.  — 718.  Vendita  di  llo  cose  soggetto  a deterioramento  ed  esercizio  del 
commercio  del  fallito.  719.  Esercizio  temporaneo  del  commercio  del  fallito. 

720.  Esame  dei  libri  del  fallito  ed  apertura  delle  lettere  di  lui.  721.  Irfterro- 
gazione  del  fallito  c de'auoi  impiegati.  722.  Della  formazione  del  bilancio. 

§ 2 : Delle  attribuzioni  dei  sindaci  nell'interesse  liarticolare 
del  fallito  . , , . . . . » 417 

723.  Dei  soccorsi  al  fallito  ed  alla  sua  famiglia.  724.  Rilascio  del  fallito 
e salvocondotto.  725.  Revocabilità  del  salvocondotto. 

$ 3 : Delle  attribuzioni  dei  sindaci  nell’interesse  dell'ordine 
pubblico  . . . . - » 420 

726.  Del  dovere  dei  Sindaci  di  rimettere  al  giudice  delegato  lo  stato  del 
fallimento.  727.  Quid  juns  se  i Sindaci  ritardino  di  rimettere  l'esposizione. 

72S.  Trasmissione  dell'esposizione  al  procuratore  del  re. 
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Sezione  ITI:  Della  rimozione  dei  sigilli  e dell’inventario  Pag.  423 

729.  Obbligo  dei  Sindaci  di  domandare  la  rimozione  dei  sigilli.  730.  Della 
formazione  dell'inventario.  731.  In  quali  casi  non  è necessaria  la  formazione 
deir  inventario. 

Sezione  IV:  Della  vendita  delle  merci  c dei  mobili  c della 

riscossione  dei  crediti  ■ , , , , , . , , , , , > 427 

*732.  Detta  vendita  delle  merci.  733.  Del  modo  di  procedere  a <|ue*ta 
vendita.  734.  Del  ricorso  contro  l'ordinanza  del  giudice  delegato.  735.  Effet- 
tuazione della  vendita.  730  Della  riscossione  dei  crediti.  737.  Del  versa- 
mento del  danaro  ricavato  dalle  vendite  e dalle  riscossioni. 

Sezione  V:  Della  verificazione  dei  crediti , , , , , » 432 

738.  Nozione.  739.  Quali  creditori  debbono  far  verificare  i loro  crediti. 

740.  Delle  formalità  anteriori  alla  verificazione  dei  crediti.  741.  Dol  termine 
accordato  ai  creditori  per  la  consegna  dei  titoli.  742.  Dell'epoca  e del 
modo  in  cui  la  verificazione  deve  farsi.  743.  Del  procedimento  della  verifi- 
cazione. 741.  Delle  contestazioni  dei  crediti.  745.  Dell'ammissione  dei  crediti 
e del  processo  verbale  di  verificazione.  740.  Della  conferma  dei  crediti  me- 
diante giuramento.  747.  Della  chiusura  delle  operazioni  di  verificazione  c di 
X conferma  dei  crediti.  748.  Dei  creditori  non  comparsi  in  tempo  utile  e della 

opposizione. 

Capo  IH  : Dpi  ronpordato  e dpH'miiotn». 

Sezione  I:  Del  concordato, 

§ 1 : Nozioni  generali » 446 

719.  Concetto  del  concordato. 750.  Delle  formalità  anteriori  al  concordato. 

751.  Dell'adunanza  dei  creditori. 

8 2:  Della  formazione  del  concordato » 450 

752.  Adempimento  delle  formalità.  753.  Concorso  della  maggioranza.  754. 

Quali  persone  hanno  voto  nella  formazione  del  concordato.  755.  Dei  creditori 
privilegiati.  750.  Sottoscrizione  del  concordato.  757.  Incidenti  che  possono 
ritardare  o impedirò  la  deliberazione  del  concordato.  75S.  Dell’opposizione  dei 
creditori  al  concordato.  759.  Forma  deU'op|H»sizione  c procedimento  relativo. 


700.  Della  omologazione  del  concordato. 

8 3 : Degli  effetti  del  concordato » <04 

761.  Efficacia  obbligatoria  del  concordato  rispetto  ai  creditori.  702.  Effetti 


del  concordato  rispetto  alla  capacità  del  fallito.  7 03.  Dell’ipoteca  accordata 
dalla  legge  in  favore  dei  creditori. 

8 4 : Dell’ annullamento  della  risoluzione  del  concordato  e del 


nuovo  fallimento . , , , . , , , , , = » 170 

704.  Della  impugnazione  del  concordato  in  generale.  705.  Casi  in  cui  ha 


luogo  l’ annullamento  del  concordato.  760.  Effetti  dell*  annullamento  del 
concordato.  767.  Casi  in  cui  ha  luogo  la  risoluzione  del  concordato.  708. 
Degli  effetti  della  risoluzione  del  concordato.  7(39.  Provvedimenti  del  Tribu- 
nale in  caso  di  bancarotta  fraudolenta.  770.  Del  nuovo  fallimento  sopravve- 
nuto dopo  il  concordato. 
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Sezione  II:  Dell’unione  dei  creditori. 

$ 1:  Nozioni  generali l’ag.  478 

771.  Concetto  dell'anione.  772.  In  quali  casi  ai  fa  luogo  all'unione.  773. 

Di  alcune  situazioni  eccezionali  che  partecipano  del  concordato  e dull'unione. 

§ 2:  Degli  atti  che  sono  la  conseguenza  dell’iinione  . . » 482 

774.  Conferma,  revoca  e nuova  nomina  dei  sindaci.  775.  Dei  soccorsi  al  fai* 

Uto  ed  alla  sua  famiglia.  770.  Continuazione  deU*amroinistrazione  del  patri- 
monio del  fallito.  777.  Facoltà  dei  sindaci  di  transigere  sulle  contestazioni  sórte 
durante  l'unione.  778.  Facoltà  di  alienare  in  massa  i beni  mobili  ed  i crediti 
non  riscossi.  779.  Della  convocazione  periodica  doi  creditori  durante  l'unione. 

§ 3 : Dell’azione  di  rivendicazione » 492 

780.  Nozione  della  rivendicazione  in  materia  di  fallimento.  781.  In  quali 
casi  possa  esercitarsi.  78 2.  Rivendicazione  delle  merci  consegnate  al  fallito  a 
titolo  di  deposito.  783.  Della  rivendicazione  del  prezzo  delle  merci  consegnate 
al  fallito  e da  lui  vendute.  7S1.  Rivendicazione  degli  effetti  di  commercio  ed 
altri  titoli  non  ancora  pagati.  785.  Della  rivendicazione  degli  oggetti  mobili 
od  immobili  spettanti  alla  moglie  del  fallito.  780.  Rivendicazione  delle  merci 
vendute  al  fallito  quando  non  ne  sia  stata  fatta  la  tradizione.  787.  Del  diritto 
di  ritenzione  accordalo  al  venditore. 

§ 4 : Dei  diritti  dei  creditori  (lei  privilegiati  od  ipotecari  sugli 
immobili 500 

788.  Concorso  dei  creditori  ipotecari  o privilegiati  coi  chirografarì  in  caso  di  # 

insufficienza  del  prezzo  degrimmobili.  789.  Del  caso  in  cui  la  distribuzione 
del  prezzo  dei  beni  mobili  preceda  quella  degl'immobili.  790.  Dei  creditori 
privilegiati  o ipotecari,  considerati  semplici  chirografari.  791.  Dell'ipoteca 
legale  accordata  alla  moglie  del  fallito.  792.  Io  quali  casi  quest'ipoteca  può 
aver  luogo.  793.  Inammissibilità  delazione  per  i vantaggi  derivanti  dal  con- 

§ 5 : Dei  diritti  dei  creditori  con  pegno  e dei  creditori  privi- 
legiati sui  beai  mobili » 515 

794.  Diritto  del  creditore  di  far  vendere  la  cosa  pignorata.  795.  Conse- 
guenze che  derivano  dalla  vendita  della  cosa  pignorata.  796.  Del  privi- 
legio pei  salari  degli  operai  e ilei  commessi  ilei  fallito.  797.  Degli  altri  pri- 
vilegi  in  materia  di  fallimento. 

§ 6 : Dei  diritti  dei  crcditon  guarentiti  dalla  solidarietà  o dalla 
fideiussione » 519 

798.  Diritti  del  creditore  di  più  coobbligati.  799.  Caso  io  cui  il  credi- 

tore  abbia  già  ricevuto  una  parte  del  pagamento.  800.  Dei  diritti  dei  coobbli- 

gati e dei  fldejussori  del  fallito.  801.  Divieto  di  esercitare  il  regresso  pei  divi- 
dendi pagati  nel  fallimento  di  più  condebitori  — Deroga  al  diritto  comune. 

§ 7 : Della  realizzazione  dell'attivo  » 524 

802.  Della  voudila  degl'immobili.  803.  Forma  in  cui  deve  effettuarsi. 

§ 8 : Della  ripartizione  fra  i creditori » 529 

804.  Su  quali  somme  debba  effettuarsi  la  ripartizione.  805.  Necessità  di 
riservare  nella  ripartizione  le  somme  spettanti  ai  creditori  residenti  all’estero 
806.  Della  riserva  a favore  dei  creditori,  i cui  titoli  sono  contestati  807.  Del 
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deposito  della  por* ione  riservata  e degli  interessi  di  essa.  808.  Condizioni  ne- 
cessarie perchè  possa  effettuarsi  il  pagamento  dei  crediti. 

§ 9 : Della  cessazione  del  fallimento Pag.  530 

800.  Dell’ultima  adunanza  dei  creditori.  — Suo  oggetto.  810.  Della  dichia- 
razione di  scusabilità  del  fallito  fatta  dal  Tribunale  e de'  suoi  effetti. 

Note  ai.  Timi,»  I . . . , , . , . , , , , , , » 

TITOLO  II  : Della  bancherotte , , , . . . . , , » 5ti;l 

811.  Concetto  ed  etimologia  della  bancarotta.  812.  Specie  della  banca» 
rotta.  813.  Il  procedimento  per  bancarotta  presuppone  la  sentenza  dichiara- 
tiva di  fallimento. 

Capo  I:  Della  bancarotta  semplice » 567 

81  1.  Concetto.  815.  Casi  in  cui  il  fallito  deve  essere  dichiarato  colpevole 

di  bancarotta  semplice.  810.  Casi  in  cui  il  fallito  può  essere  dichiarato  col- 
pevole di  bancarotta  sémplice.  817.  Ad  istanza  di  chi  può  essere  iniziata  la 
procedura  per  bancarotta  semplice.  818.  A carico  di  chi  siano  le  spese  di 
procedimento  per  bancarotta  semplice. 

Capo  II:  Della  bancarotta  fraudolenta » 571 

A. 

819.  Nozione.  880.  Casi  in  cui  la  bancarotta  fraudolenta  si  verifica  rispetto  a 
qualunque  commerciante.  821.  Casi  in  cui  la  bancarotta  fraudolenta  si  verìfica 
rispetto  agli  amministratori  di  una  società  fallita.  822.  Delle  spese  del  pro- 
cedimento per  bancarotta  fraudolenta. 


falliti » 574 


823.  Eccezione  alla  regola  che  la  bancarotta  può  pronunziarsi  solo  a carico  dei 
commercianti  falliti.  821.  Dei  terzi  condannati  alle  pene  della  bancarotta  frau- 
dolenta o del  furto.  8&.  Dei  sindaci  colpevoli  di  malversazione  nella  loro  am- 
ministrazione. 820.  Dei  creditori  che  hanno  stipulato  convenzioni  dannose  alia 
massa  dei  creditori. 

Capo  IV:  Dell’amministrazione  dei  beni  in  caso  di  bancarotta  » 578 

H27,  11  procedimento  per  bancarotta  non  sospende  le  operazioni  del  fallimento. 

828.  Del  deposito  e della  comunicazione  dei  documenti. 

Note  al  titolo  II  . . . * V . » 580 

TITOLO  HI:  Della  riabilitazione  . 1 . . , . , , . * 582 

829.  Fondamento  e scopo  della  riabilitazione.  830.  Condizioni  necessarie  per 
* conseguire  la  riabilitazione.  831.  Quali  persone  possono  ottenere  la  riabilita- 
zione. 832.  Del  procedimento  necessario  per  conseguire  la  riabilitazione. 
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LIBRO  IV. 

■Iella  giurisdizione  e dell’arresto  personale 
in  materia  commerciale. 

TITOLO  I : Della  giurisdizione  commercialo. 

§ 1 : Nozioni  generali Pag.  587 

333.  Concetto  della  giurisdizione  c della  competenza  e loro  differenze.  33-1.  Ca- 
rattere della  giurisdizione  commerciale.  835.  Origine  della  giurisdizione  com- 
merciale. 836.  Della  instituzione  dei  Tribunali  di  commercio.  337.  Dell'at- 
tuale organizzazione  dei  Tribunali  di  commercio  in  Italia.  338.  Dei  vari  si- 
stemi sul  migliore  ordinamemto  dei  Tribunali  di  commercio.  839.  Della  Giurìa 
in  materia  commerciale.  340.  Competenza  giuridica  delle  Camere  di  commercio. 

§ 2:  Della  giurisdizione  commerciale  in  specie  ....  » 596 

341.  La  giurisdizione  si  desume  dalla  natura  dell'atto.  842.  Conseguenza  di 
questo  principio.  813.  Delle  azioni  contro  i capitani  di  navi,  fattori,  commessi 
di  commercianti.  344.  Controversie  relative  alle  lettere  di  cambio  ed  ai  bi- 
glietti all'ordine.  815.  Azioni  contro  il  proprietario,  il  vignaiuolo,  il  coltiva- 
tore, ecc. 

TITOLO  II  : Dell’arresto  personale » 600 

316.  Assurdità  ed  inutilità  dell'arresto  personale.  817.  Contro  quali  persone 
può  essere  ordinato  l'arresto  personale.  318.  Liberazione  dall'arresto  personale. 
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